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DELLA

MAGIA

NATURALE

DEL SIGNOR

GIO
BATTISTA

DELLA PORTA NAPOLITANO

LIBRI X X.

Tradottida Latino in volgare, e dall'istesso Autore accrefciuti, fotto nome di

GIO: DE ROSA V. I. P. conl'aggiuntad'infiniti altrifecreti, econ

ladichiarationedi molti, cheprima non s'intendevano .

In quefta nuova Editione migliorata in moltiluoghi , che nella prima ftampa

fileggevanofcorrettiffimi , Accrefciuta d'un'Indice copiofiffimo , e

del Trattato della Chirofifonomia non ancora ftampato ,

Tradotto da un Manoferitto Latino

DAL SIGNOR POMPEO SARNELLI

Dottor dell'una , e l'altra Legge.

L'ordine de'Libri l'havràil Lettore nella paginafeguente,

SEMPRE

NVOCE

IN NAPOLI, APPRESSO ANTONIO BULIFON. CIDIDCLXXVI
I
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Con licenza de'Superiori , e Privilegio .
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I Libri della Magia Naturalefono iſeguenti .

I.

II.

Dellecagioni delle cofe mirabili.

Di generar varij animali.

III. Diprodur nuove piante.

IV.

V.

Per accrefcere le robbe di cafa.

Della trafmutatione de'metalli.

VI. Del falfificare le gioje.

VII. De'miracoli della calamita.

VIII. Delleftupende medicine.

IX. De gli ornamenti delle donne,

Di cavare lequint'effenze.
X.

XI.
DellaProfumeria.

XII. De'fuochi artificiali.

XIII. Di temperare i ferri.

XIV. De'mirabili conviti.

XV. Di pigliar le fiere con lemani.

XVI. Delle cifre invifibili.

XVII. Delle imagini de'fpecchi.

XVIII. Del grave, e del leggiero

XIX. De' fpiritali.

XX, Del Chao.
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la volgare Italiana ; E quefto motivo l'hebbi dal vederla defiderata

anco da' più dotti, non perche effendo ella nella latina foffe naufea-

ta; ma fo o perche nella volgare fi vedeva abbondante di alcune ma-

terie curiofè , che mancavano nella prima, la quale,così com'era, fù

ftimata meritevole d'effere tradotta in linguaSpagnuola, Franceſe,&

Arabica. Hor'io,che riverifco gl'ingegni Napolitani,come applauditi

dall'univerfo,co ogniftudio,e diligenzahòprocurato farla emendare

in quel miglior modo, che fi è potuto,d'alcuni errori, che mutavano

ancoilfenfo, cagionati dalla ftampa di quel tempo,e l'hò di più man-

dato alla luce con l'Aggiunta di quella parte della Fifonomia , che fi

appartiene alla Mano , che fcritta da lo fteffo Autore, andava à pen-

na, datami dall'eruditiffimo Signor Lorenzo Craffo , nella di cui Li-

braria fi confervano molti manofcritti di diverfi grand'huomini , e

portata dal latino nel volgare dal Signor Pompeo Sarnelli, che vi hà

di più aggiunto un'indice copiofo di tutti i fecreti , defiderato nell'

altra editione , Intitolando il già detto Trattato Chirofifonomia à

differenza delle Chiromantie de gl'Impoftori , che non hanno altri

Principij, che mere vanità; quando quefta del noftro Autore è fon-

data fopra la cognitione delle cofe Naturali. Reftavafolo di dargli

Protettore , e di non fargli mancare frontifpitio gloriofo , che tale

appunto fono le Dedicatorie . E quefta Magia, che altro nonè,che

fapienza,à chi meglio fi poteva raccomandare infieme , e dedicare,

che à V. E. rampollo d'una Cafa di fapienti. E quì tralafciandoque-

gli Eroi , che fiorirono nell'armi , mentre che fi tratta di lettere, po-

trei ben dimoftrare,che non mentifco , folo col rammentare un FA-

BIO CAPECE GALEOTA fuo Avo Paterno Regente del Supre-

mo Confeglio, che nelle materie Legali eccellentiffimo,fà vederene

fuoi pretiofi volumi la grandezza del proprio ingegno , & il Signor

Regente Duca di S. Angelo GIACOMO CAPECE GALEOTA

fuo Zio , che alprefente vive à beneficio , e decoro della fua Patria,

facendofi conofcere un'Epitome non folo delle leggi , ma di tutte le

fcienze, che ponno rendere un'huomo gloriofo. Potrei dire di quell'

altro fuo Zio D. Francefco , che tanto nella Filofofia , quanto nella

Teologiafarebbe flato venerato per unicó, fe la morte invidiofa non

l'haveffe tolto dal mondo , interrompendo il corfo delle fue glorio-

fe fatiche . Non parlo del Signor Duca della Regina fuo Padre,che

nelle cariche più cofpicue fi refe non imitabile , ma folo ammirato,e

per la giuftitia , e per la fua gran prudenza . Tralafcio anco il ragio

nare



nare de'fuoi Signori Cugini, che nell'età puerile facendofi conofce-

re nel fapere Canuti , il dire à mifura de'loro meriti farebbe un dare

fofpetto d'hiperboli . Potrei anco rammentare la gloria de gli Avi

fuoi Materni; mentre che V. E. hebbe per Madre Diana Maria Ca-

racciola figlia di Gio: Battifta Caracciolo,Cavaliere per ogni capo

gloriofo , come quello, che feppe così facilmente accoppiare le let-

tere all'armi , la bizzarria alla prudenza, alla vivezza dello fpirito la

magnanimità , & in tutte le fue attioni quella nobile bontà , che sà

formare un perfetto Cavaliere , e Patritio ; e per compendiarla, ba-

fta dire l'effer difcefo da una famiglia, che sà contare tanti Eroi,qua-

ti difcendenti ; Ma perchela ftrettezza, alla quale fono condannato

da una femplice lettera mi coftringe ad effer brieve , farò un Epilo-

go del tutto in V. E. che hàfaputo adornare la fua gioventù di tut-

te quelle virtù, cheponno rendere fegnalato un Cavaliere , e parti-

colarmente di quella affabile liberalità , con la quale sà fare fuo il

cuore d'ogn'uno. A' V. E. dunque prefento quefto Libro, acciòche

con la fuaprotettione poffa, e vaglia à difenderlo , & ad honorarlo

con la fua lettura , per imitare anco i Regi , precife quei della Per-

fia , niuno de'quali fu folito effereaffonto al trono,fe di queſta fcien-

za non foffe ftato prima imbevuto, come quei trè notiffimi Regi,che

pertale fapienza Magi furono denominati , potendo fenza lunghi

pellegrinaggi fuperare i Pitagori, gli Empedocli, e gli Apollonij con

la fola lettura d'un libro . Oltre che deve farlo per non folo effer

natol'Autore in quefta fua Patria , ma per efferne ftato la gloria .

L'accetti dunque con la fua folita magnanimità, mentre che io offe-

rendolo con tutto il mio cuore , con quefto vengo à fare chiariffima

teſtimonianza al mondo tutto , che qual fui , farò fempre

DiVoltra Eccellenza

Affettionatifs.edivotifs.fervitore obligatifs.

ANTONIO BULIFON.
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POMPEO SARNELLI

A
LETTORI.

POLGENDO io fempre nell'animo mio quel

nobile Avvifo di Platone , riferito dal Ro-

mano Demoftene : Che l'Huomo non fia na-

to folo à fe fteffo ; ma che del fuo nafci-

mento parte ne debba alla Patria , parte à

Genitori, parte à gli Amici ; Et effendo fta-

to da coftoro con molte iftanze richiesto à

dare alla luce la CHIROFISONOMIA del gran-

de, è celebratiffimo Filofofo Gro. BATTISTA

DELLA PORTA Napolitano , tradotta nella

noftra favella Italiana , & adorna di quel

tanto la mia debolezza permetteva , & ag-

giungerla alla MAGIA NATURALE , che fi riftampava ; hò pofto ogni mio

ftudio in far cofa , che loro grata fi foffe ; anzi perche il beneficio fofle

maggiore , propofi dare una occhiata alla MAGIA, la quale trovai tutta

dalla Stampa corrotta , effendoci luoghi , che appena s'intendevano. E'

vero che non hò potuto emendarla, come defiderava , per non allonta-

narla da quella volgare ftampata nell'anno 1611. in Napoli , alla quale

folo è permefla la ristampa , hò rimediato sì con la Latina , Originale

dell'Autore, quegli errori , ch'erano più intolerabili . Ma per quanto ha-

velli io fatto mi pareva pur nulla , fe in quefto luogo non dava un per-

fetto ragguaglio della Vita dell'Autore , fecondo le veriffime notitie

havute da Scritture , & huomini di gran fede. Nacque il gran Filofofo

GIO. BATTISTA DELLA PORTA , decoro dell'età fua , e lume de' moderni,

nella Città di NAPOLI , nella quale la fua Famiglia era antica. Fin dal-

la fanciullezza anco ne' primi Studij delle humane lettere fi fece cono-

fcere
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fcere vivaciffimo, mentre che arrivato à gli acquisti della Rettorica , e

della Poética compofe varie Orationi nelia Volgare , e Latina lingua ,

degne d'effer lette , e che profo di mè fi confervano ; & anco molte,

Comedie , e Tragedie , delle quali vanno in Itampa il GIORGIO, la Pi-

NELOPE , i due FRATELLI RIVALI , la TURCA , la FTESCA, la CINTIA,

la FURIOSA , GL'INTRICHI , la SORELLA , che ne teri fuoi , e ne' cor-

renti fono ftate, e fono per tutta l'Italia, non fenza gran plaufo, rappre-

fentate , & alcune altre in verfi , che imperfette fono in poter mio. Qua-

le ftudio delle amene lettere fù così à lui geniale , che anco ne' più fe-

rij fe ne moftrava amicifsimo ; e fi conofce dall'haver egli con il Mar-

chefe Gio: Battista Manfo dato principio alla famofa Accademia de gli

Otiofi , nella quale fiorirono i più bizzarri ingegni di questa Città, e.

Regno . Ma non contento di quefto, fi diede à tutto ftudio à renders il-

luftre con le fcienze più grandi , e più fode . Eccolo nelle Scuole Filo-

fofiche . Eccolo non perdonare ne à fpefe , ne à fatica per haver Mac-

ftri i più grandi , che fi riverirono nell'età fua , fotto i quali fi diede à

filofofare , non altrimente per arricchirfi , ma bene impiegò i fuoi here-

ditarij beni , che non erano pochi , folo per far acquifto della vera Filo-

fofia , e rendere illuftre la fua Patria . E qui è di bifogno , che io dica ,

che merita il Cedro quello, ch'egli fcriffe con la propria fpccolatione fo-

pra le lettioni de' fuoi Maeftri , le opinioni de' quali folea chiamar vol-

gari ; la maggior parte di quefti Scritti di pugno proprio dell'Autore,

hò havuto fortuna d'havergli dalli Signori D. DOMENICO DI COSTANZO al

prefente Macftro di Campo per la MAESTÀ CATTOLICA , e D. NICOLÒ DI

COSTANZOfuo Fratello,Nobili heredi non folo delle facoltà,ma anco della genti-

lezza del noftro gran GIO. BATTISTA. Finiti i ſtudij della Filofofia,volle attende-

re à compilare con una difpendiofa efperienza quanto egli haveva ftudia-

to . Haveva il noftro Gio. BATTISTA un'altro fuo Fratello , chiamato Gro.

VINCENZO DELLA PORTA, avido fimilmente di Lettere; ma con genio dif-

ferente : perche quefti era facile ad inchiodarfi in un tavolino per fape-

re con lo ftudio quello , che da gli Antichi era ftato detto nelle mate-

ric Filofofiche; quegli era d'un cervello fpecolativo , che non molto giu-

rava nelle parole de' Macftri , fe prima una efperimentata evidenza non

glicle dava à credere per vere . Fatta col fuo Fratello una giovevole

unità , perche cordialmente s'amavano , GIO : VINCENZO ftudiava , Gro.

BATTISTA effaminava lo ftudiato , & in questa maniera fi venne in co-

gnitione di quelle verità, che hoggi arricchiscono la Republica lettera-

ria . Aggiungafi à quefto , che Gio. BATTISTA non contento del fuo pro-

prio ingegno , fommetteva le fue opinioni al giudicio de' più Savij , de

quali col titolo de' Secreti haveva eretto nella Cafa propria un'Accade-

mia , e quefti à gara faticavano d'aggiungere nuove inventioni a' fuoi ri-

trovati , che bene eßaminate nell'Accademia , godevano pofcia di veder-

le ftabilite . Nè men pago di quefto fi diede à pellegrinare, e caminò

(come egli medefimo riferisce) tutta l'Italia, la Francia, e la Spagna , vi-

b fitando



fitando huomini dottifsimi , e famofe Biblioteche , per trovare cofe di

nuovo , e ritornato nella Patria , effaminò tutte le opinioni nella fua

Accademia , regiſtrando folo quelle , che haveva provato per vere . Non

mancarono invidiofi al gran fapere d'un tant'huomo, così preffo de' ftra-

nieri , havendo un Inglefe ufurpatofi tutto il fuo libro delle maraviglie

della Calamita, e per non dare à conofcere il furto, cercò d'improbare

alcune opinioni del vero Autore , dal quale in quefta MAGIA volgare li

fù faviamente rifpofto; Si anco nella propria Patria , dove i buoni Savij

di rado fono univerfalmente accettati ; Ne potendo fuperarlo nel fapere ,

differo, che quanto operava non poteva effere fenza afsiftenza di Demo-

nij : perloche denunciato al Tribunale della Santa Inquifitione , ivi fè

palefamente vedere , che folo con termini naturali facea conofcere quelle

verità , che da gl'ingannati , & ignoranti fi ftimavano maraviglie fuori

della Natura . E feppe così bene difenderfi , che anzi fù lodato , che ca-

ftigato , effendogli ftato folo ordinato , che fi afteneffe da giudicij Aſtro-

nomici , mentre veniva chiamato l'Indovino dell'età fua . Non contenti

gli Emuli di quefto cominciarono ad impugnare anch'efsi i fuoi ſcritti ;

ma egli ò per la voce , che in lui era efsile , ò perche fdegnava d'im-

piegarsi à difpute , faceva rifpondete da qualche fuo Scolare, da lui be-

ne iftrutto , à gli oppofitori . Arrivò à tal grado di fapere, che la fama

ne portò il grido per tutta l'Europa , e fuori in modo , che gli Oltra-

montani venivano à riverirlo , come un'Oracolo della Sapienza. E qui tra-

lafciando la ftretta amicitia, ch'egli hebbe con l'Eminentifsimo Cardina-

le d'Efte , d'irò folo , che l'ifteffo Imperadore Rodolfo Secondo gl'inviò

un fuo Cappellano con lettera honorevolifsima, commendando i di lui

meriti , e chiedendo alcuno delli fuoi Familiari , che foffe imbevuto del

fuo fapere per farli quegli honori , che meritava anco un Difcepolo

d'un tant'huomo . Il tenore della lettera , che originalmente da me fi con-

ferva con il Sugello Imperiale , è il feguente.

Foris.



Foris . Honorabili , Docto , fincerè nobis Dilecto

IOANNI
BAPTISTE PORTA.

Intus verò

RVDOLPHVS SECVNDVS Divina favente cle-

mentia electus
Romanorum Imperator ,

femper Auguftus .

H

Onorabilis , Docte , fincerè dilecte . Cum fubtili rerum Natura-

lium , atque Artificialium, qua polles, fcientia ( quando per ar-

duas Reipublica curas licet ) delectemur , Sacellanum noftrum Chri-

ftianum Harmium ad te mittimus , qui defiderium tibi noftrum ape-

riat . Ei ut fidem adhibeas, quæque nobis gratafore exiftimabis , fi-

denter aperias , atque explices , benignè cupimus , Et fi quemfortè in

familiaribus tuis, qui artis ufum apud te acquifierit habeas, eum ve-

limus nobisadtempus mittas . Cujus , uti & promptiftudij tui , quæ

deceat , rationem habituri fimus , inclinata benigna voluntatis in te

affectum gerentes . Datum in Arce noftra Regia Prage , die vigefima

Iuny , Anno Domini millefimo fexcentefimo quarto . Regnorum noftro-

rum , Romani vigefimo nono , Hungarici trigefimofecundo , & Bohe-

mici itidem vigefimo nono .

RVDOLPHVS .

Io. Barvitius.

Percommodamente filofofare ,e congli amici , e con fe fteffo , egli nella Città

peri primi mantenea nel fuo Palagio fito nellagran ftrada , hoggi detta di To-

ledo l'accennata Accademia; per fe fteffo egli havea una dilettofa Villadetta

delle due PORTE, qualecredo che prefe il nomeda quefti due gran Fratelli

fe la fua cafa da quefte non prefe ilNome, effendo la Villa antichiſſima nella ſua

famiglia , del qual luogo egli fcriffe , fe pure non vi inclufe anco un altro fuo

giardino poco diftante dalla Città con un'altra belliffima habitatione , che an-

co fipoffiede da fuoigentiliffimi heredi . Nellevirtùmorali poimi vien riferito

dall'Eruditiffimo Signor CARLO CELANO, Canonico della Chiefa Arcivescovale

diNapoli,à relatione delfuo Padre, chiamato SALVATOR CELANO, gran Filofofo

dell'età fua, difcepolo , egrandeamico del noftro G10: BATTISTA , ch'egli

era imperturbabile inogni avversità di Fortuna . Ilfuo non erafuo , quando

fitrattava di fovvenire àgli amici . Era patientiffimo di tutto quello , che gli

venivaoppofto ,folendo egli dire , chefidevono amare le contrarietà , perche

fonounacote , nella quale s'aguzza l'intelletto . Era nelle converfationi ama-

b 2
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bile , e motteggievole;mafenza livore . Chi unavolta era ammeffoad afcolta-

rei fuoi difcorli , nonmai fatiopoteva più allontanarfene , in modo che veniva

chiamatole Delitic della noftra Città , e veramente era tale , mentre lafua Cafa

veniva di continuo frequentata dai primi Nobili Signori di quefto Regno . Fù

in oltre Religiofiflimo , e molto divoto dellaImmacolata Concettione della Re-

ginade'Cicli , ad honor della quale creffe nella maggior Chicfa di San Lorenzo

di Napoliuna elegantiffima cappelletta di bianchi marmi , che fi fcorge àman.

drittanell'entrata dalla Porta maggiore , proprio nel Pilaftro , che divide le

due prime Cappelle , ene' piedi ftalli delle due colonnette , che foftengonola

volta,vi è l'imprefa della fua famiglia, ch'è una PORTA APERTA.

Scriffe varij libri tutti à caratteri d'eternità , che fono la Magia Naturale , il

Giardino dellafua Villa. Della Villa lib. 12.la Fifonomia dell'huomo,quella delle

piate,la Celeſte.Varij trattati DeDiſtillatione.de Ziferis.De occultis literarum No-

tis . De Refractione Optices . De Aeris tranfmutationibus . De Munitione . De

Spiritalibus libri Tres . De Chirophyfiognomia libri duo. Molti de' quali fi leggono

in Francefe , Spagnolo , & Arabo ; riftampati più , e più volte in mille forme .

Era per dare altri fuoi trattati alla luce , che rimafero fcritti à penna, e confi

datimi dafuoi Heredi,ftanno in potermio; ma la Morte invidiofa non lo per

mife, poiche rubollo a' mortali,per confacrarlo all'immortalità nell'annofet-

tantefimo della fua vita , e del mondo redento nel 1615. Fùfepellito conpompa

grande nella detta fua Cappella della Chiefa Maggiore di San Lorenzo di

Napoli .

MMM
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PREFATIONE

DELLA VTORE.

Ccovi , òbenigni Lettori , il Libro della Natural Magia quafi

perfetto , che fe fù ricevuto con tanto allegro animo , e con ap-

plaufo di tutte le nationi , quando l'hebbi compofto , ch'era

di quindeci anni , appena ufcito dallafanciullezza , e tradotto

in varie lingue Italiana , Francefe, Spagnuola , & Arabica , e

fpeffiffime volte tampato ne'medefimi luoghi fia andato va-

gando per le mani , e per le bocche di molti ; horquanto debbo hora fperar che

fia più avidamente raccolto , e conmiglior animo di 50. anni . Perciò che ha-

vendovifto io le primitic delmio ingegno effere statericevute con tanta volon-

tà , moffoda quefti auguri mi fono sforzato di donarvelo più abendevole, più

arricchito, e piùnobilmente ornato . Da quel tempo dunque che fù la prima

volta ftampato ( che già fon paflati homai 35. anni ) fe mai huomo hebbe gran

diffimo defiderio , chefuffero al Mondo manifefti gli occulti fecreti della

natura,poffoveramente confeffare che fon quell'io, che con tutto l'animo , e

contutto ilmioingegno hò rivolto i libri de'noftri antichi , fe haveffi ritro-

vato in quelli alcune cofe fecrete , e nafcofte , per raccorle , & efperimentarle ,

enc'mieiviaggi dell'Italia , Francia, eSpagna fonofempre andatoviſitando le

librarie , ele cafe de'dottiffimi huomini , e di eccellentiffimi artefici , per faper

alcuna cofa curiofa , e nuova , e che con lungo ufo , & efperienze haveffe cono-

fciuto effervere ,&utiliffime . E quelle Città , e quelli huomini dotti , che non

hopotutoveder di prefenza, gli hòvifitati con lettere, e con meffi , per haverco-

piadilibri occulti ,òfe fapeflero cofe , ch'io non fapeffi , per impararle non la-

fciando à dietro prieghi , doni ,fpele ,fcambiamenti , induftria , & arti ; Onde

in tutto questotempo quanto di bello , di recondito , edi buono fi ritrovava nel

mondo cosìdi libri , comedi esperienze , hò procurato di havere , efapere, acciò

che quefte ricchezze della natura ufciflero fuori , efufferopiù mirabili, & abon-

devoli . Onde con nonmaifianchevol animo , con oflinata efperienza dinotte,

e di giorno fonoſtato efperimentando le cofe lette , &udite quali fuffero , ò fal-

fe ,ò vere; nonlasciando cofa , che non tentafli , e ricordandomi fempre delle

paroledi Cicerone, che dice , che conviencà coloro, che defiderano ferivere all

huma-



humanageneratione cofe eccellenti , &utiliffime, fcrutar tutte lecofe . Io nell'

cfperimentar di queste cofe nonhò rifparmiato nè à fatica alcuna , nè à fpefe , e

le poche mie robbe con affai larga mano l'hò confumate, nè fon mancateà

quefto mio defio , fatiche , diligenze, e fpefe di chiariffimi Heroi , Principi , Si-

gnori , e nobiliffimi Cavalieri , e precife ( qual io nomino perfuo honore ) I'll-

Iuftriflimo , e Reverendiffimo Cardinal d'Eſte , i quali tutti han porto alla mia

operamoltograto , ebenigno ajuto ; nè hà mancato mai nella mia cafa Acade-

mia di curiofi huomini , i quali pagando ciafcun lafua parte per inveſtigar , e

far efperienza delle cofe inveftigate molto allegramente, econ ogni diligenza

hanno contribuito alle fpefe per accrefcere ,& arricchir quefta mia opera . Ma

quefte efperienze con tante fatiche , fludio , e prezzo comprate , dubitava farle

ufcire in luce; poiche in quefto poco tempo di vita , chemi avanza ftò racco-

gliendolecon molta anfietà di animo , per effervi cofe molto curiofe , e degne

digrandiffimi Principi , le quali fe veniffero inmano d'ignoranti , nèpartecipi

della facra Filofofia , diverrebbono vili , e di niuno preggio . Diße Platone à

Dionifio; fan diventar ridicola la Filofofia quelli , cheà rozzi , e profani huomi-

nimanifeſtano cofe cosidegne . Oltre ciò s'inchiudono quì anchoramolte cofe

nocevoli , e da poter apportar danno , che venendo nelle mani de'cattivi huo-

mini,& empi , potrebbono offendere molti : Chedunque dovea far'io ? Horsù

mandifivia quefta invidia , e vinca la voglia di giovar alla poſterità : non ſi de-

vono in modo alcuno nafcondere le grandezze , le ricchezze , e magnali della

natura , nè tenerle occulte ; acciò che fi lodi , fi ringratij , e fi riveriſca la fomma

potenza , benignità , e fapienza di D10; comunque elle fiano, io voglio , che

conofciate la diligenza , e'l gratiffimo animo mio ; perche dubitarei d'incor-

rereinuna grandeingiuria , & ingratitudine fe tacefli . Dice Cicerone per la

bocca di Platone , che noi non fiamo nati per noi foli ; ma di noi dobbiamo far-

neparte alla patria , a' parenti , & à gli amici ; onde tutte quellegrandezze , che

fin hora fono ſtate nafcofte nel feno della gran noftra madre Natura ; e neʼri-

postigli di dottiffimi huomini , venghino inluce , fenza inganni , e ſenzabugie .

Horfi manifeftano quelle cofe , che gran tempo fono ftate taciute , ò perinvi-

diadi chile fapeva , ò per ignoranza di chi non le fapeva ; dove nonudirete

enimmi,evaneparole,nè le autorità di altri; chenon m'è paruto honefta cofa ſe-

guendo i gran macftri errare . Quefto folo dirò , che le cofe altiffime , e degne

di grandiffimi Principi , l'habbiam velate con qualche leggiero artificio , come

trafponendo le parole , togliendone alcune , e maffime in quelle cofe , che pote-

vano portar danno , e maleficio al proffimo; ma non talmenteofcurate , ch'un

ingegnofo non le poffa fcoprire , efervirfene , nè tanto chiaramente , ch'ogni

ignorante , e vil huomo le poffa intendere : ma nè così occulte che l'ingegno

ingannino dell'inveftigatore , nè tanto aperte , che in nafcofto non vegga quel

cheprometta la fronte; fe ben vi fono alcune cofe vili Phò pofte , perche fono

vere; che fpeffo da vere , e veri principijs'arriva à coſe grandi , e naſcofte , che

appena n'è capace l'humana mente ; l'intelletto noftro fe non s'appoggia àve-

ri , cconofciuti principij , non può giungere à cofe alte , e fublimi , lafcienza

matematica da affiomi molto volgari , e conoſciuti , s'inalza à coſemolto alte ,

e dif-



e difficiliffime ; ondefarà megliofcriver cofe baffe , vili , e vere , che gran cofe,

e magnifiche falfe . Lecofe vere quantunque baffe , porgono bene fpello occa-

fione di giongereà cofe maggiori . Delle cofe dafaperfi ce n'è una copiofiffima

moltitudine , e s'eftendein infinito, etanto grande, chenon basta imaginarfi

dall'huomo . Noi fcrivendo porremo prima l'opinioni de' noftri antichi , e de'

moderni; poifcriveremo appreffo quando l'habbiamo efperimentate , fe l'hab-

biamoritrovatovere , ò falfe ; appreffo l'inventioni noftre; acciò veggano gli

huomini dottiquanto la noftra età avanza quella de gli antichi ; perchemolto

dilorohanno fcritto cofe, che giamai non viddero, òfperimentaro , nèmai.

conobbero gl'ingredienti della compofitione : ma credendo alle cofe fcritte

da loro maggiori, con lafmifurata , & importuna voglia di fcrivere , ò di ag-

giongere alle cofe dette, gli errori , ele bugie fi fono così moltiplicate , e cre-

fciute così ininfinito , che appena fiveggono orme , òfegni delle prime inven-

tioni ,chenonfolo non poßono efperimentarfi ;ma ne meno fi ponnoleggere

fenzarifo. Lafciamo ftarmolti altri , i qualimentre moftrano difcrivere à

fteri cofe alte, e miracolofe,fcrivono il contrario di quello , che tengono afco-

po-

fto ne'cuori , epromettono monti di oro; laonde i belli ingegni , e defiderofi di

fapere,trattenuti da lunghiffimo fpatio di tempo ; perche fi difperano di poter

giongere à penetrar quei fecreti , e conofcono haver perdute lefpefe , & il tem-

po , difperati del tutto , tardi fi pentono ; gli altri poi fatti favij all'altrui fpefe,

prima imparano ad odiarle , che à volerle fapere . Noi habbiamo divifi i fecreti

nelle fue clafli ,acciò che ogn'uno habbi quel gufto che li piace. Finalmente

havrei lafciato di offendere levoftre orecchie, fenon havefli rifpofto ad alcune

calunnie oppoftemi da ignoranti , viliffimi huomini , & invidiofi , i quali affai

immodeftamente , e barbaramentemi offendono , ftimando , ch'io fia Mago , il

qual nome hebbi in horrore , & odio da che nacqui , giudicandolo nome di

vanità : iononmifonomai fmenticato d'efferhuomo, e che facilmente habbi

potuto ingannarmi , &errare ,perqueftohò pregato fempre dottiffimi huomini,

chefenonhaveffi forfefedelmenteintefo gli antichi , & errato , mi ammoniffe-

ro amichevolmente:ma ilcontrariomi èavvenuto, che la più vile , ignorante,

evillanagente à me cediofiffima , midicon male , i quali poco valendo da loro

fteffi , cercanounavaniffima , e popolar gloria , ògiufta , òingiufta che fia , i

quali mentre flimano con le loro falfe lingue ferir altri , leferite rivolgendofi in

loro fteffi , feriscono la lorfama . Un certo Francefe in un certo libro di Negro-

mantia chiamameMago , ò Negromante , e giudica quefto dal mio libro im-

preflo primieramente quando era appunto di 15.anni , per haver infegnato

Punguento delle ftreghe , il quale hò io infegnato à dimofirar le frodi

del Demonio , e delle ftreghe , che in quelle cofe , che vengono per

virtù naturali ci inferiffero le fuperftitioni , il quale fecreto hò io tra-

fcritto da libri di Teologi lodatiffimi del Malleus maleficarum . Di gra-

tia inchehò io peccato ? perche mi attribuifce quel nome di Mago? Ma io

havendo dimandato molti Cavalieri Chriftiani , e Principi Francefi , i quali

per lor cortefia venendo in Napoli, mi vengono à vifitare , chehuomo fuffè co-

ftui ,mi rifpofero effere vn'Heretico , il qualenella fefta di San Bartolomeo, nel

qual



qualgiorno fidovevano uccider tutti gli Heretici , fi buttò peruna finestra per

non eller uccifo , efcampò dal periglio : io intanto facendo quell'ufficio , che ad

ungentil'huomo, e Chriftiano parmio fi conviene , per quefta ingiuria, preghe-

rò l'altiffimo DIO, che tal'huomo rivolto alla ChiefaRomana Cattolica , con-

vertito, non fia egli bruſciato vivo , come egli condannava il mio libro, Un'al-

tro Francefe nel fuo libro dicendo male di tutti i letterati del fuo, e mio tempo,

indegnamente, e falfamente, e di me con quelli, loda folo dui Medici , come i

piùdotti di queftifecoli , trà quali pone egli fteffo , & un fuo amico, e quel li-

bro lo fa ftamparfenza nome . O' DIOimmortale , che forfantaria hà inventato

quefto ignorante per effer lodato , chenon havendo huomo, chedica ben di lui,

egli loda fe fteffo ? Et anchora unbarbaro Inglefe , il quale del miofettimo libro

della calamita,effendo io il primo, che habbiamanifeftato almondo da centocin-

quanta meraviglie ; egli trafcrivendo tutte lemic, come fuflero le fuene compo-

ne un libro, e per non farconofcere ilfurto, e che non habbia tolto dal mio , mi

vàoffendendo di paffo in paffo, che fian falfe l'efperienze, ò che egli non inten-

de, ò conforfanteria mentifce , e fe vi è alcuna cofa del fuo, tutto è mentita, va-

nità, emelanconia ; all'ultimo dà in mattezze , e cofe daridere . Lafciando mol-

ti altri ignoranti di fimil fattione , & ignoranza, chemi ftimano Mago , quando

nonfi trattanone quì, nealtrove ne'mici libri, cofa , che non fia contenuta den-

tro ilimiti naturali. Ricevete dunque ò ftudiofi lettori lemie lunghe fatiche ,

nonſenzaftudio, fudori, vigilie,fpefe, infortunij, e travagli, conquel buon ani-

mo,col qual ve le porgo, feacciandoda voi la cecità, malignità, & invidia , che

fogliono offufcargli occhi dell'intelletto, e non far conofcerela verità,e giudica-

te le cofe con occhio giuditiofo mentrefarete esperienza delle cofe, che fcrivo,

che vi trovaretegran verità, & utilità, e farcte migliori giudici de'mici ftudij,

quantunque conofchi bene, che non mancheranno moltiignorati, e fuord'ogni

giuditio , che havranno invidia di queste cofe , e diranno alcune cofe non folo

effer faife:maimpoffibili, e mentre fi sforzeranno con vani argomenti, e fallacie

farle parerfalfe : dimoftrando di fapere , moftrano non faper nulla, e dimoſtrano

laloroignoranza : quefti come profanifi denno fcacciare da'limiti della noftra

Magia ; perche coloro che non credono i miracoli della Natura, quefti fi sforzano

di tor via la Filofofia ; Mafe noi havemo lafciato di narrare alcune cofe , ò non

fcritte con quell'ordine che fi dovca , sò ben non effer cofa tanto polita, & orna-

ta,chenon fipofla più polire,&ornare;Nè cofa tanto piena chenon poffa riceve

re qualche augumento.

Reimprimatur . Die 19. Maij 1676.

CALA REGENS.

1

Montecorvinus Cancellarius :

DELL
A



DELLA MAGIA NATVRALE

1

D I

GIO
BATTISTA

DELLA PORTA

NAPOLITANO

Libro Primo .

TRADOTTA DA LATINO IN VOLGARE

PER GIO. DE ROSA U. I. P.

Quefto Libro inveftiga le cagioni naturali, dalle quali fi producono

gli effetti maraviglioſi .

Che cosa dinoti il nome di Magia . Cap. I.

P

ORFIRIO, & Apulejo Filofofi d'illuftre nome

nellafcola di Platone , in quella oratione , che fa

in defenfione della Magia , dice : che questo no-

meMagia hà tratto origine da Perfia , comean

corla fcientia. Suida Greco dice, che'lnome Ma-

giavenghi da'popoli Magufei . Cicerone nel li

brodella divinationedice:che il Mago in lingua

Perfiana, nonè altro, che un interprete , e culto

re delle cerimonie divine , & unafpetie di Filo

fofiappreffoloro. San Girolamo fcrivendoà Pau-

linodice, che Apollonio Tianeo fia ftatoMago,

così chiamato dal volgo , overo Filofofo, come

Chiamano iPitagorici . Scrive Plinio , chefiaferma opinione fra gli autori , la

Magia haver havuto ilfuo nafcimentoin Perfia , ritrovata da Zoroastre, figlio di

Oromafo, perche i Scrittori più diligenti dicono , che innanzi à coftui fia ftato

un'altro Zoroaftre Proconefio . Ma cheprima di lui ne habbi fcritto Oftane , il

quale venne con SerfeRè di Perfia nelle guerre, ch'egli portòa'Greci,cheper tut-

ti i luoghi, e Città delmondo dove paſſava, lafciava i femi, e le maraviglied'un'

arte cosìmaravigliofa, e ftupenda; e che i popoli della Grecia induffe à rabbia,

&à ftupore, nonfolo al defiderio di fimil fcienza. Dunque quefto nome di Magia

appreflo tutti i favi, e dottiffimi, è prefo perfapientia, e per una perfettiffima co-

gnitione delle cofenaturali . E quelli chiamano Magi , chei Latini favi , i Greci

A Filo-
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Della Magia naturale

Filofofi da quel primo Pitagora , che ritrovò queftonome, come fcriffe Diogene,

gl'Indiani dicono Brachmanni, e Ginnofofifti , con nome Greco, comefidiceffe

Filofofi nudi; gli Babiloni, e gli Affiri Chaldei, da Caldea paeſe dell' Afiazi Fran-

cefi Celti, cioè i Fiamenghi dicono Druidi, Bardi, e Semidei ; gli Egittij Sacer-

doti,Cabalifti, Profeti , & infomma il nome di Magia appreffo diverfe nationi ,

ritiene diverfi nomi. Et habbiamo letto appreffo gli antichi ſcrittori , in tal fcié-

tia effere fioriti grandiffimi interpreti della natura, ficome fù Zoroaftre figlio di

Oromafo appreflo i Perfiani , Numa Pompilio appreffoi Romani , Tefpione ap-

prefsoi Ginnofofifti , Zamolfi appreffo i popoli di Tracia , Abbari appreffo gli

Iperborei, Hermete appreffo gli Egittij, e Buda appreffo i Babilonij . Oltre à que-

fti appreffo Apulejo fe neraccontano molti,come Carinonda, Damigeronte,Hif-

mote, Apollonio, e Dardano dopo Zoroastre, & Oftane

Che cofa fia Magia . Cap. I.

A Magia ladividono in due parti, l'una chiamano infame, come ſporca, &

imbrattata di fpiriti immondi ,di commerci di demonij,fotto cattivi auguri

d'empia,& iniqua curiofità,e compofta di cogiuri buggiardi,la qual chiamano i

Greci Goitia, la quale èhavuta in odio,beftemiata, & abborrita da tutti i buoni,

datuttigli huomini favi,& honorati ,e come imaginaria,e piena di delufione nel-

d'effer delle cofe naturali non hà niuna fuffiftéza , ne alcuna ragione , e delle opre.

dalei fatte, non ne rimane ombra, nèveftigio alcuno,comedottamente ce lo ma-

nifefta Jamblico nel libro de'mifterij degli Egittij . L'altra è naturale, la qual ogni

fpirtobuono, favio, & accorto la riceve con grandiffimo applaufo, l'honora, e la

riverifce,come cofa che non può trovarsi più alta,nè piùfublime nella naturalità,

nècofapiù cara , & accettata daveri letterati . Per faperla, e ricercarla habbiamo

lettoi grandidella Filofofia, comefù Pittagora, Empedocle, Democrito , Plato-

ne,abbandonaro le patrie loro, e tolti più tofto efilij, che pellegrinationi, anda-

road impararla in diverſi paefi, e ritornati nelle loro patrie,han letto,e publicato

al mondolafuagrádezza,& havuta quella ne❜loro più degni, e più afcofti fecreti.

I Filofofi più dotti nella Filofofia più fecreta, la diffinifcono così,effer le ricchez-

ze,ele delitie delle fcientie naturali,e la loro(per dir così )quinta effentia,che tut

se le grandezze delle fcientie , le quali ponnoprodurre cofa ftupenda , e maravi-

gliofa, ò che fi poffano fingere , ò'vero imaginare , quello effer la Magia . Alcuni

handetto effer la parteattiva , e principaliffima della Filofofia , e che produce

i fuoimaravigliofi effetti della ſcambievole, e convenevole applicatione de'fem-

plicinaturali.I Platonici , come Plotino nel libro del facrificio , e della Magia,.

feguendo Mercurio , dicono la Magia effere una ſcientia , la quale infegna far

ubbidire le cofe inferiori alle fuperiori, e le terrene alle celefti , e con certi alletta-

menti, e certe arti tirino à fe gl'influffi di tutto il Cielo. E però gli Egittij chiama-

rono la Naturauna Maga, perche con le forze fue fimili à quelle difopra, le tira-

va à fe, efuggette fe le faceva,e che quella forza erauna forza d'amore,e che fi ufa-

.va quella violentia,per bayes certa cognitione della natura , e quefti chiamorne

Magiçi
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Magiciabbracciamenti.Ma à noi non par veramente, chealtro fia la Magia, chê

ana contemplatione della natura . Perche confiderando i moti de'Cieli , delle

Stelle, degli Elementi, e delle loro trafmutationi, così degli animali, dellepian-

te,de'minerali,e de'loro nafcimenti,e delle morti fi vengono à fcoprire gli occul-

ti fecreti, che tutta lanoftra fcientia vieneàfcoprirfidal volto della natura , co-

meappreffovedremo più chiaramente . Quefto volle intendere Platone nell'Al-

cibiade,il qual diffe, che la Magiadi Zoroaftre nongliparea altro , che fcientia

delle cofe divine, e culto,della quale i figliuoli de' Rèdi Perfia eranoammaeftra-

ti , acciocheſecondo l'imagine della mondana republica , eglino imparaffero à

regger, e governare , & amminiftrare la loro republica . E diceMarco Tullio nel

libro delle divinationi , che à niuno Perfiano era lecito afcendere alla maeſtà re-

gia, il qualenon fuffe à pieno ammacftrato , edotto nella fcientia della Magia ;

perchecome la naturagoverna il mondocon lo abbracciamento, e fcacciamento

vicendevoledellecofe,così eglino devonoreggere la loro republica. Queſta dun-

que ripienadigrandiffimo potere, che tuttafcaturifcedi divini misteri, cheinfe-

gna le qualità delle cofenafcofte,le proprietà, e la cognitione di tutta la Natura,

è dalla fimpatia, &antipatia delle cofe, fcompagnare, e con vicendevole appli-

cationeaccompagnare ifemplici,accioche faccia quelle opere,che il volgo chia-

mamiracoli,cioèoperationi,cheavanzano ogni maraviglia,& ogni humano in-

tendimento. Eperòhaveagran forza nell'India, enell'Etiopia, dov'era molta ab-

bondantiadiherbe, pietre, & altri femplici à quella appartenenti. Voi dunque,

chevenite quiperfaper, che cofa fia la Magia,non crediate che altro fia la Magia,

chel'iftefle opere della natura,e l'arte è fua ferva, eminiftra, perche dove conofce

mancaralcuna cofa all'accoppiamento,&unione delle cofe naturali , ella per via

divapore, di numeri applicati con tempi opportuni fi sforza di ajutarla : l'efem-

piol'habbiamonell'Agricoltura,chela natura è quella,che produce l'herbe, e le

biade,l'arte è quella,che prepara i campi, e femina. E però Antifonte Pocta dice-

va , con l'arte fuperiamo quelle cofe , nella quale la natura ci avanza : e Plotino

chiama ilMagominiftro, efervo della natura,non artefice. Voi dunque fuperfti-

tiofi, iniqui, &profanihuomini ,fuggite lontano di quà , chein niuna cofa noi

habbiamo àfarinfieme, la noftraporta è chiufa à voi ,vifcacciamo non folo da'

noftri limitari,ma dalla noftra città, e dalmondoinfiememente, efe vi habbiamo

nelle mani,vi facciamo patir la pena con lavita,& andiamo annichilando ilvo-

ftro nome. Maqual officio, ò dottrina s'appartenga al noftro miniftro,lo dichia-

raremo nel capo, chefegue.

Della inftitutione del Mago , e delle conditioni , chefi ricercano

à chi vuolfarprofeffione della Magia. Cap. III.

Har

OR fà bifogno inftruire il noftro Mago, equello che debbiafapere , e tener

à memoria, accioche bene ammaeftrato di tutto quello , che faper gli bifo-

gna, poffa mandare ad effettole opere piene dimaraviglia , e di ftupore . Percio-

chehabbiamodiffinito la Magia cflere una parte attiva della natural Filofofia ,
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4 Della Magia naturalė

ragionevolmente il Mago, che deve effer colmo di tanta maeſtà, biſogna, che fis

confumatiffimo nella filoſofia , e dottiffimo : perche ella inſegna.

Che cofailcaldo facci , eche la terra,

Che Pacqua , e Paria,fon primi elementi

Del gran mondo, onde avenga quel rifluſſo

Del mare, e quel color del celefte arco,

E qualfia la cagion di quel rimbombo

De' tuoni , di quei cerchi , e di quei fuochi

Che dal Ciel cader veggonfi di notte ,

Che cofacomparir fà le comete,

E qualialtecagion fan , chelaterra

Vuotafifcuotain terremoti horrendi ,

Quai fien de l'oro i femi , e quai del ferro ,

E qual la occulta , e la fecreta forza

Dell' ingegnofa , e mirabil natura.

Che non fia ancora ignorante della Medicina , perche è molto fimile, & han

quafiparentela con quella, e fotto fpetic di Medicina cominciò à fubintrare , &

allettare lementi degli huomini , e ci porge ancora molto ajuto . Perche ci in

infegna il mefchiare, il temprare , efomigliantemente il comporre , e l'applica

re. Pifogna effer ancora moltointelligente della natura de'femplici , cioè non

femplice herbolajo, magran inveftigatore dellepiante, per effere varij i nomi

delle piante, e perle defcrittioni non effattamente depinte, habbiamo non po

cofaticato , quando di loro havemo bifogno havuto . Ne è cofa più difconvene-

vole ad un'arteficenon conofcer bene gli iftrumenti , de'quali fiferve ; anzi que-

fto giudicamo tanto importante , che quafi di quà dipenda il tutto. Ne men

bifognahaver cfatta cognitione dimetalli , diminerali , delle gioje , e delle pie-

tre . Oltreà ciò ftimo, che ognun debbia chiariffimamente fapere quanto giovi

faper l'arte del diftillare, imitatrice della celefte pioggia,e figlia,perche da quel-

la fon nati meraviglioſi inventioni, ritrovate da nobiliffimi ingegni, e molte co-

fe utili allafalute de gli huomini,efe nevanno tuttavia ritrovando di giorno in

giorno. Cioè come fi cavino lefemplici acque, le fpiritofe, l'olij, le gomme, e

F'acquegommofe, e le quinte effenze , le quali ftanno nafcofte , e difperfe per tut-

toil corpo diquellamole, comes'inalzino levirtù di quelle, & accrefcerle di for

ge,ma ciò non rozza , e femplicemente come fanno le volgari genti, ma con le

fuecagioni, e ragioni . Bifogna ancora, che fappia delleMatematiche, e princi-

palmente l'Aftrologia , perche n'infegna.

Comecon corfo rapido nelCielo

Si muovanole stelle , equalcagione

Facci ecliffar la Luna, e come il Sole

Governi, e reggail mondo difcorrendo

Perle dodeciparti delfuo cerchio.

Perche con ivariati movimenti de'Cieli, e loro afpetti ,le ftelle donano à noimol.

si, e granduoni, e come poffiamo tirar di làmoltaforza dioprare, e di patire,es

ca-
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Cavarnevarieproprietà dellecofe. E perciòl'inveftigatione di queste cofe, fati-

cò,& affannomolto gli animi de'Platonici , come poteffimo à noi tirar i cele-

fti influffi . Sappiaancormolto della Profpettiva , che fappi le cagioni , come

s'inganninogli occhi , le vifteche fifanno fotto acqua , e ne'fpecchi fatti in di-

verfe forme, le quali allevoltemandano le imagini fuora de'fpecchi pedenti nell'

aria, e comefi poffano veder chiaramente quellecofe , che fi fan di lontano, ac-

cender fuocoal Soldi lontano , da'quali depende una gran parte de'Secreti del-

lanatural Magia.Queftefono le fcientie, chela Magias'have elette perfue adju-

trici , e compagne, e chi nonfaprà quefte , è veramente indegno del nome di

Mago . Sia ancora l'artefice noftro per duono di natura molto induftriofo,eme-

canico delle fue mani, perche un letterato fenza artificio, over, un'artificiofo sć-

za lettere, (cosìfono quefte arti attaccate , e congionte infieme ) perde l'opra e'l

tempo, ne giongeràpur mai al defiato fuofine . Si ritrovano alcuni così dotati

da'Cieli , così pronti, efacili à quefti efercitij , che par, chefian eletti da Dio.Ne

dicociòperche non fappi , che l'arte non pofla limar molto , e le cofe che buone

fononon lepoffa far migliori, e quelle, che boniflime non fi poflano correggere,

e farfimigliori. Primieramentebifogna, checoningegnomolto favio,& accom-

modatoconfideriquello, che hà da fare, eproporil tutto, poi cominci , e facci il

tuttoconragione. Quefto hòvoluto dire , chefe alle volte ignorantemente s'in-

ganna , nondiala colpa à noi , ma incolpi lafua ignoranza , che'l difetto non

viendacolui, cheinfegna, madalla ignoranza dell'artefice , perche venedo que-

ftimieifcritti inmano di alcuno ignorante , enon riuscendo , togliono il credi

toall'opra , efan chequei,che riusciranno, à cafo,e non che nafcano da veriffime,

eneceffarijffime cagioni . Se lecofe, che opri , vuoi che pajano più meraviglioſe,

nafcondi lecaufe, perche quella cofa parmaravigliofa, della quale non faila ca-

gione,che fapendofi la cagione togli la caufa dellamaraviglia,& intanto ti pa-

jonole cofeftupéde,emaravigliofe,mentre ti mátienefofpefo l'intelletto,l'igno-

rantia delle cagioni . Dice Ariftotele nelle mecaniche fue degli Architettori,

quandofabricano i loro iftrumenti , nafcondono le cagioni di quelli , e donde

nafconolemeraviglie. Un certo huomofmorzava la lucerna , epoiaccoftando-

laalmuro, overo ad una pietra , l'accendeva dinuovo , come cofa piena di ſtu

pore,ma all'hora cefsò di parer maravigliofa, dice Galeno, quando fi feppe, che

il muro erafregato difolfo . Dice Efefio, che il miracolo lafcia di effer miracolo,

quando fi fcuopre , perche era miracolo. Bifogna ancora, che il noftro Mago fia

per fortunaricco , perche malagevolmente poffiamo oprare, quando ci manca-

nolefacoltà, bifogna prima arricchire , e poifilofofare, enon filofofare per ar-

ricchire . Non bifogna riſparmiarfpefa , ma nell' efperimentar fia prodigo più

tofto , ementre ftà con molta diligentia ad eflaminare, e cercare , errando nogli

increfca ditornar di nuovo àfarlo, ne rifpiarmi fatica, perche à gli ignoranti , &

otiofinonmanifefta i ſuoi fecreti la natura. Laonde diceva Epicarmo , chegli

Dei venderannoàglihuomini tutte le cofà prezzo di fatica. Efe alle volte non

corrisponde l'effetto alla promeffa , conofci havermancato in alcuna cofa, per-

che noinonfcrivemo ad ignoranti , ò principianti , maàdotti, e periti artefici.

Opi
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Opinione degli antichi , intorno le cagioni de' maravigliofi

effetti , e primo degli Elementi . Cap. IV.

Lvederele ftupende , e maravigliofe operationi della natura , così accefe gli

animi di quei Filofofi antichi , nell'inveftigationi delle cagioni , chein quel

li s'affaticano, e fudano affai , e fe ci ingannorno ancora , e molti di loro dillero

molte, e varie opinioni , le quali non mi parfuor di propofito raccontarle prima,

che paffiamo piùinnanzi . I primi differo, che tuttele cofe venivano da gli ele

menti , eperò differo , che quelli fuffero i principij delle cofe, come fù Hippalo

di Metaponto , & Heraclide di Ponto , che fuffè il fuoco, Diogene di Appollonia,

&Anaflimenel'aria , Talete Milefio l'acqua ; quefti furo i primi, che costituiro i

primi fenfi della natura , cioè gli elementi , corpi femplici : mahor fono imba-

Aarditi , e falfi, e più, emenol'uno mifchiato con l'altro, e fi trafmutano, i prin-

cipijmateriali fono di corpi naturali , vicendevolmente alterabili frà loro in per

petuo, e trafmutabili , e queftifanno così bene accomodati dentro quefte

gran volte del Cielo , che quafi riempiono tutto questo mondo fotto la Luna. Il

fuoco , comeleggieriffimo , e fottiliffimo tanto , che l'occhio non può affigurar-

lo,s'inalzò in alto , e s'hà prefo il luogo più fuperiore , e lo chiama ethera . Ap-

preffo à quefto èl'aria , pocopiù grave delfuoco , fpargendofi intorno intorno

perl'ampiezza del Cielo , pafla per tutte le cofe , e fi lafcia penetrare , ci riduce

fpeffo alla fua qualità, hor fi condenfa in nubbe, hor s'ingroffa in nebbia, e fi

fcioglie. Aquefti fuccede l'acqua , l'ultimo poi di tutto, fatto dalla feccia , e

dallaturbolentia di tutti , fi chiama terra, la qual giace fotto à tutti,groffa,foda,

chenonfilafcia penetrare , che non può toccarfi cofafoda, che ſia ſenza terra, e

eniuna cofa vacua fenz'aria. Ella ftà nel centro di tutto , librata dal fuoproprio

pefo, immobilecircodata da tutti,perche gli altri fe gli volgono intorno perpe

tuamente. MaHippone, e Critia differo effer i principij delle cofe nongli elemé-

ti , male loro efalationi . Parmenide diffe lequalità , perche diffe, che tutte le

cofe eranofatte dal caldo , edal freddo . Mai Medici pofero quattro qualità ,cal-

do fecco, humido, e fecco, quandofon gionti infiemedal fopravincentedi tutti.

Ogni elemento abbraccia l'altro fuo vicino con amica qualità , eli contraſta con

un'altrainimica, perche la fagaceNatura ordinò il mondo con tanta induftria ,

ecorrispondenza, che effendo due qualità in ciaſcuno elemento, in una vi era

una certa amicitia , efincerità , &inun'altra, una contraria difcrepantia , che

conla fimile,& amica fiaccoftaffe all'altro , che haveffela fimile , come l'aria vi-

cino al fuoco, il fuoco ècaldo, e fecco, l'aria calda, & humida, il fecco, el'humido

fonocontrarij , ma fi riconciliano fràloro per haver gratia dell'amico calore, così

la terra è fredda, e ſecca , e l'acqua fredda , & humida, le quali fe ben fono con-

trarij perlo fecco , e l'humido , fi congiongono infieme per l'amicitia , e compa-

gnia dellafreddezza , che ſe altrimente fufle ftato , nonfarebbono mai ftati d'ac-

cordo infieme. Così il fuoco àpoco à poco per il caldo fifà aria , quefta divien

acquaper l'humido,l'acquain terra per lo freddo, e la terrafi congionge col fuo-

со
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co per lo fecco, e così fi traſmutano frà loro gradatamente . E così al contrario

poial roverfciofi mutano di nuovo , e di loro fi fanno loro ifteffi, che agevolmé

te l'un trapaffa nell'altro , quando vi è un'antica , e concorde qualità, come il

fuoco , e l'aria per la caldezza , e quelli chefono contrarijper le contrarie quali-

tà , malagevolmente fi trafmutanofrà loro , come l'acqua , e'l fuoco. Dunque,

ilcaldo,e freddo,humido , efecco fi chiamano leprime qualità , pernafcer pri-

mieramentedagli elementi, e da quefte ne nafcono gli effetti fecondi,delle quali

duefonole caufeagenti , cioè il caldo , & il freddo , chefon attepiù tofto à fare,

che à patire , le due altrefono dettepatienti, humido, efecco : non cheveramen-

té patifcano ,e fieno fempre otiofe , maperchefono dalle altre confervate , & in-

dotte . Efi diconofecondarie , perche quafi fervono alleprime , e fi dicono fecó-

dariamenteoprare , comerimollire , minutare , rifolvere,affottigliare . Comeper

effempio il caldo oprando in una mescolanza primo ne cava tutto l'impuro,

mentre cerca ridurlo allafua qualità, per potervi introdur più agevolmente la

fua operatione , lo fà più femplice , e più fottile . Così il freddo conferva , co-

ftringe, e congela ; il fecco infpefla , & inafpra , perchementre confuma l'humi-

donellafuafuperficie , quelle parti , chenon bafta confumare , l'indura , onde

naſce l'afprezzadella fua faccia , perchedeprimendo i vacui , & elevando leparti

dure, fifà la difuguaglianzadelle parti,e vien l'eminenza. Così l'humido augu-

menta, corrompe, & alle volte per fe fauna cofa , e per accidenteun'altra, come

dal maturare, coftringere, efcacciare, e cofe fimili fiviene à generarfi il latte,

l'urina, il meftruo , e il fudore , e quefte fi chiamano da'Medici le qualità terze, le

qualicosìfervono alle feconde , comele feconde alleprime,& alcuna volta opra-

noin alcuni membri particolari , comedar fortezza alla tefta , confortar le reni,

e qnefti alcuni le chiamano qualità quarte . Quefti dunquefono i fondamenti,

che dicono dituttii mifti , e dellemaravigliofe operationi , e quelli efperimenti

chehanno infegnati , dicono , che diquefti ficompongono , efi credettero, che

diquefte cagioninafceffero . Ma Empedocledi Girgento aggiunse à gli elemen-

ti ,comechenon baftaffero,l'amicitia, e lalite , dalla prima nafcevanole cofe ,

dall'altrafi corrompono . Come narra in queſti verfi.

e

Quattrofon delle cofe iprimifemi,

Giove celefte , e PinfernalPlutone,

E PalmaGiuno , e Nefte con il pianto

Dell'huomo, e quefti insieme amor congiunge

Et ilmedefmal'odio li diparte.

Intendendo perGiove il fuoco, e caldo , per Giunone l'aria,per Plutonela terra,

per Nefti i fiumi dell'huomo , comela genitura , e l'acqua. E queftaconcordia,

elite primo trovarsi ne gli elementi, che fan guerra fra loro perlecontrariequa-

lità, e per le amiche, concordia . E così anchora nel cielo eßer Giove, e Venere,

cheamano tutti i pianeti, fuor che Marte, e Saturno. Venere è amica à Marte, à

cuifonpoi inimici tutti reftanti pianeti . Vièun'altra inimicitia per l'oppofi-

tioni delle cafe, e per l'effaltationi , Ifegnifonoanchora fra loro amorevoli, &

odiofi, comediceManilio,

Le
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Le ftelle ancor fra lor con certe leggi

Convengono, e con certe ancor fan guerra ,

E con la vifta, e con l'orecchie anchora

Siperfeguono , e s'amano , hor fra loro

Confederati fono , hor odiofi ,

Efi ferifcon pieni di furore .

Che molte operationi della natura vengono

dalla forma. Cap..

VTTI i Peripatetici, e gli altri Filofofi dell'età più novella nonpotendo di-

fenderegli effetti, che vedevano delle cofecon quelle cagioni, ch'erano fta-

teaddotte da più antichi , per veder chealcuna cofa oprava effetti contro le fue

qualità, giudicorno, che oltre àgli elementi, e loro qualità v'erano altre cagionį

di più , comefonolevirtù foftantiali nate infiemecon le forme. Dunque hor, ac-

ciochequantohabbiamo à dire , diciamo più ordinata , e più diſtintamente , mi

par cofaconvenevoledichiarare,donde nafcono quefti effetti, la qual fpeculatio-

nenon è per giovar poco nel ritrovarnuovemaraviglie, e produr nuovi effetti, e

fappiamo fepararuna virtù dall'altra,e faperla differenza fra loro , accioche non

mutiamol'ordine di quello,ches'harà à narrare. Percioche fivede dà unomedeſi-

momiftofcaturir più effetti,maò varij,e differenti fra loro,non è convenevol di-

re,che naſcono daunafolacagione,come leggendo nel libro,fe ne vedrano molti

effempi, & hor havendo à narrar donde procedano apertamente, è bisogno, che

cominciamoda più alto principio . Nella compofitioned'ogni ſoſtanza natura.

le(perche io chiamo foftanza,che ècomposto dell'una, e dell'altra) vi fi trovala

materia, ela forma, comeloro principij,non rifiutando però gli effetti della qua-

lità, li qualiftanno da loro principij negli elementi , laondefono tre di numero.

Perche quando gli elementi vengono nella compofitione , ritien quel compoſto

alcune qualità più eccellenti , lequali quantunque tutte concorrono nella pro-

duttione di quello effetto, tutto quello avvieneda loro fuperiori,perche s'ufurpa-

noleforze da gli altri,perche fe tutte opraffero cgualmente, non fi conofcerebbe

la virtù loro . Ne perquefto la materia refta ſenza forza, non parlo iodellamate-

ria prima,efemplice,ma di quella,che è nata dalla mole, e ſoſtanza de gli elemé-

ti,e di quelli che fono più patienti, cioè della terra, e dell'acqua, le quali Arifto-

tele fuolechiamare qualità feconde , & effetti del corpo , noi chiamamo forze

della materia, overo effetti,ò con qualfivoglia nome, che li piacciono, comeil ra-

ro, il fodo, l'afpro, lifcio, duro, chefi vuole, &altre cheveramente giacciono nel

feno della materia, lequali tutte vengono dalla materia;hò giudicato dunque,

perparlar meno confufamente , che gli effetti della qualità vengono dal tempe-

ramento,e gli affetti della materia dalla confiftenza .Ma nella formafon tante,

forze , che tutti gli effetti cheveggiamo ufcir da unmifto, tutti vengono dalla

formaprincipalmente,& han veramenteun divinoprincipio,e da cagionefupe-

riore,&eccellentiffima,procedendo da ſe ſola,ſenza l'ajuto dell'altre: e fi fervono

di



Di Gio: Battista della Porta . Lib. I. 9

diquefte , comeperfuo inftrumento , acciochefar,emoftrare poffa lefue forze più

efpeditamente,onde coloro,chenon fono cosìprattichi nellefpeculationi, dico-

no,che tutti quefti effetti vengono dalla materia,e fuo temperamento;mala for-

mafifervedi queſte qualità, ò temperamento come per inftrumento . L'artefice .

quãdovuolfar una ftatua, efiferve di unofcalpello, ò di uno ſtile, non fi ferve di

quello,come di unagente,maper inftrumento,e perajato, per complir l'imagine

più efpeditamente , e con maggioragevolezza , dunque pereffere in ognimiſto

tre caufe efficienti , nonimaginarti , chenelleloro operationi , che alcune fieno

pigre,ò neghittofe,mna che tuttefpontaneamente s'affaticano,chi più gagliarda-

mente, e chi meno,ma più di tuttelaforma è quella , che operando, aggiuta l'al-

tre,e mancando ella,mancarebbono tutte l'altre, e farebbono nulle :perche non

farebbono fufficienti à ricever dal cielo i fuoi doni, e fe ben ella fola non potreb-

be efprimere quelli effetti , che l'altregiontamentenon opraffero anchora, pur

non fi confondono tra loro , ne fono diverfe,ma così ftanno attaccate infieme ,

che l'una ha bifogno dell'ajuto dell'altra. Colui,che col fuo ingegno faprà diftín-

guere queste cagioni l'una dall'altraintenderà iltutto chiarillimamente, nccon-

fonderàiltutto. Laonde quella forza chevien dalla proprietà,non vien dallama-

teria , ò temperamento,madalla ifteffaforma

Da che luogo venga laforma , della catena di Homero, e de gli

anelli di Platone. Cap. VI.

LAforma dunque comecofa la più eccellente di tutti , è forza che venghi dia

luogoancor eccellentiffimo, dunque dal cielo,e dalle intelligenze, che ftan-

noapprefloà loro , e finalmente dall'itteffo Iddio , onde Porigine della forma , e

parimente origine delle occulte proprietà . Zenone Cittico aggionfe alla mate

ria Dio, de'quali l'uno fece principio agente del tutto, e l'altro patiente. Percio-

cheIddio, comefù d'opinione Platone, havendo primieramente fatto i cieli, le

ftelle, e gli elementi principij di tutte le cofe, chevicendevolmente fi gencrava-

no, e corrompevano conproportionatiffimo ordine della fua onnipotenza ,c do-

podeglianimali , delle piante,e l'altre fpetie fenza anima , accioche queste cofe

nonfullero della medefima conditione , che i cieli, ordinò, che le forze de' cicli , e

de gli elementi fuffero ordinate per gradi,e volle,che con fatal leggele cofe in-

feriori fuffero foggette alle fuperiori , mandando dal ciclo à tutte le fueforme

piene di celefte virtudi , &accioche nonmancaffemai la continua generatione,

dellecofe, volle anchora, che ogni una produceffe il fuo feme, & imprimer la fua

formaalle cofe già preparate:laonde venendo le forme dal Cielo,difle,che neceſ-

fariamente fuffero e celefti, e divine, dove rifiede l'effempio di tutte le forme, e la

nobiliffima cagione del tutto , la quale Platone Principe de' Filofofi la chiamò̟

anima delmondo, Ariftotele il grande, natura univerfale,Avicenna, dator delle

forme Eglinon cavandole dalle cofe ifteffe, come caduche, e frali ,ma da ſe ſtello,

primo le dà alle intelligenze, & alle ftelle per gli elementi , come per inftrumen-

"

B ti,
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ti, che difpongono la material'informa con gli afpetti . Chi faria dunquetanto

ignorante, così mal compofto dalla natura, chevenendo quefta forma da gli ele-

menti, dal Cielo, dall'intelligenze , e finalmente dall'ifteŝo Dio, non dichi, che

fia della medefima conditionedi quella celefte natura , e non ritenghi in fe parte

di quella divina maeftade ? onde havendo con quella così ftretta parentela , non

facci pur opre , delle quali non fi poffono imaginare , ne fingerepiù ftupende , &

ammirabili. Questo è dunque il congiongimento di tutte le cofe,quefta è la pro-

portione , e l'ordine , che ferve alla Divina providenza , che tutte le cofe di quà

giù fi reggano primieramente da Dio , ordinatamente procedano , e ritengano

virtù di oprare . Perche Iddio come dice Macrobio , il quale è prima cagione , e

principal delle cofe, e fine , & origine , con la fecondità dellafua maeftà creò la

mente, equefta fù l'anima (ma noi Chriftiani ftimiamo altrimente ) la quale ad

altri dà la ragione, come alle cofe divine: cielo, ftelle, (eperò fi dicono effere ani-

mate di menti celefti) hà da lui la forza del fentire , e crefcere, come à queste cose

caduche . Virgilio havendo quefta medefima opinione , l'anima del mondola

chiamamente, con queſti verfi.

Lofpirto dentro li dàforza , e Sparfa

La menteper le membra la gran mole

Muove, e fi mefchia per
Pintiero corpo .

L'huomdunque per ftarnel mezo dell'uno, e dell'altro, eßendo minor di nobiltà

del cielo, partecipe di ragione , con la qual merita di avanzar tutti i reftanti ani-

mali, & havendo anchorforza difentire, ma i reftanti animali come inferiori al-

l'huomo,non ritengono altro, che'l fentire, e'l crefcere . Ma gli alberi , che non

hanno nefenfo, ne ragione , per non haver altro bifogno, che di crefcere, di que-

fto fol godono, che crescono folamente, e così per quefta fol parte fidicono vive-

re. Quefto medefimo efprime il Poeta poco dapoi,

Onde nafce dell'huom , de gli animali ,

E de gli uccelli anchor la vita, e quanto

Nudre di moftri , e di balene il mare.

Venendo dunque la mente da Dio , e dallamente nafcendo l'anima, e quella ani-

mando poi tutte le cofe reftanti, l'animal convien con la pianta per la vegetatio-

ne,l'animal con l'huomo per lo fenfo , e quefto , con li reftanti per l'intellet-

to; talche dalla prima caufa, come perunafunediftefa dal cielo infino allaterra,

con un vicendevole attaccamento continuandofi l'un con l'altro , acciochela

virtù fuperiore fpargendo i fuoi raggi , veniffe infin quà giù , e toccandofi uno

eftremo, neva, e move il reftante , laonde ragionevolmente li potremo chiamar

anelli, ò catene, e par che prefto l'habbi voluto inferir Platone, & Homero, con,

loro anelli, e catene, i quali fono fonti, & origine di tutte le divine inventioni,

e fotto nuvolo di fingimenti cosìlo copriro à favij Homero.

Horsùfacciam la pruova , acciò veggiate

Tutti quel ch'io me poffa , fofpendete

Dalcielo in terra la catena d'oro ,

Attaccatevi tutti , e Dee , e Dij ,

Che



Di Gio: Battista della Porta . Lib. I.

Che à trar non bafterete in terra Giove

Dal ciel , anchor che molto vi sforziate ,

Malachriftiana verità ci infegna altrimente ,che l'anime noftre non fieno pro-

dottedalla mente , ma primieramente vengono da Dio. Laonde conofcendo

quefte cofe ilMago, come l'Agricoltore aggionge, & attacca le vitià gli olmi,

così egli unifce la terra al cielo, over per parlar più apertamente: quefte cofe in-

feriori allefuperiori virtudi , &influffi, facendo parentela con loro, & indi ven-

gonopoi quellemaraviglie , chefono nafcoftenel feno della natura , e comefue

miniftrolemanifefta in publico , e tutto quello, che ha efperimentato effer vero,

acciochetutti ardenti, & infiammati dell'amor delledifcipline, fi sforzino di lo-

dare, e riverire lafua onnipotenza.

DAL

DelleSimpatia , & Antipatia delle cofe , e comeper quelle

Sipossono fcoprire, & efperimentar le virtù lore.

Cap. VII...

ALLE Occulte proprietà anchora degli animali , e delle piante , e di tutte le

fpetienenafceuncerto compatimento ( per dir così, ) il quale i Greci chia-

manoSimpatia,&Antipatia, noipiù convenevolmentela chiamamo confenfo,

òconvenienza, ò difconvenienza. Percioche alcune cofehannouna certa fratel

lanza infieme , ò ftretto parentado accompagnate , altre poi così inimiche, che

nonficompatifcono , anzi s'odiano mirabilmente , comehaveffero infieme alcu

na naſcoſtahorribiltà, che cercano distruggerfi infieme , e ciò non fi può reftrin-

gereà ragione, ne probabile,ne dimoftrativa , ne è cofa di huomo favio volerne

affegnarcerte ragioni,fe non chela Naturafi èdilettata di quellofpettacolo grá

de , ne hàvoluto effer cofa nel mondofenza pari, ne trovarfi cofa nell'occulto fe-

no della natura , che non habbia quivi qualche nafcofta virtù piena di ammira-

tione , òveroforfe, cheda quefte amicitie, & inimicitie l'huomo contemplando-

le, ne puòcavar molti fecreti rimedij àfua neceffità , &ufo. Comeper effempio,

quando fivedrà, cheuna cofaharà grandiffima inimicitia con un'altra , à quelle

infirmità , che potrebbe porger quello , poterfenefervir per rimedio, & havendo

fatto più volte eſperienza di queſta imaginatione , mi hà favoritomolto il fuc-

ceffo, e tirato innanzi da queſto metodo, hò vifto molti degli antichi, & io ha-

vertrovati , enarrato per la memoria de'pofteri, come poffiamo conofcere da

quello , che hannofcritto . Peftifero è l'odio della vite, e del caulo,& una crudel

battaglia degna di efferemirata , &ammirata : la vite,la quale ogni cofa appi-

glia, & attacca con i fuoiviticci , folo non tocca la braffica , imperoche fenten-

dofela da preffo, fugge dall'altra parte , come fe qualch'uno l'ammoniffe , che,

habbia l'inimico da preffo: & ogni poco divino,che fi ponedentro la pignatta ,

dove s'hà da cuocere , non bafta cuocerfi , nè confervar il fuo colore . Laonde

Androcide moffo da quefto effempio , hà inventato rimedio contro il vino conla

braffica , che ilfuo fucco poffa torre l'imbriachezza , comefcrifle Teofrafto, per-

B 2 cio-
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cioche la viteancorfugge l'odor del caulo . E quella herba, conlaquale fi fa

fcoftarla vite, la fà feccar il ciclamino , piantandofele a canto , onde è bifogno

che fel'un refta verde , l'altro fecchi , eritrovandoli appreffo , fpeffe volte l'uno,

e l'altrofivedefecco , e però il ciclamino pofto in vino accrefce l'imbriachezza,

la qual toglie il caulo , come habbiamo detto . L'edera col fuo abbarbicarfi fà

feccar tutti gli alberi , e principalmente offende la vite ,e l'inferma ; laonde ancor

ella toglic l'imbriachezza. Meraviglioſa è ancor la difcordia della vite , e della

felce, el'inimicitia dell'una ammazza l'altra , conciofia, che la radice della felce

acciaccata cava fuori le ſpine della canna conficcatagli dentro, e chi defidera che

la cannamai più rinafca , faccia araril campo col vomere circondato di felce , e

vedrà, che non rinafcerà più giamai . L'orobanchedefia grandemente nafcer frå

legumi, e fovra tutto fra le fave , e l'orobo, &aviticchiandofi leftrangola, da

quali haprefoil nomedi orobanche , e quefta aggionta a'legumi , appreffa la

cottione , come dice Diofcoride . La cicuta, e la ruta l'una all'altra ènemica, la

ruta non fi taglia , fe non conlamanovelata , e così fi maneggia , e fe non la

copriraibene , ti indurrà maligne ulceri , mafe non fapendo quefta proprietà la

taglieraicon nuda mano , ti accaderà unoprorito , & un gonfiamento , all' hor

volendo guarire , riongerà la mano difucco di cicuta ; data copiofamente àmã-

giare ,ha forzadi veleno , la qual poi fi guarisce confucco di cicuta , talche è ve-

leno delveleno, & àchi haveffe bevuta la cicuta, dice Diofcoride , che la ruta

valmolto. Iltoroferoce ligato ad un'arbore di fico , divien manfueto, e fi doma,

come diſſe Zoroaſtro,il quale de ſcelti precetti degli antichi fcriffe della agricol-

tura . Da quefta intentione è nato, che i rami del fico felvaggio nella pignatta

dove fibolle la carne del toro , comen'infegnò Plinio, fi cocerà prefto, con mol-

torefparmio delle legne , e Diofcoride ordina i fichi felvaggi primatici, pregni

di latte, conla pofca, à coloro che haveffero tolto, òbevuto ilfangue del toro.

L'Elefante anchor teme l'ariete,che quando per la foverchia coleradivien furio-

fo , viftolo fubbitodiventa manfueto, & abbaffa l'orgoglio , con i quali i Roma-

ni miſſero in fuga l'effercito di Pirro Rè de gli Epiroti , e così fur vincitori di

unagrandiffima vittoria . Eda quefta contrarietà delle membra dell'Elefante

fon ritrovati molti rimedij contra la Elefantiafi,la qual infirmità è così detta,che

la cute del corpo humano imita il fuo cuojo. La Simia hàin odio la teftuggine,

*fuol'ella imbriacarfi affai volentieri , percioche fi prende imbriaca di moltovi-

no, e però dellalavanda della teftugine fi farimedio contro l'imbriachezza .

L'huomo, & il ferpente hanno odio fra loro horribiliffimo , che fubbito veden-

dolo s'empie d'horrore , e trema, & incontrandofi convna donna pregna , la fa

fgravidare, edi quà è venuto il rimedio, ch'una donna, che partoriffe con diffi-

coltà, fattounfuffomigio diſpoglia diferpe, caccia fuori ilparto , anchor che

lodoveffe cavarmorto . Maèpiùficuro ongerla bocca della natura colfuograf-

fo. Lofguarde delLupo è così nocevole all'huomo, che fendò prima viſto dal

Lupo perde la voce , ebenche vogliagridar non puote, perchefi trova rauco, e

fe'l Lupo s'accorge d'effervifto innanzi , e fcoperto, perde la ferocità,la voce,ele

forze, donde è nato il proverbio detto da Platone . Il Lupo è nella favola ,
il
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il Lupohapernemico il Riccio : laonde gargarizzato il fangue delRiccio, ren

dela voce chiara, e pura, cheprima era rauca, e debole. Il cane è nemico al Lupo,

& amiciffimo all'huomo , onde quell'huomo , che farà morduto dal cane,diften-

dendolefovra la pelle del Lupo , lo guarifce della paura dell'acqua. Lo spar-

viere è nemico à tutti i colombi , i quali difende il pandajuolo , del qualeil fpar-

viere neteme affai , e principalmente della fua voce , di ciò accorte le colombe

nonfi partono mai da quel luoco dove habiti il pandajuolo, havendo quello per

difenfore . Edi quà Columella hà prefo , perfcacciare fparvieri dalle colomba-

je, dice: Eunafpetie di fparviere , chiamato da contadini pandajuolo, il qual fa

fuonido ne gli edificij , togliono i lor polli, e nepongono uno per pignatta , e

bencoperte con li loro coperchi , e che non fpirino chiufi i fpiragli , ele fiffure

con geffo , l'attaccano intorno gli angoli della colombaja, e con quefto rimedio,

fa che le colombenon fipartono dalla colombaja . A quefto propofito fa quella

grandifcordia, chehà l'aglio con la calamita , perche l'aglio ongendofi intorno

la calamitafcaccia, enon più tiraà fe il ferro , onde ciòl'annotòPlutarco, e da

lui Claudio Tolomeo , la calamita è di facoltàvelenofa , e l'aglio è contro vele-

no, efe ben daniuno è ftato feritto,che l'aglio vaglia controla calamita,lo pof-

fiamo congietturar effer vero , che è remedio l'aglio contro le vipere , e morfi de'

canirabbiofi , & altre velenofemutationi dell'acque . Così anchora quelli ani-

malicontrarij fra loro , ebenvelenofi , combattendo fra loro non gli noce il co-

trarioveleno, daqua facciamo argomento , che di loro ci poffiamo fervire cotro

queimorfivelenofi. Euna continua battaglia fra li cervi , e ferpenti, peròil fer-

pente havendo vifto il cervo, fubito fi chiude dentro la fua caverna, il cervo ac-

coftandofi alla caverna , e tirando àfe fiato , lo cava fuori , e lo divora, e però cô-

tro il morfodel ferpe fi da il graffo del cervo , overo il fangue , overo certe pie-

tre, che fi congelano ne gli occhi . Gli elefanti anchora co'l fiato tirano i ferpi

dalle caverne, e combattono con i dragoni,e'l fuffomigio di ogni parte dell'ele-

fante,fcaccialeferpi. Lecicognedivorano leferpi , lacerti, cherfidre,cenchri, e

l'altrepefte, che fogliono albergar ne'prati , da'quei paefi dove habitano, e però

tutteleparti delle cicogne fono remedi à loro veleni , il medemo fà l'Ibi nell'

Egitto . L'icneomonefa continuabattaglia con l'afpide , e quando vuol com-

batter contro lui, s'imbratta tutto di loto e poi combatteconlui . La donnola

combattepurcon leferpi , emordendo il bafilifco , che è il Rè di tutti i ferpenti,

l'ammazza . Il canto anchora del gallofcaccia il bafilifco , e combatte con lefer-

pi infavoredellegalline , & ilbrodo di quefte fi è per remedio del veleno loro.

Cosila teftudine, e l'aquila . I ftellioni , efcorpioni fono inimici , e però putre-

fatto nell'oglio, ongeno i luochi , dove habbi morduto ilfcorpione. La treglia

divorail lepre marino , e valealfuo veleno. Il porco divoralafalamandra ſenza

nuocergli ,& è rimedio alfuo veleno . Lo fparviere è nemico al camaleonte,co-

troilfuo velenogiova lo fterco dello fparviere prefo col vino.Così anchora dalle

fimpatié , & antipatie dellepiante fi ponno raccogliere molti maravigliofi fe-

creti medicinali , e da quefti fpettacolipotremo accoppiaremolte virtù compa-

gne àquefte. Si pianta eccellentemente la radice degli fparagi dovefono li can

.

neti,
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neti, perche fra lorofono molto amici , e l'una, e l'altra giovano alla luffuria. Lai

vite, e l'oliva fi godono fra loro , effendo piantate infieme , d'un dolce confortio,

come ne fcriffe Africano , e l'una , e l'altra ci dannomolti rimedij per commodità

degli huomini.Se l'uccelloAttagene ama il cervo ,la natura de l'uno,e l'altro è luí-

furiofa, però i membri de l'uno, e dell'altro fa l'huomo valente nel coito. Vi èun

fcambievoleamore fra le perdici, e le capre, e l'une,e l'altre vagliono al medefimo

rimedio . Così il pefce fargo , e la capra . Il cane è amiciffimo all'huomo , appli-

cato à i dolori del corpo, fcrive Plinio, che il morbo paffa nel cane.

PEN
SO

,

Dal Cielo , e dalle ftelle nafcere unagran forza ,

e che di là sù vengono molti effetti .

Cap. VIII.

ENSO , che non fia cofa dubbiofa , che le cofe di quà giù baffe fervano alle fu-

periori ,e celesti , e che da quella divina natura deſtilli à noi una certa virtù,

che le cofe corruttibili con certo, continuato ordine fi generino, e fi corrompino.

Gli Egittij, i quali per la commodità, che havevano ne i larghi campi de'piani,

nella perpetua ferenità de' cieli , dove habitavano , furo i primi , che offervaro- i

moti,& i fecreti de'Cieli , perche nè colli,nè monti hanno,che li poffa impedire

mai la contemplatione, e l'aspetto de'cicli, e perchefempre le ftelle chiare, e ma-

nifefte offervavano,pofero tutto il loro ftudio,c la lor cura nella cognitione degli

influffi ,e cheſempre otiofi vivendo, nè volendo tor faftidio nell'inveftigare delle

cauſenaturali , differo , che tutti gli effetti venivano dal cielo , e di là traheffe

ogniuno ilfuofato, e che nell'hora del nafcimento da vicendevoli moti delle ftel-

le, e loro afpetti producevano al mondo opremaraviglioſe , laonde fotto certe

determinate hore, e coftituiti tépi di afpetti coglievano l'herbe, e l'apparecchia-

vano, nèvolendo paffar più innanzi , con quefte defendono loro opinioni . Que

ftolo conferma Tolomeo , il quale ha voluto conftituire ordine, e regola à gli in-

fluffi , e di là have havuto ardire predir molte cofe, e dice,che questo non ha bifo-

gnodi lunga perfuafione . Et egli medefimamente dice , che da raggi delle ſtelle

e le piante, e tutte le cofe animate crefcono, e diminuifcono, e da alcune ſtelle fi

veggono gli efperimenti più fpeffi , e più certi,e da alcuni altri più di raro, e non

così manifefti . Ariftotele come s'accorfe , che dal movimentode' cieli veniva la

cagion di tutte le cofe quà giù baße , e che fe per un ponto fi fermaffe , neſegui-

rebbe larovina del tutto, dice, che neceffariamentefùdi bifogno,che queftomō-

do quà giù baſſo fufle contiguo à quel mondo celefte , accioche la virtùfuafufſe

governata da quella fuperiore . Econobbe, che dal Soles'infondeva quà giù tan-

tavirtù, chedi nuovo leggiadramente difle , che dal torto camino , che fa il Sole

nel cerchio obliquo del Zodiaco , fi generano , e fi corrompono tutte le cofe , e fi

caufino leſtagioni de'tempi . Platone diffe , che da alcuni cerchi celefti vien la

cagion della fterilità , e della fecondità . Il Sol è governatore, e rettore de' tempi,

e'lreggimento della vita . Onde Iamblico confidato nella dottrina degli Egittij

I

diffe,
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diffe, ciòchedibuono fi trova , tutto vien dallavirtù,e potentiadel Sole, e fe pu

re qualche cofa habbiamo dagli altri,da lui piglia la perfettione.Heraclio chia-

ma il Sole fonte della luce celefte, Orfeo lume della vita , Platonefuoco divino,

animalfempiterno, ftella , animata, grandiffima , e giornale .I Filofofi lo chia-

mano cuor del cielo, e Plotino riferifce, cheilSolefù adorato in luogo diDio . Ne

meno la Luna opra in noi cofe per la fua virtùparticolare, come per quella del

Sole,effendo à noi più vicina , & amica . Albumaffar diffe , che dal Sole, e dalla

Lunaviene ànoiogni virtute. Diceva il dottiffimo Hermete,che dopòDio il So-

le, ela Luna erano cagioni della vita di tuttele cofe . Quefta viciniffima alla ter-

ra più di tutte le stelle, e padrona delle cofe humide, e conciliatrice, e che hanno

coneffo lei tanta parentela, chetanto le cofe animate,quantoinanimate fentono

i fuoi accrefcimenti, e mancamenti. Ilmare, eifiumi crefcono, emancano , e l'on-

dehor toftofluttuano , hor fi muovono adaggio . Il fluffo del mare, con andare, e

tornare, è agitato dauna perpetua , e continua mutatione , equefto tutti l'hanno

attribuito alla Luna , chehor con ingorda voglia afforba tutte l'acque , horgon-

fiandofi ritorni in dietro,nè fivede altrimentecagione,onde poffa ciò altrimenti

avvenire.Con più abbondanza provoca gli animali,comefuoi fudditi,percioche

come diceLucillo,effendo piena nodrifce l'oftriche , i ricci , i fpondili , le cochi-

glie, i canchri, e fimili, perchela notte con tepido raggio gli ammorbidifce , ma

effendomezzapiena , cioè ridotta in corne, gli difecca , e fa vuoti . Quefta iftella

ftella, di che havemo ragionato , fentono i cocomeri , le zucche, i peponi , e tutti

quefti frutti, chefono acquofi,che quãdo la Luna crefce, eglino crefcono parimé

te,e quádofcema,fcemino,dimodo, che Atenco dice, che molto fipuò conoſcere,

quando ftàincontro al Sole, ò contraria i fuoi accrefcimenti , e mancamenti . Le

piante ancora nonrifiutano loftato del cielo, il cheben conoscono gli agricolto-

ri , iquali continuamentenefanno efperienza nell'ineftare, perche quando la Lu-

na crefce ineftando, crefce il legno non il frutto,e quandomanca,crefce di frutto,

mapoco di legno. Talchegli accorti agricoltori giudicorno effer neceflario alle

piante faperfila qualità dell'anno , & il corfo d'ogni mefedella Luna : e quefta

parte effere la più neceffaria allaagricoltura . LaLunaanchora mentrecaminan-

doperlo Zodiaco vàper i fegni terreftri, all'horle radici delle piante fanno forte

radici,& apprendonomolto le parti di fotto terra,fe caminando fi ferma perife-

gni aerei,l'arbore famolti rami, e frondi, e crefcepiù di ſovra, che difotto . Anzi,

chepiù verdadiero fegno trovarfi può , che nelmelogranato? chequanti giorni

fcorferodache fù piantata, dalla cognitione della Luna , tanti anni tarderà à dar

frutto. E dicefi, che quandofipianta l'aglio , fe la Luna troverà fotto terra,e fi to-

glida terra anchor effendo la Lunafotto terra,che non harà puzza.Tutte le cofe,

chefitagliano,come fono travi, e legni, mentre la Luna è piena di nuovolume, è

piena di molto humore, e per ilmoltohumor, che contiene , ammorbidendofi, fa

vermi,emarcifce. Laonde comanda Democrito,nè ciò difpiace à Vitruvio, che co

ferma regola i legnami ſi habbino à tagliar nel mancar della Luna , accioche il

legname tagliato pertempo,non venendoà marcirper tarli , venghi à durar lun-

go tempo. Anzi variando ella le fue età, dimoftra varij effetti ,perche dal giorno,
che

!



16

Della Magia naturale

che fi cogiunge col fole,per infin cheapparirà cornuta, e partita per mezzo hu

metta , e rifcaltla, mapiùfà humido , e quefto fi conofce, perche tutte le cofe hu-

mide crefcono, e ricevono virtù da quella humidità . Maquando farà piena , e

fiuolta in tondo, farà egualmente calda, & humida , e quefto lofentono gli ar-

bori ,& iminerali . Mamancando infin che parrà divifa permezo, farà calda,&

humida ,maharà più del caldo, perchehàpiù luce. Laonde fi vede , chei peſci

caminanoper lafuperficiedell'acque, main quel lume fi conofce una occulta

tiepidezza, perche aprele cofe humide, e lefpande, &augmentando l'humore,

nenafcela putrefattione, laonde la rifolve in marcia . E quando di nuovo fi cô-

gionge col Sole , e che cominciarà ad apparir fenzalume , i Caldei Filofofi dico-

no che è calda , & è il più nobile ftato del cielo. Dicono anchora efferci un'herba

lunare, la quale ha le foglie tonde fatte à compaffo , turchine, la qualconoſce i

giorni della Luna conciofiacofa , che produce una foglia al giorno , e fcemando

la lafcia cadere. Più fpeffo , e più ampiamente ne veggiamo ne gli animali do-

meftici , enelle piantecontinuamente l'efperimentamo con l'occhio . La for-

mica , animal piccioliffimo, fente il corfo delle ftelle, e quando la Luna èvuota,

ceffa dell'operatione , e quando laLuna è piena, la notte s'affatica. Le fibre de'

forcicorrispondono ài giorni della Luna, che quando è piena crefcono, e quan-

doèvuota diminuifcono . I capelli tofati, e l'unghie tagliate dopò ilvoto della

Lunanafcono più preſto , & innanzi più tardi . Le pupille degli occhi de' gatti,

anchor crefcono colfuo corfo , che hora appajono più grandi, hora più picciole,

echidefia di quefta cofafarne la pruova , fia nell'ifteflo lume, perche il gran lu-

meftringe la pupilla, e'l picciolo l'allarga. Lo fcarafaggio ci manifeftai tempi,e

l'età delle ftelle, il qual difterco fa una palla ritonda , poifcavando la terra , la

fotterra ividentro perventotto giorni, è la fa ftar tanto fotterrata , finche la Lu-

na habbicircondato tutto il Zodiaco , e ritorni alla congiontione , all'hor apré-

do la balla , ne nafce un ſcarafaggio. Lacipolla(che è cofa affai più maraviglio-

fa ) folafrà l'herbe , che fi mangiano conofce le contrarie mutationi delle ftelle.

&hàcōtraria virtù di crefcere, e fminuire,perciocheallhoragermoglia,e fi ravvi-

va, quando la Luna manca , & al contrario quando la Luna crefce, ella fi dimi-

nuifce, e per quefta cagione i Sacerdoti di Egitto non lamangiano,come fi leg-

ge in Plutarco nel quarto cómento fopra Heliodo. Unafpetic di titimalo chia-

matoheliofcopio, quafi folfequio , dicefi, chefempre volta le foglie verfo il So-

le, e lafera fireftringe , chiudendo il fiore ,mostrandoun certo defiderio,che vé-

ghidinuovo la mattina , accioche di nuovo fi levi , e la notte chiuda ilfiore:fo-

no anchora molte herbe folari , come il girafole , che all'apparir del Soleà lui fi

volge, e tien verfo luifemprefifio ilfuo guardo, nèmai torcie le fue foglie in al-

traparte, peruno occulto innamoramento, che hà con lui,e dove il Sol poi fi cor-

ca, egli inchina la cima , e le foglie, così anchor la malva , e la cicorea . Il lupi-

noancora guarda il Sol quandocamina,di modo, che mai volge il gambo in al-

traparte, e quafi un horologio noftrafempre l'hore à gli agricoltori , benchefie

nuvolo , e dove ferma ilgambo è'l luogo dove caduto fia. Scrive Teofrafto , che

nell'Eufrate il fior delloto non folo s'apre , e ferra , ma anco nafconde il gam

bo,
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bo, elomanifefta fuori al nafcóderfi del Sole alla mezza notte , & al manifeftarft.

Cosìl'oliva, il Salce, latiglia,l'olmo,e'l pioppo bianco dimoftrano ilfolftitio, ri

volgendo le foglie, moſtrano il dorfo biancheggiante di canuta lanuggine.

l'irio, & il pulegio già fecco , eprivodella fuaradice , attaccati alli travi per fec-

carf , al tempo dell'equinottiofiorifcono: la pietra felenite(come fi diceflè pietra

lunare,)altri la chiamano afrofelino , cioèfpuma dellaLuna , contiene l'imagine

dellaLuna,e dimoftra ognigiorno in che grado fiadi augméto,ò di diminutionc.

Si trova anchoraun'altrapietra , chehà una nuvoletta , àfembianza del Sole,& à

guifa delfolevienfuori,e fi nafconde circodando la pietra intorno. Il cinocefalo

moltofi rallegra nel nafcer della Luna, e fermandofi drizza le mani al ciclo,e por-

ta in tefta un diademaregale , & hà tal convenienza con la Luna, chenella con-

giontione, del qual tempo egli molto fuole attriftarfi , non quando èpiena, e

luce la notte , e colfuo bel colore illuftra ilmondo , ma quando è ofcura, enon

luce la notte, ilmaſchio cinocefalo non torce gli occhi altrove , nè mangia cofa

alcuna ,ma col volto verfo la terra , piange, che la Lunalefia ftata tolta,e s'at-

trista , e la femina anchoramalinconica, chenon riluca la notte , nè volgendo

anche ella gli occhi altrove , patifce , e s'affligge colmafchio,e dalle fue parti ge-

nitali butta il fangue , e però infino a'noftri tempi i cinocefali fi nodrifcono ne'

luoghi facri , acciochedaloro fi poffano fapere il tempo della congiontione del

Sole, edellaLuna, comenelafciòfcritto Oro Apolline ne'Gieroglifici. Salendo

Parturosùl'horizonte, fà grandini, e pioggie. Il nafcerdella canicola conofco-

no molto bene i cani , perche all'hora arrabbiano, le vipere,& i ferpis'infuriano,

i luoghi ftagnanti fanmovimento, i vini nelle caneve inacetifcono, & in terrafi

veggono effetti importantiffimi . Il bafilico al nafcer della canicola impallidi-

fce , il coriandro fi fecca, come ne lafciò fcritto Teofrafto . Gli antichi diligen-

tiffimamente offervavano il nafcimento della canicola , e da lei pigliavano co-

giettura , come nefcrive Heraclide di Ponto, fe l'anno dovea eller fano , ò pefti-

fentiale , percheſe nafceva ofcura , e quafi caliginofa , e nel cielofifcorgena una

certa grafſlezza, edenfezza , havea, da efferl'anno grave , e peftilente, fe chiara,e

trafparente, dimoftrava il cielpuro , e fottile , e però falutifero , fi chein talmo

do netemevanogliantichi , cheli facrificavanoun cane. Columella.

Accioche le verdi herbe nonabrufci

La cattivarubigine , fiplaca

Sacrificando à leid'unpicciolcane

Ilfangue, e gli inteftini.

& Ovidio .

Per il cane celefte , noiporgeme

Sovra l'altare infacrificio un cane .

L'Egittochiama una fiera Oringe, la qual prefentifce il nafcimento di quefta

ftella , imperoche guardando i raggi del Sole , adora la ftella cane. Hippocrate

dice, che lepurgationifono cattive innanzi , e dopò, nè la vena fi dee fanguina-

re , eGalenoanchora dimoftra certe operationi da offervarfi ne' di decretorij , e

diceeffermolto neceffarie , nè meno anchoranellefemenze, nelle mietiture, e nel

C pian-
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piantardegli alberi . Nèdebbano effer nafcofti gli aſpetti de'grandi pianeti , e

quandofi partono da'fegni , per faper leimpreffioni aquec, & ignee nell' aria»

Laonde fe con attento animo confidererai quefte cofe , chi farà quello, chenon

dica, che le ftelle fono cagioni delle cofe , che quà giù fiveggono ? le quali non

fapendofi , fiperde una grandiffima partedella fcienza delle fecrete operationi.

Mache pofliamo inveftigare da quefte, già l'habbiamo infegnato nella noſtra

Fitognomonica .

H

Dell' attrattione delle virtù celefti . Cap. IX.

AVEMOgiàraccontato gli effetti , che dependono da'cieli in quefto mondo

qui baffo ,e della amicitia, e contrarietà dellecofe, hor foggiongeremo co-

meperuna certa parentela di natura poffiamo tirareà noile virtù de'cieli. I Pla-

tonici chiamano Magia, tirar à feuna cofa da un'altra peruna certa fomiglian-

za di natura . Le parti di quefto mondofono come le membra di uno animale,

che tutte dependono da uno autore , eper la congiontione di natura fi attacca-

no tutte infieme : Però come il cervello in noi , ilpolmone, il core, e'l fegato,& i

reftanti membri l'uno da l'altro tira à fe alcuno ajuto , e ſcambievolmente fi favo-

rifcono fra loro , accioche patendo l'uno , ne compatifchino tutti gli altri, così

di quefto grande animale le membra, cioè tutte le parti delmondo attaccate in-

fieme , fi preftano fra loro la natura, e fono preftate, e da una commune parente-

la nenafce uncommuneamore , e dall'amore una commune attrattione:hor que-

ftaè la vera magica attrattione . Dal concavo de l'orbe della Luna per la fomi-

glianza delle nature infieme il fuoco è tirato all'insù, dalla concavità del fuoco

l'aria , e dal centro è tirata la terra alla parte più baffa, e l'acqua è tirata dal fuo

luoco . E di quà aviene,chela calamita tira à fe il ferro, l'ambra gialla le paglie,

ilfolfore il foco, e'l Sole tira à fe molti fiori, & herbe , e la Luna tira à fe l'acqua.

Plotino, e Sinefio dicono così . La natura è grande, e maeftofa in ogni luogo:

cioèche alletta,& inefca con certi cibi le cofenon altrimente, che il centro della

terra alletta, e tira à fe le cofe gravi, e le leggiere al concavo della Luna, col cal-

do le frondi, con l'humore leradici dell'herbe, e così le cofe reftanti. Conle qua-

li attrattioni dicono i Filofofidell'India il mondo ficollega, & unifce fe ftello,

dicendo il mondo efferun'animal in partemaſchio , & in partefemina, e col vi-

cendevole amore delle fue membra s'unifce à fe fteffo, e fi regge, e quefto ligame-

to delle membra l'have in fe per la mente, overanima, la qual diffondedofi per

tutte lemembra , come habbiamo prima detto , fi muove la fua gran mole, e fi me-

fchia nel fuo corpo . E di quà Orfeo chiama la natura del mondomafchia,& fe-

mina , così ilmondo è avido,e defiofo delmatrimonio vicendevole dellefuepar-

ti. Chenelmondo fia queftomefcolamento di feffo feminino, emafcolino per

ognifua parte fi dimoftra per l'ordine de' fegni , che precede il mafcolino, fegue

appreffo il feminino , con gli alberi , e l'herbe , e gli animali fi trovano, chehan

l'uno, e l'altro feffo , lafcio da parte, che il fuoco all'aria , e l'acqua alla terra hà

quella proportione, che haveilmaſchio alla femina , laonde non faràmaravi-

glia
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gliafe lemembradel mondo defiderano il vicendevole abbracciamento , e con-

giontione di loro fteffe . I pianeti del cielo , partefon mafchi,parte femine,Mer-

curtoè mafchiofemina. Il cheeffendo confiderato nella agricoltura , primo fi

prepara la terra , e poi fifemina , per ricevere i doni dal cielo . Il fimile opra la

medicina ne'noftri corpi , così perfovvenire alla noftra humana natura , come

per riceverepiù abondevolmente idoni della univerfal natura . Cosi quel Filo-

fofo , che conofcemolto bene la natura delle ftelle , noi folemo chiamar Mago,

con certi allettamenti unifce levirtù celefti alle cofe terrene, così proportional-

mente , che il perito agricoltore inferifce un tenero, egiovane rampollo adun,

vecchio , e fterile tronco . Il Mago accommoda, e lottopone al cielo la terra,an-

zi le cofe inferiori alle fuperiori , come il ferro alla calamita , che lo tiri,&oppone

il cristallo al Sole, che l'illumini, e l'ova pone fotto la gallina per generar il pul-

cino . Oltre à ciò comefono alcuni , i quali fanno generar l'ova fenza porle fot-

to lagallina , e pur da quellauniverfal natura , ne attrahenola vita , efpeffo ap-

parecchiandocerte materieacconciamentefenza ove, e fenza lor manifefti femi

purgenerano animali , come l'api dalbue, dallo bafilico lofcorpione , cioè dall'

anima vniverfale attraheno la vita , con certe materie , fotto certi tempi accom-

modandole. Cosìil Magoquando conofce alcune materie , parte cominciate

dallanatura, e partefatte da l'arte , efon divife fra loro, le congrega infieme , e

chefonatte à ricevereinfluffo dal cielo , quefta le riceve, leprepara,lefottopone,

eregnandoquello influffo fe le attrahe dal cielo . Così ogni certamateria è efpo-

fta alle cauffe fuperiori (comeun vetro , ò pietra fpeculare al volto , overo unmu

roalla voce) fubito riceve dal cielo da quel potentiffimo agente , da quella po-

tenzamirabile, e da quella vita prefente in ogni luogo. Dice Proclo in quel li

bro del facrificio, e Magia, che i Filofoi coniderando una certa parentela , che

hanno le cofe naturali , & unavicendevole colliganza, che hà l'uno all'altro , e le

cofe manifefte all'occulte forze , e che fitrovavano tutte le cofe in tutte le cofe,

ritrovarnolaMagia , vedevano le nature celefti nelle cofe terrene, e nelle cofe ce-

lefti leterrene, cioè le cofe terreftri nel cielo non propriamente , ma fecondo le

caufe,&aduncertomodo celefte, e nelle cofe quagiù inferiori le cofe celefti, in

un certo modo terreftri Percioche dondenoi ci imaginiamo quelle piante, chia-

mategirafolevolgerfi continuamente almoto del Sole ? Ele felinetropie , cioè

giralune rivoltarfi allaLuna? Laonde fi può veder in terra il Sole , e la Luna ,

mafecondo la terreftre qualità , e nel cielo le piante, le pietre , e gli animali , ma

fecondo la celefte natura. Lequali cofe confiderando gli antichi , fottopofero

certe cofe terreftri à certecofe celefti, e però tiraro à forza alcune virtù divine di là

sù, à queſte coſe baffe , per alcune certefomiglianze, però che non è cofa più ba-

ftevole ad vnire due cofe infieme, che la loro fomiglianza. Se alcuno fcalderà

una carta , e la fottoponga proffima ad una accefa lucerna , ancor chenon la toc-

chi, calérà giù lafiamma, e l'accenderà , hor facciamo con quefto effempio com-

paratione di quello , chehabbiam detto delle cofe fuperiori, &inferiori,la carta

col fuocohavea una certa parentela , e fomiglianza colfuoco, l'appropinquamo

al fuoco , alconvenevoleufo, col fuotempo, loco , e materia, il calar del fuoco
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alla carta , cioè apprefentando alla divina luce, nericeve quanto ricever ne puo

te,e quello accendimento della carta , e l'huomo deificato , e le cofemateriali ri-

ceveno l'illuminationi , e vengon sùà guifa, che vàlafiamma,come perun cana-

pe accefo,per la participatione che hanno infieme del feme divino."

Come dalla contemplatione del Cielo ne viene la cogni-

tione delle cofefecrete . Cap. X.

ALLA Contemplatione , e confideratione di quefta faccia del mondo , cioè

del moto, proportione, figura,dalle cofe nafcenti,e morienti giudichiamo,

che fipoßaimparare lafcienza delli occulti fecreti della natura. Un continuo in-

veftigatore , e contemplatore delle cofe naturali , come vede , che la natura cor-

rompe, efa nafcere tutte le cofe, impari da far egli così medefimamente. Così an-

chora può far da gli animali , perche fe ben nonhanno ragione , hanno però così

granfenfo,che avanzano di gran lunga quella dell'huomo,onde con le loro attio-

ni hanno imparato la Medicina,Agricoltura, Architettura, Economia , e final-

mente tutte l'arti,e tutte le fcienze, e quantecofe fono trovate infin adeffonella

medicina,e nell'altre arti quafi tutte da gli animalifono ftate moftrate . Et il me-

defimo giudicamo, che debbia farſi nelli metalli , gemme,e pietre . Le beſtie an-

chorfenza ragione con un certo lume di natura ammirabile, conofconogli occhi

dellefafcinatrici, e fe ne guardano. Le colombeper fcacciar via ilfafcino, che non

lenoccia cogliono i teneri arbufcelli del lauro , e poi perguardia de' lor figli li

pongononel nido; il milvio vipone ramufcelli diranno, il circiola cicoria , le

tortori il gladiolo,i corvi l'amerina,l'upupe il capillo Venere, l'arpe Pedera,Pai-

roni il cancro,le pernici le foglie di canna,il torto vi pone il mirto,la lodola la

gramigna,laonde diceil greco proverbio

Della tortagramigna intorno al letto

Pon la lodela.

I cigni il vitice, l'aquila il callitrico , over la pietra hemanite, il qual dà tanta

commoditàalle pregnanti, chenon abortifcano, comene fcrive Eliano. Quelle

herbe,che vagliono contro veleno ancor ce l'han dimostrato gli animali, quando

fene fono ferviteperla lorofanità .Il cameleonte effendo divorato dall'elefante,

il quale effendofi fatto del medefimo color, che le frondi,e ripofando fra quelle,

fe l'hà inghiottito, per ovviare al fuoveleno,mangia l'olivofelvaggio, e di quiè

nata lamedicina,che fe alcuno haveffe mangiato il cameleonte, togliendo fubi-

to l'oliva,fimedica al fuo veleno,comefcriveSolino. Le pantiere havendo divo-

ratol'aconito,il qual i cacciatori polverizzato lo fpargonofopra le carni, per no

morire, cercano lo ftercohumano , col quale fi medicano . La teftudine per haver

mangiato il ferpente, s'inferma , mangiando l'origano fi guarifce , & havendo à

combatter contro lui,fi arma di queſto cibo.Se gli orfi mangiano lebacche della

mandragora,acciò quel veleno non gli ammazzi, fi rimediano mangiando lefor-

miche , il falangio èvelenofoà i cervi , perche gli ammazza in un fubito , fe non

mangiano l'hederafelvaggia, e dovefono i pafchi velenofi, fimedicano col'her

ba
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ba cinara,e quandohanno à combattere con le ferpi,fi preparano con l'helafobo-

fco,cosìpalombi,graccoli ,e merle con lo lauro. Lacimice è ſtato conoſciuta valer

contrailmorfo de gli afpidi , e fimuovono con questo argomento, che legailine,

cheharannomangiato di quelle in quel giorno nonfono offefe dall'afpido,come

infegnò Plinio. Le capredifprezzano il bafilico, perche l'induce il letargo , come

fcriffe Crifippo.Hannoanchoragli animali dimoftrate quelle herbe, che vaglio-

no contro leferite . I cervi quando fono feriti, con l'herba dittamo fi cavano le

factte dal corpo. I Candioti cacciatori peritiffimi nelle cime de'monti percuote-

no lefiere mentre pafcono , e quellefubito ferite cercanol'herba , efubito fanno

faltar fuori dalle ferite i ferri dellefactte, e così ancora le capre. Gli elefanti feriti

nelle caccie , cercanola lachrima dell'aloe, & ongeno con quelle leloro piaghe .

Hanno anchor ritrovate le medicine , con le quali purgano nel corpo inocevoli

humori , & elleno l'hanno infegnate à noi . Gliafini mangiano l'herba afpleno ,

per purgar l'atrabile,&havendo imparato da lor quefto i Medici,fi fervono del-

la medefima herba al medefimo ufo. Lecerve innanzi il parto fi purgano co l'her-

bafefeli , e così più agevolmente forfrifcono la pregnanza . Gli orfi acciò s'allar-

ghil'inteftino, mangiano l'aro, comedice Ariftotile . Le colombe, ei galli man-

giando laparietaria, figuarifcono delle infermità di tutto l'anno . Ilcane man-

giando lagramignavomita con la colera infieme tutto quello,che infieme con la

femmaglipuòdarfaftidio,e con quefto vomito acquiſtano la falute,che non fa-

cendo così, verrebbono in rabbia . Et à particolarimorbi, quando da quelli infe-

ftatifono, hanritrovato peculiari rimedij , e gli hanno moftrato medefimamente

gl'iſteſſi animali , e di quelli hor hora ci ferviamo . Il leone quando hà la febre

quartana,divoralafimia,acciò guarifca,e da quà noi fappiamo,che'l fangue del

lafimia val contro la febre,corroborando il core,anchora bevuto il fangue del ca-

ne fi libera della medefima infirmità. Il dolordel ventre, edegli inteftini fiquie-

ta,bevendo il fangue dell'oche, e conlavista dell'anitra , percheriguardandola,

fubitofilibera daldolor del ventre. Da Vegetio. Lamedefima anitra vifta da ca-

valli con maggior eſperienza fubito guarifce , da Columella . Laonde Plinio.

Quello , chefidice del dolor diventreèmoltomaraviglioſo , chepoſta un'anitra

foprailvetre,paffa ilmorbo da colui,chepatifce,nell'anitra, perchefubitomuo-

re,e la carne dell'anitra data à mangiare à coloro,che patiſcono dolori di ventre,

diceMarcello , chemoltoli giova . Le capre felvaggiedette Dorcade non pati-

fconod'occhi, perchemangiano certe herbe . Li fparvieri mangiano il hieracio,

quandofifentonogli occhi caliginofi . Nell'infermità degli occhi , gli elefanti

bevono latte. I ferpenti han fatto nobile il finocchio, perche guftandolo laſcia-

nola fpoglia,eroboranolavifta degli occhi col fuofucco,da donde s'è prefo poi,

quandol'huomo patifce quefta caligine di occhi, fentirne gran giovamento . Le

leporimangiano herbe lattuofe,e però fra tutti gli animali folo hanno il coago-

lo nelventre, da quà hannoimparato i paftori con l'herbe,che fanno il latte coa-

golareillatte . Le perdici mangiano ilporro , perche giova àfar la voce fonora ,

come neinfegna Ariftotele nel libro de'Problemi . E per quefto Nerone perfar

buona voce, in certi giorni conftituiti delmefe nemangiava con l'olio , efenza

pane
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paneanchora . Gli animali medefimamente moftrorno molti inftrumenti per la

medicina.Nellefuffufionidegli occhi la capra pungendofi con un gionco,ne ca-

vafangue, e fi fgrava, il capro con lafpinadelrovo , che quando fifente l'occhio

ofcuratoda una caligine, e che non vedebene, l'accofta ad una ſpina di rovo, &

allarga la puntura con quella,e come s'hà fputato l'occhio ne vien fuori la flem-

ma,enon offendendo in niuna cofa la pupilla , ricupera la vista, e di quà gli huo-

minihannoimparato quefta forte di cura. Gli Egittij dicono,che hanno trovato

l'ufo de'crifteri non da huomini , mada l'ibi uccello , che havendo vifto come

egli ſe neſerve,l'hanno imparato per la medicina . Dal quale anchora hanno im-

parato lamedicina,e crefcendo la Luna,augmentano di cibo,e mancando, man-

cano.Gli occhi de gli orfi ben fpeflo s'indurano di vifta,e peròvanno ne glifcia-

mi delle pecchie,& ivi ferita la bocca dalle pecchie, col fangue fgravano la loro

gravezza,laonde i Medici hoggi ufano il cavarfangue nell'ofcurezza della vifta.

Il gulonepieno difoverchio cibo,pone il ventre fra due arbori ftretti, e paffando

per forza, ne cavafuori gli efcrementi.

Per la fomiglianza ritrovarsi nelle cofe molte

virtù fecrete . Cap. XI.

UELLI, che co acuto occhio cercheranno ne' libri de'noftri antichi , cioè di

Hermete, Harpocratione Chirannide,e de gli altri faviffimi Filofofi di quel

tépomedefimo,e che fcriffero di molti maravigliofifecreti,de'quali forono

inventori,non gli inveftigaro per altra via fe non per la fomiglianza de'femi,de'

frutti,fiori,frondi, eradici, le quali reprefentano quelle infirmità, le membra hu-

mane,e di diverfi animali, & anchor delle ftelle , de'metalli , pietre, gemme , da'

qualipoi Hippocrate, Diofcoride,Plinio,e gli altri,havendo conofciuto, ch'era-

noveri, l'han trasferiti neʼloro libri, eccetto quelli , che molto fcioccamente, per

non dirinvidiofamente , ò rabbiofamente non l'hanno potuto tirare à cauſe na-

turali . Dunque mi pardi far opra non volgare, raccontarin quefto luogo alcuni

effempi di fimilmateria. Teofrafto ragionado dell'herbe dello fcorpione,e polpo,

referendo le loro virtù alla fimilitudine dice. Non mancano altre herbe, le quali

hanno certeforme particolari, come la radice chiamatafcorpione, della felicicu-

la,che l'una rappreſenta lafigura dello fcorpione,e giova alle fue ferite , l'altra è

hirfuta,epiena di moltebocche cavernofa,estanno come braccia di polpo,e que-

fta giova à far purgare difotto , e giova guarire il morbo del polpo dovunque

nafca . Et altrove . Quelle virtù , che attribuiscono alle piante , perchefianoftate

inveftigate dallefiguredegli animali, comehaver forza di generar gran feme,in-

durrefterilità, comeella herba chiamata tefticolo,li quali fono à dueàdue, e l'un

tefticolo è grande,l'altro è picciolo, il grande è molto efficace al coito, il picciolo

lo diminuifce,alcune altre giovano à generare ilmafchio,ò la femina, come quel-

la herba,che fi chiamamafchigenera,e l'altra donnigenera, molto fimili fra loro,

il frutto della donnigenera èfimile al fior dell'oliva , la mafchigencra hà duo te

fticoli,comehumani . Afarilfeme fterile dicono giovar ilfrutto dell'hedera bia

ca,
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ca,&àfar figli il frutto del crateo, che il fuo frutto è come il miglio . E che fa

l'huomo fterile perfempre la fronda dell'herba hemionitide. Tutte quelle, ches

fonofeconde di frutti, dicono, chegiovano alla generatione, e quelle, chenon

n'hannogiovano à far l'huomo fterile . Et altrove. Cofa moltonotabile è quello,

chefivede nella lappa , il fiore è hirfuto , & afpero , chenon vien fuori , nè appar

molto , ma concependo dentro fe fteffo , e producendo il fuofeme,& èfimile a

quello,che fivedene'pefci Galei,e nelle vipere,quella dopòche hà generate l'ova

dentro a fe,fa appreffo gli animali, e quefta fa dentro à fe il fiore, eproduce ilfrut-

to,e poifivedefuori.Laonde hannofcambievole virtù. Diofcoride dice. L'herba

fcorpioidemoftra un'effigie di coda di fcorpione, la quale vale al morfo de' fcor-

pioni. Così laferpentaria maggiore, eminore,hanno la fcorza del gambo fparfa

di varie macchienellafuperficiedi fuori,fofche,roffe, gialle, & azure, e moſtrano

una grandiffima fomiglianza difpoglia diferpe , edice poi che giovamolto al

morfodi ferpe. Così l'aro, l'arifaro,l'allio ferpentino. L'echio,e l'anchufa ne'fuoi

femi moſtranouna tefta divipera , e vagliono à loro morfi. Il medemo fipuò dir

del litofpermo, e delle faffifragie, che giovano mirabilmente à romper lepietre

nella veffica,e così dimolte altre, di che ne fono i libri pieni . Galeno fcrive , che

lalodola hà nella cima del capo un pennacchio,la cui fomiglianza efprime la fu-

maria cordiale, el'una, e l'altrafono affai giovevoli à i dolori colici . Molti altri

innumerabili effempi diquestefe ne leggono in Plinio,le quali trasferì nelfuoli-

bro daʼlibri degli antichi,le opre de'quali fi ritrovavano àfuo tempo. Noi nead-

durremo quialcunide' fuoi efperimenti . Quell'herba , che nafce in tefta diuna

ftatua,raccolta inpanno di vefte,elegata poi in capo con pezza di lino,toglie fu-

bito ildolor della tefta . Molti feriflero della erifia herba , la quale fa uno ſcara-

faggio dentro il fuo gambo vacuo , che và difcorrendo di sù , e di giù dentro

quella con uncerto fuono , di donde have acquistato il fuo nome , fcrive che

nonfia rimedio più preftantealla voce . Orfeo nel fuo libro delle pietre, fi ve-

de , chetutte le virtù , che ne fcrive , le toglie dalla fomiglianza . Il Galattite

èdicolordi latte,la cui polverefefi fpargerà fopra il dorfo delle capre,darano

più copiofo latteà i ſuoi figliuoli , e fe della fua polvere darai à bere alle ba-

lie , le accrefce latte nelle mammelle. Il cristallo hà gran fomiglianza con

l'acqua , tenuto inbocca nelle febri ardenti , e rivoltatointorno eftingue la fe-

te. L'ametisto rapprefenta il color del vino , fcaccia , portato l'imbriachezza .

Nell'achate fi veggono le biade , arbori , prati , e giardini , la polvere buttata

nellecorna , ò nellespalle de' buoi , quando arano , fa che al fuo tempo produ- ,

cano gran raccolto . L'ofite rappreſenta le macchie del ferpe , giova a' loro

morfi. Ilcalcofono pietra,battuto,rende fuono di rame : giova effer portato da

glihiftrioni , perche fa buonavoce quando recitano le tragedie . La pietra he-

matite ha color di fangue giova à coloro , che buttanofangue , & à colero , che

P'hannofparfo negli occhi . Il cinabro hà il medemo colore , e virtute. De're--

ſtanti nonmi fonocurato addurre più effempi,perhaverne trattato più diffufa-

mentene mici libri della Pitognomonica.

Come
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Come dalla fomiglianza fi debbano comporre , & applicar

le cofe . Cap . XII.

dar

IA'habbiamo dichiarato come la Naturahà dimoſtrato la fomiglianza delle

virtù, hor inſegnaremo , come quelle fi debbano comporre , & applicare; ne

è principio , chepiù giovi nelle cofe, che habbiamo à dire , nè v'è radice

dovegerminino, e repullino l'operationi delle fecretemaraviglie, però bifogna,

che vi ponghigrande, anzi grandiffima diligenza, quale habbiam ritrovatoferit-

to, che tutti gli antichi habbino ufata, perche pende la parte maggiore de' no-

ftri fecreti , che nel comporre , & applicare, impari à raffomigliare. Tutte le

fpetie delle cofe , e le qualità fecondo tutto ilpoterloro veggiamo, che fi sforza-

no di inchinare, e tirare, & allettare àfe le cofe , e ridurle al fuo fimile,e fè faran-

no gagliarde nelle loro attioni , lo faranno con maggior agevolezza , come il

fuoco muoveal fuoco , e l'acqua all'acqua. Dice Avicenna, che fe alcuna cofa

ftarà molto nelfale, de tutto faprà di fale, così medefimamente fe alcuna ſtarà

nella puzza diverrà puzzolente , e fe con l'audace , ò paurofo diverrà parimente

timido, &audace, fe alcuno animale farà folito converfar con l'huomo , diverrà

domeftico, & humano, e di queſtemolto nedicono le regole de'Medici , come al-

cuneparte del noftro corpo godono delle parti fimili, come il cervello del cervel-

lo , identi, de'denti , il polmone, del polmone, & il fegato del fegato . Il cer-

vello dell'huomo , overquello della gallina giova al noftro ingegno, & alla me-

moria , ela calvaria freſca mefchiata nelle mineftre , giova alla epilepfia. Il ven-

tricello della gallina preſo innanzi cena, efebene è di dura digeftione,finalmen-

te giova al noſtro ventricello. Il cuor della fimia prohibifce il palpitar del cuo-

re , & accreſce l'audacia , la quale rifiede nel cuore. La verga del lupo arroftita, e

tagliata , fefarà mangiata accrefce forza nel coito à coloro , che mancano le for-

ze. Il cuojo dell'avoltojo del deftro calcagno , fe lo porrai fopra il piede di colui

che pate di podagra, il deftro al deſtro , & il finiftro al finiftro, lenifce i dolori

delle giunture , e finalmente qualfivogliamembro , giova al fuo fimile , e molte,

altrenepotevifapere leggendole ne'libri de'Medici , perche non è di mio pro-

pofitoraccontarquiquante nefono da gli altrifcritte. Oltreà ciò fe have molto

di avertire, chehavendo à raccogliere levirtù dove fia l'ecceffo di quella qualità,

ò proprietà, e non cofa commune, overo alcuna affettione, ò perturbatione,e co-

fiderar poife quello ecceffofia à cafo, per arte, ò pernatura, come per rifcaldare,

raffreddare,indurre amore,audacia fterilità ,fecódità,malinconia,loquacità , òal-

traqualfivogliacofa, che oprarvogliamo, &oprarcon quelle, che sò non oprare-

mo invano . Come fe volendo renderunadonna feconda , bifogna confiderar

quelli animali , chefono fecondiffimi, comefra gli altri la lepre , il coniglio , e'l

force . Lalepre foprapartorilce , cioè parterifce, eriman pur pregna,& ogni me-

fe fa figli, manon tutti in una volta ,ma frapofti molti giorni in mezo,e compli

fce il parto di tempo in tempo , e fubitodopò partorito ritorna di nuovo al coi-

to, ementrelattai figli , di nuovo concepe, enella matrice fitrovano i figli altri

ve-
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eftiti dipeli, altri nudi, &un'altroincominciato à formare . Dapoi bifogna có.

fiderar dipiù, dove rifieda , efoggiorni quella virtù, cioè in che membro,e quel-

lebifogna darà chi hà bifogno di alcuna medicina , e però havendo à tordella

lepre alcunmembro, perla fecondità , come fono i tefticoli , la natura , & ilcoa-

golo , fi daranno alle donne le parti delle donne con lanatura , &à gli huomi-

ni le parti de'maſchi , permover la concettionenelle donne. Così fe d'un'huo-

chemai fia ftatoinfermo , ò d'un altro animale , giova à tutte l'infermità.

Se ti verràvoglia difarun'huomo audace , overo fenzavergogna, farai, che pot-

tifeco la pelle delleone, over gli occhi , così delgallo, e così entraràfragli ini-

mici invitto ,&animofo, e glidarà paura . Sedefideri alcuno parlatore, ti da-

rannoi lor membri le ranocchieaquatiche, leanitrefelvaggie , l'oche, e fe vi fo-

no altri animali , checantino , efempregridano, e fiano famofi di ciò fra gli altri

animali, da'quali ſe torrai le lingue , e le porrai fovra il petto,efotto il capo del-

ledonne,che dormono,perche fono anco elleno loquaci, parleranno di notte, e

tidiranno tutti i loro fecreti . E potria dirmolte altre cofe , che farebbono più

toftoperapportarfaftidio , cheutilità a'lettori per haver queſte coſe trattate,

abondantiffimamentene'miei libri della Picognomonica.

Che in tuttigliindividui cifienoparticolari doti , & altre

in tutto il corpo , & alire in diverfe parti .

Cap. XIII.

YLI individuinon mancanodi alcune virtù ftupende, e maraviglioſe , ma

nell'oprareritengono gran virtù, e maggiore, che non hano dalla loro fpe-

tie , overo occulta proprietà , overo dal fito del cielo , come diffe Alberto Ma ..

gno, e che di là tirafferograndiffimi influffi, e virtù , non della fpetie , ma lor

proprio, e peculiare , laonde in varij individui firitrovano , efiorifcono varij cf-

fetti , &inchinationi , dal vario influffo, e varij afpetti del cielo , le quali cofe,

bifogna , che il Mago le riconofca , chemoftrandonoi molte , e varie vie d'inve-

ftigare , e di oprar cofemaravigliofe, egli s'elegga la più commoda, eſe ne ſerva

per fuoufo , quandoavverrà , che ne habbi dibifogno. All'hor mi pare di haver

compito à quanto damefiricerca , quando harò aperto la via , di andar inveſti-

gandoglieffetti,e poi faperli accomodare infieme,accioche non fi poffa dire,che

ne'noftri libri fi poffa defiderar cofa alcuna.Maritorniamo da dove ci ſiamo par-

titi . Alberto Magno riferisce ellerfi ritrovati duefratelli , che l'un di loro toc-

candocon unlato tutte leporte , e i chiaviſtelli s'aprivano fubito, e l'altro per

contrariole chiudea tutte, ch'erano ſtate innanziaperte . Si trovano altri , che

hanno in odio , così i gatti , i topi , overo altri animali , e così abborrifcono il

loroafpetto , che non poffono foffrir l'aspetto loro , ma mancano d'animo,e vé-

gonomeno . E così fitrovanmolti , chefanano le fcrofole, & altre infermità , &

hannoquesta poteftà dal cielo di guarir quefte ulceri , e quelli che hanno ftrac-

catomolti Chirurghi, eche nonhan potuto guarirfi conalcuna medicina, fifo-
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noguariti poi col folo loro fputo . Nèmeno bifogna confiderare quelle cofe,

che fi trovano in altri , come l'audacia nelle meretrici , la sfacciatezza ne❜para-

fiti , il timorne❜ladri , e fimili paflioni,delle quali da molti fcrittori ne fonoſta-

telaſciate ampie memorie. Dipiù fi trovano nelle cofe naturali molte commu-

nicanze , che nonfolo ritengonovirtù, ma chebastano à communicarle à gli al-

tri . Alle sfacciatiffime meretrici , non folo nonmancala sfacciatezza, ma riten -

gono anchora virtù, chele cofe, che toccano , oche portano fovra, han forza di

far altri sfacciato, laonde chi fi mirerafpeffo in uno fpecchio,dove elleno fi fieno

fpecchiate,overo chi porterà le loro camicie , diverrà fimile à loro , e di luſfuria,e

di sfacciatezza . Ne folo il ferro tocco dalla calamita ,è tirato da lei, ma egli tira

gli altri , ecome diremo appreffo , uno anello, che ftia attaccato alla calamita, ti-

ra à fe molti anelli , che l'uno penderà da l'altro, comeuna catena , ela virtù fi

trasfonde da l'uno in altro . Il medefimo fi può offervar ne gli altri. Stimo an-

chor queftodegnodi confideratione , chealcunevirtù fi trovano, overo in tutta

la lorofoftanza , overo in alcune parti loro . Laremora pefcicello marino ritie-

ne una nave accoftandofi à lei,e quefta virtù non ftà in alcuna delle fue parti,ma

in tutto ilfuo corpo : di ciò fe ne leggono molti effempi , e molti fono, che opra-

nofecondo leloro parti , come il bafilifco opra con gli occhi , e così il catoblepa,

de' pipistrellifuggono le formiche l'ali , e fimangianoil core , e'l capo, fuggono

il cuor de l'upupa , ma non il capo, overo l'ale , e queftomedefimo, eben confide-

rare in tutte l'altre cofe.

E

Delle virtù delle cofe , chefi trovano negli animali folamen-

te in vita loro , e di quelle , che restano dopo la

morte . Cap. XIV.

Convenevole anchor di guardare con gran diligenza alcune nobili opera-

tioni , anzi di lor la maggior parte, le quali hanno gli animali folamente

in lor vita, che dopomortemancano , e fivan perdendo , erare volte fervono ad

alcuni . Gli occhi del lupo togliono la vocementre èvivo, e'l bafiliſco, e'l cato-

blepa toglionoinun tratto la vita : Il pefce remora ferma l'impeto delle navi,elo

ftruzzo digerisce il ferró, madopò chefarannomorti, non hanno più tal virtù,

perchenonfanno alcuna manifefta virtù , perchemorendo , more infiememente

con loro quella virtù,anzi ſe havemobifogno di alcune parti di quelle, bifogna

torle quandofon vivi . Eperò giudico , chenon fenza cagione fa ordinato ne'

precetti della Magia , che fe di cofa alcuna s'hà biſogno de gli animali, fi devo-

no pigliare mentrefon vivi , anzi che dopò tolte quelle parti,far dimodo,che re-

ftino vivi , che morendo quelli, efpira con effiinfiememente la virtù loro. L'ani-

ma(dice Alberto ) molto giova quefte cofe , chefi generano negli animali , che

morendo, ò corrompendofi , fi corrompono,emaffimefe muojono dimorte natu

rale , perche corrompendofi gli humori per le infermità , languiſcono poi le lo

roparti ,ma quando fonvive,la cofa và d'altro modo , &hannoforze più abon-

de-
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devolmente . S'offerva ciòmoltoda Medici , e dà reftanti : che danno opera à

fimili ftudij, fe s'haranno à cavar fuori le lingue delle rane , le fpine della coda..

della paftinaca , le pietre dalle tefte degli animali , ò gli occhi , over altromem-

bro , acciochevalorofamenteoprino , non fidevono cavar da quelli,quandofon

morti ,mamentrefon vivi , & anchor vivi , fi devonobuttar nell'acqua , accio-

che vivano, accioche morendonon muojano con loro le virtù , anzi vogliamo,

chefienogagliardiffime nell'oprare, e ciò bifogna offervare in tutte l'altre cofe,

le quali noi non avertiamofempre, per non ufarmolte parole. Nè meno an-

chora ne'morti corpi fi deve quefto avvertire,perche conlamorte vi reftano mol-

te virtù, cosìaccompagnate , che anchormorte,non lafciano di operare,anzi più

valorofamente . I lupi fono tantospaventevoli alle pecore , che anchor dopò

mortol'abborrifcono , imperoche facendo un tamburro di pelle di lupo, facendo

fuono , fafubito tacere ,& ammutire gli agnelli , e fonando tuttele cofe, effi non

fimuovono. Ilmedefimo fa à cavalli , cheil fuofuono li pone tutti in fuga, efe

delle budelle di queſti animali lupo , agnello , e cavallo , fenefaranno corde , e

fi metteno in una lira, ò leuto , mai s'accordano, fanno un diffonante ftrepito.

La pantera hàgran difcordia con l'hiena , laonde chi farà vna corazza di cuojo

di hienamorta , fuggiranno tutte le pantere , neharà ardire alcuno affaltarlo, e

fe attaccherai le pelli de'detti animali incontroà quelle, tutti i peli della pelle

della pantera caderanno. Lapelle del leone , rode, e confuma quelle di tutti gli

altrianimali , le pelli dellupo quelle dell'agnello,e fe porrai tutte le penne degli

uccelli , con quelle dell'aquila , tutte le necadono , e fi corrompono . S'odiano

cosìmirabilmente l'uccello floro , e l'egitho, e tanto s'abborrifcono, che anchor

morti ilfangue dell'uno,non può mefchiar fe non quello dell'altro . Le colom-

beamano iltinnunculo , come habbiamo dinanzi detto , che effendo morto ri-

pofto nelle colombaje caufarà grande amore nelle colombe colluogo, così ama-

no l'amicoloro, anchor dopòla morte . Ne l'herbe, overo i reftanti femplici la-

fciano di oprare , per efferne tolte dalleradici , ò percheſecche fiano , ma reftano

in loroanchormolte forze . Tudunque fa confideratione in tutto , e di tutto fa

refleflointe fteffo , fe haidefiderio di far cofe maravigliofe , accioche non ti in-

ganni nell' operationi.

Tutti i femplici fi devono operare ne tempi dovuti, e pre-

pararfi . Cap. XV.

HAVEMOgià dettoprima dal cielo venirforza in quefte parti inferiori,eprin-

cipalmente nelle piante, e però noi le dobbiamo preparare ne'tempi dovu-

ti , nè queſtodobbiamo laſciarà dietro , perchefi come il cielo , col fuo camino fa

varie ſtagioni dell'anno, così lepiante vanno variando, laonde all'accrefcimen-

to, & all'alimento molto vi giova il temperamento del cielo, come ne infegnò

Teofrafto, &in tutto ci giovamolto la qualità dell'anno. Laondenon è cofa

fuordi propofito quello proverbio, chel'annofà il frutto, non laterra , e ciò in-

tender fi devein duemodi , l'uno volgarmente , e communemente , un'altro in

D 2 par-
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particolare . Nelprimo modolo infegna Diofcoride. Ma fi deve avvertire , che

a' fuoitempi convenevoli fi raccogliano i femplici , efi riponghino , che questo

folo baftaàfar,ò che elleno fieno valorofenell'operare,òcheharanno pocavirtù,

nèfarannoalcuna operatione. Talche ogni herba raccor fi deve , effendofereno

il cielo, che non effendo raccolte al fuo tempo , ò non varranno niente, ò perla

loro imbecillità vane diverranno.Così tutte le radici fi devono corre nell'Autun-

no, quando di virtù, edi humore ripiene fono, perche rifeccandofi , divengono

vane, e cadendo le foglie,la lor virtù fi naſconde. I fiori fi devono raccor nel tem-

podella primevera , perche all'hora vengono fuori , &all'hora ritengonogran

forza . Nell'Eftate tor lefrondi , e'l medefimo ne' reftanti offervare fi deve . De-

vefifapere anchora , chealcuni fempliciritengono la virtù d'oprare per molto

tempo , & alcunein breve fpirano , come fi può vedere in tutte le cofe, e perrego-

la diMedicina conftituito, quali cofe fi ponno fervar permolti anni , e quali fie-

no riputate vane . Laondefpeffe volte i fecreti , che fi trovanofcritti , quando

fi cercano ifperimentare, rieſcono falfi, efono ftimati buggiardi,per efferne efpe-

rimentati , con alcune cofe vecchie , e confumate dal tempo . Ma fe l'herbe faran-

no raccolte in tempi particolari , e fotto le configurationi celefti , all'hora rice-

veranno nell'operare unavirtù fingulare , &una nobiliffima forza dal cielo, co-

me quella, che viene dalla eccellentiffima natura delle ftelle , e dalle loro qualità.

Cosi le radici , gambi , fiori , frondi , e femi raccolti, fono di grandiffima forza .

Maqual fia queftoconuenevol tempo nonfi può dimoftrare, perche in diverfi

paefi del mondo , diverfi luoghi fono diverfamente illuftrati dal Sole , e comefo-

no dalSolelungo fpatio rimoti, producono i fiori, e frutti più tardamente , &

efconofuori della terra , e ne i luoghi illuftrati , pullulano più tofto , ma ne dire-

moalcuna cofa in univerfale . Le radici all'hora fi devono cavar fuori, quando

laLuna non appare , perche all'hora l'humoreè calato nelle radici ,efono gon-

fie difucco, la fera al tardi , perche all'hora il Sole hà difeccata giàla ruggiada,

e la midolla di mezo per mezo il gambo hà tirato fotto l'humore . Dicono all'

hora effere il tempo dovuto , e convenevole , quandole rughe , e quelle pieghe

nonvi appajono , ma per l'accrefcimento del fucco fpariſcono via , ò fi crepano,

anzi fanno alcune fiffure , e mostrano certe aperture, à guifa delledonne,quando

fono per mandar fuori il parto , e vengono i dolori, ela fiffura interiore fi comin-

cia adaprirfuori, eminaccia creparfi. All'hora èbene raccor lefrondi, quando

pocodopo s'aprono da'fuoi bottoni , e cominciano à veſtire il gambo:non fiadi

notte, che all'horafon tutte ruggiadoſe , ma nel primo apparirdel Sole , che fe le

raccoglieffe ful meriggio , farian troppo fecche,che all'hora dal foverchio caldo,

fon fenzahumore. I fiori all'hora fidevono cogliere, quando moftrano,e già co-

mincianoàfputare ilfrutto , prima che cadano marciti , e che fiano anchorrug-

giadofi della notte . Il tempo diraccorre i gambi farà quando i fiori cominciară-

noàdivenir marcidi , perche in altro tempo fonoinutili all'ufo. Ifemi fi devo-

noraccorre , quando eBendo maturi ftannopercadere. Queſti faranno tempi più

particolari; ne❜luoghi caldi , e fottili fia coſtituito il Sole, eMarte ne'principali

luoghi del cielo, neʼluoghi humidi laLuna , nèfiano cadenti da gli angoli,e re-

ftan-
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anti, perche raccolti in cosi fatti tempi faranno di molto utile al fervitio

della Medicina .

Chefi debbano confiderare le regioni , & i luoghi , dove na-

fcono i femplici. Cap. XVI.

S Peffoaccade, che coloro errino, che nel pigliar l'herbe, & imetalli , e l'altre.
cofe fimilifprezzano il fito del luogo , maprendono quello , cheprima gli

vienealle manifenza alcuna confideratione . Se alcuno intieramente defia con-

feguir l'effetto, non gli farà di poco giovamento il confiderare lo ſtato del cielo,

& il proprioluogo, imperoche come i luoghi hanno diverfitemperamenti, così

parimentepuò oprar gran diverfità nelle piante . Anzi allevolte fi cagiona nel-

le piante tanta varietà d'intorno alle virtù loro, chenonfolamentes'ingannano

i principiantiin queſtaſcienza ,maanco nel cercar levirtù loro fe v'avviluppa-

no i Medici , ecoloro , che non pocofono effercitati nella Filofofia . Di ciò ne fà

mentione Platone . Dotò la natura naturante i luoghi della terra di diverfe

virtù, accioche in loro s'imprimeffero diverfe proprietà,come nelle piante, & al-

triſemplici , fecondo era convenevole alla fua fpecie . Simile di questa è la fen-

tenza diPorfirio , il qual dice , che il luogo è principio della gencratione come

il padre . Teofrafto vuole, chela cicutafidebba raccorre in Sufa,percioche Thra-

fia Mantinefevolea da quelluogo raccor fi doveffe , overofe fi trovaffero luoghi

piùfreddi di quello , il cui fucco in Atene era veleno , e da tutti era odiato per

darfiper publica pena: dovendofi farmorire alcuno, dal qualehavendo prefo So-

crate , morì difubitanea morte ; ne' noftri paefi fipuò prender fenza pericolo di

morte , e ſi mangia communemente da tutte le beftie. L'elleberonegrofi deve co-

gliere nel mõte Oeta, &è eccellentiffimo in Parnaſo, ma in tutti gli altri luoghi è

debile, èdi niunavirtù . Laonde Hippocratevolendo curar Democrito della paz-

zia, andòin quelmonte à corlo . In Acaja appreſſo Gabina èuna certa forte di vi-

te, il vino della qualefafperder le gravide, comefcriffe Teofrafto , & i cani, che

mangiano di quellauva , è forza, cheabortifcano , e pur nelguftarla non hà di-

verfofapore dall'altreuve, &ilvino hà il medefimofapor degli altri. Lemedici-

ne, che nascono in Neroponto , fono affai più eccellenti di quelle , che

nafcono in Ege , e peffime quelle di Teletrio , perche quelle fono più ſec-

che, e Teletrio è unluogo opaco, &abondante di acque . Efi dice, che in Perſia

nafce un'arbore mortifero , i cui frutti apportano morte fubitanea , che fubito

ammorbi coloro, che nemangino . Laonde di quella fi fervivano folo ne'publi-

ci fupplici , dopò chei Regi la trafportaro in Egitto, per il medefimo effetto ,

fpogliandofi affatto della malignità Perſiana, è buonoà mangiare,& iſuoi frutti

fono giovevoli . Cifonoalcuni verfi di Columella,

Si empieno i panieri de le poma,

Che la barbara Perfia mandò un tempo,

Del fuo proprio veleno armate , e piene ,

Come è publica fama : da quel tempo

Dopo
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Dopo dan frutti del fapor del miele

Pofo havendo in oblio di dar la morte.

E chiaro anco per l'autorità di Diofcoride , che importa pur affai fe i luoghi

dove nafcono fienomontuofi , ò colline , ò fe efpofti à venti freddi , nefecchi

luoghi, perche qui fi fanno più virtuofi , e di virtù più gagliarda ; l'oppofito di

quelle, chenafcono nelle paludi, e luoghi atquofi, ombrofi, e reftanti luoghi,do-

venon vifpiri vento, degenerano , e fono dipoca, ò nulla forza . Laondefe veg-

giamo, che percagion de' paefi i femplici fono affai differenti fra loro di virtù,e

nonpari alle prime, fi devono raccor da quei luoghi , da dove viene à lor quella

gagliardiflima forza .

Alcune proprietà di luoghi , e de'fonti ,

giovamento alle noftre operationi .

li quali ponno far

Cap. XVI I.

NE

E meno conferisce la diverfità de'luoghi ne'diverfieffetti delle cofe, perche

illuogoritiene in fe molte opere maravigliofe delle terre, e dell'acque , le

quali bifogna che il Mago le fappia bene, perche fpeffe volte veggiamo alcune

cofe oprare foloper ragion del fito , e farmoltimiracoli per gli diverfi afpetti del

Cielo , e perlaforza del Sole , quando èpiù lontano , ò più da preffo , ò quando

viene, ò quando fi parte . Conciofia cofa che fe una terra non fuffe da l'altra

differente, non folamente in Soria, & Arabia nelle canne , ne' gionchi , e nelle

herbe ſi troverebbono gli odori, e gli alberi dello incenfo , e le bacche del pepe ,

e le lachrime della mirra , ma in tutte le parti del mondo fi troverebbono le cofe

medefime . Dalle qualità de'femi fi raccogliono alcune proprietà, le quali fareb-

bono impoffibili à farfi altrimente , fe non che l'humor terreftre , con la fuapro-

prietà de'fapori infufo nelle radici della terra , nodrifce la pianta, la quale pul-

lulando fuor perla cima ,produce il fapore propriodel luogo , e della fpecie del

frutto . E' una Città in Africa chiamata Zara ; venti miglia lontano da quella è

un Caftello chiamato Ifmuc, & effendo l'Africamadre, e generatrice delle beftie,

malfime de'ferpenti, ne'campi, e nelle poffeffioni di quel caftello non ve nenaſce

alcuno , e fe ivi altronde ve ne fuffe portata , fubito muore , e quella terra portata

altroveha l'ifteffo effetto.Nel lago Tarquinefe grande d'Italia, vi fono d'intorno

boſchi, i quali moffi da venti , caminano intorno , e fanno hor figura triangola-

re, hor circolare , ma quadrata nonmai . Nel territorio di quà dal Pò , in quella

parte, che fi chiama Monsterace,vi èunafpecie di frumento detta filigine, che fe-

minato la terza volta diventa grano . Vicino Harpafa Caftello dell'Afia, vi è un

faßo horrendo, il qual fpingendolo con un dito fi muove, ma fe lo vuoifpingere

con tutto il corpo, fa refiftenza. Vifono ancora alcune terre , che hanno grandif-

fimefiamme di fuoco . Come in Sicilia il monte Etna , che fpeffo tutto s'infiam-

ma, & in Fafelide il monte Chimera, del qual dice Ctefia , che il fuofuoco s'ac-

cende con l'acqua, e fi fpinge conla terra . Enel campo di Megalopoli, ne'cam-

pi
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pi fottopoftiad Arcia, fe à cafovi caderàun carbone acceſo in terra , arderà tut-

ta. Così nella Licia i monti di Efefotocchi con la teda accefa , s'accendono , ele

pietre , e l'arena ardono dentro l'acque , talchefe alcunoconun baftone farà un

folco, fi dice, chevedrai irivi di fuoco , che tifeguono . Edell'acqueanchora fi

dicono cofe nonminori diquefte, imperochementre caminano per le vifcere del-

la terra , paffano per leminiere dell'alume , del bitume , e del folfo , e per gli al-

trimetalli, le quali bevute nel corpo, trascorrendoper le fueparti , lo corrompo-

no tutto, el'uccidono, alcuna voltamedicano i vitij, & infirmità fecrete del cor-

po . Sono anchora moltele fpecie dell'acqua , ne han poche proprietà . Nella

Sicilia è il fiume Himera ,che fidividein due parti , perche quella che và incon-

tro Etna, è d'infinita dolcezza , ma quella , chepaffa perilfale è di fapor falfo . E

fra Maraca , e Tuava Città della Cappadocia un certo lago , nel qualefe porrai

unacanna, òlegno , à poco àpocofi muta in pietra , equello, che avanzafovra

l'acqua, non fimuta altrimente . Nella città di Hieropoli, di là dal fiume Mean-

do , vi è un'acqua , chedivien pietra , onde coloro , chela conducono peracque-

dotti, nefanno le mura intiere. In Boetia fono due fiumi Cepfo, e Mela,e quan-

do lepecore bevono continuamente di quelle acque nel tempo della concettio-

ne, fe benfono bianche, partoriſcono in altri luoghi di color fofco, in altri neri,

neglialtri dicolordi corvo; così del Peneo di Teffaglia, e d'Aftace in Pontofiu-

mi, le pecore, chene bevono divengono nere. Sono anchora altre fpetie di acque

mortifere, le quali fcorrendo per unmaligno fucco della terra , divengono vele-

nofe, comenel fonte di Terracina,chefi chiama Nettunno, del quale coloro, che

ne beveno, morivano,laonde gli antichi otturorno i fonti loro. Nella Tracia è il

lago Cegros, del quale non folo coloro, che nebevono , ma quelli, chefe ne lava-

no,muojono. Nel paefe Nonacre in Arcadia vifono certi humori, che ftillano da

un faffofreddiffimo,li quali fi chiamano acqua ftigia, la qual non fi può ricevere

convafodiargento, ma di rame,perche lo rompe,e rovina, nè fipuò contenere

in altro vafo,che inunghia di mulo, della quale fa mentione Antipatro,chepor-

tatain quella Provincia,dove era Alefsádro da Jollafuo figlio, di quell'acqua effe-

reftatoavvelenato ilRe. Nelcampo CorentoinFalifco, nella viadi Campagna,

vi è un lago,dal qual nafce unfonte,nel qual appajono offa di ferpe,di lucertole,

e di reftanti ferpi giacere , che ftendendo la mano per pigliarle, non prenderai

cofa alcuna. Sonoanchora alcunevene acri, come in Lincefto,& in Teano d'Ita-

lia virena,le quali hannole virtù diguarirla pietra:la quale havendola io curio-

fiffimamente cercata, la ritrovai preſſo la via publica, che và àRoma,diftante un

miglio da Teano, e ricercando alcun tempodopo: ne trovai molte in quelluogo.

InPaflagonia è unafonte,della quale bevendone fenza vino,imbriaca, e nell'Ifo-

la di Coounafonte,dellaquale coloro,che ignoratemente nebevono: divengono

pazzi, &infenfati comeun faſſo . In Sufa è un fonticello, del quale chi nebeverà,

perderà identi. L'acqua del Nilo è tanto feconda,che le glebe bagnate di quelle,

diventanoanimate. Etin Etiopia forge unfonte,il quale circa almeriggiodivien

così freddo , che nonbaſta à beverfi , ma venendo poi la mezanotte , così fi rifcal-

da,che nonbaſta toccarfi . Ce nefono moltianchora de'qualifa métione Ovidio.

Un
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Un fiume v'è ne l'Africa , che al mezo

Giorno è gelato , ma ne l'Oriente

Over nel'Occidente è temperato ,

Ma fuol effer fervente à meza notte

Un'acqua bà l'Atamante, mentre manca

La Luna , che di fuoco accende un legno,

Un fiume hanno i Liconi , à chi ne beve

Le vifcere Pimpetra , e ciò che tocca

In pietra cangia . V'è Sibari , e Crati

Nel Calabro paese , che fan bionda

La chioma à chi di lor fi lava il capo ,

Ma cofa è più di meraviglia piena ,

Che non fol cangia i corpi, ma quel fuo

Liquor trafmuta anchor l'anima infieme,

Chi non ha udito le gran meraviglie

Dell'ofcene di Salmace chiare onde ?

Chi non ha intefo d'Etiopia i laghi ?

Che s'alcuno ne beve , allhor diviene ,

O pazzo, ò refta oppreffo diò refta oppreffo di gran fonno ,

Chiunque del Clitorio fonte beve

Ha in odio il vino , e gode fol di bere

L'acqua, e'l fiume Lincesto à questo è opposto ,

Che chi ne beve, s'imbriaca , come

Haveße il vin bevuto , e và cadendo.

Un lago è nell'Arcadia , che gli antichi

Chiamar Feneo, che ha diverfo effetto

Ne l'acque fue, che chi di notte beve

Gli nuocen molto , e quando il Sol risplende

Si puon ber senza tema, e senza danno.

Altrevifono anchora proprietà di luogi, edi fonti, le quali chi vuol fapere,leg-

ga Teofrafto,Timco,Poffidonio,Hegefia,Herodoto,Ariftide, eMetrodoro,i qua-

li conlungo ftudio , e diligenza hanno inveſtigate le loro proprietà , e l'hanno

fcritte , e refcritte poi da Plinio, e da Solino, e da altri hiftorici.

Che molti femplici mefchiati infieme , oprano con più ga-

gliardezza, e come fi debbano mefchiare, e com-

porre infieme . Cap.XVIII.

Ho giudicato, che fia bifogno infegnare, come molti femplici gli dobbiamo
comporre infieme , accioche con lo loro mefcolamento la compofitione

opriconpiù gagliardezza . Proclo nel libro del facrificio,e Magia,dice, che i Sa-

cerdoti antichi mefcolavanomolte cofe infieme , perciochevedevano, che ifem-

plici



Di Gio: Battifta della Porta . Lib. I. 33

plici affoluti nonricevevano,molta poteftàda numi celefti,nè fingolarmente al-

l'invocation di quel nume, laonde con la mescolanza di molti femplici infiemc

tiravano à gl'influffi celefti , perche componendo molte cofe infieme , di molti

femplici nefacevano un folo,e lo raffomigliavano à quello uno,il quale valmo

to più, che i molti . Componevanoftatue mefchiate dimoltematerie , raccozzan-

do anchora infieme con arte molti odori in uno, e ne facevano un tale uno , il

quale fecondo l'effentia fua era cofa divina,cioè che abbracciava in uno laforza

di molte cofe . Quefto hò voluto dire , accioche conofciamo , chegli antichi fi

fonoferviti molto dellamiftione delli femplici, accioche la compofitione opraffe

con forze piùmaraviglioſe . Noi fpeffe volte dalle herbe , dagli animali terreftri,

volatili,e maritimi,metalli, e pietre ne havemo compofto una medicina per gua-

rirtutte le forte de'veleni dell'herbe ferpentarie , del pefce dragone, delle vipere,

della pietra ofite , folo infegnati, e guidati dalla fomiglianza de'ferpenti . Il dra-

concolo maggiorehà il gambo macchiato di varie macchie di ferpi,così il mino-

re anchora, che ſe alcuno fifregherà le mani con le frondi de l'uno, e de l'altro , à

mangiarà la loro radice, fidice, chenon potrà in conto alcuno effer ferito da fer-

pi . Il dragone marino fecato per mezo, e poftofopra la ferita, che hà fatto la fua

fpina della coda, la guarifce, come ne lafciò fcritto Eliano : la vipera tagliati ca-

po, e coda,edifcuojata, e buttate via tuttele vifcere,e cotta à guifa di anguilla, e

mangiata da coloro , che ſono ſtati feriti dall'ifteffa , gli apporta un granrime-

dio, overo effendo viva tagliato il capo, e pofto fopra il morfo, e chelaparte, che

tocca ilcapo anchorfia viva,e calda, poftafopra , maravigliofamenteguarifce , e

fomigliantemente ritroverai molti medicamenti compofti di animali terreni ,

acquatici,& uccelli, herbe, e pietre, come potrai vedere ingegnofiffimamente ri-

trovati ne❜libri di Harpocratione , e di Chirannide . Ma hor comefi debbano me

fchiare i femplici narraremo,e così anco ilmetodo di coporgli , il qual vedomol-

to offervato da Medici. Perchefpeffo non habbiamo bifogno di uno effetto,madi

doppio, e triplicato, e cosìdobbiamo ufar la miftura de's eplici, acciochemoftri-

no gli effetti,chedefideriamo,&àquefto giudico, che fuffe ritrovato. Overo ac-

cademolte volte,chealcuna voltaoprano molto debolmente;noi,accioche opri-

nocon più gagliardezza,e conmaggior preftezza,il fortifichiamo conmolti aju-

ti,così al contrario, fe veggiamo, che oprino con molta violenza, bifogna inde-

bolire,e far languide le virtù loro. E fpeffiffime volte anchoraccade, che voglia-

mo offendere,ò percuotere un membro particolare, cioè il capo,ilcuore, ò lavef .

fica,accompagnamoalcune cofe, accioche drittamentevadino à ferir quello, e fi

proveda à quello , donde accade , chealcune volte ci accompagnamo cofe con-

trarie . Seguitiamo dunque il principiato ragionamento . Quando tu comincie-

rai qualche opera , confidererai prima quello , che hai nella intentione , al qual

drizzi quel femplice , overo quella compofitione , e quello formiamo per bafe , ò̟

fondamentodella compofitione , e da quel folo fi chiama la compofitione , del

quale vi fi pone tanta quantità quanta debbe effere l'attione della forma mate-

riale, perche per volerfare la dovuta attione, è bifogno, che habbino ladovuta

quantità determinata , l'altre cofe vis'aggiongono , come coadjutrici , e condi-

E men-
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menti,e cheſenza loro non oprarebbono così agevolmente,nè così preffo,nè così

tardo,comevorreifimo , cosi fimefchia la cofa odorifera , con la fetida, il dolce

con l'amaro, percagion del fapore, ò dell'odore,percioche fe la miftura di effe, ò

fetida, overamara , fi ributtarebbe da coloro, a'quali fi porgono, che lefetide , e

l'amare cofe fono abhorrite da noftrifpiriti animali, c pigliandolo,ne feguirebbe

più toftodanno, che giovamento, così anchorle parti dure , e grofle s'aggiongo-

no,con lefottili, e delicate,per far il medicamento più dilettevole. Accade alle

volte, che ilmedicamento dadarefia di tanta picciola quantità, che prima che il

corpo la cominci àſcaldare,ſia conſumata dal calor del corpo,all'hor vi giunge-

mo qualche maffa, perche non incorrompendo l'operatione , dà convenevol nu-

trimento al calore , accioche la materia non fi confumi innanzi tempo , e fia poi

idonea all'operatione . Se per eßempio vogliamo prender con lemani gli uccelli,

quefto poffiamo far commodamente,con lanoce tiretella, la quale hà quefta pro-

prietà di far addormentare, di render ftupefatto , accioche aggravato da molta

gravezza del cervello dorma profondamente , dunque quella noce metteremo

per bafe, e perfondamento della compofitione, & accioche conpiù gagliardezza

faccile fue operationi, ci aggiungeremo oppio , efeccia divino,fela mistura ve-

niffe dura, e noi la volefiimo liquida, acciochepiù commodamente i legumi , ò

cofe fimili s'imbevano , come dimoftraremonelle preparationi , e con quelle poi

invefchiamo gli uccelli,diffolveremo nel fiele di bue,fucco dimandragora, overo

di cicuta, & accioche non venghi amara, ò puzzolente ci aggiungeremomiele,,

calcio,overo farina,e così con quefti altri aggiunti la mistura farà più giotta, con

quefta dunque bagnaremo i legumi, e gli la daremo à mangiare,perche gustando

quel cibo,fubito caderanno addormentati in terra,nè bafteranno piùà volare,tal-

checonogni noftra commodità li potremo torre fol con le mani.Il medefimo co-

mando,che fi debba offervare in tutto il reftante.

Comefi debba trovare ilpeso della misura .

Cap. XIX.

S'

I deve anchorgrandemente confiderare,chefidebba pigliar la proportionata

dofa della mifura,e ritrovar la debita mifura de'pefi,perche la bontà dell'ope-

ratione di tuttele cofe non confifte in altro , che nella dovuta proportione , & ar-

monia,altrimente lemisture non produrranno quell'effetto,che promettono, fe il

tutto non havrà compiutamente ilfuo numero , e pefo . Onde quanto habbiamo

trovato,che habbino narrato gli antichi nelle loro compofitioni,non haverado-

pratocofa ,fe non prima eletta , e provata poi colpefo , e con l'eſperienza , e così

poi feritte haverle ànoi lafciate . Dunque voi , che date opra à fimili efperimenti,

ritrovate prima il peſo della femplice medicina, quanto comporta la cofa, fecon-

do l'imaginatione di quello effetto, che tu cerchi di fare , & imagina fra te fteffo

quello medicamento di quelle cofe , che vi entrano , riguardando in che propor-

tione fia con tutta la miftione, perche nel tutto fi ricerca quella proportione, che

fi trova nellefue parti , e fe troverai effervi pofta alcuna cofa più deldovere, to-

gliene
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gliene ilfoverchio, e cosìconofciuto il pefo, fi coftituifca per fondamento della

miftura, e tanto ftiafotto il pefo di tutti gli altri , e da quello tanto fe netoglia ,

quanto fà dibifogno per cagion de gli altri , che corrisponda alla fua debita

equatione, e perche v'entrano più cofe nel medicamento , quefto fidebba inve-

ftigare dal giuditio di chi opera . Così della compofta mistura mai darle più di

quello,che comporti ladofa, anchor che nella virtùfemplicefuße; ma computati

tutti i gradi,non debbaeffer maggiornella quantità, che nella virtù , accioche

non prenda poidiverfa qualità, e virtù, perche quella cofa non vi s'aggionge per

crefcer la dofa, ma acciò che più agevolmente compifca l'effetto. Anchora fi de-

ve diligentemente avvertire, che così debba variare la proportione de'pefi nelle

mifture,enelle medicine:ficome variano le regioni,& i paefi, perche nell'oprare

acquiſtano diverſa virtù,che in unluogo più gagliardamete, in un'altro più de-

bolmente opraranno , come habbiamo più volte detto . Voi dunqueconun pur-

gato giuditio cófiderate, efecondo l'operationi de'femplici così mutate la pro-

portione de'pefi,mancando, &aggiungendo, & accomodadofecondo la vostra

prudenza,accioche produchino quello effetto, che cerchiamo. In queftamia ope-

ra penfo effermi guidato con buona ragione nel defcrivere , che ho fatto dell'ef

perienze,chenon l'hò defcritte per pefi; ma per parte , accioche fulle meglioin-

tefo,percheappreffomolti paefi: è moltovaria la ragion de'pefi, e i nomi loro,&

hò conofciuto, che queſta variatione fia ftata cagione , che molti habbino errato

nell'oprare, & anchora volendo alcuno accrefcere , e diminuir le dofe fecondo il

fuobiſogno , gli farà affai più agevole farlo per le parti , e quefto iftello mi ſono

accorto , chehabbi ufato Cornelio Celfo, e così facendo mi par di haver dato à

tuttifodisfattione .

Delle preparationi de'femplici . Cap. XX.

Ià habbiamo imparato à componere,& àtrovare il peſo,ci reſta à dire di al-

cune preparationi de'femplici,le qualifono molto neceflarie, & à propofito

dell'arte,e d'aflaimaggior artificio di tutte l'altre cofe,chel'operationi non con-

fiftonofolamente ne'femplici,che v'entrano, manelle loro preparationi, fenza..

le quali, ò poco , ò niente opraranno . I femplici dunque fidevonopreparar con

molto artificio,acciochefiano più atti,e più accomodati all'ufo. Quelle cofe, che

più di tutte l'altre ci vengono in ufo principalmente , fono il maturare , buglire,

arroftire,ridurre in calcina, & in cenere , diftillare, difeccare , & altre cofe fimili.

Imperoche all'hora maceriamo alcuna cofa,quando la tuffamo in qualche humo-

re,acciò tanto di dentro,quanto di fuori fibagni,e venghi à macerarfi, come hab-

biamdetto,accioche poi fpremendole,ne venghihor la partepiù fottile, e reſtila

più terreftre,e nericeviamo quello humore, che stava nel mezo di detto femplice.

All'hor buglimo quando da lui non pofliamo cavarne fucco, perchebugliendo

ne cavamo laſoſtanza dalcentro alla circonferenza , il che non potrebbono far

con la maceratione, ò con l'infufione , quella nondimeno riſolve i vapori fottili.

Cosi ancora ufiamo l'abrufciare,l'arroftire, e'l calcinare,perpigliar totalmente.

E 2 le
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le parti delfuo humore,il che avvienequando l'habbiamo ridottolin calce,accio-

chepiùagevolmente fi rifolvano , e fi mutinoin liquore, e fi poffonomefchiare

con l'altre cofe . Così arroftiamo , quando la cofa non fi può piſtare, che più

commodamente la poffiamo convertire in polvere,havendofra tanto cura, che

arroftendo non fi venghi à brufciare , eridotta in carbone , perda lericercatevirtù

dalei . Si abbruſcia , accioche nericeva fottilezza . I femplici fidiftillano,

per cavarne acqua da loro di più gagliarda virtù , e che opri poi ,

e con più agevolezza , e gagliardezza .Eperche ricerchiamo le

parti piùfottili del medicamento , buttando via le più

groffe , le quali anzi impediscono il noftropropofito.

E quefto fi debba anchora intendere delle al-

tre preparationi . Quefte cofe hò giudica-

to effer molto utili, e neceffarie alla no-

ftra opera , fe alcuno defidera

faperle

più minutamente , legga i libri de' Medici . Ma

da hora innanzi cominciamo à trat-

tar di cofe di altro pro-

pofito .

Il Fine del Primo Libre.

DELLA
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Infegna à mefchiar fra lor gli animali , accioche producano

nuovi , & utili animali.

PROE MIO.

NSINO àqui habbiamo ragionato delle canfe, e delle loro at

tioni , ilchemi pardi haver confeguito nel primo libro, e mi

parchemifiadiftefo più largamente, ch'era di convenevole:

homai mipartempo di cominciar l'operationi, le quali speßso

babbiamopromesso , accioche non tratteniamogl' ingegni defi-

derofiffimidi veder cofe maravigliosepiù molestamente , che

fideve . Perhaver noi diffinito la Magia effer le dovitie, e le

delitie dellenaturali fcienze, havendodunque à trattar di

lei , tutte le cofegrandi,alte, nobili, illuftri, escelte,chefi trat-

tanone fioritiffimi capi dellafilofofia, lerinchiuderemo in questo breve recinto dique-

fo libro, maaccioche noipoffiamo offervare, e più anchoradi quello , che habbiamo

promeffo,habbiamorinchiufii fecretiinpiù claffi, accioche non fi trovicofafuor denfuo

ordine, e feguiremonel defcriverti l'ordine dellefcienze . Noidividemo leſcienzein

matematiche, enaturali , ma cominciaremo dalle naturali,perche cosi mi par con-

venevole, che fi cominci dalle cosepiùsemplici , e mancofaticofe, e più conosciute da

gli altri, indi verremo allematematiche. Primocominciaramo dagli animali , dopò

allepiante, e comepergradi verremo alli metalli, &alle altre opere della natura. De-

fcriveremolecofegrandi, overfonti dondefcaturiscono le cofegrandi,& infiememen-

se viaggiongeremo le cagioni, e le ragioni , accioche il favio , & induftriofo artefice

poffida fe congetturar delle altre. Perche due fono le generationi degli animali , e

delle
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dellepiante , cioè naturali , ò ſpontanee : narreremo primieramente quelle, che nafco-

nospontanee , dopò quelle, che nascono dalla miſtione di vari animali , acciochepoffia-

moprodur nuovi animali , enon maipiùviſti a'ſecoli antepaffati . Cominciaremo dal-

laputrefattione, per effer ellaunprincipio , che nonfolo dalla varietà de'femplici, ma

dalle mescolanze delle cofe , chefiponno mefchiareper produr cofenuove . Nèmi hò

propofto lafciar alcune cofe vili , e conosciute , perche non fi trovacofa nella natura,

quantunque viliffima appaja , nella quale nonriluca qualchegrandiffima maraviglia.

Dellaputrefattione , e dellafua maravigliofa forza diprodur

nuovi animali . Cap. I.

M¹paropra affai convenevole , prima che dimoftriamo poterigenerar nuo-

vianimali dalla putrefattione,che cominciaffimoà difcorrer fopra quello,

che gli antichi filofofi hanno difcorfo della putrefattione , e fe ben di quella ha-

vemoragionato ne'noftri libri della Fitognomonica , pernonfuiar gli animi de'

lettori daquefti libri per inviarli à quelli : mi piacequi dirne alcuna cofa , e di-

moftrar, che da quella nonfolo imperfetti,ma che perfetti animali ſi poſſano ge-

nerare . Dice Porfirio , che dalle vifcere della terra bagnate di acqua , e dalla for-

zadel Sole arrivata in quelle,fi fogliono generar nuovi animali, il medefimo pé-

sòArchelao Atenefe, Anaffagora Clazomenico , & Euripide fuo difcepolo. Ma

Teofrafto giudicòfendo il parer di Cleodemo, chedall'acqua putrefatta,, e da

quella mistura , che fi fa di lei , e della terra nafcevano animali , e quanto l'acque

erano più torbide , e più fredde, tanto gli animali, che di quella nafcevano,era-

nopiùprivi della natura animale, e della coftanza . Diodoro, e con lui non pochi

filofofi di non poca autorità dicono,che tutti gli animali fono nati dalla putre-

fattione , percioche quando nel principio del mondo, il cielo, la terra, e tuttigli

elementi ritiratifi ne❜loro luoghi, reftando la terra in molti luoghi lutofa, emol-

le, e percoffa da'raggi folari , e commoffa , produceva fopra la fua fuperficie al-

cuni gonfiamenti , ne'qualiparticolarmente ficoncepevano alcune putrefattio-

ni,coperte di alcune pelli , le quali contenevano dentroà loro quella materia

putrefatta , & effendo quelle dalla ruggiada della notte inhumidite, e nel gior

no dalcalore del Sole rifcaldate , nel lordeterminato tempo vennero à maturo

parto , erotte quelle pelli come utri , ne nacquero da quelle tutte le forti de gli

animali , delli quali quelli , che maggior calore hebbero in forte , divennerouc-

celli , quelli che più terra, ferpi , e gli altri animali , che vanferpendo perter-

ra, quelli, cheritennero dell'acqua , divennero pefci , chenotavano nel mare,e le

mezzane fra quefte , gli animali , che caminano con i piedi fopra la terra . Ma

fcaldando continuamente il Sole fopra la terra, non produffe altrimente più ani-

mali, ma quelli , chegià produtti havea congiogendofi frà loro, produffero ani-

mali àlorofimili. Avicennain quel libro , che feriffe de'diluvij , par che fulledi

parere , chedopo le copiofiffimeinondationi della terra , fenza opra alcuna di

femehumano,mafolo da putrefatti cadaveri de gli animali ajutati davna cele-

fte
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fte influenza furgenerati gli huomini , & i reftanti animali , e per quefto alla ge-

neratione dell'huomonon è neceffario il ventre , ò la matrice , ò là natura della

donna , che il bambino veniffe migliorformato . E queftafua opinione confir-

mava contali argomenti , chela terranon folamente in ogni luogo produce to-

pi ,li quali poi per il coito andavanocrefcendo in infinito , ma anchora de' ca-

pelli delle donnefe negenerano ferpenti , ilqualeanchora nel libro degli ani-

mali, dice che havea un'amico, che generava fcorpioni , con un modoaffai ma-

raviglioſo , e cheda quelli fe ne generavano de gli altri , non imperfetti , e diffi

mili da gli altri , e che poi da quelli , non fi generaffero gli altri. Efe quefta opi-

nione parchenon habbi molto del verifimile, Averroe diffe , che per generare

animali imperfetti baftavano folo le ftelle , come i topi , i pipistrelli , ele talpe,

manongià huomini , leoni . Enoi veggiamo con l'efperienza di ogni giorno,

chefiponno generarmolti animali dal feno della terra , e dalla putrefatta mate-

ria . Egli antichi noftri imaginandofi,che tutti gli animali fuffero prodotti dal-

la terra , la chiamano madreuniverfale, e commune. Eti Greci mutandole un

poco il nome la chiamano Dimitera . Ovidio fotto la fabula di Pitone defcriffe

elegantiffimamente quefta generationedalla putrefattione.

I reftanti animali poi produffe

La terra dafe fteßa , di diverſe

Forme, perche del Sol l'ardentefoco

Andò l'humida terra riscaldando,

Illuto, e le paludi humide acquofe

Gonfiar col caldo , & i vivaciſemi ,

Che la terra tenea dentro il fuo feno

Comenodriti in ventre de la madre

Crebbero, e poi col tempo prefer volto

Che come il caldo , e l'humido temprati

A pienofur, produffer questi due

Tutte le cofe e riempi la terra.

Che fe ben l'acqua, e'l foco fon difcordi,

Poffon Phumido , e'l caldo unirsi infieme ,

E le cafe crear, la lor difcorde

Concordia è atta à generar il tutto.

Dunque poiche restò bagnata , e piena

Dopo il diluvio la terra di luto,

Dal Sol percola, riſealdata in tutto,

Produffe innumerabili animali ,

I qualiparte havean Panticheforme,

Eparte nuovi , e spaventofi moftri,

Alcu
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Q

Alcuni animali terreftri prodotti dalla putrefattione.

Cap. II.

UESTA COfa han communefra loro le piante, egli animali , che l'une , e gli

altri nafcono e di feme, e da loro ſteffi naturalmente ſenza feme, perche al-

tri nafcono dalla terra , altri da pianta putrefatta , come gli animali infetti ,altri

dalla ruggiada , che refta sù le frondi, come l'eruche , altri dal lido,come gli ani

mali coverti di crufta , altri da gli altri animali , & altri dall'efcrementi delle

parti , comefono pidocchi . Noi prima ne raccontaremo alcuni defcritti da gli

antichi , accioche confiderati ben quelli , poſſiamo da noi inventarne degli al-

tri . E primieramenteveggiamo i

Topi come fi generino dalla putrefattione.

Vicino Tebaide in Egitto , fcrive Diodoro , quando ceffa l'inondatione del

Nilo , che il Sole fcaldando la terra già bagnata prima da l'acqua , in varij luo-

ghi da quelle aperture della terra nafce una grandiffima moltitudine ditopi,

della qual cofa gli huomini rimangono moltoftupefatti veggendo alcuni ani-

mali formati infino al petto , e le braccia dinanzi animate , e muoverfi, e la par-

te di dietro non anchor fatta , macominciata di luto , e fenza forma . Dice Pli-

nio,gonfiandofi il Nilo , fi trovano certi piccioli topi,cominciatià formarsi dall'

acqua genitrice, e terra, e parte di loro vive , parte laultima è anchor terra . Ma

Eliano dice così . Comenell'Egitto piovono alcune picciolegoccie,nafcono cer-

ti topi , i quali abondevolmentecaminando per i larghi campi , apportano grá-

diffima calamità alle biade , perche le tagliano , econfumano i monti de mani-

poli . Il medefimoavviene anchora in Ponto ,e lefcacciano conmolte preghie

re , chefanno à Dio . Macrobio, & Avicenna dicono,che i topi nati dalla piog-

gia , poi congiungendofi i maſchi , e le femine , crefcono mirabilmente, e nelle

navi crefconoanchoramirabilmente dalla materia putrefatta, e congiungendofi

fra loro , generanodegli altri. Ariftotele nefcriveun maravigliofo nafcimento

d'unafpetie di topi felvaggi in grandiffima abondanza , che in molti luoghide

campi fogliono nafcere con un modomai più intefo , e tal chedi tutto il campo

ne lafcino poco formento, che lo divorano tutto , e con tanta preftezza , che al-

cuni mediocri agricoltori , havendo ftatuito il giorno appreffomieterlo, venen-

do il giorno con i mietitorial campo , lo ritrovino tutto mangiato . Nè la lor

morte avvienecon natural ragione, perche in pochigiorni non fe ne vede poi

alcuno . Nonpotè faper maiPlinio come una tantamoltitudine poteffe così in

un momento difparire , percioche nè morti fi ritrovano , nè fia huomo,che zap-

pandoi campil'inverno l'habbino ritrovati . Una moltitudine incredibile di

felvaggitopi, ha feacciato alcuni popoli d'Italia dalla lor patria, come ne lafciò

fcritto Diodoro, & Eliano . I topi diftruffeto Cofa città di Toſcana . Molti to-

pigionfero infino à Troade , ene feacciaro gli habitanti . Dicono Teofrafto , e

Varrone , cheda Giaro Ifola furofcacciati da loro gli habitanti , e'lmedefimo

avvenne
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avvenne adHeraclia di Ponto , efe ne fcrive di molte altre . Con maravigliolo

anchor modo fi generanole rane.

Ranedallapolvere , e dallapioggiaputrefatte.

Percioche bagnate diruggiada, ò pioggia di eftade i lidi, e la polvere delle

ftrade nafcono . DiceEliano , che andando da Napoli d'Italia à Pozzuoli , per la

ſtrada vidde molti ranocchi , de'qualila parte dinanzi , dove era la tefta cami-

nava, eſtraſcinava con due piè dinanzi la parte deretana, che nonera anchora

animata, ma era limo cretofo di acqua, e terra. Ovidio,

Si vede fpeffo del medefimo corpo

Ch' unaparte ne vise , el'altraparte

Erozzaterra ,

& altrove.

Elaterra limofa infe ritiene

Seme da generar le verdi rane ,

E le genera poi tronche di piedi .

La generatione delle quali è tanto agevole, e momentanea,che è ſtato fcritto çf

ferne piovuterane, e generate nel Cielo . Philarco diffe , chepiobbero rane ap-

preffoAteneo. Et Heraclide Lembo appreffo Dardania , e Peonia haver piovu-

torane,tanto copiofamente, chene reftar piene le ftrade, e le cafe; fi che ne'pri-

migiorni ipoveri cittadini , parte occidendo. e parte rinchiufinelle cafe fofte-

nevanola calamità,mapoi accorgendofi , che non facevano nulla, e che tutti i

vafi nereftavanopieni , e fe neritrovavano infinite cotte buglite nelle pignate,

&arroftite, nè poterfi fervir dell'acqua, nè faperdove ponere il piede per la mol-

titudine di mucchi delle rane, abbandonaro il paefe , feritto da Diodoro, e das

Eustachio . Gli Antaridi gente di Trefpoto,bifognò che fuggillero in altro luo-

go, cacciati dalla moltitudine delle rane incominciate , e non perfette, che pio-

vevano dal Cielo . Ma conmaggior meraviglia fono i

Rofpi, che nafcono dal luto , da loro steffi , e dalfanguemestruo.

Il rofpofi dice, che nafce dallaputrefattione, e corrottione . In Dariene pro-

vincia del nuovomondo vi è aria molto infetta , come paludofa , e circondata

intorno tutta diacquepuzzolenti , anzila ifteffa città è palude , che dalle goc-

cic, che cafcano dallemani de'fchiavi quando adacquano i folari delle cafe , fu-

bito nafcono i rofpi , come neferive Pietro Martire. L'anitra putrefatta fotto il

fino genera irofpi , comenefan teftimonianzai ſeguenti verfi.

Irofpi parterifco , fe fepolta

Sarò fotto la terra putrefatta,

Forfe , che luna, e l'altrafiamo figli

Della pioggia , e dell' acque.

Ma dalfanguemeftruo delle donne putrefatto è cofa malagevole che nó nafcano

rofpi , perche le donnefovente ne generano in corpo con i figli. Celio Aurelia-

no , e Plateario , così li chiamano , rofpi, ranocchie, e lucertole , e fimili animali,

e le donneSalernitane anticamente nel principio della concettione , e maſſime,

in quel tempo, che il parto comincia à vivificarfi , fi sforzano di ammazzare il

F detto
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detto animale col fucco d'apio , e di porro . Vna donna maritata di freſco,det-

tapregnafuorl'opinione di tutti , in luogodi parto, partori fuori quattro ani-

mali fimili alle rane , e dopo rifanò affai bene : i quali animali fono raccontati

fra le fpetie delle rane . Dice Paracelfo , cheun ferpe divifo in più parti, e poſto

invafe di vetrofotto il letame, che genera molti vermi , i quali nodriti,& alle-

vati ciafcuno di loro fi fà grande quantoun ferpe ,fiche di uno fe ne poffono ge-

nerar cento, e quello, che ha infegnato de'ferpi, dice, chefipoffa far di molti

áltri animali , il che io non niego,che non poffa farfi , ma non dirò , che facci i

medefimiferpi . Così dicono anchora , che dalle impurità delle donne, cioè dal

meftruo, e dalfperma fangue nel medefimomodo pofla nafcere un bafilifco , il

il quale tutti coloro, che vederannomoriranno ,ma quefto io ftimo falfiffimo.

Cofa chiara è che poffano

Nafcerferpenti dalla medolla della spina delľ huomo , e da'capelli

meftruati , e da peli delle code de' cavalli .

Chedal corpohumanonafcanoferpi, fi legge effer accaduto in Vngheria, vicino

al fiume Theifa, in molti corpi humani fieno nati ferpi, e lacertole, fimile alle na-

turali, e fi dice, che così fiano morti d'intorno àtremilahuomini . Scrive Pli-

nio , che una fanteſfca partori un ferpe nel principio della guerra Marfica . Avi-

cenna nel libro de' diluvij narra , che da'capelli di unadonna poffano nafcere

ferpi , i qualifono di natura più lunghi , e più humidi. Il medemo veggiamo

avvenirde peli delle giubbe de'cavalli efpofti alle acque correnti, perche prima,

che pallino pochi giorni ,movendofi fi fanno conofcere , che fono animati , ik

medemohòintefohaver fatto molti miei amici. Tengono tutti per cofa indubi-

tata, che dalla carnehumana nafcano ferpi , e principalmente dalla midolla del

dorfo. Eliano diffe, che putrefacendofi la medolla della ſpina dell'huomo mor-

to, ficonvertiva in ferpente , che nafcerebbeuna fera , da uno animale humidif

fimo come l'huomo , un crudeliffimo , ma quefto avvenir delli huomini cattivi

dopò la loromorte. Ovidioà quefto propofito,

Et evvi anchor chi creda , che lafpina

De l'huomo putrefatta nel fepolcra

Rinchinfa in unferpente fi traſmuti.

Plinio dice , cheda molti hà intefo , che dalla ſpina dell'huomoſe ne generi un

ferpe . Si trattaanchor da fcrittori.

Dal bafilico come ne nafca lo fcorpione.

Scrive Fiorentino Greco , che'l bafilifco mafticato , e pofto al Sole, che generi

unofcorpione . Ci aggiunfe Plinio . Se il bafilico pifto coprirai con la pietra ge-

nerar un fcorpione , e mafticato, & efpofto al Sole generar vermi. Anzi fono al-

cuni , chedicono , che una mano piena di bafilico , infieme con dieci cancri di

mare pefti , overo di fiume , che chiami, & alletti à fe da luoghi proflimi tutti

fcorpioni, che vi fi trovano . Scrive Avicenna , chehebbe un'amico, comehab-

biamo detto, il quale haveaun fecreto mirabile di produr fcorpioni . Galeno ne-

ga quefto , ma dice sìben, che fia di fucco affai vitiofo , la qual cofa fpinfe mol-

fi , che diceffero di lor falfe cofe , affermando, che in pochi giorni generar fcor-

pio-
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pioni ,fe pefto, fuffe pofto inunapignata di creta vacua , e principalmente le

alcunola rifcaldaffe al Sole ogni giorno . Ma quefto è falfo . Ma il corpo del

cancromirabilmente fitramuta infcorpione . Dice Plinio. Quando il Sol paffa

nel fegno del cancro,i corpi de'cancri morti pofti in loco fecco fidice,che fi traf

mutino infcorpioni.
Ovidio.

Se torrai tu le braccia al marin cancro,

Et il reftante corpo lo porrai

Sotto terra à marcir , da quellaparte

Nafcerà unfcorpion crudele , e fiero,

Che ti minaccia con l'adunca coda.

L'efemero nafce nell' aceto.

Secondo ne dice Eliano , e quefti animali fi dicono efemeri , che tuttala loro età

nonè altro cheun giorno , vivono della feccia del vino, che và all'aceto, quando

s'aprela botte, enati che fono , fubito muojono . Il fiume Hippano nel Bosforo

Cimmerio , nel folftitio porta feco certi follicoli , maggiori di un'acino , e quefti

firompono, e nevengonofuori certi uccelli ,la qual petie di animali non vive

fenon infin al mezogiorno, e vola, ma cadendo il Sole nell'Occidente , cade in-

fermo , &effendo fotto ilSole , eglimuore, ilqual non vive più di un giorno, la-

ondehemerobion, cioè di un giorno la chiamano. Nel medefimo modole

Pirigone nafcer nel fuoco.

Si dicedalmedefimo,efono animali volatili,chiamate da Greci pirigone, cioè

natidal fuoço , & ivi vivono , e fi nodrifcono, e chevolino di quà, e di là, quefto

dameraviglia, quello mirabiltà , che cavati fuori di quel fuoco, e fentonol'aria

fredda , fubito lafciano la vita , effendo il fuoco lor nodrimento . Evvi ancho-

ra la

Salamandra, che nasce dall'acqua.

Le Salamandrenon generano , nè fi trova in lorfemina , ò maſchio , fi comenel-

le anguille,& in quellialtri animali , che non generano animali , ne uove,. da

Plinio . Hordefcriveremouna degniffima generatione , come

L'Api nafcono dal bue.

Scrive Eliano , chelafpetie de'bovi dà al mondomolte commodità, e frà l'al-

tre , che dice, morto donarmolte cofe eccellenti , piene didignità , che dallefue

reliquiefe negenerino l'api, le più belle di tutti gli animali, cheproduconoà noi

utiliffimo frutto, e fuaviflimo. De' quali Ovidio.

Non vedi come dimorando un poco,

Da unfluido calor marcirfi i corpi,

Etrafmutarfi inpiccioli animali?

Va dunque, e uccidi , e poi fotterra i corpi

De'fcelti tori(e per esperienza

Cofa già nota ) e vedrai ufcir l'api

Dalle lor marcie membra , e andar fugendo

Da fiori il miele .

Fiorentino Grecofcrive di lor queſte coſe . Giuba Redi Libia infegna à gene-

F 2 rar
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rarl'api inuna caffa di legno . Democrito, e Varrone affai meglio in una cafa. Il

modoè qfto.Habbi una cameraalta 1o.cubiti,larga 1o.cubiti,e fieno i reftāti lati

proportionati , faccifi in effa una porta, e quattro feneftre,una in ciaſcun muro,in

queftaponerai unbue di trenta mefi, carnofo, e molto graffo, e che intorno à lui

fieno molti giovani , che lo battino molto bene , e dopò molto ben battuto l'uc-

cidano , e acciaccandolo con tutte l'offa infieme , ma habbino molta avverten-

za , chenon imbrattino il bue del fuofangue, perche l'ape non fi genera del fuo

fangue , e mentre fi comincia à battere, non cominciano con gran furia , fubito

poi fi otturino tutti i bufi del toro con pezzi di lino puro , e delicate impeciate,

comefonogli occhi , le narici , la bocca , e quelle parti anchora , che la natura

l'hà prodotte neceflarie à buttar fuori gli cfcrementi . E dopò facendogli unlet-

to di timo, bifogna collocarvi fopra il buefupino,e poi efcano fuori la camera ,

efubito ferrino la porta, e le feneftre, e turino le fißure,accioche detro non vi pof-

fa entrarne aria,ne vēto,ne poſſa altrimetefpirar. Nella terza fettimana bifogna

aprir lefeneftre , e far che v'entri illume, e l'aria pura,laſciandofolamente chiu

fa quella parte , da dove fpiraffe alcun vento gagliardo . Cosìdopò chequella

materia farà raffreddatà , e che hà tirato à fe vento affai fufficiente,bifogna ferrar

di nuovo , e lutar di nuovo le fiffure . Dopòundici giorni aprirari di nuovo, e ri-

troverai quella camera tutta piena di api , adunati infiemeàmucchi , non vi ri-

trovando altro del bue che l'offa , le corna , & i peli . Dicono che dal cervello fi

generano i Regi , e dalle carni l'altre api , dalla midolla il Re , ma i migliori Re-

gifono quelli , che nafcono dal cervello , di bellezza , di grandezza , e di colore.

Nella prima volta , che aprirai la camera, troverai la carne già trasformata in,

certi animali piccioli , bianchi , e fimili fra loro , ma nonanchora perfetti , che

fono adunati d'intorno al vitello , tutti immobili, e che crefcono à poco à poco,

vedrai l'ali , che già cominciano à fnodarfi,e vedrai l'api , che cominciano à pré-

dere il color proprio , e che ſtrafcendendo appreffo al loro Re , e che cominciano

à volare , con l'ali , che anchor tremano , per non fapere anchora volare , e per

effere le loro membra debili , fe nevanno allafeneftra , e lafpingono conimpe-

to , per il gran defiderio, c'han di veder la luce. Mafarà bene aprir lefeneftreun

giorno si, e l'altronò . Mapercheda Virgilio fono elegantiffime deſcritte,nõmį

rincrefcerà porle qui appreffo.

Bifogna in prima havere unftretto luogo,

Ch' a questo ufo fia commodo , e che foura

Coverto fiad'unftretto , & humil tetto

Quattro intornohabbia muri , & altretante

Feneftre , e'ncontrofieno à quattro venti.

E che ricevan dentro obliqua luce.

Cerca all'hora un vitel c'habbi la fronte

Cornuta di due anni , à cuile nari

E la bocca s'otturi , che non eſchi

Quantunque aßai contrafti ilspirto fuori.

Poi col baston fi batte infino àmorte

Finche
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Finche fia tolto dalla carne il cuoja

Quefto fi lafci poi nel chinfo loco

E per le coste gli odorati rami

Si trapongan per tutte , e cafià , e timo

E freschi , e verdeggianti , e ciòfifacci ,

Quando Zefirofpinge le prime onde,

Pria, che fi veggan roffeggiare i fiori

Per i prati, e anchor pria , che la loquace

Rondine attacchi i nidi intorno i travi,

Intanto rifcaldandofi l'humore

Per l'offe , fi vedrà d'intorno intorno

Miracolosamente volar l'api ,

Priafenza piedi , e poi spiegandol'ali,

Stridono mefcolandofi, godendo

Dell'aria nuova, edell'auravitale,

Maficome dal tenero giovenco , e nobilmente allevatone nafcono l'api ec

cellentiffime , cosìdelle carni più vecchie , e più ignobili ne nafcono api piùvi

li , epiù ignobili. Per quefto diceEliano, che

Le velpe figenerano dal cavallo

Quando ilfuo cadavero è putrefatto , dalla fua corrottamidolla ne nafcono

le velpe , e da un'animal velocifsimo , come il cavallo ne nafcono le vefpe anchor

velociffime . Ovidio levefpe le chiama crabroni.

Dal cavalmorto, e fotterrato , nafce

Il crabrone .

Ifidoro dice, che il crabrone fi dice da cabo , cioè caballo , percioche da lui è

generato . Nafcono anchora i crabroni dalle putrefatte carni del cavallo. Pli-

nio togliendo da Virgilio , dal morto corpo d'un cavallofi generano vefpe, e

crabroni,trafmutandola natura una cofa in un'altra . Nelmedefimomodo.

L'api difutili nafcono da' muli

E ciòperautorità d'Ifidoro , che diffe i fucigenerarfidal mulo . E lo chia-

manofuco, perchegode, e fimangiale fatiche d'altri , quafi diceffe fago, per-

che fimangia quello,chenóhà egli faticato . Ma altri dicono , che dalle carnidi

mulinon nafcano fuchi, malocufte. Finalmente dallepiùviliffime carni ne na-

fconoi piùvil di tutti.

Scarafaggio nafce da Pafino .

Dice Plinio , chedella corrottione del corpo dell'afino nafcono ifcarafaggi,

Ifidoro dice, che de'veloci cani nafcono i fcarafaggi . Eliano dice , chelafpecie

difcarafaggi non hanfemina , e però ilmafchio pone ilfuofeme in quella bal-

lotta , la qualva rivolgendo per lofpatio diventiotto giorni , e la rifcalda, do-

pòpartorisce il figlio.

D'al-
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OLAG

D'alcuni uccelli, che nascono dafruttiputrefatti degli

alberi . Cap. III.

LAO Magno nella defcrittione de'paefi Settentrionali dell'Europa , dice,

che vicino Scotia vi è un'albero , dal cui frutto ne nafcono certi uccelli .

Muſterofcrive , che fi trovano cert'alberi , chefanno il frutto rivolto fra lefron

di,le quali al dovuto tempo cadendo dentro l'acque , ritorna vivo, e fi converte

invivo uccello, e lo chiamano uccello d'albero . I vecchi Cofmografi, principal-

mente Saffone Grammatico fcrive di quefto albero,accioche alcuno moderno no

ftimi fia qualchebugia . Mai moderni dicono , chenonfolo nella Scotia, ma al

fiume Temefi,che paffa perLodino, li trovano certe conche conduo coperchi, co

un pedicino un poco groffetto , e ftanno ficcate , & attaccate nellecarene delle

navi vecchie,picciole, di rotonditàfatta àcompaffo, di fuori bianche, lucide, li-

fcie,tenere,eguali alle fcorze delle amendole,nel baffo affai ventrute , come nate

di mufco, e di limo putrefatto , e comeun pedicino di fonghi stanno attaccati, e

par che da quello tirino à fe l'alimento. Sono alcuni, che dicono,che queſti ſono

generati vermicelli, altri dicono di alcuni ramicelli d'alberi , li quali il mare col

girinnanzi,tornar in dietro,effendo buttati al lido li tira, e quelli,che reftano nel

lido,muojono,e quelli,chefono tirati dentro dalle vicendevoli onde,efcono fuo-

ri vivi dalle conche, edivengono anati,overo in un'uccello fimile à quello.I me-

defimi anchora

Uccelli, che nafcono dallaputrefattione de'legni.

Gefneroferive, che nell'ifole Hebridi,fi getti un legno nelmare , in fpatio di

tempo primo divengono vermi da quel legno cavo , i quali havendo primafem-

bianza di anitri col capo, e con i piedi, & ali, al fin fiveftono di piume, e poi di-

vengono fimili alle papare di grandezza , e quandofaranno pervenute à queſta

grandezza,ch'io dico, alzandofi al cielo con l'ajuto delle ali , vanno difcorrendo

pertutto . Quando il legno comincia à putrefarfi, fubito fivede forgere un'infi-

nitamoltitudine di vermi, de'quali alcunifono incominciati à formarfi , alcuni

hanno certe membra formate, alcuna forma di uccelli perfetti, fra le quali alcuni

hanno certe penne perfette,& altre tutte nude.Dice Paracelfo,come col calor del-

la chiocciaquel bianco dell'ovo, e quella flemma diventa pollo,così l'uccello rin-

chiufo in picciol vafe,brufciato, e pofto fotto il forno,prima fi trasforma in quel-

la flemma muccofa, e dopò dal medefimo calore fimuta in un'uccello animato, e

fi riftora , comele fuflèuna Fenice . Marfilio Ficino togliendo da Alberto dice ,

chedalla putrefattione della Salvia ne nafce un'uccello fimile alla merola , la

qual vien'animata dalla vita del mondo .

De i
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De ipefci , che nascono dalla putrefattione .

Cap. IV.

REfta,cheportiamo l'effempio d'alcuni pefci , i quali nafcono dalla putrefat-

tione, poicheparlato habbiamo de gli animali terreftri , e degli uccelli . E

primieramente

L'Anguille come fi generino

Nelle Anguillenon fi trova il feffomafcolino,o'l feminino , nè per coitoli ge-

nerano, nè partorifcono ova, nègiamai alcuna nefù prefa , che habbia dentro il

feme genitale, overo ova, nè alcuna fciffura fotto , dove fi poteffe conofcere , che

fuffe la natura da partorire,il che fi dimoftra con tale argomento, che in molti la-

ghi lutofi,toltonevia tutta l'acqua, e purgatone tutto il limo , fi trovano , le an-

guille generate di nuovo,quando di nuovo vi èpiovuta l'acqua,perchene'giorni

fecchi non vi fi generano , & in quei laghi dovefempre è l'acqua ivi dalle piog-

gie femprefonogenerate, e nodrite,come nelafciò fcritto Ariftotele. Sigenerano

anchoradelle cofeputrefatte. Perche è ſtato visto da un cavallo mortobuttato in

unlago pocodopò effere ftate vifte innumerabili anguille, di che anchora acca-

de da gli altri animali. Ariftotele dice, che nafcono dalle inteftine della terra, le

quali inteftine,così in mare,come ne'fiumi ,come ne' laghi,maffimamente per cau-

fa della putrefattione,ma nel mare,dovefono l'alghe,e ne'laghi,e ne'fiumi vici-

nolerive,il calorfa,che piùvi entri dentro le parti, accioche fi putrefaccino. Per

quefto io hòconofciuto un'amico , il quale havendo ripieno i vafi di acqua , e ri-

pieni poi di alghe, e di certe altre herbe di fiumi , riftrette poi dal pefo di alcune

pietre fovrapofte al ciel fcoperto , in pochi giorni generava l'anguille . Simile

à questo è

Il nafcere de pefcicelli della fpiuma.

I Grecichiaman l'apua , opefcicello aphija, cioè pefce di fpiuma , che questo

pefcicello nafca dalle pioggie . Moltefono le lorofpecie de' pefci , che nafcono

dalla fpiuma,efenza generatione dimafchio,e femina, madalla arenofa terra, la

qualnè crefce mai, ne genera altri pefcicelli ,ma infpatio di altro tempofimuo-

re, edopònafce di nuovo , laonde in ogni tempo dell'anno fi generano, e nafco-

none'luoghi tiepidi , &ombrofi , fempre cheil terrenofeintepidifce , come in.

Athene apprello Salamine , evicino Temistocleoin Maracone . Alcuna volta ,

overoquando è piovuta dal cielo, queſto pefcicello è nato dalla ſpiuma , alcuna

volta èportatoperlafommità dell'onde , e corre con lafpiuma à guifa di vermi-

celli nel fiume. Dice Ateneo, che è facrato à Venere, perche ella ancora è genera-

ta dalla piuma,e però detta Aphroditi. Dice Eliano, che quefte Apuenon gene-

rano,mache nafconodal limo,perche quando crefce il lutonelmare,divien mol-

tonero,e limofo,e permirabile, & occulta natura s'intiepidifce, e fi trafmutain

molti animali,come le apue .E contral'innumerabili onde , che fi rompono ne'

fcogli ,nonhanno altro perrefrigerio, che i bufi afcofti de'fcogli , e non han bifo-

gnodi cibo. Oppiano così ciòelegantiffimamente defcrive,

1 pe-
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I pefcicelli dalla Spuma nati

Animale imbecille , e senza fangue

Picciola turba fenza patre nata

Quando la mente del gran Giove attrahe

Pioggie abbondanti dalle denfe nubi

Subito un grave mormore nel mare

S'ode , fi gonfian l'onde e vanno intorno

Mefcolandofi infieme , all'hor il marė

Si vede biancheggiar di fpeffe fpiume ,

E fenza che la moglie col marito

Si mefchi , ufcir dal mar veggonfi i figli,

&fubito allevarfi , e dalla fpuma

Perche fi fan di spuma , hanno il lor nome.

I pefcicelli delle triglie dalla putrefattione

Nafce un'altra fpecie di pefcicelli delle triglie , chenon nafce dal coito del ma-

fchio, e della femina, madal limo, & arena, che così ne❜luoghi paludofi, come in

Gnido anticamente fi narra nafcevano, che ne❜laghi, quando bruſcia la canicola,

difeccati , e nell'arido limo , quando dopò comincia ad inhumidirfi perle piog-

gienafcono certi pefcicelli di fpecie di Cefali , della grandezza delle picciole

Mene, ne in quelli fi trovano fegni di ova, ò di feme , anzi inmolti laghi dell'A-

fia, ne❜luoghi dove ci entra il mare,fivedono certi pefcicelli della grandezza del-

le inteftine dello Hefpero , laonde il pefcicello delli Cefali nafce dalla terra are-

nofa,overo dallimo, come dice Ariftotele . Ilmedefimo fipuòftimar delli pefci-

celli delle Mene. Par che anchornafca il

Ciprino del limo putrefatto

Dell'acque dolce nel medefimomodo , percioche è ftato offervato ne'laghi cir-

condati da'monti,ne'quali niun fonte vi entra dentro,non palude,ò fiumefe non

la pioggia celefte , e quando le pioggie fono abbondevoli,fi veggono abbondan-

tiflime de'pefci, e fra gli altri di ciprini . Ci fono anchora di quelli, che naſcono

con legitimo ordinedi natura dimaſchio , e di femina . Sono anchora in molti

particolari laghi, pefci di particolarnatura, come nel lago Lemaco, nel Benaco,

& altri, e carpioni, efimili. Si generano parimente

Pefci in terra dalla putrefattione.

Dice Plinio,che in Paflagonia ficavano Pefci fottoterra di gratiffimo fapore, e da

foffe alte,in certi luoghi , dove non fi fermano l'acque , efimaraviglia come ivi fi

generinofenza coito. Ma effervi forza di alcuno nafcofto humore:oltra di quelle

che fitrovano ne' pozzi,perche in molti vinafcono pefci .Nafcono anchorl'

Oftracoderme da limo ſpiumofo.

Se confidereremo gli animali coperti di crufte, overo dalla forza dell'humore del

mare,veggiamo che nafcono fenza feme, efenza il mafchio, e la femina. Percio-

checffendo tutte coperte intorno intorno di dura, & impietrita crufta , nè fi ri-

trovanelleparti di dentro fegno alcuno di membro , che ferva alla generatione,

nonpuò farfife non toccandofi, ò fregandofi commodamente. Dice Ariftotele,

che
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chetutte l'Oftracoderme nafconoda perloro, con questo argomento, che fi veg-

gononafcer attaccate tutte alle navi ,da un certo limo fpumofo putrefatto, & in

moltiluoghi , dove prima nonven'erano innanzi nate , che facendofi illuogo

lutofo per copia dell'acque , vi fi veggono nate le teftacce . Vi èanchora chiaro

inditio,cheda loro non fi vedebuttar fuori femegenitale . Et in Lesbo alcuni po-

poli de Chij havendo portate alcune Oftriche picciole da vicini mari , e divifele

in alcuni luoghi limofi perfarle ivimoltiplicare , col tempo poi non vi fi ritro-

varofe non l'ifteffe , fenon che erano crefciute di grandezza . L'oftriche dunque

nafcono in mare,ne'fiumi,e ne'bagni,però chiamano limnoftriche,cioè nate das

laghi,e trahonoil loro nafcimento dove è luto. Oppiano.

E ne gli humidi luoghi , ove han la ſtrada

L'onde del mar , ne gorghi , ove han le piante.

Lor nafcimento , nascono animali,

Senza i letti del padre , e della madre ,

Come Poftrichefon, e Pimbecilli

Apue, e molti generi di conche

E coverte di tefta , e quelli anchora

Turbin , che nascer foglion nell'arena i

Et in altri luoghi .

Che infieme non fi giungono , ne nafcone

Di matrimonio, nafcon da lor fteffi .

Come Oftriche dall'humide terrene

Non è diftinta l'Oftrica da feßo

Nè femina , nè maſchio hanno tai pefci .

Ortiche , porpore , unghie naſcono da loro fteffe.

Così le patelle,pettini,holoturi, e fimili, che ftanno attaccati àfcogli , e non fi

partono da'lorluoghi,percioche come è poffibile farfifra loro i congiongimen-

ti, mefchiarun corpo con l'altro, per vivere , come le piante?dunque leporpore,

el'Oftracoderme fifanno,egenerano della materia putrefatta,e dilimo. Le buc-

cine così medefimamente nafcono . Lelimnoftreenafcono ne' luoghi lutofi . Le

conche,unghie,e i pettini fi generano ne'luoghi arenofi . Le madriperle nafcono

attaccate àfcogli con unalana ne'luoghi arenofi,e limofi, e finalmente tutti i te-

ftacei nafcono da per loro nel limo, efono varij dallavaria loro differenza : nel

lutofo nafcono l'oftriche, nell'arenofo le cóchiglie, gli holoturij ne'buchi , ò ca-

verne ne'fcogli,i balani, le telline, nerite,e mituli, le porpore , e buccine nella ci-

ma del mare,e tutti dalla materia putrefatta ne'liquidi laghi,che accadendo alle

volte per pefcar commodamentefar alcunafiepe di fafcine,e pali dentro l'acque,

e poi col tempo putrefatte , vi ci fono trovati gran copia di mituli , e levati

quelli , non ve nefono piùftati vifti.

ດ

Che

"
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Che dal mijchiamento di vari animali infiemepossano

nafcere nuovi animali . Cap. V.

H

Avemo già à pieno ragionato di quelli animali, che nascono dalla putrefat-

tione, hora racconteremo come fi poffano generare alcuni nuovi animali

dalla varia congiutione dell'uno con l'altro , e da quelli poi generar gli altri di

nuovo, accioche non mai vengameno l'occafionedi generar nuovi animali , e

moftri mai piùviſti . Nè per niun'altra caufa, diſſe Ariſtotele nel libro degli ani-

mali,che l'Africa fempre apportava cofe nuove , ſe non che per effer l'Africa po-

vera di acque, in quei luoghi, dove era alcun fiume per bere , fi ritrovavano fem-

pre infinite fchiere di varij animali, così da lontani paeſi, come da'vicini, i quali

meſchiandofi fraloro,ò perforza,ò per lo fcambievole diletto, nafcevano da quei

matrimonij,animali di diverfe forme, e molti moftri. Da gli antichi molti ne fo

no ftati fcritti, e molti ne fono ftati fperimentati di nuovo, e molti trovati à ca-

fo, i quali effempi molto ponno giovare à gl'ingegnofi, come di ciò ne potranno

farfede ipiù dotti . Maio non vorrei, che spaventaffero gl'ingegnofi,le perfua-

fioni di alcuni Filofofi ,che dal congiungimento di varij animali, nafca unafpe-

cie,che non puògenerar altri :e che da due animali di diverfafpecie, non ne può

nafceruno di varia forma de'fuoi genitori , e quefto in tutte lefpecie de gli ani-

mali, per vederfolo , che il 'mulo non generi , per vederfi a' tempi noftri molti

animali nati da diverfi generi,che generino altri,e li generati da loro parimente

generino altri che quella fpecie ficonfervi per fempre . Nè è convenevole ad un

favio con l'efempio d'un folo , far legge così rigorofa, che habbia à ftringerfi in

tutti gli altri ; poiche nelle noftre cafe, e nelle ville, ne'domeftici animali, per il

vario loro congiungimento , generano fpeffe volte una fpecie , e quelle poi veg-

giamo, che generano gli altri , e tanto di aſpetto , e di corpo fon varie da'primi

loroprogenitori, quanto fivanno dilungando per numerofi congiungimenti da

quei primi genitori , che appena vi refti veftigio di quella prima faccia , overo

corpo . Nemeno è vero totalmente, dal coito di varij animali nafcerne un terzo

imperfetto, e diffimile da'primi , e ch'egli poi non poffa generar altri .. Da queſti

congiungimenti varij , che noi diciamo , noi acquiftiamo varie proprietà di cibi

nella medicina,e nell'ufo domeftico,& emendiamo molte volte vitij, negli altri

animali per poterfene poi di loro nelle caccie , e così indurvi varie virtudi . Noi

prima raccōtaremo tutte quelle,che fono ftate fatteda gli antichi,appreffo quel-

le fperimentatedi nuovo da'moderni, e poi quelle,che ho fatte io , e viftone in

varij pacfi,accioche queſte già ritrovate,ogni curiofo,& ingegnofo, poffa da fe

agevolmente ritrovarne dell'altre . Ma prima chevenghiamo à trattar dell' efpe

rienze, mi par cofa convenevole, eneceffaria narraralcune regole degne da effer

ricordate , le quali ſono ſtate fcritte da Ariftotele , e da gli altri , che gli animali

più agevolmente fi domeftichino fraloro, e fi congiongano fcambievolmente , e

s'impregnino . Primieramente, chenon fiano molto differenti fra loro di gran-

dezzadi corpo, ma che poca, ò nulla differenza fia fra loro , perchefe molta ve ne
fia,
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fia ,non fi mifchiaranno giamai fra loro. La grandezza del cane, e quella del lupo

è fimile, cosìquella del Leone, e della Pantera , dell'afino,e del cavallo , e fra gli

accelli quella della gallina,e della pernice , ilfalcone,elo sparviere. Perche allai

fconciamente accompagnarebbe alcuno il cavallo al cane, el'elefante alla ca-

valla,òi pafferi , alle galline . Bifogna anchora che porti nel ventre egualmente

l'una,e l'altrafpecie,perchefeun'animal porterà un'anno nel ventre, & un'altro

perfei mefi,à tempo che l'uno havrebbeil partomaturo,e voleffe partorire,l'altro

bifognarebbe che fuffe imperfetto,cioè mezzo complito . Il cane porta nel ventre

duemefi,il cavallo dodeci,e dice il Filofofo,chenon può nafcer l'animale fe non

nelfuotempo giusto . E per quefto non può nafcere un'huomo da un cane, nè un

cavallo dall'elefante, dunquenon bifogna che fiano differenti l'un dall'altro nel

portardel ventre.Bisogna anchora,che gli animali che accoppiar fi debbano,fia-

noluffuriofiffimi,perche quelli animali che cafti fono, che folo una volta l'anno

al coito inchinatifono , fe manca à lui la donna dellaſua fpecie , prima che ri-

volga l'animo,e ches'inchini ad amarun'altra,pafla il tempo del coito,ma quel-

li,chelufforiofiffimifono ftimulati , e fpronati dall'ardore, ciechi dalla paffione,

dan dentro e in quelli animali ,che fono della fua, e di altra fpecie . Fra quadru

pediipiùluffuriok fono i cani, i becchi , e gli afini , fra gli uccelli le pernici , le

quaglie,le colombe,& i pafferi. Bifogna anchora,che figiungano infieme à tem-

po idoneo à loro congiungimento : perche ogni animale ha certi tempi confti-

tuiti,che cominciano à luffuriare,che talela natura prodotti l'have. Il commune

tempo à tutti del coito è quando paffata l'afprezza dell'inverno , cominciando la

tiepidezza della primavera, quafi tutte lefpecie degli animali fi muovono al coi-

to,e fi riscaldano di libidine . Bifogna anchora che fiano di età convenevoli, per-

chenon per ognitempo, ma à certo ordinato dalla natura nella fua età fi muove

quella virtùfeminale,che negli animali novelli le prime emiffioni de'femi,ò fono

infeconde,òfono imbecilli,onde à ciafcheduna fpecie è conftituita dalla natura

l'etàprolifica alla generatione. Però fia l'uno,e l'altro giovane,e pari ,non imbe-

cilli , òtroppo confumate . Ma fe per cafo gli animali non fuffero troppo luflu-

riofi,faremocon diverfi artificij.

Chegli animaliconpiù ardore s'accomodino al coito.

E le lafemina non riteneffe il fuofeme,far dimodo,che non lo buttifuora.Mol-

ti fono i rimedij accenfivi della luffuria fcritti da gli antichi,& ufati appreffo noi

molti . Scrive Éliano à far, che gli animali attendano più al coito , che i paftori

delle pecore, delle capre, e delle cavalle , al tempo del coito gli debbano fregar

cólemani onte di fale e nitro le parti genitali delle femine , accioche con più ar-

dorefimuovino à defiderare il maſchio. Altri l'ungono col pepe, altri del frutto

delle ortiche, altri di mirra, e nitro , perche da quella frecaggione nella femina fi

commovemoltola luffuria , e così volentieri foffrifcono i mafchi . E i becchi li

fanno divenir più pronti al coito, fe s'ongeranno le loro narici, e la barba di un-

guento odorato. Così al contrario,legando le code loro nel mezzo,che fi raffrena

moltodall'ardétiffima voglia del coito. Dice Abfirto,chefa i mafchi più ardēti al

coito,fefregado la manoalla natura della cavalla, e fregadola poi perla bocca, e

G2
per
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perlenarici del cavallo. Dice Didimo, che famolto gagliardi i montoni alla ge-

neratione,dandogli fpeffo àmangiare l'herba poligono, laonde non folo effi ,ma

le reftantifpecie di pecore s'eccitano al coito . Plinio dà à mangiar le cipolle alle

pecore, peraccrefcergli voglia,e forza del coito , nonmen che fa la ruchetta all'

huomo . Et all'afine, accioche doppo il coito non ributtino il feme fuori , doppo

l'attoconbuone baftonateil fanno correr per forza , fpargendo acqua fresca ne'

lorogenitali. I quali rimedij , e molti altri fimili ritroverai fparfamente defcritti

ne❜libri di coloro, che hanno fcritto hiftoria degli animali.

Come fi possano generare cani fortiffimi , e di altre virtù

lo mifchiamento con altri animali. Cap. VI.per

C

Ominciaremo da' cani pernon havernoi animal più domeftico , e familiare

e per effer pari di grandezza, e di tempo all'impregnatione , luffuriofo, e

fempre alcoito apparecchiato,e che agevoliffimamente fi mefchia con quelli del-

la fua fpecie , con l'altrui , anzi da lui molto diffimile , mutando habito, e for-

ma,&emendando in lui alcuni vitij, per guardia , e per le caccie , & àvarij ufi,

e piaceri atto rendendolo , e primieramente, come generar fi pofla il

Cane indiano nato da' tigri fortiffimo .

Queſto come è chiamato da varij fcrittori , maftino , robufto , guerriero, & hirca-

no.Ariftoteledice, chenafce dal cane, e dalla Tigre , e li chiamano indiani. E così

in altro luogonafcer,dice,dal cane,e da una certa ficra fenza dire il nome. Plinio

vuole, che gli cani indiani fi generino dalle tigri, e però quando è lor tempo del

coitolegano le cagne femine nellefelve, e che da'primi , e fecondi parti dicono,

chevengono troppofoverchiamente feroci , ma i terzi gli allevano . Eliano dal

le fcritture delle cofe indiane ne cava l'hiftoria del can robufto , e la infegna .

S'eleggono le cagnefemine generofiffime , così eccellenti d'inveftigar le fiere

con la fagacità dell'odorato , come ancora, che fieno velociffime al corfo,e que-

fte fiportanoin luoghi dove fogliono habitare le tigri , e condotte in quei luo-

ghi , le attaccano à gli alberi , e poi fi partono , nelle quali incontrandofile ti-

gri, fe à cafo fi trovano non haverfatto caccia di altri animali , e fimuojono di

fame , le ftracciano in mille pezzi, ma ſeper cafo fatij di cibo , & infiammati di

libidine , fi giongono con loro nel coito , da quefto mefchiamento con le tigri, e

cani , nonviene à nafcereunatigre, ma imbaftardendofi il feme, il figlio riferisce

laforma della madre, diviene un cane,e quefti cani nati di tigre,non fidegnano

di cacciar cervi, ò cinghiali , ma incontrarsi conLeone hannofomma vaghezza.

Un' indiano di gran qualità mandò ad Aleffandro Magnofiglio di Filippo Re,

alcuni di questi cani, de'quali fè quefta fperienza . Primieramente lo pofe à cac-

cia conun cervo , ma il cane difdegnandofi di tale inimico , non fi moveva dal

luogo , dove giaceva , e dopo poftolo con un cignale , reftò ancora immobile,

comehaveafatto col cervo , e dopo pofto infieme con vn'orfo , difprezzando mc-

defimamente lui , come gli altri , fi rattenne di azzuffarfi con lui, all'ultimo ci

po-
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pofero unLeone , il qual vedutolo, così tutto s'accefe d'ira,come veramentefuf-

fe comparuto in fteccatoun combattente difdegnofo , fenza alcuna tardanza

s'avventò addoffo à lui , e tenendolo ftretto gagliardiffimamente , le ftringeva la

gola , e lo foffocava ; all'hora quell' Indiano, che havea damostrare al Re, quello

fpettacolo , e chemolto ben conofceva la robuftezza dell'animo di quel cane, e la

fuacoftanza , primali tagliò la coda , ma egli, per non rallentar punto i denti,

che havea fifli nella gola del Leone , facilmente foftenne l'eTergli tagliata la

coda, dopò li fpezzò unagamba , ma egli comehavea da principio cominciato à

ftringerglila gola, pernon rallentarpunto ilmorfo , non fe motivo alcuno, ap-

preflo gli tagliò il fecondo piede , ma egli fe quel conto del piede , che havea fat-

todel primo,come quel piè fuo ftato non fuffe , appreffo li fe tagliare il terzo ,&

eglinonper queftorallentòpuntola bocca dal Leone, all'horavolfe anchora ta-

gliareil quarto,manonperquefto divenuto più debile,nelafciò punto il Leone;

ma contutte lefue forze attendeva à fornir di uccidere il Leone , all'ultimo ta-

gliatogliil capo , feben'il corpo erafeparato dalla tefta , i denti reftorno così fic-

catinella gola del Leone , dove prima gli havea attaccati, che pendeva la teſta,

dalla gola del Leone, e doppomorto andava quel capo fpenzolato . Ma Aleffan-

drofentendo non poco dolore della morte del cane , eftupefatto della grandez-

za, evirtù di quello, chehavea dato tal faggio di fe , e delvigor del fuo animo,

chehavea più toftovoluto morire , che mancardi quella grandezza . Riguarda.

do quefto l'Indiano , gli donò quattro cani fimili à quello , & egli con grato , e

giocondocuore ricevè dall'Indiano quel prefente,& à colui che donato gli l'ha-

vea ,donò talprefente , qual ficonveniva al grandiffimo animo di quel Re. Que-

fte coferacconta anchor Files . MaDiodoro Sicolo , e Strabone, dicono, quel Re,

chefuffe ftato il Sofire , e chenedonò centocinquanta di quei cani ad Aleffan-

dro, i quali grandi , e robuftiffimi , e dicevano, che erano generati dal feme

delle tigri . La medefimahiftoria fi leggeappreffo Polluce . Ne è molto diverfo

daquefto il cane Indiano defcritto daPlutarco. Un certo cane Indiano (dice) il

qualeera il primotragli Indiani, e che havevano combattuto con Aleffandro, cf-

fendoportato inun fteccato , mentre gli furo portati innanzi , cervi ,e cinghiali,

& orfi, nonfacendo conto alcuno di loro, non filevòmai da dove giaceva Ma

comecomparve ivi unLeone ,fubito rifvegliandofi in unmomento,cominciò à

tparger l'arena con i piedi , giudicandolo degnofuo competitore , e guerriero

comparfo contro lui . Plinio dice così . Andando nell'India Aleffandro Magno,

il Redi Albaniagli donò un cane d'una finifurata grandezza, fi rallegrò Alellan-

droditanta grandezza , lo pofe à combatter con orfi , con cinghiali , e con cervi,

manonper quelli fi moffe punto il cane da dove dormiva. Ma quel Re di

tantogenerofofpirito nonpuote fopportartanta grandezza , con tanta codar-

dia, e ne reftò non poco offefo , così comandò che fuffe ammazzato. Andò la

fama di tal fatto à quel Re donatore, e cene mandò un'altro, con dirgli , che

non voleffe veder la prova del valor di quel cane , con animali debboli, ma con

Leoni , overo elefanti,e che non havea più di due,l'uno quelloche havcauccifo,

l'altro quello, che mandato gli havea. Nontardòmolto Aleffandro àvederne

Ja
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la prova, e poftolo à combatterconunLeone , l'aperfe in mille pezzi, e poi co

mandòfufle menato un elefante à guerreggiar con lui, ne mai d'altro fpett a co-

lo hebbe egli una allegrezza maggiore : percioche fe gli indrizzorno pertutto il

corpo i velli, e poi con un horribil latrato , fe rimbombar tutto quel luogo , &

alfaltando la beftia , di quà, e di là, con grandiffimo artificio di guerra l'andava

ftraccando, e rivolgendo , quanto gli parea neceffario , e quando veniva aflalta-

to da lui , l'andava ftrafuggendo quanto poteva , finchetantolo fe girare , che

movendofeleunavertigine , cafcò in terra tremando, efcuotendofi in tutto à si

gran pefo .

Gratio ragionò anch' egli di tal Cane .

Nela lorferitabaſta allegenti

Hircane, e'lfeme anchor dentro lefelve

Portano, à lor Venere ifteßa insegna

Come fra loro il matrimonio fegua .

All'hora il fiero adultero diviene

Manfueto, efe di gionger con la tigre

Ardifce il cane , e di quel feme altiero

Neresta al cane l'utero fecondo.

Il cane Leontomigo dal Leone.

Nel numero de'cani robufti , e cacciatori fono i Léontomigi detti . Dice Polluce.

I cani Arcadici fono nati di cani , e di Leone , e fi chiamanoleontomiges in Gre-

co. Queste cofe medefime dice Celio . I cani Arcadici fono comendati molto

da Oppiano, chiamandoli Tegeati, da Tegea caftello di Arcadia, faffi anchora

unameza fera il

Cane Toe forte , e veloce .

Ariftotele dice , che il Teone hà ogni membro di dentro fimile à quello del Lu

po , un'animal effere così robufto, e gagliardo, che combatte con i Leoni, e con i

cani , & effer velociffimo . Plinio dice, che fia di fpeciedi Lupo , Hefichio fimi-

le al Lupo: Herodoto, che naſca in Africa , Solino lo chiama Lupo etiopico.

Nearco le tigri volgari le chiama Toi,& effer di varie fpetie , laonde i cani gene-

rati daToi, dice chefon forti , & atti alle caccie . Gratiano li chiama femiferi,

poiche nafconodi cane manfueto animale, e del Toe fera felvaggia.

Quefti ilfuofangue dal Toe fera trahe ,

Ch'altro can non fi trova , che di lui

Habbia maggior valor dentro alfuo petto

Nelle battaglie , e nelle caccie audaci.

IlToe comeai ciò chiara n' è fama ,

Combatte col Leone , efpeßo il vince ,

Horcon l'aftutie , hor con le forti braccia.

Il cane del Lupo , e cane detto erocuta.

Plinio chiama i cani generati da'cani , elupo , crocuti, e che rompeno con li détỉ

tutte le cofe , edopò divorate le digerifcono tutte , che come i cani concepono

delletigri , quefto medefimo i Francefi fanno con i lupi , il gregge de'quali ha per

mae-
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maestro, e per guida un cane . I cani figiongono con i lupi nel campo Cyrenen-

fe , dice Ariftotele, e Polluce da lui , e crocuta chiamano quella fiera che è dallu-

po, edalcan concetta . Afferma Galeno nel libro dell'ufo delle parti , dal lupo

maſchio, e cane femina poterfi concepire , e'l cane ricevere il fuo feme,ritenerlo,

e pur darlo à luce . Diodoro dice, quella miftura di fere,che gli Etiopi chiamano

crocuta , vien dalla natura del lupo , e del cane gionte infieme. Quando Ago-

ftinoNipho andava cacciando,vn can feguiva ardentemente unalupa,& haven-

dolagionta cominciò à luffuriare , lafciando la ferità, e l'odio della fpetie per il

grandefiderio di Venere . Alberto fcriffe dal lupo , e dal cane generarfi un gran

cane, dettomaftino . In Roma io viddi un canegenerato da un lupo , & in Na-

poli un canegenerato da una lupa.

Ovidio.

E la Nape da un lupo conceputa

E fra cani di Atteone

E da unfratel di Cipro il can Licifca.

Virgilio,

Latrando molto il can Licifca.

Il can Licifca dice Ifidoro , che è il can nato da lupo , e dal cane ; quando perfor-

te fi mefchinofraloro. Celio dice chiamarfi chaonidi , fono alcuni che chiama-

no cani chaonidi quei , che fono nati dal chao , annoverato fra lefpecie de lupi,

e però così chiamafi. Mafe vogliamo generarfi cani veloci , come i veltri,. faccia-

mo,che fieno conceputi da fere veloci , meíchiando il feme dell' uno,e dell'

altro . Accioche

CaniLaconiciveloci fipoßano generare dal cane , e dalla volpe

DiceAriftotele , eda lui Galeno , che quelli animali agevolmente fi giongono

infieme , chenonfono molto diftanti di natura , febenfono di fpecie diverfa ,che

Meno pari di grandezza, e fiano pari del tempo di portar nel ventre, come ne' ca-

ni , e nelle volpi veramente accader fuole . Dallavolpe , e dal cane nafcono i ca-

niLaconici , e i primi figli prodotti da l'una , e l'altrafpetie : maper proceffo di

tempo da diverfi, diverfi ne provengono , al findivengono di forma fimili alla

femina . Pollucedice , che icani Laconici primieramente nacquero da'cani , e

dallevolpi , e chiamarfiAlopecidi . L'Alopecide; cioè le cagne volpine,fono na-

te da' cani, e dalle volpi , la cui natura col proceffo di tempo vien confufa . Da

Senofonte . E i cani da caccia li chiama Alopecidi . E veramente fi trovano cer-

ti cani veloci , come i veltri , che hannole tefte acute verfoil mufo, e colmufo ti

rappresentano una Volpe . Hefichio, e Varino le chiamano Alopeci . Ma

fe defiamofapereun

Cane veloce , e forte, comefi generi.

Sono meſchiati , e di due fpecie , i quali naſconoda padre , e madre cani : ma di

diverfefpetie , comefiglio d'un Moloffo , edi un Laconico , come fi legge ap-

preffo Ariftotile , e ne vien'infiememente veloce , e gagliardo , evien da un pa-

dre cane, e dall'altrofera ,come i nati daʼlupi , e da’leoni , e fimili animali.

Queftomododimefchiare i caniinfieme,i cacciatori prima,per emendar' alcuni

vitij
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vitijne' figli , che hanno à nafcer tra loro, e peraggiongervi alcune virtù , ap

preffo , perfargli più gagliardiperle caccie , e cacciarli innanzi à fiere maggiori,

ò fargli piùaftuti , come i padri , e più ingegnofi . Per effer, che s'unifcano non

folole doti del corpo : ma quelle dell'animo anchora, e così è ftato vifto per efpe-

rienza . Ovidio parlando de'cani d'Atteone.

E del padre Cretefe , e della madre

Labro , e Aglaode

Et Oppiano nellibro della caccia.

Ma àte fe piacerà d'haver un cane

Digenerofo padre , habbi penfiero

Che nella primavera lor congionghi.

La primavera à Venere diletta.

E congiongi fra lor fpecie eccellenti

Di generofi cani , con gliElei

Mefchia quelli di Arcadia , e quei di Candia

Con gli Vngheri , e gli Traci con i Cari

Et i Laconi con i Tirreni cani

E giongi di Sarmatia un bello fpof

Con la moglie Spagnuola.

Come fi produchino i Cini , che fervonoper piaceri.

Cap. VII.

ER effer il Cane tanto familiare all'huomo , e per converfar tanto domeftica-

mente con lui , dimoftreremo come poffa farfi affai piccino, e che giochivo-

lentieri , come prima fi pofla generare , e poi come allevare . E primiera-

mente .

I-cagnuolini piccioli come fi generino.

Eranoanticamente in prezzo , e nelle delitie delle donne i cagnuoli,che nafcono

nell'Ifola di Malta , fità nel feno Adriatico , non molto lontano da Ragufi,chia

mati da Callimacho Mellitei . Come fi poffano generar così piccini, par che

l'infegni Ariftotelenellibro deproblemi, dicendo . Perche nella fpecie de gli

animali fi trovano alcuni piccioli , alcuni grandi di corpo ? della qual dimanda

fi poffono affegnardue ragioni , che può venir' ò per il poco alimento, ò per il

picciololuogo dove s'allevano , il che fon molti, che li fanno dopo chefono na-

ti , come quelli, chegliallevano rinchiufi nelle gabbie , perche ne avviene , che

fe ben'alcuni fon piccini, hanno tutte le parti del fuo corporiftrette infieme, co-

mei cagnuolini di Malta , e laragion è, che comefa il luogo , quello ifteffo fa la

natura. Scrive Ateneo , che à Sibariti erano in grandiffimo preggio i cani di

Malta , i quali così fono nella fpecie di cani , come fono i nani fra gli huomini.

Quefti s'hanno cari folo per piacere , e s'allevano pompofamente e non d'alcun'

ufo . Quelli, ches'eleggono à quefto ufo , s'eleggono piccioliffimi , e chedopo,

che
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thefono già fatti grandi,ò di età complita non avanzano la grandezza di un to-

po. Sia di corpo quadrato,di capo picciolo, di picciolomufo , di nafo fcacchia-

to,à quelli per quefto effetto fe gli fpezza,quandofono nati di freſco ,di orecchie

lunghe,di gambe breviffime ,dipiedi ftretti, di coda lunga , di collo lunghetto,

epelofo,checadanoi peli infino alle braccia, e le reftanti parti comefuffero rafe,

bianco, e tutto di peli hirfuto, di peli moltolunghi . Quefti dopo chiufi in gab-

bia gli darai poco cibo , e che giamai fatolli fi veggano , & havrai penfiero che fi

congiongano congli altri anchora piccioli , accioche quelli che nafcono ,fiano

più piccioli . Cosi dice Hippocratede' popoli Settentrionali , che da che fono

bambini maneggiando i loro capi, & acciaccandolili fanno lunghi, acciò quan-

dofiano di età , reftino i capi di quella forma , e così dalfemedi quei nati gli al-

tri fimili,viene àfarfene la fpecie diloro. Maſe tu vuoi

che nafca un cane buffone

chegiuochi volentieri, e che falti di quà, e di là, e che leggiermente ladri, e che

morda fenza offendere , e che fiftenda le mani dinanzi ſtando dritto , e che but-

tando alcuna cofa,la vada à torre,e fe la porti con la bocca , fallo converfar con

le fimie,eftar con loro continuamente, che imparerà à far cofe affai ridicolofe , e

buffonefche , e fe avverrà che ficongionga con loro , il can che nafcerà da queſti

femi farà il più atto di quanti cani li trovano ài giuochi, alle buffonerie , come

fogliono i ciarmatori , che nel publico gli fan fare cofe da hiftrioni, e da buffoni .

Saranno anchora molto acconcià far ciò quei cani, che nascono dalle volpi , co-

meAlberto Magno celo infegna.

Come altrimente pofsiamo emendare i vitÿ de' cani .

Cap. VIII.

Offiamo anchora con altro modo emendarei vitij de'cani,& inducervi nuo

vi habiti,ò virtudi,cioè con gli alimenti, chefpello habbiamo infegnato al-

trove, che i coftumi fiapprendono con il latte . Perfar dunque i

Cani robufti, e veloci

Celo infegna Columella . Quandovogliamo confervare i generofi coftumi in

un cane,bifogna,che noi li diamo à fattare ad altri cani,perchefempre il latte , e

lo fpirito delle matri fuole accrefcere,e grandezza , eforza di corpo , emaggior

fpirito. Oppiano vuole,che i cani,che hanno à fervir perla caccia, non fi diano à

lattare à cani domeftici, nè à capre , ò pecore , perche vengono e deboli , epigri,

maà cervi,ò leoneffe manfuete, e domeftiche, overo à capre felvaggie, ò lupe , che

cosìverranno e robufti,e veloci. E dice così.

Ma fe tu havrai defio , che fieno i tuoi

Cani ben allevati , non darai

Quelli , che fugon fuor dalle mammelle

Il latte delle pecore , ò di capre ,

Chedipreggio verun verranno, e pigri ,

H Ma
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Ma facchi il latte di veloce cerva ,

O di Leoneffa manfueta , ò Lupa,

O di felvaggie Capre , e all'hor robuſti

E leggieri verran fimili à quelli ,

Da quai fucchiato havranno il primo latte.

Quefte medefime cofe dice Eliano .Se tu defijallevar benei cagnuoli, guardati

dargli latte di capre, di pecore, ò di can domeftici,perche verranno poi deboli , e

poltroni: ma habbi cura che fucchino latte di cerve,ò di Leoneffemanfuefatte,ò

didamme,ò dilupe,che così havrai i cani , e veloci, erobufti, che quando fi ricor

deranno che fono ftati nudriti da fimili animali , terrannoà vergogna non effer

così veloci,e robufti, come quelli , da quai hanno fucchiato il latte . Polluce vuo-

le, che a' cagnuoli fi debba dar in cibo il lattematerno , dopo fangue di animali,

che havran prefo i cani , accioche fi affuefaccino pian piano à viver di paſto di

caccia. Etefio Gnindio, ne'libri che fcriffe delle cofe dell'India dice , che i popoli

Cinamolghi , allevano i cani con il latte dibue , i quali pofti à combattere con i

buoi indiani , che fono ferociffimi , e gagliardi l'abbattono , e gli ammazzano .

E l'ifteffi Cinamolghi premono il lattedicani, e fe lo bevono, come noi beviamo

il latte delle pecore,à delle capre,e quefto l'habbiamo da Eliano.E Solino fcrive,

che perciò i Cinamolghi di Etiopia hanno le boccheufcite fuori,& il nafo acuto,

come i cani. Havremo anchora col medefimo modo come fipofla

Far un' Afino nobile

Se fubito, chefarà nato un'afino, farà tolto fotto lamadre,e farà fottopofto alle,

mammelle di una cavalla ingannandola in qualche modo all'ofcuro , toglien

dole il figlio fuo , che così fi potrà all'ofcuro ingannar agevolmente , lo nodrirà

comeſe fuffe da lei nato , e fe continueràper dieci giorni dargli del fuo latte , lo

continuerà perfempre, così verrà l'afino, e piùgrande, & in tutte le cofe affaimi-

gliore dell'ordinario.

Qu

Come fipofsano produrre diverſe ſpecie di Muli.

Cap. IX.

Ui trattaremo delle mefcolanze degli afini, e de'cavalli, e di altri animali,

quali feben fono notiffime à molti , ci aggiongeremo molte cofe da noi ,

che forfe non difpiaceranno a'lettori . Dice Eliano da Democrito,che le

mulenon fono opra di natura:ma un'adulterio inventato dall'huomo, & un fur-

to,e che à cafo un'afino di Media facendo forza aduna cavalla , & à cafo renden-

dola gravida, gli huomini poi fatti difcepoli da quella violenza , l'hanno ridot-

toin ufanza. Appreffo i popoli Veneti città di Paflagonia dicono, che fù primic-

ramente inventata la mescolanza della cavalla, e dell'afino , e fattone la genera-

tione,come fi fcrive dal Scholiafte di Homero. Ma ne'libri del Genefi fi trova,che

Annafuocerá di Efau,mentre pafcolava gli afini difuo padre nel deferto, vi tro-

vo i muli . Ma il

Mule
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Mulo fi fa della Cavalla , e dell' Afino.

I Mulinon hannofpeciefeparata da perloro, ma fono ineftati di due fpecie, co-

medice Varrone:laonde chi vuol farun mulo di gran corpo, e gagliardo:manon

veloce, bifogna che habbi una cavalla di gran corpo , &offa fode,e gagliarde ·

Ma cerca l'

Hinne dal Cavallo , e dall' Afina.

Bifognatrovarun'afina di gran corpo,e dimembra gagliarde,e patientiffima al-

la fatica,e che fia di corpo non folo proportionata à fargeneratione, ma di buo-

no intendimento: perche il figlio feben tirerà il nome dalpadre, che fi chiamano

hinni,faranno per tutto fimili allamadre,havrà lagiuba,e la coda, fimile all'afi❤

no,ma l'orecchie fono di cavalli: di corpo minor del mulo, non ftimano ilfreno,

nonbaſta torgli la tardità. Ma più eccellenti di tutti ſono i

Muli velocidallacavalla e dall'afinofelvaggio.

Fra le beftie nófitrovamigliore e di animo,e di bellezza, di quella, chenafcera

dall'afino felvaggio, e fe ben'il figlio di quefto fi affomigliarà alquanto all'afino,

e non peròindomito, dirò al fervire come le cofe felvaggie, di corpo magro, che

tapprefenta tuttala ftatura del padre . Queftifi genera dall'afino felvaggio do-

mefticato, emanfuefatto, e dauna cavalla, nafcono da loro le mule velociffime

nel corfo, conipiedi molto duri:ma di corpo magro, di animo generofo,ma in-

domito . Madiquefta generatione fono meglio i nipoti, che i figli, perche quan-

do ilfiglio della cavalla, e dell'afino felvaggio ficongiunge di nuovo con la ca-

valla,à poco àpoco domefticandofi tanta felvaggiezza,i figli, che ne nafceranno

poi riferiranno la forma del padre , e lamodeftia, e la velocità , e la fortezza dell'

avo,come neinfegnò Columella. Quefti forfe fon quei muli,che dice Ariftotele,

che fiano particolari della Soria , eccellenti nella velocità , e non ſterili , i quali

hannofoloil nome commune degli altri per la fomiglianza della forma : ma han

ricevuto il nome di Cittadini,come afini ſelvaggi.Ma non è così ufitata, e fami-

liare la fpecie di

Mulifortiffimi dal Tauro , e dall'Afino.

Percheſe ne ritrova anchora la quartafpecie, la qual come dicono , fi trova in

Gratianopoli, e con nome Francefe fi chiama Giumar. Gefnero ferive haver'inte-

fo da huomini degni di fede,effer ftato viſtoun cavallo allefalde del monte Spe

lungo in Rhetia,generato da un Toro,e da una cavalla . Noi ne havemo vifti al-

cuni in Ferrara,ch'eran di forma di mulo,ma il capo divitello, e ne❜luoghi dalle

cornavi erano duomonticelli, d'una ferocità indomabile, e da non ftraccarfi mai,

di colornero , di occhi di toro , del qual fpettacolo mi compiacqui oltra modo .

Hò intefo per effere molto volgati in alcuni paefi della Francia , fe benpaffan-

doperla Francia non nehabbia alcun vifto.

Hz Come
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PER

Comefimefchinofra loro le Capre , e le Pecore .

Cap. X.

ER accommodar alcuni vitij nel montone, eriporvialcuneparti in lui più

nobili , ò mefchiandoli con i feri , e felvaggi, overo con fimili , e non trop-

po lontani dalla fua fpecie, fodisfaremo ànoi ſteffi. La più vicina ſpecie alla ca+

praè la pecora,mefchiando dunque

La Capra , e'l Montone generano il muſmo.

Si trova in Ifpagna,e maffime in Corficauna ſpeciedi Muſimoni, non molto dif-

fimile dallepecore,comefcrive Plinio, con vello di capra, più propinquoal vello

della pecora,e i figli di quefti, e delle pecore gli antichi chiamarono umbri.Stra

boneMufmi, Alberto Magno Mufmi,che nafcono dalla capra, e dal montone. In

Rhetia confederati con gli altri Svizzeri nelle alpe , intendo che vi naſcano al-

cune capre,che da dietro fon capre,e dinanzi pecore,over montoni, machenon

poffonovivere,e per ogni leggiera cofa muoreil parto.Perche i montoni quando

invecchiano,divengono piùgagliardi , e più luffuriofi, & alcune volte cavalcano

le capre. Dalle pecore, eda'montonifelvaggi, congiungendofi infieme , fannoil

parto,che ritiene il coloredel padre , e quello dura per tutte le generationi , e per

iloro nepoti,c la lana neʼprimi figli hirfuta, ma ne'nepoti, e ne gli altri diviene

molle .Maal contrario il

Cinirofi produce dallapecora , e dal becco.

Il medefimo Alberto dice, che il figlio della pecora , e del becco chiamafi Ciniro.

Maveramente è ſtato ritrovato un lodevole adulterio far un

Partod'unacaprafelvaggia,& una domeftica.

Scrivono gli Autori,che qualfivoglia fpecie di animale felvaggio, che fia, deme-

fticandofi con le manfuete, congiungendofi infieme , che coltempo viene à do-

mefticarfiquella fierezza , e diviene domeftica . Addurròquìun'effempio di Colu-

mella,nella Provincia di Cadde,vicino all'Africa, vi ſono certimontoni felvag-

gi di colore affai maravigliofo, efedonano in prefenti, come fimili beftie , Marco

Columella,Zio di Giulio Columella,havendone comprati alcuni,li trafportò ne'

fuoi campi, e domefticatoli li fece coprir le pecore,quefteprimieramente produf-

fero ifigli hirfuti,ma del color del padre, e quefti fatti cavalcar pecore di Taran-

to,fero imontoni poi di lana più delicata, onde dalla concettionedi questi due,

ritennero la mollezza della lana materna , &il colore de'loro avi. Ilmedefimo

habbiamo efperimentato nel porco, perche

L'hibride nafcerdalporcofelvaggio, e domestico

Veggiamo, percioche il porcofelvaggio è infiammato di libidine, &arde, e bru-

fcia dell'ardor del coito, e fe la femina cerca sfuggire quella fua ardentiffima li

bidine,òla cavalca per forza,ò non potendoaltrimente, la butta in terra , & am-

mazza,efe alcuno de'porci felvaggi fi domeftica , dicefi che non concepono , co-

mel'oche, i cignali, & i cervi, i quali nudriti da picciolfra noi , nonconcepono,

ma
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maditutti folo il porco felvaggio con lunghezza di tempo fi accoppia poi col

domeftico,e quelli ,che nascono da quefti fi chiamano ibridi, cioè meziferi Il no-

meper compofto da ibrin ,chechiamano coloro per ingiuriargli, chenascono di

adulterio, cioè baftardi.

Dal mifchiamento di diverfi animali , efsernegenerati varð

animali . Cap. XI.

Adiverfi animali differenti di fpecie , narreremohorqui le mefcolanze,e po

di quelligià generati , ne andremo efperimentando dell'altre , accioche

conftituimo una fpecie defiderata , e de parti , chi riterrà più del padre, e chi del-

lamadre, confideraremo, acciò poffiam produrre un'animale quale defideriamo.

Primieramente .

Dal Pardo , e Leone generare un Leopardo.

Dal leone, e dal pardo , ne nafce il leopardo. Dicefi, chela Leoneffa è ardentiffi-

ma del coito , & illeone per il contrario, non è troppo amico del coito, per eiler

di temperamentofoverchiamente caldo , e perciò la Leonefla introduce nel fuo

letto ilpardo , equando poi viene il tempo del partorire, fugge ne'monti , dove

fogliono converlar i pardi , perche i figli che partorifcono fono di pelle mac-

chiate, eperòquelli nodrifcono nelle denfiffime , e remotiffime felve , fingendo

allontanarli da'mariti , con ifcufa della caccia, perche fe per cafo fi accorgono i

Leonidiquei figli , l'uccidono , e li ftracciano in mille parti, comefigli baftardi , e

falfi . Da Filoftrato . Ne'luoghi felvaggi d'Hircania non fi ritrovano iPardi , il

fecondo genere delle pantere, affai conofciuti,ne fe ne deve parlar molto come

padri baftardi di pardi, e delle Leoneffe , e generano Leoni; maignobili . Dice

Solino. Dall'adulterio del pardo, e della leoneffa nafce il Leopardo, e favn'al-

trafpecie daloro Terza . Ifidoro : quei Leoni che fannoi pardi,fonofenza giub-

ba. Plinio,e Solino , e che il Leone dall'odore del pardo , conofce che la Leo-

neffahave adulterato, onde con tutta lafua forzas'erge al caftigo , e per quefto,ò

fi bagna nelfiume, ò caminando infieme fi dilunga da lui, ma fela Leoneffa con-

cepifce dal Pardo , e delfuo corpo generaun fimile àfe, ma di animo allai diffi-

mile,così la panterafe concepirà dal Leone, e generarà un parto macchiato, tal-

cheduefonolefpetiedel Leopardo , come ilmulo , l'uno dalla cavalla , e dall'

afino, l'altro dall'afina , e dal cavallo , perche tutti gli animali nati di due ſpe-

cie par che più piglian dellamadre,che del padre principalmente quanto alla

grandezzadel corpo , e forma . Claudiano.

Corrono i pardià lavarfinell' onde

Delfiume, nati di duevary femi,

Quando la Leoneßa ha il Pardo meſſo

Nel letto del marito , e'lparto moftra

La madre il dorfo , e con le macchie il padre

Hiena, e Leonea produceno la crocuta,
Ha-
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Havemo detto laLeoneffa effermolto ftimolata dalla luffuria , & ufar coito con

diverfi animali . DicePlinio, che la Leonella di Etiopia congiungendofi con la

Hiena, partorisce la crocuta , e Solino da effo . La Pantera ancoraè un'animale

luffuriofiffimo , che fi congiunge con animali diverfi. Onde

Dal Lupo, e Pantera , figenera il Licopantera,

Overo Zoe.

La pantera à tempo della luffuria grida , e parlamolto , & alle fue corrono molti

animali della fua fpecio, e di diverfe,e fpelle volte accade, che i Lupi fi mefchia-

noconle pantere , ne gli congiungimenti venerei , onde ne nafce il Zoe , e con

la varietà della pelle dimoftra la madre , e con l'afpetto il padre, e tiene la fua for-

ma,e fomiglianza. Oppiano diffe,che dalla Pantera , e dal Lupo nafceffe,il Zoe,

e noncfferanimal de la fua fpecie.

Mefchianfi i Lupi speße volte infieme

Con le fiere pantere e di lor parto

Ne nafce il Zoe, che porta il color doppi●

Che con lapelle la fua madre moftra ,

E la forma del padre colfuo capo.

Dal Lupo, & Hiena nafcere il Thoe .

Daun'altra mistura anchora di animali del Lupo , e della Hiena, come fcriveHe

fichio , e Varino , ne nafceun'animal detto da'Greci Thoe. Lo fcholiafte di Ho-

mero dice fimile all'Hiena, la quale altri chiamano chaos. Plinio. I giochi di

Pompeo Magno, primieramente moftraro il chaos , da'Francefi detto rafio,di

forma di Lupo, con le macchie di Pardo. Ma da'Greci è fcritto un'altro mira-

bile adulterio,

Dal Porco , e Camela , nafce il Camelo

Battriano.

Scrive Didimo nelle Geoponiche Greche, nafcere il Camelo Battriano in quei

monti , che fono nell'India , il qual concepe dal Porco quando vanno pafcendo

infieme, nafce dal porco mafcolo , e dal Camelo femina , e che hafopra le fpalle

duemonticelli . Mafi come dalle cavalle , e da gli afini , il mulo porta più fem-

bianza del padre , così il camelo nafce dal feme de porci, come indicio di virtù,

di forza , e di pelo affai denfo, ne cade così agevolmente nel luto come il camelo,

ma da fe fteffo per la forza riforge,e porta il doppio del pefo che portan gli altri.

E chiamano meritamente Battriano,perchela primiera volta nacquero inBattro.

Varie miftioni dell' huomo , e delle fere . Cap. XII.

MIvergognoveramente, mi vergogno dico di fcrivere, che l'huomo principe

di tutti gli animali fiafimefchiato con le fere , e che fi vedeffero i parti di

mezafera, emezohuomo , e quelli dir fi poßono più che ferini , più che beftiali,

noià beftemiare , la cosìbrutta memoria di cotali , e difcacciarla dal mondo ne

racconteremo alcuni effempi . Niega Plutarco che le beſtic pollano innamorarfi

d'ani-
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d'animali diun'altrafpecie , eche folo l'huomo impazzisceper si nefandi piace-

ri , chemolti fieno , chenon fivergogninogiungerfi con le cavalle, con le ca-

pre, & altri fimili animali nefandiflimamente . E'l'huomo luffuriofiffimo fra tut-

tigli animali , & in ogni momento di tempofempre apparecchiato à lulluriare,e

perches'accorda con molti animali , col tempo dal portareinventre , le quali co-

fe firicercano à far quefti così fatti moftrifici , e femiferi parti , efe ben fcrivemo

cofe da non fcriverfi , lefcriveremo pure , che da così infelice abbracciamenti

s'apre l'ingegno ad inveftigar l'altre piùmeravigliofe opre della natura . Scrive

Plutarco nel convito de fapienti in cafa di Periandro effere stato portato

daun Paftore..

Da una cavalla, & huomo nato unbambino.

Dicui ilcapo, il collo le mani effer dihuomo , le reftanti parti di cavalli, il pian-

gerd'huomo , havendo quefto mirato Zalere haver detto à Periandro, che quella

nongli parea cofa così prodigiofa , emandata da'dei così portentofa , dimoftrá-

do, che haveano da fufcitari molte inimicitieve molte feditioni , come giudica-

va Diocle , ma effer cofanaturale , e però configliarlo, che non tenga governato-

ri di cavalle, che non habbinomoglie . Il medefimo difle ne'paralelli, per auto-

ritàdi Agefilao,nel terzo libro delle cof: d'Italia effere ftatoun Fulvio Stella, che

odiando infinitamente le donne, si converfe ad amar una cavalla , dalla quale ne

nacque una donna aflai bella , & à tempo chiamata Hippona . Et il mede-

finoPlutarconarra.

Da un'huomo , & un' afina generata una donzella.

Ariftone Ariftonimo di Efefo figlio di Dimoftrato , havendo molto inodio il fef-

fo delle donne , fe congiunfe con un'afina, la qual alfuo tempo partori una gio-

vane belliffima , chiamata Onofceli , e quefto dice haverlo letto in Ariftotele, nel

librodelle cofe mirabili , alfecondo . Ma ciò par impoffibile à Galeno , & alla

natura ifteffa, per farli la miftione , che poffa portar figli à luce di animali poco

differenti fra loro , neperche fifacci il coito dell'huomo conuna cavalla , la ma-

trice riceverà lo fperma, perbifognarvipiù lungoinftrumento per giongervi in

quelle parti , e fiper cafofuflepiù lungo del dovere , corromperà il feme overall'

hora , overononmolto dopo , e quantunque fatto il coitoapprefo il feme, e fi

faceffe ilparto perfetto,di che forti di mangiare fi nudrirà quefto parto ; Ma à

mefenon mi par impoflibile , mi pardifficile,non effere ftati gli huomini di una

medefima compleffione, & efferpoffibile trovarsi alcuni huomini fe fieno alquá-

to fimili alla compleffione di cavallo, efon huomini anchora di lunga verga

atta à poter giungere à gli interni luoghi della matrice , e fono anchor fra le

cavalle, alcune così piccine , che habbiano breve il collo della matrice, e forſe in

quel punto ajutati da qualche celefte influenza quei femi concepiffero , e condu-

ceffero ilparto al fuo giufto tempo . Ma perche quefte cofe , rare volte fi con-

giongono infieme , e però rare volte quefti parti fi veggono. Eliano narra

vn' altra hiftoria.

Dall'huomo , e la capra nafce un parto femifero.

Equefto effere accaduto in Sibari , un certogiovanetto paftore chiamato Ca-

chris,
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chris , il quale effendo innamoratiffimo di una capra , come la piubella di tutte

il fuo gregge , fimefchiava con quella, teneva quella in luogo d'una fua cariffi-

mainnamorata , le faceva prefenti , cioè di edera, e gionchi odorati , accioche

quandola baciaffe gli odoraße il fiato, e la bocca, e le faceva il letto di herbe te-

nere, emolli , acciochre dormiffe piùfuavemente, di cheaccorgendofi il becco,

marito diquella capra , prefe il tempo , che il caprare dormiffe , e vedendolo ben

dormire con le cornele ruppe la tefta , e l'uccifè . La capra al fuo tempo partori

un belbambino , chehavealegambe folo di capra, e la faccia di huomo. Scri-

ve il medefimo,

Le donnegiungerfi con i becchi , e con i cinocefali.

E godere delli abbracciamenti di Venere , i quali animali fono così libidinofi,

che infiammati di libidine , affaltino le vergini , e gliufino forza Scrive Hero-

doto nel fecondo Libro , un becco haver cavalcatounadonna in publico , il che

fu nel cofpetto de gli huomini . Strabonefcrive fopra Sebenico, è Farnico, ne'

luoghimediterranei è l'Ifola Xois, & è Città nella Provincia Sebenitica, & Her-

bopoli, e Mendes , dove s'adora Pan, e'l becco animale, ( e comePindaro fcrive

inluogo di Capre ) cavalcano le donne.

La dove ftende il Nil l'ultimo corno ,

Pafcon greggi de' capri , ove le Donne ,

Giongonfi infieme coʻlafcivi becchi.

EtEliano ferive nell'India effervi alcune Scimie roffe , le quali non portano nel-

le Città, chefono tanto luffuriofe , che cavalchino le Donne di cafa, e quando i

mariti fe neaccorgono , comeloro adulteri le ammazzano. Si gionge anchora.

L'huomo con varie fere .

Come Plinio fcrive , che nell'Indie fono huomini , che fi giongono con le fiere,&

indi nafcerne mefchiati parti, e femiferi .

Dalle varie mescolanze de gli uccelli poterfigenerare nuove

Specie . Cap. XIII.

Rima chevenghiamo alle mefcolanze, chefanno fra lorogli animali uccelli,

ricorderemo alcuni ricordi , accioche la detta mefcolanzafifaccci più age-

volmente , e fe ne accaderà in loro alcuni vitij , che fieno piùatti alle noftre com-

modità, lo pofliamo far fenza tanti faftidij . Dicemmodifopra fecondo ilparer.

d'Ariftotele , che quelli animali che vogliamo accoppiare infieme , fieno di gra-

dezza eguale, pari nel tempo delportare, del covar dell'uovo, cdi color fimili

fra loro, e fratutti fieno di caldiffima luffuria , accioche fpronati da quella , fi

giungano con lefpecie diverfe da loro. Se i cacciatori vogliono generare fpar-

vieri , e galli , piùaudaci del folito, overo altri vecelli,bifognaritrovar imafchi

gagliardi , combattenti, forti , e robufti, accioche fimili à loro produchino ima-

fchi, necon minordiligenza debba ricercar le madri, perche fel'uno, ò l'altra

folafia generofa,e l'altro nò, il figlio nato di loro porterà feco la paura , ela poca

forza
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forza delpadre più tofto , che la generofità della madre . Come haverai eletto i

genitori eccellenti , prima che li gionghi infieme ,fa che s'accompagnino nella

domeftica fua cafa , e primieramentefaccino fra loro qualche amicitia, ò com-

pagnia , il che avverrà agevolmente con l'habitare infieme, e col farli mangiare

infieme . Facciafi dunque una caffetta di dieci piedi lunga , e larga, più, o po-

co meno , in quella tuttele feneftre mirino l'Auftro , e di fopra non vi manchi

moltolume , nelmezo vi fia una crate , che divida una parte dall'altra , laſcian-

dovi nel mezo unafeneftrina tanto picciola , quantofolo bafti à ftendervi il ca-

po . E mangiardentro l'altra parte, e dall'una parte ftia la femina, la qual vo-

gliamofar concepire, e dall'altra il mafchio foraftiero , il quale vogliamo dome-

fticare . Dunquenel principio della primavera , quando tutti gli animali ardo-

no di luffuria habbi uccelli di efperimentata fecondità, e sforzati haver il maſchio

il più, chefi può di piuma fimile alla femina,accioche più prefto faccino fratella-

za , e matrimonio. Quefti per alcuni giorni fà chehabbino commune la menfa,

ma neldarilcibo al mafchioforaftiero , accioche habbi à favore di mangiar con

la moglie , e gliene habbia alcun obligo , fa che ponga il collo in quella fene-

ftrina , c beva nell'appartamento dellamoglie , e con quell'arte, cominciarà ad

affuefarfi conla converfatione dellamoglie , elafciarà d'efferle faftidiofo , e ne-

mico , che come trovandofi carcerato , non temerà di farle ingiuria, che cosi non

facendo , farà così ferocealprincipio , che non perdonerà àniuno, fe può , che

lofpartaconl'unghie, econ la bocca . Madoppo alcuni giorni, come per la

lunga domeftichezza , &albergo comunefarà divenutopiumanfucto,la moglie,

chepar che fia fatta piùdomeftica , e chepiù leparche le piaccia , fiponga nel

fuo appartamento , e fe ledia cibo più abbondevole . E perche accade fpeffo , che

ammazzi la prima che fele intromette , accioche colui , che cerca far la miftionc,

nonfidifperi dell'accoppiamento , vi poni dell'altre, come conofcerà, che l'ha-

verà cavalcata , e fatta gravida , procura il divortio, e vi fi introduca unanuova

puttana, laqual vuoi, che tratti poi damoglie, queftemoglie, le pafcerai benil-

fimo , acciochefaccino copiofamente dell'uova, e le farai covardaloro , ò le da-

rai à covarad altre . Cosifaranno ifigli , chenon faranno alieni dal padre . Do-

pochel'uovafaranno animate , &aperte , i figli fa che fieno allevati feparata-

mente da gli altri polcini . Cosìlefemine chefaranno generate da quefti parti,

quando l'introdurrai à lor padre, col primo, òfecondo parto almeno, havrai la

gencrationegiuftiffima alpadre.

Delle varie mescolanze delle Galline, con altri uccelli.

Cap. XIV.

Ominciaremo dalle Galline , la cura delle quali è molto folenne, per eflere

uccelli domeftichi , e l'habbiamofempre dinanzi gli occhi, enefanno com-

modo, e guadagno da non difprezzarfi , fe noi , le generaremo , cl'allevaremo in

varie forme . I Galli feno lußoriofiffimi, e non folo quando veggono le feminc

I butta-
.
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buttano il feme , ma anchoraquando odono le voci loro , laonde noi pertorgli

tanta luffuria gli caftriamo ; luffuriano in ogni tempo , ne come gli altri animali

in tempi conftituiti , e così partorifcono . Quelle chiamano Galline gencroſe,

che prima comincino à covare partorifcano feffanta uova, ci fonomoltedi qucl-

le domeftiche , che partoriscono duevolte il giorno , e ce ne fono anchora di

quelle , che partorifcono tanto , che fimuojono partorendo . Diremo primic-

ramente .

Comefi mefchino le Galline , con le Pernici.

LePernici anchora godono di luffuriarmolto, & effercitano Venere,e fi mefchia-

no con altre di varie fpetie anchora lufforiofiffime , impregnano, e partorifcono

comeanchor fanno le Galline, laondeda lorone nafcono i comuni figli , macol

tempoi poi da diverfi, naſcono diverſe, e finalmente allōtanandofi da primi pro-

genitori s'affomigliano per lo più alla femina , comehabbiamo da Ariftotele . Et

iGalli felvaggi fono affai più luffuriofi de'domeftici, e nel far del giorno caval-

canole galline , ma lefemine non prima che fia fatto bengiorno . Come fcriße

Atenco da Eliano, e Teofrasto , e però di loro ci poffiamo fervircon più comodi-

tà per voler mefchiargli con le Pernici , nel medefimo modo falli

Per mifchiar le Galline con Fafani.

Perche i Fagiani fimilmente come le Galline aprono l'uova al vigefimoprimo

giorno , come dice Fiorentino . E fe non agguagliano gli altri vecelli d'intem-

perataluffuria, al tempo del coito elle molto volontieri converfano con le mo-

glie , e fi domefticano , maffimamente fe faranno picciole, come effi fono , che

più agevolmente fi domefticano , efi giungono con le Galline, perche quando è

prefo di frefco , non folamentenon la perdona alle galline , ma col Pavone an-

chora s'attacca à battaglia, efpeflo la sbrana con labocca . Non mancano chi fa-

cendogli cavalcare , e nafcere, e nodrire non faccino gran guadagno con i Fa-

giani , e fe peròmolti vi fono , i quali lo fannoper commodo , e perloro piacere,

come nella Corte del Duca di Ferrara habbiamo visto,dove'in luogo feparato fi

nodrivano unagran quantità di Fagiani , e di Galline infieme domefticati.Il che

non era anchoraincognito alli antichi , percioche appreffo Athenco Polemco

dice . I Fagiani non folo fimandavano à tor da Media, male Galline di villa

partorendol'uovaconcepite dal Fagianomafchio , ce ne davano gran quantità.

Primieramentebifogna haveruno Fagiano mafchio , e con quella diligenza , che

già prima habbiamo narrata , bifogna domefticar con le Galline, dopo cerca di

quelle Galline di varij colori , che fi affomigliano alle Fagiane femine , e poffi in-

gannareimafchifotto quella falfa fembianza , rinchiudegliinfieme accioche al

tempo di primavera cavalchi le galline , e così n'haverai l'uova macchiate di pu-

ti neri : ma più grandi, e più belle. Come l'vova faranno aperte, fi nodrifcono

con la polenta , e di quella fpecie triangolar di fromento , che volgarmente ſi

chiama fagonitico , mifchiato confrondi di appio tagliate minutamente , che

di quelle molto fi diletta di mangiare , e crefcono molto con quelle. Si

fa anchora.

Dallagallina , e dalcolombo, un polcino mefchiato.

Sia
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Sia la colóba giovane, perche in quella età hà fervente la voglia del lufſuria-

re, & ilfemel'avanzamolto, che quando invecchiano , fono inutili al coito, le

Colombe d'ogni ftagion dell'anno ufano il coito,e partoriscono, così d'eftate ,

comed'inverno. Iohaveain cafa miaun Colombo fenza moglie,& una Gallina

ycdova, era il Colombodi grandiffimo corpo , e lufforiofiffimo, ela Gallina di

corpo picciolo, comenana, converfavano infieme,laonde nella primavera avve

neche il Colombo cavalcò la Gallina , la qual alfuo tempo partori l'uova,e com

yate da lei s'aprirono al fuo tempo, emifè ilpollomefchiato dell'uno,e dell'al

tro , che haveva i membri del padre, e della madre . La grandezza del corpo , c

della tefta,&il roftro era di Colombo, i piedi di Gallina,di piumabianchiffima,

e crefpa , i piedi coperti di penne , e comeil Colombo anchor davavoci, il che

mi era dinon pocopiacere, e diletto : nemai quafi ftava in terra , mafempre, ò

fopra unletto , overo nelfeno delle donne , che anche volentieri ce lo tenevano.

Maparmi , che

ПGallopavonefia compofto di Gallo , e di Pavone.

ChiamoGallopavone , cioè gallina d'India , chiamato così da'Scrittori , perche

par che fia compoflo dall'uno , e dall'altro , e nato da loro , feben par che habbi

più del pavone, che delgallo. Halagrandezza del pavone,e'l corpo,la vista del

Gallo, fopra la tefta; e quella difotto la barba , have parimentecomune col Pa-

vone la voce, ilfpiegar la coda , e la varietà de'colori, il fapor della carne com-

pofti dell'uno, e dell'altro,e però non è molto differente la meſcolanza dell'una,

e dell'altra fpecie, le quali eſſendo domefticate infieme in cafa la Gallina d' In-

dia, e'l Pavonemafchio congiungendofi infieme , nefono nati iPavoni i più bel-

li , chepoteffero imaginarfi , havean lepenne fplendenti di belliffimo colore , i

quali dinuovomefchiandofi con i Pavoni , i parti poi quafi tutti divennero di

Pavone . Il medefimo potrai far de gli altri .

Comeſipoſsanogenerare i Sparvierì di varie proprietă .

Cap. XV.

E' Sparvieri addurremoalcune hiftorie delle loro mefcolanze, con gli efem-

pi de'quali da te ſteſſo potrai imaginarne dell'altre, emendaremo in loro

alcunivitij , e v'indurremo nuovihabiti da varij loro genitori . E primieramen-

te comepuòl'vccello generarfi

Teocrono dallo Sparviero , e dall'Aquila.

Gli Sparvieri fonoinfiammatiffimi di libidine,e fi mefchiano anchora con quel-

li della fpecie diverfa , come dice Ariftotele , fi congiungono con l'Aquile, e fan-

no l'Aquile baftarde. L'Aquileanchorafono luffuriofiffime , e fe in tutte le fpe-

cie de gli animali le femine non fempre nel coito fono obedienti al marito ,

l'Aquilemai ricufano , percioche fe ben trenta volte fieno ftate cavalcate da'ma-

fchi,fe pur a' maſchi gliene veniffe voglia ufar di nuovo con loro il coito, non

perquestolo ricufanomai . Eliano nellafpecie dell'Aquile chiama i Sparvieri ba

I 2 ftar-
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Atardi Teocroni . Oppiano nelli Iffeutici lo chiama uccello baftardo, ilqual fias

nato dal padre Sparviero,dallamadre Aquila . E unafpecie di fparviero luffo-

riofiffimo , che nel tempo della primavera per ilfoverchio coito, così debole di-

viene, che perduta ogni forza , divienfoggetto da burla à tutti gli uccelli , che

tuttilo mordono, così poi venendo l'eftate , e ricuperate le forze piglia vendet-

ta ditutti quelli uccelli , chequanti ne può giungere tutti li divora . Sentendo

lavoce dell'Aquila fubito vola , efimefchia con quella, quella poi leuova che hà

conceputo di feme così ignobile, fi fdegna di covarle, & accioche non fene ac

corga l'Aquila fuo marito, vola lontano da lui, perche egli s'accorge che ſia ſtata

adulterata, ſe ne vendica in ogni modo , elefcacciano poi . Queste poi nate di

adulterio chiamano Aquilemarine . Si fa anchora.

Mefcolanza dello Sparviero, Falcone, Astore, e Nifo.

Nefolamentei Falconi fi mefchianofra loro, ma con gli Aftori, Sparvieri , Nifi,

fpecie d'Aquile, e con altrefpeciedi vccelli rapaci commettonoadulterio, laon-

de ne naſcono diverfiffime fpecie di Sparvieri . Oltre à ciò con Falconi peregri

ni , percioche i peregrini da' padri fubitofono cacciati fuori, e facilmëte fi fpar

tono fra loro per far preda, e perira anchora , e quando fra la fpecie non fi trova-

no le mogli , fubito fi rivoltano à quella fpecie , la qual ritrovano più fimile à

loro ,e tutto ciò nel tempo della primavera . Laonde quelli , che nafcono di pa-

renti nobili , agevolmente per arte divengono migliori , più che gli ignobili.

Nediffimilmente .

Da varie Aquile nafcono gli Halitei , Offifragi , & Avoltori.

Plinio parlando de gli Halitei , dice così , gli Halitei no hannola loro fpecic, ma

nafcono dal coito di diverfe Aquile , e quello , che nafcono da loro , hannola

lorogeneratione negli Offifragi , da' quali ne nafcono gli Avoltoi minori , eda

quelli i grandi, li quali non degenerano, che tolfe da Ariftotele nel libro delle

cofe mirabili. Oppianodice, che la fpecie dell'Aquile terreftri è baſtarda, e però

dalli padri , e madri caccianfi da' nidi, e dopò per pietà nodriti da altreſpeciedi

animali,così difprezzando la terra abbracciano un cibo maritimo.

SE

Della mefcolanza de' Pefci. Cap. XVI.

E diverfe fpecie di Pefci fimefcolino fra loro ò nò, difficilmente fi potrebbe

conofcerdall'huomo,per vivere i Pefci fotto l'acque, l'attioni de'quali non fi

ponnooffervare , e principalmente quelli, cheaccadono contro l'ordine di na-

tura. Mafe tu confidererai quello, che habbiamo detto di fopra , facilmente,

fodisfarai à te fteffo, cioè quelli che fono luffuriofiffimi , che portino egualtem-

ponel ventre, così la grandezza, e lereftanti cofe. Oltreà ciò dice Ariftotele

nel libro de gli animali . Ifemidi diverfipefci non fi mefchiano infieme , ne

mai è stato offervato , che diverfe fpecie di Pefci fi congiungano infieme,

eccetto , che

Lo Squadro , e la Rajagenerano il Squadroraja.

Dall'
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Dall'uno,el'altro è fatto ilnome GrecoRinobatos . Dal quale Plinio . Diverfe

fpecie di Pesci non fi giongono infieme, fuor che lo Squadro, e la Raja, dal qual

nafce poiun Pefce,che nella parte dinanzi fi raffomiglia alla Raja , e però ritiene

ilnomeappreffo i Greci compoſto dell' uno , edell'altro Squadroraja , e fuor di

queftoin niuna altraparte filegge altra parola di quefto pefce Squadroraja , ove-

ro da altro autore , chehabbi tolto da lui . Teodoro Gaza Rinobato interpreta ,

Squadroraja , e fealcuno non lovoleffe credere , lo potrà andarà leggere, ma io

l'ho visto quefto pefce Rinobato perdiligentia di Simone Portio Napolitano Fi-

lofofo dottiffimo, che fcriffe anch'egli de' pefci, e di lui anchor fe ne riſerva il ri-

tratto,e fi ritrova nel Mare noftro di Napoli.

Comefi possanoprodur nuovi , e prodigiofiparti .

Cap. XVII.

Partiprodigiofi,ò moftri , overo aborti fi producono dagli animali , fecondo

imodigiàdetti, ò permefcolanza de'femi, ò per imaginatione, overo per al-

tre cagioni. Della imaginatione neragionaremo più appreffo ; hor afcoltiamo le

cagioni cheſeriflero di ciò i noftri antichi, da quali fi gencrano i moftruoſi , e

prodigiofi parti,accioche confiderati ben quelli,ogni ingegnofo poſſa da ſe itef-

foprodur almondonuovi moftri . Democrito, come ferille Ariftotele , dalla me-

fchianza di moltifemi,quando l'uno è buttato nella matrice prima , e l'altro do-

po,e fi confondono,e miſchiano fra loro, e però nafcono di membri difcordanti

fra loro,come un'huomo con due tefte, & animali conmolte membra. E però gli

uccelli , checonpiù frequenzaufanoil coito , più frequentemente producono

queftimoftri.Ma Empedocle,abbracciando tutte le ragioni che fi ponno imagi

nare,par che habbia detto la verità, perche diffe, che ciò avviene, pertroppo ab-

bondantiadifeme, òmancamento, ò per il principio delmoto, òper diftribuirfi

inpiùparti, òfe errandonon và ne' luoghi dovuti , all' hora generarfi animali

moftruofi. Strabonc dice dall'aggiongere, ò dalmacare, ò dal trafponere, òdall'

infoffiareciò avvenire. I Medici ne dicono,cheprovienedalla matrice, che fpeffe

volte ripiena di fiato fi lovverta . Ariftotele vuole , che ciò accader foglia più

fpeffo à quelli animali, che partoriſcono molti figliuoli , e chehanno i piedi più

divifi, percheproducendogli quafi imperfetti, agevolmente può accadere , che

ficonvertano inmoftri, & in quelli per lo più accader fuole, che fi chiamano ma-

techere, i qualifono quafi mezi moftri , perche col mancarci alcuna cofa , ò coll'

havernealcunafoverchia diventa moftro,e parto contro natura. Ma nel libro de

Problemi ,dice così . Gli animali quadrupedi piccioli partoriscono moftri , ma

P'huomo, egli animali più grandi più raramente produr ne fogliono , come i ca-

valli,e gli afini.Anzi i piccioli animali ,comefono i cani, i porci,le capre, e le pe-

corefono più fecondi de i grandi , perche i grandi non ne partorifcono più di

unoper volta. Allhorafogliono generarfii moftri,quando molti femi fi toccano

infieme,e fi confondono, overo ufcendo allhora dalmaſchio, o quando nel ven.

tre
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tre della femina fi mifchiano , laonde gli uccelli anchoraponno farmoftri , per-

chefanno le ova col roffo doppio,e i moftri negli uccelli da quei doppij rolli ge-

neratifono,come in quelli che fra l'uno, e l'altrofono feparati dauna certa mem-

brana. La fagace natura nel formar gli animalifa primo quelle membra, chefono

principali nel corpo, e fatti quelli, di quella materia , che reſta , l'adopra horpiù

parcamente, hor più abondevolmente, e fi ferve àfuo modo , così alcuna volta

venendomanco la materia , ò foverchiandone , vien impedita da ben far lefue

operationi,efuole produr quei parti moftruofi, come veggiamo benfpeffo nelle

cofeartificiali,onde hor vedemo i zoppi, e ciechi,che fono i manchevoli,horma-

fchi,e femine,con quattr'occhi ,con quattro braccia, e con altrettanti piedi ,e que-

ftifono quando gliene avanza,così quando nella madrice ò per cafo , ò per arte

fi trovano i femi così mal ordinati,eßa l'ajuta, e conduce à fine le cofe comincia-

te. Tudunque che defideri produr alcun moftro, impara da queſti effempi , che,

noitrattaremo di molti principij,e comincia à far quelli,che fiano poffibili à riu-

fcire,chela natura ci ajuterà, egoderai poi di haver prodotto al mondo cofe, che

giamai imaginafti ,e darai occafione di far cofe poi, che faranno più tofto di ma-

raviglie,che cofeprofane . Si generano dunquegli

Moftri nell'huomo.

O per ilcoito difordinato,che il feme cada in luoghi non ordinati, overo fe due

figli generati inuna volta s'accoftino troppo infieme , ò per la ftrettezza della

matrice, overofe alcune pellicine,che fono nella matrice mezzane tra l'un parto,

e l'altro fuffero corrotte, òfconcie , come veggiamo ancora accader i fruttinegli

alberi,i quali per ſtar alcuni troppo vicini, eftretti da alcuni ramiveggiamo le

mele attaccate infieme. Scrive Plinio, effendo Confoli C.Lelio,e L.Domitio effer

natauna donzella con due tefte , con quattro mani , con doppia natura , e poco

primaunafanteſca haver partorito unparto à quattromani , & à quattro piedi,

quattrocchi, altrettante orecchie, e la natura geminata . Filoftrato nella vita di

Apollonio dice in Sicilia effer nato unfigliuolo con due tefte ,&io in Napoli hò

viſtounfigliuolo dal cui petto neufciva un'altro figliuolo intiero, folo fenza te-

fta,perchedal petto del primoufciva il collo del fecondo , eftavano gionti nel

ventre,e nehò vifti poi infiniti altri,con quattro mano, con quattro piedi, con

fei diti alle mani, ene'piedi,& in varie forme, il che farebbe molto lungo , ſe vo-.

leffi narrargli. Nel medefimomodo

I mostri nelle beftie

Siveggono. Dicemmo che i moftri per lo più fiveggono in quelli animali, che

partorifcono molti figli infieme, & hanno i piedi fiffi . Nicocreone di Cipra heb-

beun Cervocon quattro corna , Eliano vide unbue con cinque piedi ; e quel piè

che avanzava ,ufciva dalle fpalle , e pendeva , e ch'era ben fatto , e l'ajutava

anchora à caminare . Livio narra in Seffa di Arunco effer nato un'agnellocon

due tefte, &in Apoli un'altro con cinque piedi, & un cane con tre , e Rafi fcrive

havervisto uncane con tre tefte, efonotanti, e tanti, chemi rincrefce fcrivergli.

Maconpiù agevolezza i

Mostri negli uccellà

Par
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Par che accaggiano, così perche fono più luffuriofi , come anchora, che inun,

tempo portano molte ova in corpo , tanto che più agevolmente fi poffono at-

taccare infieme . Gli uccelli piùfecondi fogliono produrre l'ova con due rolli ,

però Columella , e Portio Greco vogliono con certe cerimonie purgar le cafe , &

inidi dovehabitano,anzi l'ifteffe galline con folfo, e bitume,tede,e laminedi fer-

ro,ò capi di chiodi, ò rami di alloro porre ne❜loro nidi , eftimano quefte cofe ha

ver forza, chenon nafchino da loro quefti moftruofi, e prodigiofi parti . E Colu-

melladice. Molti fono fra li ftrami de'loro letti vi pongonola gramigna,& ira-

mi di lauro, così anchora di agli ,con chiavi di ferro , le quali cofe ftimano rime-

dijcontro ituoni, i quali corrompono l'ova, e daloro poi nafcono i polli di varie

forme,li quali bifogna ammazzare pria che fiano compiti di tutte leparci .Eliano

per autorità di Apione così ferive . Regnando Onco,nel mezzo giorno apparve

una Grue condue colli , e fotto un'altro Recon quattro tefte eller ftato vistoun'

uccello. Impararemo

Comefipoffa generar un pollo digallina, che habbiaquattro ali, e quattropiedi.

Il che noi haveno da Ariftotele . Le galline fecondiffime per lo più fogliono

partorir l'ovacon due roffi, e quefto avviene agevolmente , per ftare l'ova ftret-

tiffimamente accoppiate . S'attaccano infieme,come veggiamo farfi ne'frutti de-

gli alberi, quando ftiano troppo vicini infieme, e crefcendo non havendo largo

s'unifcono,e di due fene fà unoaccoppiato unito, efe avviene che l'ova habbino

una certa pellicina,che diftingua un rolo dall'altro,di quell'ovo ne nafcono due

polcini perfettiffimi, ma fe queiroffi ft inno infieme, e non hanno quella pellici-

na inmezzo, che fepari l'uno dall'altro , ne nafcono da quelli polcini moftruofi.

Perfar ciò cercadi quelli ovi chefanno le galline troppo feconde,le quali ova po-

trai conofcere dallagrandezza , perchefono maggiori dell'altre , e fi conoscono

anchora,opponendole al Sole,overo alla candela , e qnefti fi producono da trop-

pa abbondanza di feme, overo dallamefchianza di più femi . Cosìpoi facendole

covarda una buona biocca, quando fi apriranno l'ova, ufciranno fuori i polcini

àquattro ali , e quattropiedi, ma con una tefta , habbi cura che fiano allevati con

diligenza . Alcuna volta fiveggono, e con tre roffi anchora, ma per il più à due, e

fe ne haveffero di quelle à treroli , produrrebbono polli à fei ali, e ſei piedi,e ſa-

rebbe cofa piùmirabileà vederfi.Ho visto una picciolaanitra con quattro piedi,

con largo roftro,& acuto,dinanzi nera ,dietro gialla, col capo nero, con gli occhi

di color di cenere , con un cerchio nero d'intorno al collo , con l'ali , e col dorfo

nero,coda,e piedi gialli , ne molto diftanti fra loro, la qual fi conferva in Torga .

Non dubito,che non fia generata nelmedefimo modo,che habbiamo detto delle

galline. Scrivefi anchora effer ftato visto un colombo à tre piedi. Di queſte forti di

polli così moftruofi, fempre procuro,per mio diletto , farne nafcere in cafa mia .

Cosianchorafi veggono

Serpi con più tefte , e più code.

Scrive Ariftotele,che i Serpenti poffono nafcere con più tefte nelmodomedefi❤

mo. I Poeti cantano la Hidra Lernea trofeo del combattimento di Hercole,e co-

si anchora gli altri antichi inventori delle favole , e sò che niuno dubitarà cotal

fingi-
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fingimento effer nato da fimili moftri, che fi veggono ogni giorno ne' Serpenti.

Mentreio fcriveva quefte cofe,è ſtata viſta in Napoli una vipera à due tefte, e vi-

va,chemoveva l'uno,e l'altro capo,& havea le lingue partite in tre parti. Hò vi-

fto anchora molte lucertole à due,e tre code le quali l'ignorante volgo cerca avi-

damente, dandofi ad intendere falfamente , cheſiano favorevole al giuoco , ne è

poflibileimaginarfi, che poffino effer nate altrimente, che dalle ova à due rolli.

Come con altro modo fipossano produr moftruofi parti .

Cap. XVIII.

Poffiamo noi produri parti, come vogliamo moftruofi, e co altra arte di quel-
la che havemo prima narrata , percioche come poffiamo produr i frutti di

quella forma,che noi vogliamo , facendogli crefcere in vafi di quella forma, come

lecotogna informa di tefta d'huomo , i cocomeri in forma di Serpente , accom-

modando d'intornoi frutti le forme cave, il fimile può accadere ne i parti degli

animali . Etilmodo Hippocrate lo dimoftra nel libro dell'aere , acqua, e luoghi,

comefanno coloro, che habitano in Fafi , chehanno i capi più lunghi del giufto,

per non trovarsi gente , che habbia fimili capi . Dal principio l'ulanzane fù ca-

gione, per haverquefte forti di tefte, hor la natura iſteſſa s'e accommodata con,

l'arte , perche fi ftima appreflo loro effer cofa molto generofa haveril capo lungo

àquel modo,e di quell'ufanza, quefto fù il principio. Subito ch'è nato il bambino

il capo ancortenerello, e molle,lo ftringono con le mani, e lo costringono à for-

zaà crefcere in lúgo,anzi lo ftringono con ligami, e lolegano con iftruméti à ciò

accommodati, accicche i capi non crefcano rotondi , ma crefcano in lungo, la

qual ufanzaè ſtata di tanta forza , che reftafle così quella figura di capi , poi col

tempo la natura da fe talgli hà prodotti, che non è più bifogno ftringerli al pri-

momodo. Per proceder il feme dell'huomo da tutte le parti del corpo,dagli huo-

minifani, vienfano,da infermi infermo , cosìda calvi , fe negenerano huomini

calvi,e da quelli che han gl'occhi bianchicci, pur quelli con occhi fimili, e perlo

piùuntorto, e ftroppiato , un torto genera , e con la medefima ragione poffiamo

confiderare l'altre cofe, perche non poffiamo confiderare cheda loro , che hanno

icapilunghi , non poffono generari pur huomini con i capi lunghiffimi , ma al

tempo noflronon nafcono con tefte così grandi , poiche per trafcuraggine di

quelli han lafciato Pufanza di cosi accommodargli;così volendo noi generare

un cagnuolo à duepicdi, come habbiamo visto alcuni faltainbanchi, che li por-

tano attorno ,poco dopè,che fenonati,li tagliano i piedi,e limedicano poi con

diligenza , che guarifcano,poi facciame che fi giongano con le femine diquella

razza, e fei figli , chenafeononon fono à due piedi tagliarli di nuovo , facendo

tanto così , che ne facciano la fpecie . Cosìle commari affiftenti al parto , accom-

modano i nafi fchiacciati à ibambini natidi frefco , cli riducono à quella forma

chevogliono,maneggiandogli,& accommodandogli benfpeffo.

Della
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Della maravigliofa forza dell' imaginatione , e comefipossano

generare vary parti . Cap. XIX.

LUTARCO in quel libro del confenfo de'Filofofi,fcrive che Empedocle diffe ,

chetali fi partoriscono i figli, quali fi veggononelpunto della loro concet-

tione,perchequelle donne,che fpeffe volte miranoftatue, le quali fi togliono di-

letto , inmirarle, haver così prodotti i loro figlt . Hippocrate volendo hono-

rarla fama diunadonna, che havea fatti i figli affailontani dalla effigie de'fuoi

genitori,diffe efferne ftato di ciò cagione la pittura,la quale ftava attaccata nella

fua cameretta . Quintiliano difende un'altra donna con lamedefima ragione,

la qualeeffendo ella bianca,havea partorito un nero Etiope,e giudicato da tutti

figlio delfuofchiavo . Narra Damafcenouna donna haver partoritoun figlio

tutto pelofo, evolendoricercarne la cagione, vede l'imagine di San Giovan Bat-

tifta tutto hirfuto , che flavaritratto nella fua camera . Heliodoro finge la fua

belliffima hiftoria da quefto principio , chela moglie del Re di Etiopia partori

Charichiafua figliabianca,per effer nellafua camera, dove colRe giaceva, la fa-

voladepintainunquadro di Andromade . Letto habbiamo le donne purhaver-

prodotto i figli con le corna,per haverhavuto dinanzi à gli occhi il quadro della

fabuladi Atteonecon le corna in tefta,quando giacevano con imariti.Veggiamo

ognigiornofigliuoli con le labra aperte , el'han prodotti così le madri , perche

mentre erano pregnemiravano con diligenza le lepri . Grande èla forza dell'af

fettodell'animo,e la forza della fifla imaginatione,ma è maggiore quando l'ani-

moèrapito nell'ecceffo,à penafi può capire con l'imaginatione.Quando le don-

nefongravide, & havendo grandiffimo defiderio di alcuna cofa , quel continuo

penfiero, e quella imaginatione altera gli fpiriti interiori in modo,che quella co-

fa defiderata,efifla nella imaginativa, fi depinge,quella muove ilfangue,laonde

nella teneriflima materia del bambino fi dipingel'imagine della cofa, così ilpar-

to fidepingein perpetuo dellemacchie , e de'varij fegni ; fe non fifodisfà di quel

defiderio . Laonde i fperimentatori delle cofe nonfenza cagione han ricercato,

checosì nafconofegnati i parti , comes'imaginava l'anima , e principalmente

nelle principaliattioni, come nel congiungimento colmarito, nel buttar del fe-

me,& altre attioni; e però l'huomo perchehà l'imaginativa così veloce, e la pre-

ftezza dell'anima , ela varietà dell'ingegno fuol fegnar nel parto aflai fegni , e di

molte forme, e però fi trovano gli huomini di più forme differenti , che in tutte le

reftanti fpecie degli animali . Perche gli altri animali hannofempre un'animo

fermo, fempre partorifcono i figli à loro fimili nella loro fpecie . Quefta forza del-

l'anima noftra, e della imaginatione molto ben conobbe Giacob , comenefan fe-

de ànoi le lettere facre . Perche

Generar le pecore di varij colori

Volendo, fece di modo, chevorrei, che così faceffero tutti quelli, che vonno pro-

durre un fimil effetto . Egli tolfe le verghe,e le pertiche di pioppo,e di mandorlo,

K edi
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e di quelle, chefacilmente fi potevano difcorzare,e fcorzare , &in alcune parti la-

fciate le fcorze,& alcuna volta i cerchi,e così in varij fegni diftinte di bianco, e di

nero, comespoglie di ferpi,le accommodò ne'canali dove andavano a bere,e ne

pafchi, e ne'prefepi ,dove albergavano le greggie delle pecore,accioche congiun-

gendofi infieme, e volgendo gli occhi intorno , non vedeffero altro, che quelle

verghe,accioche i figli che partorillero,foffero così macchiati, e di paffo inpaffo

i bianchi velli della lana fuffero intrameſſi di nere macchie , cofa molto giocon-

da à vederfi .Horquefti dopo nati ,feparando tutti gli altri , che non fuflero così

macchiati,laſciavano i macchiati nelcofpetto di quelli, che cavalcavano le mo

gli,acciò che le moglie,havendo fempre quelli macchiati dinanzi à gli occhi, fa-

ceffero i figli anchora così macchiati . Già havemo parlato degli animali coperti

di lana. Ma fe vorrai che tutte le pecore, overo

Cavalli nafcano di varij colori

Queftomolto vale ne'Cavalli , e quefto offervano tutti quelli hannoun tal pen-

fiero di condurre le cavalle al marito, che cuoprono le ftalle, dove fi cavalcano le

giumente,di tapeti, e di panni tutti di varij colori , laonde ne nafcono da quelli

i cavalli pomati baij , e di diverfi colori . Abfirto l'infegna di un'altro modo. Il

qualcuoprela giumenta di qualche colore , quale defia che fia ne' fuoi figli , per-

cioche quel colore che li pongono innanzi gli occhi , di quel colore verranno i

figli , che nafceranno,perche cavalcando il cavallo la femina,di quel colore, che

fi pafcerà gli occhi in quelpunto,di quel medefimo colore darà i fuoi figli,e così

farà varioil colordelle fpalle, e di tanti diverfi, di quanti nel coito ne guardò, e

perlo più tutti riescono di variati colori. Oppiano ragiona della medefima cofa,

nel quintolibro della caccia.

E fipuò anchornel ventre della madre

Variar il polledre di colori,

Tantaè laforza dell'humano ingegno,

Che queicolor che vogliono nel corpo

Variar delpolledro, quando aviene

Chechinfofia nel ventre della madre.

Quando di ardente amore ellafi bruſcia,

Et alcupidofpofo clla è sfrenata

Glidipinge ilpaftore il collo , e'l tergo

Di color variati , e la conduce

Dinanzi alfuo magnanimo marito,

Onde egli ardentedella moglie tutta

Dipinta , entra nel letto divifato`

Congridi allegri , e conspumose labbra,

E glifcorreilfervor per tutte l'offa

Abbracciacon defio la cara fpofa,

Così lo lafcian libero , & eicorre

A goder de venerei abbracciamenti,

Allhor la madre partorisce i figli

Di
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Diquei color , che havea dinanzi il padre.

Che iPavoni diventino bianchi.

Eranoprimieramente in Colonia rariffimi i Pavonibianchi , che tutti come co-

fa rarala ftimavano , e maravigliofa ; ma dopo, che da i mercadanti di Norveg-

gia,vene furonoportati in copia , che dopo che vi fur portati de gli altri di va-

rij colori , tutti al fine divennero bianchi,perciochementre imaſchi in quell'aria

covavanol'ova, hauevanofempre dinanzi à gli occhi quei monti bianchi coper-

ti di neve, animandofi quelle ova, tutte producevano i polli bianchi . Il mede-

fimovogliamo che fi facci di tutti gliuccelli , purche l'uccelliere , e legabbie do-

ve stannorinchiufe , ei loro nidi fi biancheggiano di bianca tonica , ò fi cuo-

prano tutte di bianche lenzuola , ò di altri velami, ò fieno riftrette in gabbie,ac-

ciochenonpoffino partirfi da mirarfempre cofe bianche , così congiungendofi

con i maſchi, e covando l'ova , partoriranno i figli bianchiſſimi; ma ſe

vorrai

Che nafchino i colombi depinti

Ufa la regola imparatada Oppiano, nel tempo, che i mariti baciano caramente

le mogli, e fi accommodanoàgli affalti di venere, colui che ha penfiero delle

Colombe, habbi vefti diporpora, e di varij colori , e le accommodi dinanzi à gli

occhi loro, le quali mirandole con piacere , faranno i figli de' medefimi

colori.

Quefte cofe fa bene, e le fa Speßo

L'aftuto cacciatore , il qual ha cura

Del cacciar, degli uccelli egli con arte

In diverfi color muta i colombi

Dinanzi à gli occhi lor pone le vefti,

Ei tapeti di roffi , e bei colori

Così gli innamorati empiendo gli occhi

Di quei color, quando di lor fi gode

De'medefmi colorgenera ifigli .

Come i cani nafcono lanofi.

Perche così le donne defiano i loro cagnuolini , ne'letticciuoli dove giacciono,

efigodono, everfano continuamente, quei cani fieno di pelle di pecora coverti,

e così i letti , le quali havendo fempredinanzi à gli occhi , producono i figli con

legiubbe lunghe come i Leoni . Ho intefo queftofecreto effere ftato trovato à

calo , che giacendo una cagnuolina continuamentefopra una pelle di pecora,

nel partorire fece ifigli così lanofi, come una pecora, è cosìgli altri da quella di-

vennela fpeciede i giubbati.

Produr i porci , e le pecore bianche.

Quando i porcari , & i pecorarifacevano iletti, ele mandre allegreggie di que-

ftianimali , tutti erano biancheggianti, overo ornati di panni bianchi , così i

porci , elepecorenati in queiluoghibianchi divennero.

K 2 Che
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Che le donne
partorifcano bei figliuoli . Cap. XX.

Elle cofe, che habbiamo dette di fopra , ciaſcuno potrà queſte coſe medeſi-

meridurle nella generatione humana , e così potremo produr bei figliuoli,

anzi dicono i Scrittori , che quefti modi di produrlià cafo fono ſtati trovati, on

devorrei , che fi doveffero tener bene àmente , e quello cheimporta il tutto, che

nelle camere de'Principi,e de' gran Signori, e nelle maggiori profpettivedella ca

fa fi doveffero tenere imagini di Cupidini , di Adoni, e di Ganimedi, overo fifa-

ceffero dimateria folida, accioche dandofi opera
all'efercitio di Venere , le mo-

gli haveffero dinanzi à gli occhi , e nell'animo quelle belliffime imagini , anzi

vorrei che le gagliardiffime
imaginationi fe le fiffaffero ben nell'anima,e poief-

fendo gravide pur andaffero
imaginandofi quelle pitture , così quei già conce

puti , riteneranno quelle imagini , le quali haveano fempre imaginate, ne po-

coimporteràquefto . Havendo io molte volte detto aduna Signora quefti pre-

cetti , la qualmolto defiderava partorir bei figliuoli , fubito fi locò infua came-

ra un bambino di marmore bianchiffimo , & intagliato da
un'eccellente artefi-

ce , perche defiava haver un figlio di quelle fattezze , laquale havendolofempre

innenzi gli occhi , e nella
concettione , e mentre lo portòin ventre, e così effen-

do nato poi , me lo moftro, graffetto, e beniffimo fatto , fimile al fimulacro di

marmore , ma così pallido , che imitava ilmarmorenellaforma , comenel colore,

econobbe effervero quanto io gli diffi . Alcunealtre fifonolodate dell'artificio,

effendoleriufcito , comeio le diceva.
Oppiano purparla di questo effetto.

Pure i
Lacedemoni ufurpan fempre

Quando veggon le mogli , che ban defio

De Venerei piacer , dinanzi à gli occhi

Pongon pitture de' più bei figliuoli ,

Ch'habbi la
gioventù giamai prodotti ,

Nereo , Narciffo, & il guerrier Giacinto,

E quei giovani anchor , che fian di volto,

E di membra decori , ei de più belli ,

Qualfù Apollo Timbreo , che havea le chiome

Coronate d'alloro , e qual fù Bacco,

Che in vece di
ghirlanda havea il diadema

De Palma vite
circondati i crini,

Che mentre
contemplando le pitture

Stan di
Lacedemonia le donzelle

Fanno fimili à lor
leggiadri i figli.

J
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0:

Qualmente fi possono generar maschi , ò femine .

Cap. XXI.

Mpedoclediffle imafchi, e le femine generarfiper la calidità, e per la frigidi-

tà , e di quàviene, che fi dice, i primi mafchi anticamente effere nati al Me-

riggio , &all'Oriente, e lefemine al Settentrione . Parmenide dice al contrario

i mafchi effer nati nel Settentrione , perchefonopiù denfi , e più fodi , & alMe-

riggio le femine, come cofe più debboli , e più aperte . Hipponace dice eller

fecondoilfemefe fuffe piùunito infieme, e più gagliardo , overo sì liquido , e

languido nafcer i mafchi , e le femine . Anaxagora, e Parmenide, che ilfeme che

ufciva dalla parte deftra dell'huomo , andar nella deftra parte della matrice , e

cosìquello , chefi parte dalla finiftra , andar nella finiftra, che fe quel buttar del

femeandaffe al contrario di quel che s'è detto,nafcer le femine. Leucippo per la

immutation delle parti perle quali l'huomo ha la verga, la femina la vulva . Fin

qui Leucippo Democrito levicendevoli parti, fi toccheràdall'uno,e l'altro,e quã-

do è particolare , generarfi qual più fi prevagliadell'uno,e dell'altro. Dice Hip-

pocrate:feveramente il femegenitale prevalerà, fi genera ilmaſchio,feprevale

Palimentola femina . Ma tuttii Medici differo il deftro lato effere caldiffimo,

laonde fe ilfemedopo buttato fi ritenerà nella parte deftra, concepirà maſchio,

nel finiftro lafemina , e quefto fi può peresperienzavedere ne gli animali , che

fanno moltifigli , perchefe aprirai per mezouna porca pregna , troverai nella

partedeftra imaſchi , nella finiftra le femine , peròcomandano alledonne, do-

poche havrannoricevuto il feme virile voltarfi alla parte deftra , ondelegando

il deftro tefticolo delmontone , nongenerar altro chefemine , come fcriffe Pli-

nio. Il toro dopo che harà cavalcato la giovenca, da certi fegni fi può conofce-

refeharà generato ilmaſchio, ò la femina, perche fe cade dalla deftra parte è co-

fa chiara cheharàfeminato il mafchio, fe dalla parte finiftra la femina . Laonde

gli Egittij, volendo fignificaruna donna, che habbi partorito la femina , de-

pingonouu toro, che mirala parte finiftra, fe il mafchio il toro, che volti al de-

Atro . Mafetu defideri , che quello che nafce fia mafchio, nel tempodel coito co

nn ligame lega il finiftrotefticolo , fe vorrai femina, lega fimilmente il deftro,

comenarranoColumella, Africano, e Didimo . Maperche nelle greggi grandi,e

moltofaticofo il far quefto, tentiamo far il medefimo peraltri mezi. Nel fpirar di

Aquilone fi concepifcono i maſchi , nell'auftro lefemine , da Plinio . Laforza

delvento Aquiloneètanto grande , che quella forza , che non fa far fe nonfemi-

ne , lamuta, e le fa produr mafchi. Bifogna guardar all'Aquilone , quando fi ca-

valcano le femine , quelle che ficavalcanolamattina producono mafchi, fe la-

fcierai, che fi cavalchino la fera, non foffriranno. Ariftotele chefeppe moltodel-

la natura delle cofe , al tempo chefimenano al coito le cavalle ,vuol che fioffer-

vino i giornifecchi, &il fiato Settentrionale, che il gregge pafcoli contro il vé-

to, emirando à quel luogo, filafcino cavalcare , ma havendofià generar lefemi-

ne,
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ne,chericevino i fiati auftrali,accioche con la medefimaragione adoprino le ma-

trici. Ilmedefimo diffe Columella , & Eliano. Quando dopo il coito il mafchio

firivolterà al vento Africo, fappi , che harà conceputo femine, Eliano, Plinio , ·

Africano, e Didimo . Si generano anchormaſchi , e femine per virtù, così dell'

acque, come de'paftori, perche l'acque fanno, che fi generino femine , e mafchi.

Nonmolto lontano dalla Città Panenfia è un fiume chiamato Milico , e dopo

quello un'altro chiamato Ezaradio, di queſto bevendone gli animali al tempo .

della primavera, dicono chepartoriſca maſchio , per la qual cofa i paftori fem-

pre fcacciano , e conducono le pecore nell' altra parte , come difle Paufania

nell'Acaica.

C
A
N

Di varie esperienze di animali . Cap. XXII.

Iavanzano alcuni efperiméti d'animali nō da diſprezzarfi , nemen piacevo

li , i quali accioche non s'habbino à cercarfi in altro libro,ſono ſtato di pa-

rere portargli in quefto luogo. Eprimo

Comefi faccino le macchie bianche ne' cavalli.

Ne'libri de gli abbellimenti de' cavalli fi tratta, come s'habbi à far per far naſcer

i pelibianchi ne' cavalli . Perchefogliono quefti venditori di cavalli far mac-

chie ne'cavalli , cioè nella fronte , nel piè finiftro, enella mano deftra per in-

gannar coloro i quali s'imaginano daqueftifegni conofcer i coftumi , e lequa

lità de'cavalli , la qual eſperienza l'have imparata il cafo , perche quando per

alcun cafo fidifcuoja la pelle al cavallo in alcun luogo fubito vi nascono in quel

luogo i peli bianchi , onde quei chevogliono chevi nafcano quei peli bianchi,ne

radono prima i peli , poi ferifcono la pelle , che così nafceranno bian

chi.

Ma Oppiano fa il medefimo effetto conil fuoco.

Fan nella pelle de'cavalli in tondo

Le macchie, e appajon nella negra pelle

Biancheggianti le macchie di Pantera.

Così fa il cavallarquando eglicerca

Far il medefmo va brusciando ipeli

Con l'infocato ferro nella pelle ,

Maalcontrario poi fe ti piacerà.

Far che nascano i peli al cavallo del medefimo colore dove èſtato

difcuojato.

Tiberio l'infegna à far nel medefimo modo , togli due feftarij d'orzo pi-

fto, e giongevi fpiuma di nitro , e con un poco di fale fa pani , poi lo

poni nel forno, fin che diventi carbone , dopo pifti , e ridotti in polue-

re , mefchiandovi oglio , và ongendo le cicatrici delle ulceri , e fa ciò per

venti giorni . Ma la cagione perche fpargendo la farina d'orzo nelle ci-

catrici facci cotal effetto, che i peli non nafcano bianchi , maſimili al co-

lor

1

1
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lordegl'altri , Afrodifeo dà ragione,perchel'orzo hà forza di difcutere, e dipur-

gare, annetta, e confuma l'efcremento della pituita , e tutta quella materia vi-

tiofa, che l'ulcera havea infe raccolta per l'infermità delle membra. Ne lafcierò

di dirun'esperienza da beffe, Che

Buovi mostrino unafalfa graffezza.

Se ad alcun Buevecchio aperta la pelle fotto la cofcia gonfierai con unacanna,

elegherai che il fiato non efcafuori, e gli darai da mangiare , lo farai graffo. Pof-

fiamo col bere

Tingere le pelli delle pecore di vario colore,

Eliano dice , che il fiume Cratere manda un'acqua , che il color bianco

induce , che le pecore , e le vacche , e tutti i quadrupedi,come dice Teo-

frafto , bevendo di quello, da nero , ò roffo , che fia lo fa divenir bian

co. I buovi in Euboja quafi tutti fon bianchi . Le diverfe qualità dell' ac-

que che fi bevono, fanno diverfe mutationi nelle pecore , il che avviene

dalla natura , e dalla forza de' fiumi in ogni tempo quando fi cavalcano

infieme . Si che di bianco fi commutano in nero , & al contrario di bianco in

nero fimuta , le quali mutationi avvengono così nel fiume Anfandro,come nel

Tracio . In Troja, il fiumeScamandro con l'acque fue fa lepecore divenirbionde.

Pofliam' ancorda'fegni del corpo

Saperedichecolorehannoda effer i figli , che nasceranno.

Perfapere i colori de' muli , chehaveranno da nafcere , ci giova molto mirar

il color de'peli delle palpebre , e dell'orecchie, quantunque fia d'un me-

defimo colore tutto il corpo , quanti colori vi fi vedranno , di tanti co-

lori diverranno . Columelladice , che i figli che nafceranno , faranno di quei

colori nelle pecore, che fi vedrannofotto la lingua de' montoni , le vene ò

bianche, ònere , e di quelcolore chefaranno quellevene , di quei colori le lane,

efele venefaranno di più colori , le lane faranno variate : da Ariftotele , da De-

mocrito , e da Didimo . Macomepoffiamo

Conofcere il polle, che ha da nafcere fe fia maſchio , ò femina dalľ

μονο .

L'impararemo da Ariftotele, quando l'uovo farà rotondo , nafcerà mafchio,

fe lunghetto femina, la ragion che ne affegna è,che nell'uovorotondo il calor ſtà

più inferaccolto.

Che Puccello Paccompagni fempre.

Hornarreremo una amicitia , ch'hebbe una pica conun mio conofcente, il qual

havea ridotto una pica non folo in fua amicitia , e compagnia , ma in una fervitù

eftrema , che non folo li volava intorno tutto ilgiorno,ma ftava fempre appreffo

dilui ilgiorno, ela notte . L'artificio fù tale. Quando ella era ancor fenza piu-

me , li ragliòla parte inferiore del becco infino alla gola , chenon poteva man-

giare, fe non la cibava con le fuemani , laonde quando egli mangiava,ella fubito

volava fopra lamenfa , e cantando li faceva unamufica , che non era cofa , che fi

udiffe, ò diceffe in cafa,ch'ella nonlo riferiffe , che nonfolo levoci, ma imitava

quali l'humane attioni , comefufatta grande la lafciava andar libera dove vole-

1
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va, mafempreallhora del pranfo , ò della cena ella fene tornava amangiare . Ac-

cafcò che l'amico bifognò partirfi da cafa, &andar lungi perfpatio di quindici

giornate , ella l'accompagnò per tutto il viaggio , horvolava unpoco innanzi,

poifopra un ramo l'aspettava finche egli giungeffe , alcuna voltavo-

lavafopra il cappello , ò le fpalle , & ivi fi ripofava , hor

quando egli paffava innanzi , ella fi ripofava, poi

conunvologiongeva,e con allegrez-

za , e canti ſe l'accompa-

gnava, la not-

te dormi-

uanel

fuoletto , godendo dellafua compagnia , ma

della trafmutatione di tutti gli ani-

mali fia detto à baſtanza.

IlFine del Secondo Libro.

DELLA
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Infegna i precetti dell' Agricoltura , e come fipoffano

mefchiare, e produr nuove piante .

PROE MIO.

la havemo à pieno raccontato le variegenerationi delli animali,

hor : restano quelle dellepiante , le quali con unaguadagnevole

giocondità e con unaportentofa bellezza tirano afe gli occhi , e

gli animidi chi le contempla. Queste apportanopiù diguadagno,

edaquestepruove il Magopotra parer più maravigliofo , perche

l'ufura,che fifa con laterra,è lapiùricca,e la più honefta,efan-

tadiquante fe ne trovano , e la terra non invecchia mai , nèfi

ftraccadipartorire, in ogni luogo dafefteßaproduce , eperpro-

durfoverchiamente efinanifcefefteßa , nefi vedemaifatolla di ricever nuovifemi , e

di produr nuovepiante , fecondiffima dipartiperpetui , e fe ben la natura in tutte le

fue cofe è ftupenda,e maravigliosa, nelprodur de'frutti ella vuol moftrarfipiù mirabil

ditutti . Nel Libropaßato negli animali era unafolafpecie di coito , qua il coito delle

piante è quafi infinito, che non folo ogni albero, in ogni alberofipuò inferire , ma unfolo

alberoriceve infe il congiungimento, e l'adulterio di tutti. Le diverfe fpecie di anima-

li,non cosìagevolmentefi mefchiano infieme , nè cosi agevolmente fi ponno giungeregli

animalidilontanipaefi, nellepiante tolta via ogni malagevolezza ,fi mandano gli ra-

metti, efi trasmettono in lontani paefi, e quandofara biſogno con ogni poca di diligenza

infino all' Indie , e ſe la carestiadell'acque era cagionfola di congregar tante fpecie di

animaliper congiungerfi infieme , & apportar nuovi parti , qui in Italia dove èperpe-

tuo temperamento dell'aria ,perpetua Primavera,il Cielfempre benigno , la terrafe-

L conda,
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ronda,e molle,tal che alleforastierapiante,ella dà volentieriricetto, & alloggiamento

amico , chefipuòdirmadredi tuttelepiante , e nodrice di tutti, e con lafuamaifatolla

fecondità,con la benignità dellafua naturafemprefi veggen varij , abondevoli, e nuo-

vifrutti,e non mai viſti, nè imaginati àiprimifecoli . Oltre à ciò di questifipuòconpiù

vesità ſerivere , e vedere l'esperienze , perche l'habbiamo fempre dinanzi à gli

occhi, epoffiamo conpiùcommodità contemplare i loroprogreffi . Efegli antichi noftri

hannoritrovate alcune cose nuove , noi aggiongendo alle cofe ritrovate da loro , neag-

giungeremo,epiù affai , epiùmaraviglioſe, e gli avanzaremo digran lunga,dimoftran-

done ogni giorno ànoi il cafo, lanatura, e l'esperienza, cose nuove. ScriveDiodoro, che

alprincipio la vite non eraaltro che uvafola , efelvaggia, hor daBaccofolo coltivata,

mutandola condition della terra,l'inclinatione delCielo, l'induftriadelcultore è va-

riatain tantefpecie , che voler raccontar lefue varietà ,giudico chefia opra
dimente

nonfana,ne ci apporta utilità alcuna in raccontarle . La natura ciproduffe un folpc-

ro, horfano tantenobilitate daʼnomi de' loro cultori Decumiane, Dolobelliane , & al-

tre , che furono di Dicumio , e Dolobella. Il medefimo giudichiamo de'fichi , che

vifono le Livie, e Pompejani , di Livio , e Pompeo . Et il melocotogno in quan-

te varietà hor è mutato? Che da Mario fiano chiamate le mariane , da Man-

lio le manliane , da Appio , Claudio , Ceftio , Appiane , Claudiane , Ceftiane,

la cui varietà hafatti eterni i loro nomi?che diremo delle cireggie ritrovate à tempo di

Plinio, che de cedri?(he à tempodi Teofrasto,è degli avidi Plutarco, e di Plinio, come

fcrive Atheneo,che nonfimangiavaper lafuagrandiſſimaacrezza,e da Palladiopoi

furono mutate lefue midolle in dolce?Che diremo del noceperfico, e dello mandorloper-

ficofruttinon viftida noftri antichi, i quali hor con tanta maraviglia, e ftupore , e gio

conditafimangiano? Che de'fiori, de'garofali?Che per opra della culturafonfatti dipiù

numero difrondi,epiù odorati,e degli altrifrutti,efiori, di che n'èfparfo tutta la no-

Fra opera , & igiardini di Napoli nefono tuttipieni, chegli horti Hefperidt , di Alci-

noo,di Semirami,ò gli Penfili horti di Memfi,nongli havremo da invidiare . Ma co-

minciamo l'hiftoria con lepiùbrevi,e chiareparole che poffiamo.

PE

Come fi possano generar nuove herbe con laputre-

fattione . Cap. I.

ER fervar l'ordine , che havemo cominciato da principio , havendo detto

che fi potevano generar nuovi animali con la putrefattione , così anchora

dimoftraremo, che da per loro ifteffe fi poffono generar nuove herbe, I noftri an-

tichi, fenza alcun dubbioſono ſtati di parere , che dalla mefcolanza dell'acqua, e

della terra fi poffano generar nuove piante, e che particolari luoghi poffonoge-

nerare particolari herbe . Dicemo per parer di Diogene , che dall'acqua putrefa-

cendofi,e mescolandofi in un certo modo conla terra, potevano produr piante,

E Teofrafto hà fcritto, che le pioggie fanno certe putrefattioni in terra , e certe,

mutationi,delle quali fipotevano nudrire,e produr nuove piante. Il Sole rifcal-

dando, & efficcando, ela terra commoffa, fogliono fempre produr quelle herbe,

cheſonofamiliari , e folite di quei luoghi . Nell'Ifola di Candia in qualunque

luoge
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Luogo alcun zapperà la terra ,fe nonvi pianti alcuna nuova pianta , fubito na-

fcerviun cipreffo,e crefcer molto,e nelle biade mezze putrefatte fe le zapperai fu-

bito nafcervi il tribolo . E così anchora effer nato in Libia il lafere dauna certa

pioggia di pece,e graffa , nafcervi fubito l'herbe , che vi furono da prima . Plinio

dice,che leacque chepiovono da Ciclo,fono cagione,chenafcono da terra tutte

le cofe,e le piante ancora,veramente per mirabiltà della natura, e molte altre co-

fe, lequali habbiamo raccontate nella Fifognomonica . Et io hò efperimentato

piùvolte la terra cavata dalle piùcupe parti de'pozzi, e diprofondi fondamenti

delle cafe,ripofta in vafi,& efpofti al Sole, havergeneratevarie forti d'herbe ; così

perſcoprire le maraviglie della natura , comeper pigliarmi piaceri di quel-

le , hò ricercato da varijluoghi , varie forti di terre, eripoftele in vafi, & cfpo-

fteal Sole ,& allaruggiada , & irtigandole continuamente con leggierofpargi-

mento di acque,m'accorfi che dalle terre più delicate, e fottili, nafcevano herbe,

che coftavanodi fogliepiccine,e fecche,e di fottili gionchi, in vece di gambi, &

intagliate le foglie con più delicate intagliature, così delle terre afpre , e dure,

pumicofe,delicate, lignofe, e conmolti profondi intagli le fronde incavate . Nel

medefimomodo, havendo raccolta l'herba da luoghi ombrofi , & acquofi , e da

faffi chefcaturivano acque, haver generate herbe di color verdegajo,con le fron-

difuccole, e carnofi,comefono i cotuledoni , portulache, femprevive,& i telefij .

Habbiamo anchora efperimentato togliendo delle terre portateda lontane par-

ti, de'quali inaviganti fierano ferviti per favorre di navi, haverno prodotte va-

rie herbe,cheappenaficonoscevano . Finalmente da radici, e da corteccie putre-

fatte,e dafemi pifti fotterrati,&adacquati,e de'loro decotti,habbiamo quafi pro-

dottele medefimeherbe, comedalle radici delle quercie il polipodio , il driopte-

ri,la lonchiti, ehavevanoil medefimo volto,la medefima ftatura, e fembianza .

Che diròdelle varie fpecie di fonghi, e di tartufi chehabbiamo prodotti? Di quá-

te erano le varietà delle cofefiputrefanno tante varie di loro fpeciefi genera-

vano , le quali iol'havrei quidimoftrate,fe l'haveffe potute ridurre à regola,ove-

tofuffero nate quelle Piante , le quali io haveva coftituito , che fuffero nate: ma

nafcevano altre cofe di quelle che io proponeva . Ma fe piacerà à Dio, à fodisfat-

tione de'curiofi, per diletto, per fpeculatione, &utilitàun giorno le fcriveremo ,

che per hora non poffo mandarlo ad effetto per i grandiffimi travagli de'faftidij

domeftici,delle liti, e della vecchiezza, m'è vietato poterlo fare,fcrivendo queſte

cofe così alla sfuggita. Ma veggiamo

Come fi poffano produr fonghi .

Diofcoride,e gli altri hano fcritto la corteccia del pioppo bianco,e nero tagliato

inpiccioliffimi pezzi, e feminato ne'folchi letamati,che producono fonghitutto

il tempo dell'anno . Et in altri luoghi , particolarmente nafcere in quei luoghi ,

dove trovialcun ferro ruginofo,ò alcun panno fradiccio, e fe per cafo nafce vi-

cinoalcuna caverna diferpe,ò arbori velenofi,che nafcono velenofi.Ma Tarenti-

nol'inſegna piùparticolarmente. Se nella radice di un pioppo nero, tagliato in

minuteparti lo inaffierai con acqua dove fia diffoluto il fermento , fubito nafce-

re ifonghi dipioppi . Aggiungeanchora. Se un campo fopra un monte pienodi

moltecanne , arbufcelli , efrutici : quando vedrai che il Ciclo ftà per piovere , fi

L 2
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bruggi,nafcerannonaturalmente da fe molti fonghi.E fe per difgratia dopo ab

brufciati i virgulti non feguitaffe la pioggia, fe ben par che voglia piovere, lo

fpruzzeraid'acqua afpergendo , & imitando così la natural pioggia nafceran-

nofubitoifonghi ,ma per non haverhavuta la pioggia naturalefarannoun po-

co piùcattivi, perciochei migliori, che nascono di quefta fpecie fono quei, che fi

nodrifcono di ruggiada . Seguiremo ad inſegnare

Come fi generano gli asparagi.

Scrive Didimo , fe defideri che nafcano molti afparagi , piſta fottilmente molti

corni di montoni ſelvaggi,efemina quelli ne'folchi, e poi inacquali. Alcunifer-

vono cofe molto fuor di ragione . Se torrai le intiere corna di montoni , nonpi-

fteinminuteparti,ma leperforerai,e le pianterai, produrranno gli afparagi. Pli-

niodice,chedalle corna d'ariete pifte, e fotterrate nafcano gli afparagi , fe ben

pare à Diofcoride,che fia falfo. Efeben da noifatta l'esperienza moltevolte, non

mi fia fucceffo vedergli, habbiamonondimeno intefo da molti amici , da quello

tenerume, che ſtà dentro il corno degli montoni fotterrato , produr gli afparagi

Da'medefimianchoram'è ſtato detto

L'Hedera nafcere dalle corna de' Cervi,

E ciòhavendo letto in Ariftotele agricoltore, fe benmai hòhavuto occafione

poterne vedere l'eſperienza, havemo nondimeno letto appreffo Teofrafto nelle

corna di Cerviper effer cofa impoffibile imaginarfi, che in quel luogo vi fia ftato

portato il feme dell'Hedera , nè paranchora poflibile haverfe il Cervofregatole

corna in alcuna Hedera , & haverne prefo alquanto della radice , la quale attac-

candofi in quelle parti molli , e cheagevolmentefi putrefanno haver apprefo, e

germinato . Ma fe quefte cofe fon vere, comeveramente elle fono: davarie cornà

di animali,niuno negherà,che non poffono generarfi varieherbe. Così dalle pu-

trefatte corteccie degli alberi vecchi, e rami

Generar l'Hifear, e'l Polipodio .

Variefonol'herbe , chefigenerano , come l'Hifear, lo fteli, le quali nafcono nell'

abete,e pino,& altri alberi, perchein quelli luoghi un certo humorflemmatico, e

cattarrofofi putrefà, il qual dall'abbondanza vien fuori della fuperficie del tron-

co, ede'rami, & ivi ritrovando alcunaputrefattione , e dal Solerifcaldata ,facil-

mentegenerarfi una fimil herba.

Come fimutino lepiante, chepaſsino da una forma

in un'altra. Cap. II. ¿

na-
O nongiudico , che fia altro il far cofe maraviglioſe , che trasformar una

cofa in un'altra , òfar alcuna cofa , che par che ſia contro il folito della na-

tura,però narreremo quelle regole,con le quali fipoffano far quefte cofe.Noipof.

fiamo farconuna forte di culto,ò pernegligenza ufata far ch'una pianta venghi

à mancaràpoco àpoco dallafua naturae paffar in un'altra fpecie , e sforzarla

chenon folo degeneri del colore,fapore, grandezze, e forma, il che avviene age-

volmente alle piante tralaſciate, & abbandonate di culto, le coltiverai, òle col-

tiva-
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tivate abbandonerai .Oltreà ciò tutte lefpecie degli alberi hanno le fueregole,

da coltivarfi, perche altre nafcono di feme, altre di tronco , overo radice difpian-

tate,ò di cima,laonde fe quelle piante,chefolite fono piantarfi diradice le pian-

terai col feme,overo quelle di femepiantar fi devono, le pianterai di cima , ò col

tronco,nafcerannoveramente da loro altre cofe,che nafcer dovevano, come ne

infegnaTeofrafto. Cosìanchora mutando il fito,cioè il Ciclo, e la terra, fi viene

àmutarogni cofa,e fi farà nafcere un'arbore,chemuterà lafua figura,e la fua fac-

cia, che parerà un'altra , delle quali cofene fono pieni tutti i libri , che parlano

delle cofe di agricoltura,e di quefti ne porteremo alcuni effempi. Se vorrai

Che lavitebianca, onera diventinera, ò bianca.

Seminail femedella vite domeftica, che nascerà felvaggia, e di frutto nero, e così

alcontrariofeminando i femi della vite nera diverrà bianca,come anchoraTheo-

fraftoneinfegnò,perchefappiamo per certo,che la vitenon fi femina col feme ,

ma con laradice trafpiantandol
a,òcolmagliolo, ò col tronco giovine , e quefta

èlafuaverageneratione , laonde fe diverfamente ti porterai da quello , che co-

mandalaragione,ti verranno cofe diverfe, e contrarie. Nelmedefimo modo

La fico bianca diventi nera .

Perciochenullafpeciedi ficofigeneradel grano, che nafce dentro il frutto , ma

da quelfeme foloil caprifico , cioè fico felvaggio , e per lo più di altro color di

quello, chefi femina, che dalla nera fico ne nafce la bianca, e dalla bianca nera , e

da una vite nobile,e da mangiare,ne nalce fempre una vite viliffima,e diun'altra

fpecie,che non parein lei cofa domeftica,ma tutta felvaggia. Così

} L'Alloro, e'l Mirto roffi , nafcono neri.

Ne anchor eglinopoffono ritener ilvero lor colore , perche anchor effi traligna

no, comeilmedefimoTeofraftoriferifce effer medefimament
e
accaduto in An-

tandro, perche il Mirtononfifemina di feme ,ma ditronco, e di altri modi,& il

ilLaurodiradice sbarbandoff dalla madre,con alcuna parte di lei , come ne hab

biamoà pieno trattato nell'agricoltura , così anchora

lleMandorlo, e'l Melogranat
e dolci divenghino amari , &agri

Seminando igrani delgranato nobile , nenafcePignobile , e vile, & eßendo di

nocciolo molle, edelicato , vien con duro, e per lo più agro . Il mandorlo an-

choratraligna cosìdi fapore , che didelicato , emolle ne nafce dura , laonde vo-

lendolsgenerare , ò trafpianta le piantedomeftich
e, fpeffevolte, ò inferir le fel-

vaggie . La quercia anchornafce peggiore, e ciò fi conobbe , che volendo molti

feminar quelle,che nafcevano nell'Epiro ,inniun conto nacquero,come quelle,

chefipiantaro . Nafce anchor dalnocciolo dell'oliva domeftic
a, oliva felvag

gia,edicono anchoradel cipreffo, che effendofeminato femina, nafce maſchio,

efinalmente dal feme niun arbore domefticopuò nafcere , ma ogni cofa fel-

vaggia , anzi alcune meno ponno pervenire à produr frutto. Dice Var-

ronne , che

IlCaulofi muta in Rapa , & il Rapo in Caulo.

Tantoèanchora laforza del femevecchio in alcune piante , che fi muti laloro

natura, perche il femevecchi
o
del caulo feminato , dicono che nafchi Rapa, e

così
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così al contrario da quel del Rapo il Caulo. Con apparecchio anohora , &alcu.

nediligenze.

La tifa, e fpelta fi muta in grano , e così al contrario.

Equefto avverràfe fifeminarà dopo pifta un poco,e quefto non all'hora avviene,

manel terzo anno , come diceTeofrafto . Pliniofcrive, che la filigine dopo due

anni fimuta in grano . Ecosìtutti i femi per negligentia , ò chegli fia nemico

il Cielo, e la terra , fi mutano in cofe vitiofe, e contrarie. Virgilio.

Ho visto ifemi lungo tempo ſcelti ,

E feparati con faticagrande ,

Pur tralignare alfin , fe l'huomo ogni anno

Con diligenza con le man non fcelga.

Cest vogliono i fati , che ogni cofa

Cada alpeggiore , e'l tutto à dietro vada.

Il padre di Galenofatto ftudiofo alla fua vecchiezza dell'agricoltura, usògran

diligenza, perpoterfi certificare,fe quefte pefti che fogliono nafcer in quefte vit-

tovaglie , nafceffero da loro fteffe , overo che i femi fi trafmutaffero in queſte

peggiori , laonde tolfe ilgrano , e l'orzo fincero , e ben ſcielto, non meſchiato có

alcun feme, e così lo feminò , e trovò chenel grano vinacque molto gioglio, e

nell'orzopoco, fece anchora ifperienza nell'altre fpecie difrumento, & al fin co-

nobbe, chenelle lenticchievi nafceva il duro , e rotondo araco , e la fecuridica

herba : perun certo tralignamento pur nafceva fra le lenticchie. E fe con la

coltura non fi trattiene.

Il fifimbrio fi muta in menta.

Laondebifognatrafpiantarfi moltevolte, accioche non traligni , dice Teofrafto,

ragionando della cagione di tal effetto.Quefto avviene, che quando alcunonon

lo coltiva,nèvi ufa diligenza,che le radici fifpargano, e la parte di fuori fattade-

bile perde gran parte dell'odore , e vi refta un'odore affai debole, & imbecil-

le, col quale fi raffomiglia alla menta . Io hòfeminato la menta col fuo feme,

divenne nepita di odore , ma rimafe la forma della menta. Come diſſe Mar-

tiale.

Che il bafilico diventi ferpillo.

Effendo efpofto à Solgrandiffimo,hor fà i fiori violacei, horbianchi, hor vermi-

gli, e nonfolo traligna in ferpillo, ma anchora in fifembro . Cosìfcriffe anchora

Galeno,che i ramofcelli di cinnamomo fi trafmutavano in Caffia. Così anchora

Igarofoli, lerofe,for di vacca violaci fi mutino in bianco.

Cosi per l'età, come per la negligenza fi lafcino così difprezzati, perche dice Teo-

frafto,le viole, i fior divacca,e le rofe,fe fi difprezzaranno,il terzo anno divengo-

nobianchi, e quefto l'ho vistoio con gliocchi miei , e quefto non folamente in

quei fiori , ove perla molta parentela , e fomiglianza fra loro ci è domefticanza,

mache una pianta fimuti in un'altra,e che fi parta in tutto dal fuo genere.Come

farebbefe

La vite fi muti in quercia.

Il che riferisce Alberto, fe la cofa fulle così vera,comemaraviglioſa, marefti la fe-

de
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de di ciò appreffo lui, perchedice:le felve tagliate di quercia , e di faggi , efferfi

trafmutatein arboredi mirica,ò tamarici , le qualifono piante affai ignobili . E

nella terra Altemnia dice , che fi piantano li rametti di quercia , e che quei poi fi

trafmutano in viti, che portano buono vino , & alcuna volta gli alberi delle

quercie vecchietagliati effer tralignati invigne , e quefto nonavvenir, che re-

fandonell'effer loro, quei rametti divenghino viti . Maputrefatti , e mefchiatį

poiconla natura della terra,divengono della natura delle viti.

COME

Comefifacci unfrutto composto di diverfi .

Cap. III.

OME prima mefchiavamo infieme molti animali varij, per mezzo del coito,

cosìnoiquifaremo con lepiante per mezzo dell'incfto . Che queſto è il coi-

to delle piante,comporremo molti frutti infieme, e non neghiamo anchora, che

nonfipoffa far con altri modi. Ma à quefto effetto lodiamo molto l'ineftare, c lo

lodaremo affai più appreffo,quando vedremo, che dallofcabievole abbracciamé-

to nefacciamoun congionto indiffolubile , e ci diano occafione grande di ma-

ravigliarci . E fe alcunieftimaranno l'infitioni faticofe, & impoffibili, fia l'alleg-

giamentodella fatica vedergli effetti, che ne rifultano,e fele infitioni fono im

poffibili, emendanficon foverchia diligenza . Nèti farimuover dal tuo penfie-

ro , alcuni volgari proverbij degli ignoranti maffari quando vedi l'effetto con

gli occhi tuoi , ma rivolgiti nell'animo quello , che è ftato fcritto degli antichi ,

chelo fico s'inefta nel platano, e nelmorone, & il morone nella caftagna , tere

binto,epioppobianco, e da quel nafcerne le morabianche , la caftagna fovra la

noce,equercia, e cheil granato gioifce di varij adulterij , e gode mifchiatofi con

tutti,il cireggio nel terebinto,e per non affaticar con lungo parlar i lettori, final-

mente ogni fpeciedi rampollo fi può inferire in ogni pianta , comefcriffe Colu

mella .Di quàvieneogni frutto mifchiato , e di quà l'uno s'adotta l'altro per fi-

glio, e diquànafcono frutti mai più vifti. Virgilio.

Simaraviglia Parbor , cheproduce

Nuovefrondi ,& ifuoi non primifrutti.

E Palladio fcrive.

E fotto la fembianza delle nozze

Si marita il felvaggio col domeftico,

Acciò de l'uno, e Paltro la bellezza

Seco ne porti il rinafcente frutto,

Così le felve vestonfi di frondi

Nobili , e fi rallegran di vedere

Di doppio frutto le lor cime altiere,

E con dolce amicitia , e parentela ,

Fra lor mischiarfi gli fapori , e i ſucchi.

Ma noici aggiungeremo alcuneregole , accioche gli inefti apprendino piùage-

volmente,eproducano nuovi frutti,e compofti dell'uno, el'altro, le quali cofe

hab-
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habbiamomedefimamente detto negli animali,chefiano d'unamedefimafcorza,

chefiorifcano,efpuntino lefrondi in unmedefimo tempo,acciòunanon germo-

gli,e fiorifca innanzi tempo,& un'altra più tardi ,come gli animali, che portino

inun medefimo tempo. Non è coſapiu contraria , quando le cofe humidefono

contrarie alle fecche,e quelle piantecon lefcorze tenere à quellecon le dure. Fac-

cifi l'inefto nella piùbella,e liſcia parte della pianta,dove non fiaulcere, non ci-

catrice, non bruſciato. Giova anchormolto , fe gli inefti quando fifpiccano dall'

albero daluogo convenevole, cioè dalle spalle, cheguardino l'Oriente dall'efta-

de,fianodi arbori fecondi, e che l'habbiateprimo per gran tempo conoſciuti,e da

unramo novello. Siano gli inefti pregni,cioè gonfij, chemostrino spuntarfuora,

e chedianofperaza,quello dover far frutti:cioè che fiano di due anni. L'età d'ine-

ftar gli alberi, bifogna che fia nella gioventù, chequandofon vecchi, &hannola

corteccia arida,fecca, e dura , dà male alloggiamento à i rampolli giovanetti . E

fomiglianti precetti , li quali troverai trattati à pieno nella noftra Agricoltura.

Nonlafciarémo di trattar di unmiſchio, col quale

Ilrampolloineftato , che apprenda agevolmente.

Perche molto giova ad incollar ftrettamente , quelle delicate tuniche delle fcor-

ze,& apprefe germinaranno più agevolmente,quando accade,che s'ineftino albe-

ri,che fianodi nature diverfe, e chenon s'attacchinobene infieme. Laprimauti-

lità,che comele carni humane,quando fono ferite,ongendovi alcuni vifchi, s'at-

taccano,efi uniscono più agevolmente, così le fcorze delle pianteferite, e taglia-

te ungendovi quefto mifchio s'attaccano più presto , perche la pianta fcorciata

dal legno , & ilrampollo tronco dalfuo ramo , fe non è abbracciato datutte le

parti dalla madre,effala quell'humido vitale, e fi difecca quella natìa faliva, laō-

de accioche non accada quefto , applicandovi la colla , le fà fubitounire infieme.

Oltreà ciò reftando vacuo frala corteccia , & il legno , viene l'aria ad entrar in

quel vacuo,e frapoftofi farà chemai s'unifcano quei rampolli,noi, acciò fiamo sé-

za fofpettione alcuna , che ciònon avvenga ci ongemo il vifchio . E fe purfono

alcuni arbori, che non fi laſciano ineftare, per il beneficio di un tal viſchio, inoc-

chandio la fcorza con lafua gemma , conmaravigliofa forza fi ftringono , e s'af-

ferranoinfieme. Ma quefta colla quanto piùfarà di naturavicina,tanto con mag-

gior agevolezzafaràl'uffitio fuo . E fe farai induftriofo , e diligente , farai da te

molte cofe;ne fcriveremo alcune, acciocche tu impari ad aflomigliarti alla natu-

ra : Se fcorza l'acquifoglio, e fatta unafoffain un luogo acquofo,fotterralo , e la-

fcialo ivi putrefare,il che avverrà in dodici giorni, poi fi leva, effendo marcio,e fi

pifta inun mortajo,che divenghi lento.In Soria fi fà di certe prugne, che fi dico-

nomixa, e di là fi porta à noi. Si fà di quella pianta chiamata volgarmente di lan-

tano, e del vifchio volgare. Ma l'eccellentiffimo di fcorze di radice d'olmo pefte,

perche per una fua particolar natura incolla , e nudrifce . Maritorniamo all'

inefto,il qual val tanto,che hà ritrovato un nuovogenere di adulterio..un

Del perfico, e noce perfico comporne unfrutto .

La cui miftura, c nuovo frutto non conoſciuta,nè viſta dagli antichi noftri,nè da

loro imaginata mai.Quefta farai per l'ineftamento,chiamato dagli antichi inoc-

chia
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chiare.Torrai dal perfico,e dal noceperficoduerami giovani frefchi ,e fecódi , e che

tidiano gran fperanza di apprendere , e di germogliare intorno alle gemme , per

fpatio di duediti tagliarai le corteccie , e con una gran deftrezza di mano diftac-

cherai la corteccia dal legno. Queste ambedue partirai permezzo con tagliente,

coltello,e checomponendole infieme, venghino bene aggiuftate, e congionte ,

che appena fivegga per dovefiano partite .Ma che di due mezzegemme fe ne ve-

da unafola,quefte inocchierai ò nell'uno, ò nell'altro albero,che ti piacerà di lo-

ro,in quella parte del ramo, che è molto frefca , e novella; dopo torrai tutti i re-

ftanti rami , accioche non togliano i vecchirami il nodrimento a' novelli inefti,

ma che tutto ilfucco fi fpenda in fervitio loro . Apri la fcorza con deftrezza , che

ilferronon facci piaga nel legno , e circoncidi la fcorza da fopra il legnodella

grandezzadellamedefima quantità della gemma, e cosi accommodarai dentro la

fua gemma, che vadi giufta nel luogo difcorzato . Poi legherai bene d'interno

quella,che non l'offendi , epoi impiaftra ben la piaga di luto , ponendovi alcuna

cofa di fopra,che la pioggia non lamandi via, così germinarà,c fa . à il frutto, che

terrà la forma dell'uno , el'altrofuo genitore , chemai tal frutto gli alberil'han

generato , perchefarà un frutto , che con la fuafembianza reprefentarà la faccia

del perfico,e del noceperfico. Con quefto medefimo modo

La ficomezzabianca, e mezza neraprodurre

Potremo, cioètagliando gli occhi intorno, e fpartendo per mezzo, e poi unendo

infieme,e così compofti infieme fe impiaftrano nell'arbore, e cosìprodurrà i fichi

delmodogiàdetto . Così

Le melagranate da un lato dolce, e dall'altro agrofi vedranno.

Si aprirannopermezzo i rampolli, overo gli occhi , e l'unirai infieme , ma gli oc-

chi li difcorzerai conmaggior difficultà , eli partirai , per effer la fua corteccia

delicata,fottile,e digiuna,chenon patifce il lafciarfi maneggiare troppo, laonde

con piùcommodità lo farai con i rampolli. Similmente

Lemelaranciemeſchiate di diverfefpecie di limoni,& i cedri mezzi agri,

e mezzi dolci .

Si produrranno, fefimefchieranno infieme nelmodo, che habbiamo detto di fo-

pra, perche s'incftaranno agevoliffimamente , ccommodamenteper lofudetto , e

ne'giardini diNapoli, fe ne veggono di quefte fpecie affai frequenti . Simefchia

anchora

Ilperfico del fanguigno , e del bianco.

Se ineftarai infiemequeste due fpecie .E qui fivendono anchora publicamente .

Nell'

Uva, che habbi l'acino mezzo bianco,e mezzo nero , e mefchiato di varij

colori.

Si vede con quefto artificio,fe quello che habbiamo detto nell'inocchiare, fi facci

ne'rampolli ,cioè aprendofi per mezzo, e fi leghino ben ftretti, che s'unifcano in-

fieme , efe inferifcano quelli poi in una vite feconda . E quello medefimo , che

habbiamo detto de'frutti, lo poffiamo efperimentare ne'fiori . Comefe voleflimo

Produrle rofe mezze bianche, e mezzeroffe.

M Se
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Se pigliarai i rametti della rofa bianca , e roffa , e circondarai intorno gli occhi

con acuta punta di coltello , e poi partirai quelli occhi permezzo , & accommo-

dati infieme , lo portarai dentrola cortecciadi una pianta di rofa,& ufando dili-

genzache s'attacchino infieme, al fuo tempoti darà le rofe,che da una parte rof-

eggiaranno , e dall' altra biancheggiaranno . Ma fe vorrai efperimentar quefto

ne'fiori de'garofoli, come 7

Fari garofoli mezzi bianchi , e mezzi vermigli.

Perchenon hanno occhi , lo farai quefto nelle radici, e certi ginocchietti , che vi

nafcono appreffo , aprendo due di quelli per mezzo , e le accommoderai accon-

ciamente, ches'unifchino infieme , legandoftrettamente, havrai li garofoli così

accoppiati infieme, le quali fpeciefono tutte volgari appreffo noi, ne folo pro-

ducono i fiori partiti di due varij colori , ma nel medefimo rametto , e rampollo

fi veggono,e tutti roffi, e tutti bianchi,e mezzo dell'uno,e l'altra metà dell'altro,

etutti veramente colorati,

Come altrimente ifruttifipofsano comporre infieme .

Cap. IV.

Poffiamo anchora in un'altro modo accoppiare infieme diverfi frutti , e ciò

con altra fpecie d'inftrumento. Come fe voleflimo

Produrle melagranate compoftefraloro variamente.

Quefto s'infegna da Teofrafto . Si rimollifcono i rampolli di melagranati con

unmartellino,perche da quella parte che vengono peste un poco, s'unifcono più

agevolmente , e poi come fono ftrettiflimamente attaccate infieme fi piantano.

Allhora da quelle verghe così infieme compofte, ne nafce un'arbore, che ciafcu-

nadi loro, conferva la fpeciefua, e ciaſcuna tira à fe la fua parte dell' alimento

dalla terra,e lo digerifce, ne altro hanno fra loro di commune, fe non quello ab-

bracciamento,e quella unione. Il medefimo nel medefimo luogo infegna

Ch'una medefima viteporti uvanera, e bianca, e nelmedefimoraspo vifia-

no alcuni acini neri, & alcuni bianchi.

Tolferomolti maglioli di vite , eli peftaroun poco da una parte , e dopo haven-

doli compofti, & accommodati egualmente infieme , l'hanno piantati , e così di

due maglioli fe ne fece unfolo.Percioche ogni cofa viva col vivo fubito s'attacca,

& accompagna, e principalmente quefto fi vede in quelle piante , che hanno pa-

rentado,& amicitia fra loro ,che acciaccati s'unifcono in una natura, e ciascuno

tira la parte fua dell'alimento fenza confonderfi fra loro,laonde avviene, che ne

nafca ilfrutto vario, come conviene all'uno, & all'altro . Il che fanno anchora i

fiumi,quando infieme fiunifcono , come il Cefifo, & il Melain Boetia, che ognu-

no conferva la fua natura, e ftrada . Columella l'infegna in quefto modo. E una

fpecie d'ineftamento, che fa taliuve, che fi ritrovano in quelle acini di varie fpe-

cie , e colori , e quefto fi fà in quefto modo . Si pigliano quattro , ò cinque, overo

più, fe più ne vorrai maglioli di vite , e quefti leaccommoderai beneinfieme , e

que-
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quefti infieme le ficcherai in un tubo di creta , overo inun corno molto firetta-

mente, fiche dall'una, e dall'altra parte avanzino fuori , e quelle parti, che avan-

zano fuori , aprite , e ponete acconciamente in una foffa , e fotterrati con terra

grafla , e letamata, andateli inaffiando fpeffo, finche produchino le gemme.Quá-

do le gemmefaranno bene unite infieme,dopo due, ò treanni, e chehanno fatto

buona unione, rompi quel tubo,e nel mezzo dovefono più unite, taglia conun

ferro, & annetta la piaga, e ponivi intorno terrafottile, che almeno lo cuopra tre

diti alto da terra, così quando cominciaranno ad ufciri germogli da quella cor-

teccia,bifogna purgarne due, e gli altri lafcia , così di quelle ne nafceranno l'uve,

quali habbiamo propofto . Le medefime cofe Plinio ne infegna da Columella .

Ma Didimo in quefto modo . Si devono pigliarduemaglioli di diverfe fpecie , e

quelli fi devono aprir per mezzo con avvertenza , che la fillura parta per mezzo

gli occhi,e chenon perda nulla della midolla, e cosi aggionger la metà dell'una

con la metà dell'altra , & incollarle infieme dimezz'occhio dell'uno fi aggiuſti

con lametà dell'altro , quanto fia poffibile , e che s'accoftino infieme affai bene,

chedidue occhi fe ne facciun folo, laondebifogna che l'unmagliolo fiaben

congionto,& aftretto con l'altro involgendolo con papiro, e dopo coprir la fif-

fura con la cipollafquilla , ò con terra , cheincolli beneinfieme, e così poi pian-

tarla, e così dopo ogni tre giorni , ò cinque inaffiare infin'à tanto, che cominci à

pullulare . Se tipiace,

Che laficodaunapartefiabianca dall'altra roſſa.

Leontiol'infegna con quefto modo, piglia diverfimaglioli , che fiano diuna me-

defimaetà, e tempo, & attaccati, e compofti ben'in hieme, ponili in una foſſa , poi

letama,& inaffia. Quando havranno fatto il germoglio,di nuovo coftringi due

occhi infiemebene attaccati, accioche s'unifcano inun tronco, e così dopo due

anni,fe cosìti piacerà,trafpiantali , & havrai i fichi di due colori . Da questi dun-

que potremo

Tuttiifrutti varij, e di diverfi colori aggiongergli infieme .

Dimolti nonfolo di due nepoffiamo farun frutto,e con vetità poi, perche imo-

di, cheinfin'à qui habbiamo fcritto degli antichi,fonomolto difficili à fare, e vi

bifognamolto tempo per vederne l'efperienza,come mi è accafcato molte volte,

che ho voluto vederne l'eſperienza , &il mio modo è fimile à quello di Palladio.

Che un racemo di uva poffa produr gliacini neri , e bianchi, i Greci dicono, che

cofa poffa farfi,fe le vite fono vicine, chel'una fia bianca, e l'altra nera,quando fi

potano i farmenti, di due così li aggiongerai infieme , che l'un'occhio di un far-

mento l'accommodi con l'altro dell'altro farmento , che pajano unfolo, allhora

poi ftringerai con unpapiro, e molle, e l'ongerai intorno di una terra delicata , e

così ogni tre giorni inaffiarlo , infin che comincino à germinarle nuove frondi.

Così paflato alcun tempo , togliendo un farmento di quefti , &ineftando l'altre,

ne potrai far un genere da non mancarmai .Ma noi togliemodue farmenti del-

levicine viti , e dove l'habbiamo ad unire infieme, chefono gli occhi , le partimo

per mezzo, che non nerimanga intiero dell'occhio , fe non laterza parte, poi gli

aggiongeremo infieme , e lo ftringeremo moltobene con ligami , accioche cre-

M 2
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fcendo i farmenti non venghino àromperlo, e così l'un occhio forgerà incontro

P'altro , acciocheufcendo fuori faccino un folo germoglio , & il medefimoanno

faccino l'uva con gli acini di due colori . Queftofarmento, chefarà nato di que-

fti,fe l'altro anno l'accoppiaremo con un'altro di diverfa fpecie, e poi l'altro an-

nocon un'altro, faremo al fineun rafpo , che produrrà uva con molta varietà di

acini . Noi havemo fatto un'uva , che havea acini odorati , e non odorati , con.

uno in forma di corno,&un'altro rotondo di uva à diti,e rotonda, e tutti gli aci-

ni, erano ornati di varij colori . Ma Pontano infegna con molta eleganza di

verli

Come i cedri faccino diverfi frutti.

Altrifonche diverfirami infieme

Congiongon, che lafcorza habbino rafa ,

E leftringono infieme , efancheinfieme

Si congiongano , e crefcano , da quelli

Congiontirami, e da quellaferita ,

Che fta congiontainfieme con grand'arte ,

Non ne nafce unfolfrutto , macomposto ,

Per trofeo , e gloria dell'agricoltura ,

E la naturaditalfruttogode.

Farun melangelo , chefiamezzodolce, e mezzo agro .

Il cafo ne hà infegnatofar quefto mefchiamento . Era un' arbore di melorancio,

che havea duerami, de'qualiun ramo facea pomi agri , l'altro dolci , & accaden-

do ditraſpiantarfi quell'arbore , e tagliandofi le cime, come è in coftume farfi

dagli agricoltori,quandofi piantano fimili arbori vecchi, apportò il cafo, che la

ferita fuffe fattain quel luogo , dove era ineftato , e producendo i germogli al

fuotempo, dall'una, e l'altra fcorza dell'agri , e dolci, ne ufciun germoglio, che

produffe i pomi mezi agri, e mezi dolci , ondeda quà l'arte hà infegnatoprodur-

re fimili frutti à chi haveſſe vogliadi produrgli .

Come altrimente ifrutti fipossano accoppiare infieme .

Cap. V.

Nfegnaremo ancora un'altro artificio , col quale fi poffano comporre i frutti in-

fieme, emefchiarfi fra loro , pur infegnato dagli antichi , e feben pare àme

nonfolo difficile, ma impoffibile . Maperche fono ftati infegnati da Autori gra-

viffimi, non mi terrò di non infegnargli, feben quando ne hofatta l'efperienza

non miſono riuſciti,non per queftovoglio tor l'occafione à gli altri di non eſpe-

rimentare, forfe la fortunafarà favorevole alla loro diligenza, il modo è questo,

che fipiglino molti femi di diverſi alberi , e frutti s'attacchino infieme con pez-

ze di lino , e poi fi feminino perche tutti quelli germinando infieme , di molti

cauli , che produrranno ftretti, e colligati infieme, che non fi poffino feparare , ne ,

diftaccare, fi congiungano infieme , e così unfolarboreprodurrà diverſifrutti,
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&un frutto farà mefchiato di molti . E quefto forfe l'hanno tolto da Teofrafto ,

ilqual feriffe. Quando femini lapalma, feminadue offa infieme congionte , e di

fopra altrettante , ma tutte inchinate , perche non cacciano fuori il germoglio

dalla partefupina, ò cava,ma dalla parte di fopra, & effendo quattro meglio s'at-

taccano infieme . Perche le radici di quefte abbracciandofi vicendevolmente di

tutteinfieme ne nafcc unfolgermoglio,e s'unifcono infieme al primo. Il che fe

fuffe vero , nenafcerebbono da quefto fecreto innumerabili eſperienze. Dunque

perfar

- Che le bacche venghino dipiù colori .

Se torrai molte bacchebianche, nere, roffe, emefchiateinfieme pianterai, fe quei

varij gambi,chegermogliaranno fuori,li giongerai infieme, s'attaccherannoin

uno ,e nafceranno lebaccheda quello di più colori. Plinio dice, che quefto modo

è ſtato ritrovatoda gli uccelli :dicendo. La natura anchora hà dimoſtrato, come

poffiamo ineftar colfeme,il quale effendo divorato dalla fame degli uccelli, fono

anchora& humido, e tiepido ufcendo dal ventre, mefchiato col fecondo fimo fuo

ecadendo nellemolli degli alberi corteccie,dalvento trafportati. Di quà habbia-

movisto ilcireggio ineftato nel falice, il platano nellauro, il lauro nel cireggio,

e le bacche infiemedi molti colori . Dicono la merola nafcondendo i femi ne'te-

fori delle caverne, haverdato cagione anchora del medefimo effetto. Con quefto

medefimomodo fi fa, che

Ilfico babbi ilfrutto da una parte bianco, e dall'altra roffo.

Leontio fà quefto congiungimento in tal modo . Pone molti grani di fichi varij,

enobili in una pezza dilino,e ligati infieme,li pianta, e nati che fono,li trafpian-

ta. Ma fe vogliamo

Che ilcetro produca diverfipomi, e di diverfifapori.

Il noſtro Pontano l'infegna ne' fuoi horti efperidi elegantiffimamente , noi per

bellezza havemo qui portato ifuoi verfi,

Taglion diverfifemi , e quellipoi

Gli nafcondono in una picciol urna

Equando ufeiranfuordelftretto collo

I brevigambi, congagliardamano

Ha bifognoche fian ligati, eftretti,

Acciò crefcendo fe ne facci un tronco,

E circondati fian d'una corteccia

Maacciò cheilvento non nefvelli alcuno

Diqueigermogli, ègli aprafia bifogno

Incollargli con cera, è conun vifchio ,

Chegli attacchi, &unifca infieme tutti .

Chefotto unacortecciafianotutti

Uniti, efermi, epoifattimaggiori,

Piantati infoffa,che d'intornofia

Difimopingue,produrrà iſuoipomi

Meraviglios, che in unfalvedrai

Ifa
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Ifapori, che tutti infieme havranno..

Che ifrutti delfufino, e del melangoloficongiunghino infieme .

Ne'noftri libri dell'Agricoltura , havemo abondevolmente dichiarato , come

duefemi non fi poffono attaccareinfieme,& havemo addotte le ragioni dall'una

parte,e dall'altra, e quelle cofe che hanno fcrittofononon folo falfe , ma impof-

fibili.Ma à noihà piaciuto fargli in queftomodo. Effendo alcunepiante di pru-

ni tenere,e delicate, e piantate da preffo, l'havemo avvolte l'una con l'altra, ette

infieme anchora , comefanno coloro , che torceno le funi , e ne' luoghi dove fi

havevano à toccare,ne habbiamo primarafo la corteccia,accioche il vivo,s'acco-

ftaffe,e s'uniffe più col vivo, e dopo con fafce diverghe di olmo fcorzate , ò fimili

legami delicati,é pieghevoli, leggiermente l'havemo ftrette , acciochevolendof.

feparar l'una dall'altra,quefloligame li toglieffe la libertà dipoter farlo,e veden-

do,che alcuna parte di loro non fi toccafieftretta infieme, con conij di legno, co-

ftringendo à forza, l'habbiamo ftrettamente attaccate, ma non tanto gagliarda-

mentechefivenghino à ftrangolare,poi fcalzando le radici,le letamaremo,adac-

quandole frequentemente , accioche con quefte carezze crefcano più felicemente.

Così poi paffati alcuni anni , dove fono così congionte infieme , che pareuna

piantafola,fi taglia, e d'intorno al taglio nafceranno molti germogli , eftà mi-

rando s'alcuni di quelli fia nato nel comun luogo del toccamientodell'una , e del-

l'altra.così lafciaremo quelli, e tagliaremo gli altri, così producendo quello il fuo

frutto , farà tale , qual habbiamo promeffo , molto belli à vedere à gli occhi , e di

molto fapore al gufto . Habbiamo visto negli horti regali in Napoli , gli alberi

delle melangole vecchie, che per ftar in terreno graffo,& inaffiato, per la luffuria

dell'educatione,dove fi fono tocchi, fifono uniti di modo, che pajono uno,e non

due arbori, e cosìhavemo visto ifruttimefchiati dell'uno, el'altre. Poffiamo con

i vafidi creta far il medefimo molto gétilmente, percheeffendo piantati in queſti

vafi,& havendoli da preffofempre, le poffiamo inaffiare,e governare à noftro mo-

do, e fervirgli. Il medefimo hò yifto cffer accaduto ne'moroni, ne'luoghi opachi,

& humidi , dove i rami fi fono toccati , ivi fi fono congionti , & haverprodottii

frutti di più colori. Se vogliamo ,

Che la lattucahabbia confe l'apio, la ruchetta, c'l bafilico.

Et altre herbe della medefima qualità . Piglia una ballottina di fterco di pecora ,

e fe ben'èpicciola,sbufciala dentro, e rendilavacua,e poi i fopradetti femi, ò qua-

li ti piaceranno,li porrai ivi dentro,e le ftringerai, e fotterrala un piede fotto ,po-

nici d'intorno letame,e cuopri con terra fottile,c và fempre di paffo in paffo inaf-

fiandola,e dopo chefaranno nati quei,pur inaffia, e fpargi letame,e come havran-

no fatto il gambo,ufavi più diligenza che mai, così havrai la lattuca attaccata

conquell'herbe, che l'hai infieme feminate . Palladio l'infegna più diligenteme-

te. Se caveraiuna ballottina di fterco caprino, con una trivella, e porrai in quella

feme di lattuca,nafturzo,bafilico , rucchetta,e di ravano , poi rivolgendo quella

ballottina diletame la fotterrerai in una breve foßa , ma in terra ben zappata ,

ravano fiftenderà fotto perradice di tutti,la lattuca nel mezzo, e le reftanti herbe

infieme con lei , e riterrà ciafcuno ilfuo fapore.Altri lo fanno in queftomodo. To-

il

glio-
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gliono alcune frondi d'intorno alla lattuca , quelle cioè che stanno appreflo alla

radice, epungendo conun ftile in ogni grado , vi pongonoun femedegli ante-

detti,eccetto dello rafano,poi l'involgono di fimo,e di nuovo piantano la lattu-

ca,crefcendo poi vien circondata da tutte quelle herbe . Ma fe tudefideri fapere

I fioricome nafcano di diverfi-colori.

Dallamedefima regola . Se alcuno terrà femi di diverfi colori di fiori d'una me-

defima fpecie , e l'attaccherà in una pezza di lino, e la pianterà, da quella unio-

ne di femi , ne nafceranno fiori di diverfi colori , così dicono che fieno generate

tantefpecie di bellidi, le quali fi veggono fiorite di fogliette di color d'oro,roflì,

roffeggiante d'intorno , & altrive nefono così di molte , e di molti colori di fo-

glie, chepajonofiocchi di feta.

Come fi faccino ifrutti doppi , che l'unoftia dentro l'altro.

Cap. VI.

I è anchora un'altromododi comporre infieme i frutti, enel modo recita-

to difopra , cioè ch'una parte fiadi uno , e l'altra di un'altro nel medefi

mofrutto , overo chenafcanoin un medefimo ramo due, ò tre frutti di varij, e

diverfi , mache l'unofia contenuto dentro dall'altro , che veramente fi può dir

doppio , enoifiamo i primi che l'infegnamo . Ma veggiamoprimai noftri an-

tichi , comel'habbino infegnata . Eprimo.

Come fifacci l'Oliva na.

Diofane moftra,che la vite ineftata nell'oliva produca il frutto chiamatoEleofta-

philo,cioè Olivuva.Ma Fioretino nell'undecimo lib.della fua Georgicacosì l'ha-

ve infegnato. Sealcuno inefterà l'Oliva nell'uva,non folo produrrà racemi d'uva,

ma anchoraOlive . Dunque fi bufa la vite vicino la terra,e per quel bufo fi paſſaun

ramo di Oliva,accioche in un tempo dalla vite tiri à fe la dolcezza,e dalla terra il

folito fuo alimento, e per haverpiùgiocondo , e faporito gufto di loro , così non

togliendo i germogli della vite dal fuo arbore , fervarà feco ilfapore de'fuoi ge-

nitori . Cosal frutto hà fortito il nome dal vicendevole congiungimento de'fuoi

padri , da'Greci detto Elcoftafilo. E dice haver visto queft'arbore ne'giardini di

Mario Maffimo , & haver guftato ivi il frutto , e giudicato che guftava infieme ,

& il fapor dell'acino dell'uva , e l'Oglio della bacca dell'Oliva , e dice anchora ,

che queste piante nafcono nella Libia , e chiamala col nome comune della pa-

trialoro ubolima . Ma bifognafortificarla intorno con pali, che poffino foften-

tare il pefo de'rami che ineftandola di altro modo che quefto non havrebbe bifo-

gno de'pali . E così flimo che col medefimo artificio fipoffa fare l'

Vva che ha dentro Pacino del mirto.

ScriveTarentino, che il mirto riceve la vite nell'ineftamento, e fovra l'arbore del

mirto ineftando i farmenti della viteproduconol'uva, le quali nelfondo dell'aci-

no fono lebacche del mirto . Ma nonfcriffe ilmodo , come fi doveva ir ferire

le le farmenta della vite ineftatefopra il tronco del mirto apprenderanno, le uve

-pro-
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prodottefaranno al modo ufato,che nonharanno dentro le bacche del mirto,ma

fe nelmodopredetto , malagevolmente apprenderanno . Fannofi

I frutti del pruno del color deila noce.

Chiamate dalli antichi nociprune, e da lor fatti , come narra Plinio. Han

lenoci ineftate una particolarsfacciatezza, che hanno la faccia del padre, e'l

fapor dell' adottione , chiamafi dall'uno, e dall' altro nociprune . Così s'im-

para

Come fi facci il pruno , che habbi dentro il mandorlo dolce.

Dalmedefimo Plinio. Dentro alle prugne ci è il mandorlo dolce, ne

raddoppiatopomo più ingegnofamente.

Il pruno con la carne di melo.

giamai få

Impara il medefimo, come fi facci . Di frefco in Betica fono cominciate à chia-

marfileprunamelane, perche fiannate ineftate nelmelo.

Ifrutto dellemixe , che ha dentro il mandorlo dolce.

Le mixefonofpecie diprune, chehanno dentro ilmandorlo amaro; come l'al-

tre prune , & arbore peculiare della Soria, e dell'Egitto , à tempo di Plinio erano

familiari all'Italia , e s'ineftavano nel forbo, e però il mandorlo non era cattivo,

overoperche faceva lubrico il corpo, l'ineftorno nel forbo , che tirando da quel-

loun fapor più afpro, ftringeffero il corpo . Ma noi moftraremo il modo, come

pofliamo produrre il

Mandorlo perfico , che difuori è perfico , e dentro ritiene il mandorlo

dolce .

Queftimodi chehabbiamo dinanzi narrati de gli antichi , tutti fono falfi, e pie-

ni di greca vanità , ne folo falfi , manelmodo da loro fcritto impoffibili à farfi,

Perchefe tu inefterai il mirto nella vite, comehabbiamo dimostrato nell'agricol-

tura , non porteràilfrutto à quelmodo. Inferir l'Olivanella vite è impoffibile,

& anchor cheriufciffe al modo lor dato , non produrrebbe uva . Plinio dice le

prunameline, e mandorline , e dallanoce ,ma non infegna come , eforfe neda

altrifaputo . Noidimoftreremo almondo come far fi debba. Questo pomo chia-

mato madorlo perfico da moderni, hà tratto il nome dal fuo padre, e madre,poi-

che ilfuo fruttohàmeſchiata la natura dell'uno , e dell'altra infieme, e per dili-

genza d'ineftamento , e per una nuova fpecie di adulterio ritrovata dal man-

dorlo, e del perfico : unfiglio nenafce non vifto dagli antichi fecoli, che ritiene

in fe la qualità de'fuoi padri, e madri , e l'effigie . Quefto pomo di fuori moftra

le fembianze del perfico , ma da dentro moftra il mandorlo dolce , e di faccia , e

di fapore. L'arbore è di natura mezzana fra'l perfico , & il mandorlo, il fapor del

frutto di fuori èdi perfico, dentro è di mandorlo dolce , e quefto fi fà fopraponê-

dol'occhio dell'uno, fopra l'altro, ò togliendo l'uno, e l'altro dallamadre,e l'un

folo, il che habbiamo ritrovato noi , già nell'ultimo della vecchiezza . E fe vo- '

gliamofarlo triplicato , por l'occhio di quefto doppio fopra un'altr'occhio di

piantadiverfa . Quefte piante per molti anni ho tenute verdi nelle noftre ville,

eigiardini . Con quefto medefimo modo produrremoun melo molto prodi-

giofo , che con la fua maraviglia riempia gli occhi , e gli animi di ftu-

pore, cioè
Che
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Che un citro habbi dentro un limoncello.

Sopraponendo l'occhio del cedro à quel del limone. In Calabria , e Sorrento è

cofa volgare, e feneritrovanodi piùfpecie , chenel luogo della medolla have

un'altro citro , e fono attaccati ad unomedefimopedicino . Del medefimomo-

do è ſtato fatto un

Melangolo doppio

La quale fpecieè anchora ufitata appreffo noi , che ifpichi di dentro fian dupli-

cati , contanta bellafattura , chenon ti fatij mai di mirargli.

Come fipossanogenerarfrutti m ai più visti , efargli

migliori , e peggiori . Cap. VII.

L'Importanza, e lelodi dell'incftare in altri luoghi l'havemo inalzata al Cielo

conmaggior copia di lodi , quà baſta fol dire con il folo ineftamento poter

generar nuovifrutti, e migliori,e peggiori;raccontaremo l'efperienze fatte dagli

antichi, e da noi. Che dobbiam fare le vogliamo,

Chela caftagnadiventi eccellentiffima.

Nondovemo lafciar di dire la rarità di un'effempio . Corellio Cavalier Romano

natoinAtefte , nel campo Napolitano ineftò la caftagna nelfuo tronco col fuo

medefimo rampollo, e cosìfece la caftagna cosi ecccellente, chehebbe nome fra le

lodate, e tolle nomedalui . Poiunfuo fchiavo fatto franco fuo herede , incftò di

nuovoquella caftagna Corelliana , e quefta differenza è fra l'una, e l'altra , che

quella faceva frutti più abondevolmente,maquefta gli facea migliori . Queste

cofe fono degli antichi, e tanta èla grandezza dell'ineftamento , che incitando

l'arbore con un fuo medefimo ramo , quel ramo produrrà frutti migliori di loro

iftefli . Così anchora il cireggio godemolto dell'effer ineftato , nè mái daràbuo-

no, òfuavefrutto, fe nonfarà ineftato in un'altra pianta , come ne lafciò fcritto

Panfilo. Da quefto effempio

Mutar ifrutti dell'oxiacanta in azzarole.

Cifiamosforzati di fare,nè ftimo che l'offiacanta, overo Calabrice fia altrapian-

ta , che l'azzarolo tralignato nelle felve infelvaggio , laondefe alcuno inc-

ftaffe la calabrice in fe ftefla piùvolte,giudico che fi mutarebbe in azzarolo . Noi

nella noſtra villa l'habbiamo inferito due , e trevolte del fuo medefimo rampol-

lo, efe nonfaremoprevenuti dallamorte , l'ineftaremo tante volte,fincheprodu-

ca azzarole,già fin'adeffo fa i frutti maggiori,e più dolci . Horparleremo di quel-

le,che s'ineftano con rampollo d'altri alberi , e fimefchiano infieme laforza, & il

fapore,è ne'noftri tempi ritrovato

Il noceperfico comporre dalperfico,e dalla noce.

Impararemo,con queftomodo. Efranoi una fpecie di perfico chiamato noceper-

fico,non-conofciuto dagli antichi, al quale l'efferftata prodotta dalla diligenza

degli ineftatori,non folo ftimo, ma l'hò per certiffimo , ritien il nome dall'uno , e

l'altro padre,cioè dalla noce, e dal perfico. Dalla noce hà il colore di herba, & hà

N la
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la fcorza lifcia ſenza niunalanugine, il fuccoafpro, & amareggia leggiermente, e

tardi fimatura,dentro di carnedura ,ma la forma hà del perfico, quella parte ch'è

tocca dal Sole diviene roffa,l'odore è gentiliffimo,hà dentro l'offo fcabro, edu-

ro,come il perfico,digiocondofapore,ma finiſce più preſto affai, e non dura co-

mela noce,chenon fi può imaginare, che fia prodotto altrimente,che dalla rino-

vatainfitione del perfico fopra la noce, overonel modo già detto . Poffiamoan-

choraineftandai frutti in arbore migliori fargli migliori . Diofanefece le

Citromele dalmelo , e dalli citri.

Perche ineftò ilmelo nel citro , ereiterò fpeffevoltel'infitione , e dopo nato , fi

corroppe, maparlò del frutto , ma dopo che apprefe bene, fi chiama citromelo .

Anatolio, e Diofane

Il Melimelodalmelo, e dal Cotogno.

Compofero infieme, perche fe farà ineftato il melo nel Cotogno : dal Cotognofe

ne fa unmelo eccellentiffimo, chiamato dagli Atheniefimelimelo.Ma Plinio

LeMilviane dal Cotogno, e Strutio.

Infegnòa comporre infieme . Le cotogneineftate ne i meli ftrutij, fecero la fpecie

delle mela milviane , che folefimangiano crude di queſtaſpecie . Già havemo

detto come con l'ineftare i frutti fi faccino migliori , e comefi mefchino laforma,

& il fapore. Hor moftraremo,come con l'ineftare li farà

Che i frutti diventino peggiori.

E cominciaremo dal pero . Dice M.Varronefe inefterai il pero domeftico nel fel-

vaggio, effendo primo il pero ineftato buono , non farà cosi giocondo il frutto,

come quello ch'èineftato fovra il domeftico . Se inefterai il perfico nel prugno ,

tralignerà di grandezza , e fe l'inefterà nel mandorlo amaro , quando mangierai

quelfrutto, fentirai alquanto della fua amaritudine. Così ineftando la caftagna,

nelfalice, e febenfi maturerà più tardi, fifarà difapore più afpro. Il melo s'inefta

nel pruno, ma traligna in melopiù picciolo, e di peggiorfapore.

Come possiamoprodur i frutti , & ifiori, innanzi

tempo . Cap. VILI

L'

'Arte emula, & imitatrice della natura, mentrefeguita quella, femprefa cofe

più fublimi,e più degne,onde il Mago, comeuna feconda Natura , veftitofi

l'habito di quella , con il fenfo degli occhi , e con le congietture dell'animo và

inveftigando quello, ch'ella con una nafcofta maeftà, fotto dubbiofe forme, e fot-

to ofcori velami và coprendo l'opere fue . Hor impedisce l'opere fue , horfa

che ritorni addietro , e quello che havea conlungotempo , fà che preſtoparto-

rifcase finalmente la sforza à fare à fuqmodo. E conofcendo che dal perpetuomo-

to del celeſte colore, fi producono fra noi i fiori ,& i frutti, e tutte le cofe nafcenti

nel mondo,fe gli piacerà ritardarle,overo affrettarle, accioche fiano ricevute più

care,porrà fotto mentiti tempi, e ftagioni, della primavera farne inverno , e que-

fto mutarlo in cftade . Ne dà anchora non picciolo giovamento l'ineftare . Veg-

giamo
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giamodunquefe per l'artificio dell'ineftamento poffiamo

Produr luva nellaprimavera.

Se veggiamo, che il cireggio produce i fuoi frutti nella primavera , e noi defide-

riamol'uva in quei tempi,con queftomodo nehavremogran copia,come n'infe-

gna Tarentino . Se tu ineſtarai la nera vite nel cireggio , anchora havrai luva

nellaprimavera,percheprodurrà l'uva in quel tempo,nel quale il cireggio era per

produrre ilfuo frutto , ma quefto ineftamento non fi può far fe non col bufare , il

qualmodo Didimo l'infegna. Bufa il tronco del cireggio con la trivella France-

fe,e nel bufo fatto ficcaun farmento di vite generofa,che liftiaappreflopiantata,

non tagliandolo però dalla fuamadre,cosìviveràilfarmento,e nudrito dalla fua

madre,e dal tronco del cireggio,che lo tiene nelcorpo attaccato,& apprefo. Poi

nello fpatio di due anni,quel farméto trapaflato in quel buco s'unirà col tronco,

onde bifogna tagliarlo poi dallafua radice , e tagliar poi quel tronco di cireggio

quanto avanzafopra l'inefto con la terra, che tutto il fucco fucchiar lo debba la

vite,in tanto la vite non ſtarà otiofa,ma e produrrà frutto, e'l farmento verrà cre-

fcendo, nereftarà punto offefa da quello bufo, ne riftretta , Con la forza anchora

dell'ineftare,poffiamo fare,

Che larofamoftriinnanzi tempo iſuoifiori.

Se caverai unagemma dirofa , e l'inocchierai nella corteccia del mandorlo , in

queltempo che fiorirà ilmandorlo , fiorirà parimente la rofa dalla fua corteccia.

Maaccioche l'inferir nell'herbenon ci apportaffe alcuna tardanza , ò difficoltà

nelprodur preſto i fiori, con queſto artificio,

Che ilcocomeroproduca prešto ifuoifrutti.

Faremo,equeftofarfi agevolmente, dice Columella haver letto,haver fatto Dold

Mendefioappreffo gli Egittij,il qual comanda,che in luogo letamato, & acquo-

fo fipiantinocon vicendevolordine una ferola, & un rovo in un'horto , e dopo

paffato l'Autunnobisogna tagliargli unpocofopra terra,e conuno ftilo di legno

farunbuco nelle midolle del rovo , e della ferola , e porviivi letame, & i femi di

cocomeri , li quali facendo le lororadici,s'uniranno con quelle de'rovi, e delle

ferole, che così fi nodriranno non della fua, ma dall'altruiradice , così l'ineftato

cocomero produrrà i fuoifrutti anchora ne' freddi tempi . Ma hora bifogna im

pararecomepoffiamo mentire i tempi, eprimo che

I cocomeri producano ilfruttoinnanziiltempo
·

I Quintilij l'inſegnano così . Pigliano i cofini , ò vafidi creta , e firiempono di

terra ben crivellata , e meſchiandovi moltofimo lafanno liquida , & anticipan

do il tempo dovuto, quando comincia la primavera, vi piantano i femi , e quan-

dofarà bel Sole , e caldo , elapioggia moderata , allhora cacciano icofini allo

fcoperto, e nelcader poi del Sole, le ripongonodentro al coperto , e quefto così

faffi continuamente , inaffiandoloallo fpeffo quando farà dibifogno . Ma poi

quando nella primavera faranno ceffati i freddi , & i giacci , & il Cielo farà più

benigno, e clemente,pianteremo quei cofini , ò vafi in terra ben zappata, e colti-

vata,ficheilabri del vafe fiano eguali alle labra della terra, e fe ne havràpenfiero

dicoltivarli. Così anchora fi fà delle zucche . Teofrafto infegna comefipofla has

N 2 vere
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vere i cocomeri innăzi tempo. Sealcunofeminarà i cocomeri d'inverno, e l'inaffi

con acqua tepida, e l'efponga al Sole,e l'accofti al fico, e quando verrà il vero tem-

po difeminarli, fotterri i caneftri dove ftanno piantati, e così ifuoi frutti farans

no prima degli altri . Nel medefimomodo l'infegna Columella. Il cocomerofù ol-

tremodograto à Tiberio Imperadore, nèvolea che paffaffe giorno,che non ne

havelle, e però à quefto effetto l'hávea piantati negli hotti portatili con le ruote,

ogni giorno dimostrandogli al Sole, e nell'inverno le ritiravano dentro le camere

con le finestre.Didimo nelmedefimomodo inſegna

Comefipoffanoprodur lerofepaffato l'inverno.

Se ne'vafi di creta , e ne'cofini piantate,fe le uferà la medefima diligenza , che,

habbiamo narrato ne'cocomeri,e nelle zucche. Plinio prohibendo il freddo di

Produri fichiinnanzi tempo dell'annopaſſato.

Si sforza , con affai diverfo artificio de'paffati , fono in alcune provincie i fichi

d'inverno,come nella Mefia;ma ciò avvien per arte,non per naturà. Perche han

no gli alberi de'fichi affai baffi, e nani ,e paffato l'autunno lo cuoprono difimo, e

fevifitrovano alcuni acerbi d'inverno, quando poi nel Ciel più tiepidofe gli le-

va ilfimo,& efpofte alla luce,e godendo del nuovo Sole,& altro col quale viffero,

avide loricevono, comefuffero natedi nuovo , e quando fogliono venire i fior à

glialtri,elle maturano,& effendo dell'anno paffato,fono innanzi tempo, anchor

che ne❜luoghi freddiffimi . Ma nell'herbe, epiantegià per innanzi piantate( per

noneffere in poteftà noftra coprir il Cielo,& aprirlo nelmezzo de'larghi campi)

noi dando alle radici , ò acque calde, ò nitro , ô calce ,ò cofe fimili , tentiamo di

accelerare il maturamento. Sevorrai,

Che il cireggio produca innanzi tempor

Dice Plinio , farai che'l cireggio produchi innanzi tempo, elo sforzerai à matu

rarfi,aggiungendo alle fue radici calce,ma ciò prima che produchino i fiori,ove-

rofe fpeffo inaffierai le radici con acqua calda, fe ben dopofeccherà . Dice Didi-

mo . La roſa uſcirà innanzi tempo fe prima che produrrà i bottoni , facendo una

foffa di un pieded'intornola radice,vi butterai acqua calda, cominciando à pro-

durre i bottoni. E fe ti piace,

Che la vite germogli prefto.

..lo

Il nitro pifto,e mifchiato con acqua alla fpeffezza del miele,e dopo che farà pota

ta ongerai gli occhifuoi abondevolmente,fra otto giorni germogliarà. Farai an-

choral'uve innanzi tempo, ſe inſieme con le piante vi porrai vinaccia dolce,cioè

non anchoracominciata àperverterfi , e corromperfi, e ce neporrai in abondan-

za. Ma farai affai meglio, fequando fi piantanole piante ci aggiungerai le già

dette vinaccie . Da Tarentino, e da Fiorentino . Oltre à ciò tutte quelle, che fono

piantate dentro lafcilla,farà

Che lepiante germoglinoprefte

Come n'ammonifce Teofrafto , e le la fico farà piantata appreffo la ſcilla , crefcerà

più presto . Infomma tutto quello , che farà piantato nella fcilla, germogliarà

agevolmente,e più felicemente crefce, il chenon fa peraltrofenonper lofuo ca❤

lorinterno . Infegna Democrito,

Che
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Cheifichi faccino i frutti innanzitempo.

In quefto modo, che vi pongaintorno letame di colombi,pepe,& olio. Fiorenti-

noongeva i fichi di olio . Palladio acciochei fichi fi maturino prefto, li onge con

fucco di cipolla lunga,con olio mifchiato con pepe, quando quei fiori comincia-

noàrofleggiare. Appreffo noi quando li fichi cominciano à maturarfi , bufano

conun'aco di legno,bagnato d'olio le picciolebocche de'fichi,accioche per alcu

ni giorni s'acceleri la maturatione . Altrifotterrano d'intorno gl'alberi le corna

dimontoni.

Chelabrafficainnanzi tempogermogli.

Comeinfegna Plinio . Sono alcuni, che trasferendo la braffica , la radice invol-

gono d'alga , connitro pifto , quantofipiglia con tre diti , e dicono valere alla

prefta maturatione. Pofliamo far

Che Papio germogli prefto .

Perche ftimano,che piantato fubito butti fuora:fe nel principio fi fpargerà d'ac-

qua calda . Da Plinio . Dice Palladio fe farà fparfo di un leggiero inaffiamento di

aceto , nafcerfubite, overo fe dopo che farà feminato , fi bagnerà di acqua calda .

Ma tanto la mente humana con l'eſperienza và penetrando nel più fecreto feno

della natura, che ardifce nonfolamente prefto,ma

Velociffimamenteprodur l'apio.

Il cuinafcerfra tutte le cofe , che fifeminano è il più tardo, e più difficile à riuſci-

re,perchefuole feminato fpuntar fuori al cinquantefimo,ò almeno quarantefimo

giorno,come nefcriffe Teofrafto,& i reftanti,che lo lasciaro à noi fcritto. Noilo

chiamamo petrofillo,horquà bifogna che ſtij in cervello,che facédo ogni piccio-

lo errore,non riuscirà l'effetto . Siano i femi di quell'anno, e quando ftà per venir

l'eftade , fommergerlonell'aceto Laſciatelo ftar per alquanto inluogo tiepido,

dopo quel femifeminati in terra minuta,e fciolta, mefchiandovi cenere di gambi

di fave, che come l'andrai fpargendo per fovra una leggiera ruggiada di acqua

vite,e fpeffo, cuopri con un panno, che il calore non fcampi via, così fra pocote-

pocominciarannoàfpuntarfuor della terra, leva il panno,e bagna con acqua vi-

tasche il gambocominciarà à falir sù,non ſenza gradiffima maraviglia de'riguar-

danti. Quàbifognagrandiffima diligenza dimano,ch'iofe ben l'ho provatonon

riufci l'effetto, comeio defiderava, & àmolti miei amici, che n'hanno fatto l'ef-

perienza,feliciffimamente. Così per far

Che le lentecchie nafcano prefta .

Mefchia ben ilfeme prima, chele femini con fterco di bue , elafciali in quel fimo

per quattro,ò cinque giorni, poi femina. Cosìanchor farai

Che imeloni producanoprefto ilfuofrutto.

Sene' monti di letame inunluogo porraiun poco di terra fottile d'inverno , &

inquella terra feminarai i meloni , per la caldezza di quel fimo nafceranno ben

preſto, ponendovi alcuna cofa di fopra , difendili dal freddo della notte , e dalla

neve, che per lo caldo del fimo non moriranno , quando poi il Cielo cominciarà

ad effer più fereno , ebenigno , trafpiantali , & in queftomodo noi veramente

Phabbiamo prodotti più innanzi degli altri . Con queftomodo anchora con an-

ticipar iltempo delfeminare, poffiamo
Pro-
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Produr i cedruoli innanzi tempo.

Teofrafto neinfegnaun'altrofecreto , perchele radici de' cedruoli ponno vivere

più d'un'annoufandovi alcuna diligenza . Se alcuno taglierà foprala radice à

fommodella terra dopò che hafanno fatto il frutto , e buttandovi terra fo pra le

radici, il feguente anno dalle medefime radici produrrano di nuovo il frutto,&

affai innanzi tempo , etanto tempoavanzaranno gli altri , perquanto fi trova-

no piantati innanzi à gli altri , che s'hanno da ſeminare . e far le radici

nuove.

П cece xfcirà presto.

Comeinfegna Fiorentino , fe lo feminerai, quando farà il tempo dell'orzo.

La Rapa nafcera preftiffimo.

Come ne infegna Teofrafto, feda gli hortolani farà piantato ne' cumuli di terra,

perchenell'annofeguente nafceranno più prefto . Hor qui addurremo varij ar-

tificij di cultura , con i quali potremo addurre i frutti piùvelocemente, e di-

remo in che modo

Le Cotogne fi producano presto

Ce l'infegna Palladio , cioè fe tu l'inacquerai continuamente , e Demo.

crito

Haver le rofe di Gennajo

Promette ,fe quando farà l'eftate tu l'inaffierai due volte il giorno. Teofrafto di

ce macerandoilfemeinnanzi che lo femini, overo bagnandolo continuamente.

Coftringereà forza

Icocomeri , che naschino presto.

Sealcunopianterà i femi,che prima fianoſtati à mollenell'acqua, & il

Cece che venghi prefto fuori.

Come vuolTeofrafto, fe contutte leguaine pofto à molle nell'acque lo femine-

rai, menochefi putrefaccia , efe li miniftrilargamente l'alimento , fe ben fi fe

mineràcon gli altri.

La zucca, che partoriscapresto.

Seli troncheremo i germogli fuperchi , ei

Fichi, chematurino prefto i fuoi frutti.

Graffignando , ò facrificando il fuo tronco,accioche n'efca il latte,perche ufcen-

do quello humore, quello che refta fi digerisce più agevolmente.

Haverpiù presto tutti ifrutti

Potremo , fe nel luogo rivolto à mezo giorno pianteremo le piante, ofe fono piã-

tati in vafi, li collocheremoin quel fito , e fe viaggiunge inacquargli di acqua

tiepida , e fevogliamo che più tofto faccinofrutto , porremofotto i vafi un for-

nello , e con un tepidiffimo calore li faremo produrre à forza i frutti, Ne per al-

tra cagione in Pozzuoli, e nell'ifola d'Ifchia producono i loro frutti innanzi té-

po di tutta terra di Lavore, ele biade, fe non che havendo tanti fuochifotto ter

ra , fcaldando tiepidamente con quelli le loro radici , accelerano la loro

concottione .

Come
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E

Come poſſiamo haver fempre frutti , e fiori . Cap. IX.

Diquà, comeuna catena neavviene, come poffa farfi, chein ogni tempo

poffiamo haverfrutti , e fiori, &innazi tempo, che prevengano al tempo , e

fargli anchor tardi , cheſeguano dopò il tempo , perche ne i tempi ordinari

noi non ce ne mancano . Ma come poffiamo

Haver i cocomeri tutto l'anno.

O innanzi tempo, òdopò il tempo , come Ariftotele n'infegna ne'problemi.

Quandofarannogiàfatti grandi , e che fiano vicini ad un pozzo , fi lafcino pen-

dere dentro ilpozzo, e fi cuopre di fopra , percheriscaldandogli il Solenon può

difeccargli, e quel vapor dell'ae quelvapor dell'acqua che vien sù farà che non fentino alcuna fic-

cità, ma ftieno quafi femprefreschi. Da cui Teofrafto. A'medefimi anchora ap-

partiene quello,che avviene a'cedruoli , &alle zucche nella mollezza, e nel cre-

fcimento , fe alcuno l'afconderà effendo piccioli, e picciole, perche ſe dalla forza

del Sole nonfaran difeccati gli alimenti , ne da'fiati de'venti, per le quali cagio-

ni la loro grandezza nonpuò crefcere . Come anchora avviene à gli alberi , che

ne' luoghi efpofti al Sole,&alvento ftanno . Ma fe vuoi che con uno perpe-

tuo frutto

I citrifempre fieno carichi di frutti.

E tutto l'annoftieno fovra l'albero , e ferverai quell'ordine , che fi offerva pecu

liarmente in tutta l'Affiria , & anchora ufato in molti altri luoghi. Quandovie-

neil tempo di corli , alcuni ne torrai dalla pianta, e taglierai col coltello i rami,

e caftigherai la fua troppafecondità , e parte nelafcierai, da quella parte,che ha-

rai tagliatii rami , ne reftituirà tanto ella con i frutti , e comequefti faranno grā❤

di, bifogna tagliar quelli di prima , & invitargli ànuovafigliuolanza . Pontano

dimoftra quefto ifteffo ne' fuoi verfi.

Acciò che in tutto l'anno non fi manchi

Frutti, ne torrai parte con le mani,

Ene riempirai colmi i caneftri,

E quei cherefteran fa che in grandezza

Crefcano i pomi, e poi da quella parte,

Che de'pomi gia tolti vedo a resta

Vederai ufcir fiori , e nuovi frutti,

E divenir vedrai carichi i rami

Si che à vicenda i rami vederai

Carichi bor quefto , hor queldel bel metallo.

1

Potremoanchora con l'ajuto , chene porgerà l'infitione,oprarilmedefimo effet

to . Mafe vogliamo

Haver i meli in ogni tempo.

Didimo l'infegna ne'fuoi Georgici . Ineftando il melo nelcitro, fempre havrai

frutto . Mafe cerchiamo

Ha-
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Haver i Carcioffi perpetui.

L'impararemo da Caffiano , per autorità di Varrone , che dice, che fe in ogni té-

po fipianteranno i Carcioffi,e ne'medefimi tempi produrranno i carcioffi , e per

queftomodofi poffono haver tutto l'anno. Il tempoufato di piantargli è di No-

vembre , ò di Settembre, e poi portano il frutto àGiugno,&Agofto , e fanno i

figli alMarzo , & Aprile , perche all'hora havranno la pianta perfetta, e così fa-

vai per tre anni . Laondefe alcuno le pianterà di Novembre, e Decembre, Gen-

najo , Febrajo , e Marzo, per ogni meſe corrà de i frutti . Maſe hávrai à grado

Havergli asparagi ogni giorno.

Echefemprefienobuonià mangiare.Dopò chene havrai fpezzato il gambo,farai

unafofla intorno alle fue radici , e con quefto modo di coltura , le radici ci daran

fempre nuovi gambi. Ma fe vorrai,

Che maifi manchino le rofe.

Piantale d'ogni mefe, &alletamale , e fenza mancarmai per ogni tempo havrai

delle rofe . Con queſta forte di coltura anchora .

Haverfempre i gigli

Potrai, e chevicendevolmente in ogni tempo fiorifcano, piantifi dimodo , che i

bulbi , & altri dodeci diti in altezza, altri otto folamente,altri quattordici fi fot-

terrino, così in diverfi giorni havrai gigli. Il medefimo convien fare negli altri

fiori . Da Anatolio. Infegna Teofrafto.

Haverfempre le viole fiorite.

Leviole potranno fempre produr fiori ,fe faranno coltivate in un certo modo.

Etinaltro luogo . Se ne luoghi ferrati , & aprichi faranno piantate , e ſe v' ag

giungerai la cultura, nehavrai affai più in abbondanza, perche in quefti luoghi,

nericfcono molti , chenon ponno nafcere in altri luoghi . Cioè fe le piantaremo

in vafi di creta, e li defenderemo da gli foverchi foli, e foverchifreddi , folamen-

te moftrandogli al Sole,& à Cielo placido, e fercno, non lafciando la folita col-

tura, cioè del fimo, e dell'acqua. Nelmedefimo modohavemol'

Enante fempre fiorita

Scrive Teofrafto , fe farai lamedefima cultura all'enante che havemo poco anzi

detta alle viole , nonlafcierà difiorirmai.

Comefi producano i frutti tardi . Cap. X.

IA' havemo innanzi detto comefi generaffero i frutti prefto , e preftiffimi,

hor avanza narrar quelli artificij , onde pofliamo fargli nafcere cosi tardi,

che differifcano laloro maturità infino all'inverno , il che imparerai à fare dalle

contrarie cagioni, che dove innanzi bifognava fcaldare, quà bifogna raffredda-

re, efè prima negli alberi tardivi incftavi i frutti prefti , quà ineftaremo i prefti,

ne'tardivi . Così anchora piantando tardamentericeveremo i frutti tardi. Per-

cheficome gli animali, che nafcono tardamente , di tardo pelo fi vefte, ne mai

lafciano quelli ,finche non venghi il tempo di lafciargli , il medefimo bifogna

con-

1

1
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confiderarnelle piante, perche fe tardi pianti, tardi naſceranno , e tardamente,

produrranno i fuoi frutti . Cominciando dunque dall'ineftare , infegnaremo co-

me poffiamo

Far la Cireggia tardi .

Principalmente nelle vendemic, inefterai un rampollo di quefte in quelle circg-

gie, che dall'ingrato, & amaro fapore noi chiamamo amarenole, e fe quefto fa-

rai tre, ò quattro volte,haurai frutti più tardi, e fe hora per eßer troppo amare le

rifiutamo,fmenticate de'fucchi di prima, con un certo agretto fapore faranno

più gioconde. Potremo, fe ciò piùtardi accaderà di quello, che dicemmo di fo-

pra , per fervirci di quello artificio d'ineftare, di chene fiamo ferviti di fopra.

E così

Far unpero più tardi di tutti

Potremo, fe l'ineftaremo in un falice, perche habbiamo già detto di fopra potersi

fare, e così porterà il frutto più tardi di tutti . Ma bifogna che'lfalicefia pianta-

to in luogo, che di humidofiafempre abondevole . Ebifogna ineftarlo nelli ul-

timi giorni dellaluna mancante :eben tra'l legno , e la corteccia. Ma fe al-

cuno vorrà

Haver le rofe tardi,

Hà il modo infegnato da Fiorentino , fe all'hora tu ineftaſti la vite nel cireggio,

horbifogna inocchiar la rofa nella corteccia del melo,perche crefcédo in l'altrui

pianta, &allevandofi in quel tempo , che la pianta folea dar il fuofrutto, fpun-

ceràla rofa , con unamaravigliofagiocondità di odore , e di bellezza fi laſcia da

tutti vedere, e contemplare, e finalmente tutti i frutti con fimili ineftamenti di-

vengono piùtardi . L'altro modo farà ,fecondo i primi germogli , perche me-

trenongeneragli altri , fi perde il tempo , e giovando à quefto il Cielo, tardiffi-

mamente maturerà i fuoi frutti . E conqueftomodo poffiamo

Far ifichi tardi .

Sevogliamofar i fichi tardi,fe bene nonfono tali perfua natura,Columella t'in-

fegnailmodo. Quando i primifichi ſono piccioli , toglili via , che dopò nafce-

rannogli altri , i quali tarderanno à maturarfiinfino all'inverno. Da cui Plinio.

Lifichi faranno tardivi , fequando i primi fiori delli fichi faranno della gran-

dezzadiunafava , filevanovia , che nafceranno gli altri , chefimaturerannopiù

tardi . E nelmedefimo modo iníegna Tarentino

Far l'uved'Autunno.

I primiracemi che nafcano , bifogna levargli via, e dinuovo nafceranno degli

altri, e dipoibifognahavermolta cura dellapianta, e di nuovo produrrà i race-

mi , i quali fimatureranno poi al tardi. Così anchora.

Le rofe, che s'aprino tardi.

Togliendo i fuoi primi germogli , mentre i primi bottoni moftrano voler aprirfi,

e quefto fuccede meglio all'efperienza di tutte lefpeciedelle rofe , nellemofchet-

te,& eccellentiffimamente , nelle centifolie, perche confervati nelle ville, e ne

vafi di creta nelle feneftre l'habbiamo chefiorifcono tutto l'inverno. Sevuoi

Far che i garofoli fiorifcano tardi.

O Spez-

:
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Spezza con i diti quei bottonilunghi , comeftanno per fpuntar fuori il garofolo,

& efponigli al caldiffimo fol dell'eftate,ma bifogna fargli carezze colinaffiargli

continuamente , che non fecchino , perche generando altri gambi , & altri bot-

toni infino all'inverno,& infino alla primavera havemo ritardați i fuoi fiori,tal-

che & alla villa,& in cafaper tutto l'inverno havemo i garofoli,chefempre fiori-

fcono. Col medefimo artificio , non fpezzando i gambi , ma piantandoli tarda,

mente, e guardandogli dal freddo , havemo i fiori, e frutti d'inverno . Ma

fe vogliamo.

Fare i Cedruoli tardivi .

Perchefappiamo, che abborrifcono mirabilmente le pioggie , & i giacci , & i

freddi grandi , feminaremo i femi l'eftate , e quandoviene l'inverno , accioche

all'horamaturii fuoi frutti , li circondiamo intorno diletame,e così refifteranno

molto alfreddo , e nonfaranno ammazzati da lui . Havemo detto , che l'havre-

mo fempre freschi,calandoli in un pozzo , ò feminandoli nelle ferole. Etac-

cioche

La Rofa fiorifca di Primavera.

L' havremo ,fe havendo cominciato i bottoni nel rofeto , fpiantatala pianta,la

pianteremo inaltro luogo,là dove effendo confermata la radice, farà più tardo il

fuo fiore. Ma fe havemo d'eftate

Lefraghe, & haverle d'inverno

Defideriamo, overo di Primavera. Quando il frutto biancheggia, ne anchor del

fuofiorito colorporporeggia , contutte le frondi le porremo nelle canne , ottu-

rando la bocca della canna con letame graffo , e lefotterramo, e così le trattene-

remo infino all'inverno . E fe vorrai che roffeggino à quel tempo , dimoftrale al

Sole . Connon diverfo artificio da quefto poffiamo

Servar la lattuca per l'infalate d'inverno.

Quando havràmandatefuora lefue foglie intornointorno comein un cerchio,

fe ligano nella cima con un fottil ligame, elaradice fi pone in un vafe, acciò

Continuamente poffa fuggere il fuo alimento, e così acquisterà bianchezza, e te-

nerezza. Così anchora fi fervano le fcarole per l'inverno , infin chefervono. Al-

tri ficontentano di minor fpefa, le cuoprono folo di terra, altri le cuoprono di

stracci , e di frondi . I noftri hortolani le cuoprono di arena , ò di terra , e con,

quefto artificio coverti s'imbianchifcono , e divengonoteneri , e fi fervano

tutto l'inverno.

Che i frutti divenghino maggiori del folito . Cap. 2XI.

SEgue,cheinfegnamo le regole come poffano farfi maggiori i frutti , e che

avanzinolacomune grandezza , e quefto fi fà in molti modi . Overo con il

folo ineftare, perche èfolo,e primo privilegio dell'ineftare far i frutti maggiori,

overoineftandogli fopra quelli alberi , cheportano frutto maggiore , overo to-

gliendonedal tronco molte,fe avvien chel'albero fia molto aggravatodi loro,

accio-
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accióche il fucco di quei che reftano, fe gli dia più abbondevolmente, &

anchora con altri artificij , come vedremo . E cominciaremo dall' inefta-

re, acciò

Che i frutti nafcano maggiori.

L'arbore ineftata del fuo medefimo ramo darà il frutto maggior di quella ,

che non fu ineftata . L'effempiol'havemo primo portato di Corellio, il quale,

havendoineftata la caftagna del fuo medefimo ramo,la coftrinfe à produril frut-

to, più nobile, emaggiore del primo , e noi habbiamo fatto efperienza di tutti

i frutti ,e visto che tutti col ineftare , ecol coltivare fifanno più grandi , e prin-

cipalmente i citri. Fannofi anchora i pomi maggiori con l'ineftare , fe l'inefta-

remofopra gli alberi , cheda loro portano frutti grandi . Come fe per aventu

ra voleflimo

Far le pera maggiori,

Eprincipalméte quelle pera,che fono picciole , dette mofchette, perche fe l'ine-

ftaremofopra il cotogno, produrrà i fuoi pomi molto maggiori, perche il coto-

gnoproduce i frutti maggiori di tutte le piante , così hauremo le pera mofchet-

te maggiori dell'altre, e chemai faranno prodotte da fimili alberi . Ne fan te-

ftimonio diquefte quelli, che fono ineftati nella noſtra villa. Cosìanchora

Che le mefpile faccino il frutto maggiore, che pensiamo.

Coftringeremo fe l'ineftaremo fopra l'ifteffo cotogno , il che noi habbiamo fpef-

fiffimevolte efperimentato , e loveggiamofperimentato da altri, e fe reiterare-

mol'ineftamento , e le faremo anchora maggiori . Sono anchora picciole

L'albergie , e che faccino i fruttimaggiori

Sevogliamo, perche fra lefpecie di perfiche fono le minori, noi l'ineftaremo fo-

pra quelle fpecie dipruno, che dalla fua viltà chiamamo coglio pecora, percio-

che conla grandezza , e con la forma imita i tefticoli della pecora, e fa pomi aſ-

fai grandi, che inferendole nell'altra fpetie di pruna , tralignano, e divengono

aßai piccioli , perchedifficilmente apprende in altri alberi , nafce folo ne'giar-

dini Napolitani,&in Surrento folamente cotal frutto, e non l'hòvifto altrove,

efonofrutti eccellentiffimi. Potremoanchora...

Far maggiori ifrutti del mirto.

Il granato, & il mirto s'amano grandemente , e l'uno godedel commercio dell'

altro, comefcrive Didimo nelle fue Georgiche . Finalmente fe tu inefterai il mir-

tofopra il granato , ò l'uno nell'altro , farà frutto molto grande . Ma io direi ,

che folo il mirto ineftato fopra il granato farà le bacche grandi , fecondo la

proportione del fuo corpo , più tofto che ineftando il granato fopra il mirto.

Potrà ciaſcuno

Far le morapiù grandi ,

Se incfterà ilmorofopra la fico, e quella infitione è ſtata ſcritta da Pallodie dot-

tiffimamente

mutarIl fico al morofa mutar Colore

Brutto fanguigno , efovralui le chiome

Mutar fa tutte, e affai fi meraviglia,
Che0 2
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Che veggia il fruttofuo farfi piùgrande ,

E difucco piùpingue , e più giocondo.

Poffiamo anchora con vn'altro artificio far lepoma maggiori del folito , cioè

cogliendo molti pomi da l'arbore , e lasciandovene poche, percheil fucco dell'

arborepartito à pochi , ne tocca più parte, e così divengono maggiori. Perche

una madrelatterà meglio unfuo folo figlio, che due. Laonde fe vogliamo.

Far i citri piùgrandi .

Fiorentinodice così. Quádovedrai nel citro , che molti frutti lo gravano trop-

po, bifognafgravarlo di molte , e lafciarvene pochi , cosìle reftanti nodrite di

piùabondevole fucco , diverranno maggiori . Pontano.

Ma fe tu havrai defirprodur granfrutti,

E ti è gratoriempir le larghe mani

Scuotidalramo le foverchie poma,

Che quelle, che virestino fien poche;

Male più belle, e le maggiordi tutte,

ChePheredidel fucco fi faranno

Del lattedel fratello , e grandi, e belli..

Che le mele divenghino maggiori.

L'infegnaPalladio . Se ifrutti faranno tanti , che incurveranno i rami , va to.

gliendo le peggiori , evitiofe, accioccheil fucco, che refta bafti à quelli che re-

Яtano , e fi miniftri à quelli più degni , epiù belli, che per efferne tante,venivano

ad effer tutte vili , e di poco momento . E con un'altra coltura diverranno le

pomagrandi , ò col darle il troppo graffo , ò zappandole , overo inaffiandole , &

altre colture, che fono comuni di tutti . E prima

Comefi faccino i cedri maggiori.

Palladiovuole, chefi zappino continuamente, e

Far i cotogni maggiori del folito.

Ilmedefimo purl'infegna , inacquandolefpeffo. EFiorentino

Far i perfichi grandiſſimi.

Infegna , fe le pianterai in luoghi acquofi , e l'inafferai continuamente,

che il

Perfico produca poni grandi.

Sementre fioriſcono vi butterai trefeftari di latte da Palladio. Manoi

Igranati di gran corpo

Far fogliamo , pigliando letame graffo , à cui giungeremo egual parte di fterco

porcino , e feccie divino , con forfora di orzo, e lofervaremo in luogofecco per

un'annoà putrefarfi , meſchiandolo unavolta il mefe , nel quale poici aggion-

giamoaceto, e lo ridurremo in forma diunguento . Poi nel mefedi Ottobre, ò

Novembre& difcuopreno parte delle radici, e ci avolgemo lamiftura d'intorno,

& all'ultimo coprimo di terra , & alfuotempo daranno le poma maggiori , che

T'habbino mai prodotte , che fe farai così pergli dueanni, che verranno appref-

fo, farai i granati tantograndi , chefarannodi maraviglia, e di ftupore,che quafi

eguagliano le zuccherotonde digrandezza.

Che
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Chelafavafacci guainefmifurate.

Colmedefimounguentovà ongendo lefavequando fi piantano,& hauraifmifu-

rate fave nellefmifurate guaine..

Come i porri, & i rafani fifaccino maggiori.

Teofrafto fa grande i porri ,& i rafani con trafpiantargli fpeffo. Ma fevor-

rai , che

La rapa, che digran rotondezza

Diventi . Sono alcuni , chedicono , che dalla forza del tempo , nel quale fi fe-

minanovenghi quella grandezza , come la rapa,fe alcuno la femineràfubito che

il feme farà tolto dall'aja, che diverrà grande, il che però avviene, che fanno ra-

dicipiù ampie, efi dilata meglio. E così

Far il cece maggiore.

L'infegna Fiorentino , fe un giorno prima cheli vorrai feminare, lo porrai à mol-

le nell'acqua tiepida , e nafcerà più grande . Alcuni ftimo che oprinovanamen-

-te, che volendo far il cecemaggiore, lo femina con le fueguaine pofto prima à

molleaggiungendo all'acqua unpoco di nitro.

Che la lenticchia diventigrande.

S'impara daTeofrafto, il qual pianta la lenticchia facendo il buco in terra con un

legno , come fi fa a'cauli . Ma

Che le cepolle diventino piùgroße.

Infegna Sotione, venti giorni prima chele vuoi trafpiantare zappala terra,e la-

fcialafeccare dimodo, che non vi fia alcuna humidità,e così le pianterai , e così

diverranno moltomaggiori , efe tufcoprirai le fue tefte , e cosi le pianterai, pur

farannopiùgrandi del debito . Se vorrai

Chei cardoni faccino i carcioffi più grandi

Cel'infegna Varrone . Sefaranno piantate in terra benzappata, e che vi fia

buttato vecchioletame , el'inafficrai di eftate , e con abbondanza, e così havrai

unfruttopiù tenero, e piùgroffo. Potemo anchora con un certo artificio più in-

grandirle , il che infegna Teofrafto , e dimoftra l'effempio, come poſſiamo

fare

Che i granatifaccino il frutto maggiore del folito

Quantobafti l'arte à farlimaggiori. Quandofarannoformati i fuo fiori,li paf

fanoperilfondod'unapignata bufata, e piegando quel ramo , fenza guaftarlo

infino alle radici , lafotterano, & in quelmodo crefconoin-una fmifurata gran

dezza, La cuicagione, è tale, perche la pignatadifende quel frutto dal caldo,

chefà ingiuria à tutti , e dalla terra colfuovapore fe gli porge molto humore

perchel'accrefcimento della grandezza , fi fà dalfoverchio cibo, che fe li porge.

Perche l'arbore porge Palimento à poco àpoco, eperò gli acini non fifannopiù

grandi dell'altro, mala corteccia di fuori fi fà più graffa , il fucco fra tanto fi di-

gerifce, e fi fà naturale alla pianta , però ilfapordel granatofaràpiù infipido, &

acquofo , e folo la corteccia del frutto ricevein fe tutto il cibo, come quello,che

digerisce il cibomanco di tutti . Cosìdice Palladio, e Martiale.

Che il citre diventi piùgrande.

Palla
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Palladio vuole, che quando il frutto comincia ad apparire , fi chiuda in un vaſe

di creta, perche crefcendo fi farà quanto quel vafe, e terrà la fuaforma , ma bifo-

gna lafciar nelvafe un bufo, perlo qual l'aria poffa fpirar fuori . Col medefimo

modoTeofrafto

Far che i cedruoli , e le zucche diventino maggiori delfolito.

Sisforzamolto , e quefto avviene dalla mollezza , e dal crefcere fe quando faran

nopicciole fi nafconderanno, così non effendo difeccata niuna parte dal Sole, ne

difeccata dal vento, perle quali cagioni le grandezze de'pomi non crefcono,co-

meavviene anco negli alberi, le quali efpofte a'luoghi ventofi , & al gran Sole

fono,& è questo artificio fimile à quello, che habbiamo raccontato nella ferola,

enel tubo di creta, che firiferravano , perchefe li porge maggior crefcimento,

percioche niuna parte effala , ne fidifecca . Econunacagione poco differente

da questa

Far l'apio più grande

Dimoftraremo dal medefimo Teofrafto , zappandolo d'intorno la radice,ponen

dovi intorno il cachrilio, e dopò lo cuoprono di terra. La cagioneè , chele ra-

dici fi afforbono tutto l'alimento, nemandano parte à i germogli , che fparten-

dofi farebbe neceffario , che nefeguiffe maggior crefcimento . Il cachrilio è co-

fa calda , e foda, con ' afua forza della denſità giova à far tirarà fe l'alimentodal

la pianta, e che lo ritenga , nesù lo traſmetta , e con l'ajuto del fuo caldo lo fa

cococere, e digerire, e quando il cibovien molto,& è digefto, è bifogno che ne

fegua gran crefcimento . Il che l'hà tolto da Ariftotele. Dicefi anchora l'apio

divenir maggiore, fe quando lo trafporrai , farai in terra un bufo col palo tanto

grande, quanto vorresti , che veniffe l'apio, e lo pianterai , cheilfuo crefcerà à

tanto, che riempirà il vuotodel buco. Et il

Rafano, che crefca

Sivede ne' luoghi freddi nel medefimomodo, come dice Plinio , perche tanto

godedelfreddo , che nella Germania eguaglia la grandezza di unbambino. Al-

cunil'hanno infegnato così. Se farai unbufo prima con un palo, eriempirai il

bufo perfei diti di longhezza di paglia, poi porrai il feme, ecuoprirai con fimo,

econterra , crefcerà alla grandezza del bufofatto . Conunmodo molto diverfo

da quefto artificio infegna Fiorentino

Far le lattuche grandi .

Sedopò trafpiantate chefono s'inacquino , e comefaranno fatte tanto grandi,

che eguaglino l'altezza di un palmo , le aprirai d'intorno, finche appajano lera-

dici , e copertedi fterco dibue, lefotterrerai , e l'inacquerai , e come faranno cre-

fciute, taglia le cime con ferro acutiffimo, e ponivi fopraunpezzo divafo di cre-

ta nonvetriato , accioche s'aprainlarghezza , non in lunghezzza. Così

Perfar la bietola piùgrande

InfegnaSotione. Se voi far le bietole più grandi , immergi le radici della bie-

tola nel fimo di bue , &apri il germoglio , e ponivi unapietra larga , overoun

pezzodi un vafe.

Per far un gran porro.

Quando
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Quando trafpianti il porro , ponivi foprauna pietra grande, overo un pezzo di

vafe di creta , e non inacquarlo . Col medefimo artificio Anatolio.

Afar i bolbi maggiori

Infegna, fi come ponevi in tefta à i porri le pietre , & i pezzi di vafi di creta , co-

si à quefti poni d'intorno leradici, Conunnonmolto diverfo da queſto ar-

tificio Teofrafto

Far un rafano maggiore

Infegna, fatto da gli hortolani delfuo tempo , Nell'inverno lo spoglianodelle

fue frondi , quandofono nel piùbel del vigore ; e cosìfi cuoprono di terra , che

durano infino all'eftate , e crefcono fempre, perche non germogliano di nuovo,

ne buttano foglie, fe non le toglierai prima di fopra la terra accumulata . Et il

medefimo avviene alla rapa , come inſegna Palladio.

Che leRape diventinomaggiori

Spiantata la Rapa , spogliata di tutte le frondi , tagliale il gambo alla groffezza

di mezzo dito , e poi la pianterai ne'folchi zappaticon gran diligenza , lontana

P'una dall'altra per ottoditi, e le coprirai poi di terra , e vi calcherai fopra, e così

nafcerannograndi .

Che Parofifacci grande

Quefto medefimo vuol Teofrafto,che fi facci,accioche l'aro diventi grande.Qua-

doegliabbonda de frondi , le quali fogliono nafcere molto grandi preffo la

terra , piegano quelle frondi , è lefotterrano d'intornoà lui , accioche la pianta

non crefca ingermogli , ma l'alimento lo confumi d'intorno al fuo capo.

Che la cepolla diventi più gonfia

Vuol Teofrafto, che à tutte fe letogliano lefrondi , accioche miniftri la fua for-

za alle radici , ne crefcendo in alto , attendano à far feme. Sotione. Quando

havrai à piantare le cepolle , torrai l'eftremità fue , e le codi , e così diventeranno

grandi . Palladio. Quando vorremo , che i capi delle cepolle diventino gran-

di , bifogna cor tutte le frondi , e così il fucco andrà alle parti di fotro

Similmente

Che i capi dell'agli fifaccino fmifurati.

Gliagli prima , chefaccino i gambi, bifogna torcere tutte le fuperficie verdi, e

poibuttarle per terra : Mahora infegnaremo con altro artificio far grandi l'her-

be, eleradici con le regole de gli antichi ,le quali non mi piacciono molto come

me dicemmo. cioè

Ilporro come fi facci grande

L'artificio è ftato infegnatoda Columella . Il crefcere del porro , accio che di-

ventimaggiore, ligheraimolti femi in pezza di lino,e così fotterrerai. Palladio,

fe tu feminerai moltifemi attaccati in uno , di tutti quelli ne nafcerà un porro

grande. Ma tutti queſti han tolto da Teofrafto . colui, che feminerà moltifemi

attaccati in una pezza di lino , farà i germogli , e le radici maggiori,per la qual-

cofa il porro, l'apio , & altre cofe cosi fono folite di fare , piùvagliono le cofe

quantopiùfono infieme , così di tutti quefti fe nefà una natura. Oltre à ciò i fe-

mi tolti da certiluoghi particolarifanno, chenascono i frutti maggiori.

Che
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Che la zucca crefca in fmifurata grandezza.·

Se torrai femi , che ftanno nel mezzo della zucca , e li pianterai con la cima fotto

Columella nelfuo horto.

Ma fe vorrai , che nasca di gran ventre

La zucca, tu torrai da mezzo il ventre

Il feme , e orefcerà fuor di mifura.

Equeftononfolo in ciò , ma in tutti i frutti . E degno di confideratione . I femi

che fono nel ventrefono più perfetti , e comepiù perfetti producono le piante

piùperfette , quelli che fono nell'eftremità fono imbecilli, & imperfetti . Igrani

che li trovano in mezzo la fpica fono più perfetti di tutti gli altri , e quelli, che

fono nell'estremità tralignano , e generanofpiche imperfette . Perche la zucca

da ungranfrutto , e però fe ne vede efempio più manifefto . I Quintilij promet-

tonohavere gran cedruoli, fe pianterai i fuoi femi col capo giù, overofe porrai

fotto loroun vafe pieno di acqua , evi porrai dentro le fueradici , così diverran

no, e piùdolci, e più grandi.

E

Come nafca il frutto fenza ofso , e fenza femi dentro.

Cap. XII.

Cofa detta dal tempo antico da' Filofofi, e principalmente da coloro, che

hannolafciato à noi i fcelti precetti dell'agricoltura :fe à irametti da ine-

ftarfi , ò alle piante , che fipiantano con le loro vivi radici torrai la midolla

conun coltello d'offo,ò con un purga orecchie,che nafcerà da qllo unfrutto séza

offo, òfenzafcorze lignofe di fuori, percioche la midolla è quella che èproduci-

trice , e madredi quella foftanza lignofa . Ma gli Arcadifono contrarij à queſta

opinione , perchedicono, che ogni arbore , à cui fia tolta una minima particella

della midollavive, mafe la torrai tutta, nonfolo non produrrà frutti fenza offo,

mafi priva dellavita, e neceflariamente è bifogno che muoja , corroborati da

queftaragione , per eßer quella humidiffima, e maffimamente vitale , perche

quello alimento, che è miniftrato dalla terra traſcorre per tutto, infino à tanto,

che gionga à tutte le parti . Perche naturalmenteogni cofa vivente , come per

uncerto fpirto per la midolla del tronco, comeperun canale tira à fe l'alimento.

E quefto dimostra la materia fenzamidolla, che s'incurva, e fi riduce in un cer-

chio , infino à tanto , che fia in tutto rifeccato delche i noftri antichi n'hebbero

pauramirabilmente . Manoi èneceffario , che altrimente intendiamo, e contra

gli antichi, e contra l'ifteffo Teofrafto, e tuttiquelli che hanno trattato di Agri-

coltura , perche gli arberi poffono viuere fenza midolla, & anchor che vivano

fenzamidolla più dannoi frutti con gli offi dentro , e con le corteccie lignofe di

fuora, comenehabbiamo più lungamente trattato ne'noftri libri d'Agricoltura.

Maaccioche non paja , che habbia lafciatoà dietro alcuna cofa , porremo leloro

efperienze , accioche ciafcuno habbia libera poteſtà di potere efperimentare ,

forfi effendopiù diligenti di noi , havranno miglior fucceffo . Dunque faremo

nafcer
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nafcergli alberi nell'ineftare togliendo la midolla , con buttared'intorno gli al-

beri letami graffi , con l'inacquare , e con altri artificij . Cominciamo dall'ine-

ftare alla noftra ufanza , e infegnaremo

Come nafchino i perfichifenza offe

Serive Palladio,che imparò quefto artificio da un certo Spagnuolo co una nuova

forte d'infitione , e chel'havea cfperimentato inun perfico,comandò prima di-

vellereun ramo di falice della groffezza di un braccio , fodo , e lungo due cubiti

nelmezzo,e paffar per quel buco unapianta di peſco, la qual fia piantata da pref-

fo à quello, tolto via tutti i rami , lafciatovi foloil capo , ò la cima, all'hora fot-

terrando in terra l'uno, el'altro capo del falice , incurvandolo comeun'arco. Il

bufo bifogna otturare con luto, con mofco di albero, e ftringendolo bene con li-

gami , dopò paffato un'anno , quandolapianta del pefco farà cosìunita, e chiufa

chedi due corpi fia fattoun folo, bilogna tagliar il perfico da fotto,e trafpiatar-

lo, e accomulargli la terra d'intorno, che cosi l'arco delfalice , come la cima del

pefco coprir polla , e di quà nafcerne poi le pefca fenza offe. Ma queſto bifogna

efperimentare in luoghi humidi , & acquofi, & i falici eccitargli con continue,

inacquationi , acciochela natura del falice fia vigorofa, c l'avanzo del fuccopof-

fa donare allepiante ineftate. Col medefimo efperimento

Far ilcitro fenza femi dentro

InfegnaAvicenna , il qualdice, che fi può ineftare nel cotogno , e dar il frutto ta-

le. Alberto Magno

Far le nefpolafenza offe

Promette,fe farà ineftato il nefpolofopra il melo , ò forbo . Ma ciò effer falfo ne

hàdimostrato l'esperienza , ma veramente portò l'offo men duro , ma questa è la

ragione, perche gli antichi habbino detto questo . Pervedere che gli alberi, che

havevano duriffima midolladentro , producevano i frutti con offi duriffimi den-

tro, come il corniale, l'oliva , il pruno, il mirto, e fimili , e gli altri alberi , che

hanno le midollamolli, e fongofe , porranno i frutti fenza offo dentro , come la

fico , ilfambuco , e fimili,hanno havuto ardire di dire , che l'offo fe nodriva

della midolla , la qual cofafe ben havea qualche ombra diverità, nonper quefto

dovevano dirdi tutte, perritrovarvifi quefte regole generali perlo più fpeffo fal-

fiffime . Ma horpaffiamo all'altro modo , il quale fi fà col tuor della midolla ,

chefe voi , come ne infegna Democrito

L'uva fenza acini .

Quando propagini leviti , quel farmento che và fotto terra , apri per mezzo , e

conunapietraloterrai aperto,c con uno ftilo d'offo torrai dall'una parte, e l' al-

tra lamidolla , rodendo in quella parte folo , che andràfotterra , e cavala quan

to puoi, e dopò attaccala , giongendola infieme con ftretto ligame con gran di-

ligenza, poi fa unafoffa inhumida, e graffa terra , e fotterrala , e ligalo poi fer-

mo ad un palo, chenon fi diftorci, cosìdi nuovo fiunirà infieme come fuffe un

farmento, e meglio farà, fe quanto havrai cavato di quelfarmento lo porrai den-

trounafeilla , e fcavata, perche quella comeuna colla l'incollerà infieme, e col

fuo humido l'inhumidirà , e col caldo lefarà carezze . Teofrafto . L'uva fenza

Р acini
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acini dentro fifà, togliendo lamidolla da dentro il farmento , dalla quale fige-

nera l'acino. Columella , accioche l'uva naſcaſenza acini dentro , apri permez-

zola midolla, di modo che guasti le gemme , togli via tutta la midolla, e poi riu-

nendola la comporrai , e l'attaccherai , di modoche travagli legemme, e poi fot-

terrala in terra ingraffata , & inaffia , quando cominciarà à far i germogli, cava

fpeffe volte , e ben fotto , che quando la vite farà creſciuta , ti darà l'uva ſenza

acini dentro. Palladio. E una bella ſpecie di uva, la qual non hà acini dentro, e

di quà avviene, che fenza impedimento, e conmolta giocondità fi forbifce , e fi

fucchiatutto il racemo, comefuffe tutto il corpo di un'acino. E fi fà fecondo di-

conogli autori Greci in quefto modo , fuccedendo la natura all'arte . Il farmen-

to il qual devi fotterrare , quanto hà da ftar fottoterra, tanto apri permezzo ,

togliendo tutta la midolla , e cavatala con ogni diligenza, e congiungi infieme

le parti fue divife , eftringendola con unligame, fotterrala . Ma quel ligame di-

cono, che farebbe bene di papiro , e poi piantarlo in terra humida . Macon più

diligenzafarai , fe quanto hai cavato di quelfarmento , e ligato lo porrai dentro

unbulbo della fcilla, col cui beneficio dicono, che tutte le cofe piantate appigli-

no felicemente. Plinio . In un'altra fpecie con nuova inventione s'apre per mez-

zoilmagliuolo, e radendonela midolla fi compongono di nuovo infieme quei

germogli , fi che fi perdoni alle gemme in ogni modo , all'hor il magliuolo fifot-

terra mefcolato col fimo,e quando cominciarà à fare i germogli fi tagliano , e fi

zappa intorno ben fpeffo , e così l'uve che nafceranno , non hauranno gli acini

dentro, come Columella promette : per effer cofa affai maraviglioſa , che le pian-

te poffano vivere fenza midolla , e nafcere poi : Ma io mi maraviglio di quefti i

quali fimaravigliano, che poffa vivere un'arbore fenza midolla, e vedono poi,

che un farmento fenzamidolla poffa farl'uva fenza gli acini dentro , per effer di-

nanzi à gli occhi di tutto il mondo nelle ville, e nelle felve viver mille arbori

fenzamidolla dentro , & è cofaimpoffibile un'arbore portar frutto senza acini

dentro, per effer il femedi quellapianta in quell'acino alla perpetuità della ſpe-

cie . Cosìfarai anchora dalmedefimo Democrito

Ilgranato, el cireggiofenza offe.

Se nel medefimo modo torrai la midolla à i ſuoi virgulti . Ma Africano. Se tu

torrai , come habbiamo detto nell'uva , una gran parte di midolla , e quel legno

così apertofotterrerai , e paffato il debito tempo taglia quella parte della pianta,

cheavanza , chegià have germogliato , e così il granato produrrà il fruttosenza

acini . Palladio pigliando da lui defcrive il medefimo.

Come il cireggio produca il fruttofenz' offe

Dimoftra piùminutamenteMartiale . Taglia l'arbore novella, e tenera dui pie-

di fopra terra , e quella poi fifparti infino alla radice, e conun ferro caverai la ra-

dice dall'una parte,e dall'altra , e fubito con un ligame ftringerai l'una parte,

l'altra , e la ongerai colfimo, così le parti di fopra, come le fiffure de'lati , dopo

l'anno la fiffura fi folidarà, così togliendo i rampolli da queft'arbore , inefterai

l'altrepiante, che non habbino anchorprodotto frutto , e conferma,che i frutti

che nasceranno,farannofenza offo . Altri per far più presto , non partivano per
mezzo
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mezzo gl'alberi novelli , ma gli alberi già fatti , e bufati i tronchi per le midolle,

cificcavano dentroun legnetto, acciocheimpediffe ilpaffaggio della midolla .

Per far anchora

Che il perfico nafca Senza offe

Come l'infegna Africano . Buferai la parte di baffo del tronco, e cavandone fuor

la midolla , vificcherai dentroun legnetto difalce , e di cornale. Sono alcuni

fcrittori , i quali per certezza di agricoltura fanno l'ofſo più picciolo nel frutto,

E cofagiàcostituita nell'agricoltura , che il terreno ben zappato , inacquato, e

graffo alimentato riduce ogni albore felvaggio,duro,e fero al cittadino, e piace-

vole. E cofa cittadinefca produrre ilfrutto con l'offo picciolo , molle, e dolce; e

cofa difelvaggio , perche fi nodrifce di cibo più fecco , più duro, così miniftrato

dalla terra ,produrre l'oßo più duro, più grande, e di poca carne . Potremo dun-

quecon lecarezze , che fuol far l'agricoltura far l'oflo minore , e più tenero . Ma

ritornando alla vite.

Perfar la vite fenza acini dentro

Neltempo che fi potala vite, toglieteunfarmento,che facci frutto della vite,

potata , non togliendola dall'ifteffa vite , equanto piùfi può da alto togliere la

midolla,e fcavando,&attaccandolo ad un palo,che no fitorca,ò fpezzi,all' hora

s'infonde in quella parte fcavata opon cirenaicon, detto da'Greci, cioè fucco ci-

renaico , rifoluto primo nell'acquadella graffezza della fapa, e quefto bifogna

farogniotto giorni , fin à tanto che la vite produca nuovi germogli. Ma Colu-

mella dicecosì. Altri tagliano leviti già fruttifere. Etogliono la midolla con

un purga orecchie , quanto è poffibil farfi , quella togliendo da alto , non fpar-

tendo ilfarmento permezzo, come prima havemo detto, ma lafciandolo così in-

tiero, e poiponendovi dentro fucco di lafere diffoluto nell'acqua, cotto infino

alla fpefla della Sapa , che noi diciamo vin cotto , & il farmento dritto lo ligano

ad unpalo, acciocheilfucco non poffa verfarfi, e per otto giorni bifogna fempre

infondervi nuovo fucco , finche cacci fuora il germoglio fi può anchorac-

conciatamente

Far il mirtofenza il nocciuolo di dentro.

Sevogliamo, ce l'infegna Teofrafto , fe farà inacquato con acqua calda, che non

folodivien fenza nocciuolo dentro , ma affai piùmigliore, comedicono alcuni,

equeftofecreto èſtato trovato à cafo , che trovandofi à cafo una pianta di mirto

difprezzata accofto ad un bagno , fi ritrovò, cheproduceva frutti fenza femi dé-

tro, e così togliendo irami di queſta l'andavano piantando, e così cominciò ad

efferelafpecie di fimil frutto in Atene. Didimo dice , che bagnando fpeffo con

acquatiepida il mirto crearà le bacchefue fenza i noceiuoli didentro . Teofrafto

dice , che lefporchezze delle pelli, e l'urine buttandole ſpeſſo d'intorno al mirto,

&accumulandole, quando comincia à germogliare , che farà il frutto di forte ,

comefe dentro nonvifufle acino . E legranatenafceranno fenza quell'acino di

dentro,fe butterai d'intorno alle fue radici lo fterco diporco. E generarà tali i

fuoi frutti .

P 2
Come
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Comesipossano generare ifrutti , fenza il cuojo , ò le corteccie

di fuori. Cap. XIII.

Q

per
fariUafi con i medefimirimedij , & artificij , de' quali ci ſiamoferviti

frutti ſenza offo dentro, ufaremo , per far che le noci, efomiglianti frutti,

i quali fono coperti di cuojo , e di corteccie , nafcano fenza i loro copri-

menti,e primo cominciaremo dal tor la midolla da dentro. Come

La noce nafca Senza Scorza.

Il che impara Damageronte . Se tu buferaiun'arbore , e ci ficcheraiun legnetto

dellamedefima grandezza di olmo dentro,farà quel legnetto, che impedirà , che

lamidolla non potrà piùfalirfopra,dalla qual fiftima , che nafca quella feorza .

Palladio alla radice bufata vi pone un palo di buffo , overo un chiodo di cupro,

overo di ferro. Ma Teofrafto impara, come con le carezze della cultura fi faccia,

Che imandorli, e le castagne nafcanocon lefcorzepiù tenere

Sevogliamorimollire, e mutare un frutto, ciferviremo dello fterco di porco,per-

che quellofterco è uno de'più gagliardi ,chefi trovano , & il zapparle fpeffo farà,

cheattrahino à fe l'alimento piùin abōdanza,& affai meglio, e così gli alberi di-

verranno piùvigorofi , e così verranno àportar frutti migliori , perche e dentro

nafceranno l'offe minori , &à quelle che porteranno frutti coverti di cuojo , e di

fcorza,comeil mandorló,e la caftagna,diverranno più tenere,& il frutto di den-

tro maggiori . Perche la copia dell'alimento le fàhumide, & augmenta le polpe

del frutto. MaPalladio inaffia leradici delmandorlo per alcuni giorni,havendo-

leprima difcoverte, e così promette che le noci nafceranno affai tenere.Se vuoi,

Chela noce divenghi tarentina

Damageronte impara quefto medefimo . La noce acquisterà la ſcorza fottile , & il

frutto più degno;come il mandorlo,febutterai continuamente intorno al tronco

della cenere . Anzi nellereftanti fpecie di frutti , che portano fcorza di fuori fa-

ranno il medefimo, fe uferai con loro lamedefima cultura . Dice Palladio . Setu

vorraifar la noce tarentina, bagna la radice della noce di liffivo tre volte il mefe

per un'anno, e l'havrai . Altri fono, che caftigano gl'alberi , cioè tagliando le ci-

medelleloro radici . Overo effendo la noce dura , e nodofa , bifogna intorno in-

torno tagliarne la fcorza ; accioche di là fudi quello nocevole humore , che pro-

duce quella fcorza, e quefto lo moftra Damageronte . La caufa naturale è questa,

chetogliendo la midolla di dentro,la pianta divien migliore, che produce i noc-

ciuoli di dentro più delicati , così tagliando, e piccando la fcorza intorno , pro-

durremo la fcorza,& il cuojo piùmolle,la midolla fa l'offo,e la fcorza della pian-

ta,la corteccia del frutto, e quefto havremo offervato con un'altro effempio, per

chenel perfico, che è ineftato fopra il mandorlo amaro , fa la fcorza amara , che

non può mangiarfi , feprima non fi fa mondo di quella ; dunque di quefto fe-

creto ferviti negli altri . Noi nel noftro giardino ne habbiamo una di queste

noci,di cuojo tanto molle, e di membrana,cheappenatoccandolo,fe ne cade, e ri-

mane nuda. Fiorentino
Far
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Far il mandorlo senza scorza

Così . Rompendo il gufcio della noce, conferva il frutto di dentro illefo, e locir

conda intorno di lana, ò con foglie frefche di vite,ò di platano,accioche ponen-

dolo cosìnudo,non fia rofo dalleformiche. Columella conun'altro artificio

Far la noce avellana tarentina

Infegna così dicendo. In quella foffa , dove haideterminato piantar la noce, in

quella ponivi la terra minuta alta mezzo piede, e quivi pianta ilfemedi ferula, e

quádo la ferula farà nata , aprila permezzo,e nellafua midolla ponvi una noce

fenza fcorzo, e poi cuopri, e farai queſto innanzi le calende di Marzo, overo frà

le none, e gl'Idi di Marzo. Con un altro artificio anchora fifà

Chelarucafaccia ilfruttofenzafemi dentro.

Comene infegnano i Quintilij . La zucca non farà femi , fe il primo farmento , ò

germoglio della zucca che farà,comefarà dilungato , lofotterrarai al modo che

fifanno le viti,chefolo ne appaja la cimadi fuori, e come quefto farà allungato fi

propagina di nuovo , ma bilogna avvertire , che ſe nafceranno altri germogli

d'intorno, levargli via, e laſcierai folo il terzo farmento, chenon fotterrarai così

i frutti che nascerannoda quella, ò fiang cocomeri, ò zucche, nafcerannoſenza i

femi dentro . Nafceranno anchora fenza feme, fe per tre giorni prima i femi, che

havrai da feminare, lefarai ftare àmollo nell'olio refamino , che così nafceranno

ifruttiprivi delfemedi dentro.

HOR

Come fipossanofar i frutti di diverfi colori .

Cap. XIV.

i

OR trattaremo come poffiamo colorire i frutti , & à far quefto effetto ci fo

nomoltestrade,comefono l'ineftamenti,mai à pieno lodati ,gl'inaffiamen-

ti,e gli altri arteficij . Cominciaremo dall'ineftare,come pereffempio : fe voglia-

moprodurunfrutto ornato di qualche bel colore,l'inefteremo fopraquella pian-

ta,che failfucco di quel colore. Come fe volellimo

Far le mela roße

Ineftanfi le mela nel platano,e diverranno lemela roffe,come dice Diofane,Didi-

mo,e Palladio. Nelmedefimomodo

Produr le perfica roffe

.

Potremo, fe nel medefimo albero del platano ineftaremo le perfiche , come nemo

ftra Africano ; perche da quello nenafceranno le perfiche roffe . E da lui fcrive

Palladio , che le perfiche diverranno roffe , fefaranno ineftate foprail platano .

Se cerchi

Far le cetra roffe .

L'infegna Avicenna , fe ineftaremo li citri nel melo granato, e così farà le poma,

chegià havemo detto,che il cedro fi può ineftar nel melo granato . Ma come

I citri nafcano di color fanguigno

L'infegnaFiorentino. Incfterai i citri nel morone, ei citri nafceranno roffi , il che

è me- .



118
Della Magia naturale

I

èmedefimamente fcritto da Diofane . Così

Far le pera roße

Chili piacerà, inefti quelle nelmedefimo morone , percheper teftimonio di Ta-

rentino,e di Diofane le perenafceranno roffe . E

Il fico bianco, che divenghi roffo.

Sel'ineftarai nellamedefima pianta,da Diofane,con l'ineftamento

Nafcer le mela di color fanguigno.

Il qual colore verrà dall'ineftar le mela fopra il morone,come infegna Avicenna.

Ma Betitio , e Diofane fcriffero ilmorone, il qual fà divenir tutti li frutti ineftati

fovra ello roffi : fe vorrai,

Che i frutti del morone diventino bianchi,

Ineftali nel pioppobianco, percheprodurrà i frutti bianchi . Ma Palladionon

l'inefta nel pioppobianco: perfar

Che ilmoronefacci il frutto bianco

Ma fopra il fico, e da quello inefto nafcerpoi il frutto di color bianco , comedi

moftrain queifuoi verfi.

Et imparaàmoronidimutare

Il fico, quel color nero fanguigno.

Noi da quefto habbiamo viſto

Una vitebianca , chefavinoroffo

Se ineſtarai la vite biancain una nera perche dall'arbore fottopoftaimparerà à

torne alquanto delfuo colore , e queftohà vifto anchora nelle vite moſchette , e

nelleviti dette da noi Greche , le quali quandofono ftate ineftate comela vite

Ellanichedette da noi fanno ilvino più colorito,e quanto piùritroverai l'incſta-

mentoſovrale nere,tanto più tingerà il colore . Nel montedi Somma leviti gre

cheineftatefovra l'ellaniche,fanno il vino piùcolorato di tutti.

Che i pomi nafcano roffi .

Sevorrai,farai con le carezze dell'agricoltura,cioèbuttando alle radici coſe graf-

fe, e calde. Duefono gli elementi, ò principij di colori il bianco, e'l nero, overo

roffo: la cultura fa il frutto colorito, cioè buttandofempreletame alle radici , e

e cosìfaranno così i fiori, come i frutti coloriti, più odorati , everdeggiaranno

di porpora più colorita così il difprezzo, e la negligenza le cofe nere, e colorate,

le farà fplendere di colorpiù debole,e piùdimeffo,overo più bianco. Beritio dun-

que con l'inaffiar d'urina,che le poma fifaccino roffe. Ma Didimo.

Che i granati divenghino più roffi.

Inaffiala pianta conacqua mefchiatacon liffivo de'bagni . Ma con altro artifi-

cio farai

Le mela di colore roffo .

Perche ifrutti fempre fogliono colorirfi da quella parte , chefono tocchi del So-

le, Berito ufa quefto artificio . Ficcai pali in terra , e poi piega quei rami dove

fono ifrutti con deſtrezza,che non fi rompano à i pali, e gli attacca, e poi vicino

àloro pongono vafi pieni di acqua con quefto avvertimento , che quando il Sole

venghi nel mezzo giorno i raggi del Sole, che percuoterannonell'acqua,rifletta-

no
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noinquei frutti,quel vaporecaldo, che così quel caldo vi conciliarà più colore ,e

verrà affai più bello. Con un'altro artificio, òforfe con virtù più occulta

Far le mela roffe

Sisforza Beritio, piantando, e feminando lerofefotto lafua pianta, e con que-

ftomodoconciliano color più roffo . Democrito quefto alle mele : ma

Per far i perfichi roffi

Promette, piantando lerofefotto la pianta. Può farli anchora facendo bere à i

femi i colori facendoveli ftare molto tempo à molle , e poi piantati , faranno i

frutti coloriti di quei colori . L'effempio.

Far i perfichi più coloriti

Può il cinabro , fe prima atterrerai l'offo del perfico , e dopo otto giorni , e poi

lo fotterrerai , perche in tanto fpatio l'offe s'aprono da loro ifteffe , e così porrai

il cinabro dentro quell'offo , e quefto poi fotterrandolo di nuovo, vi ufarai cura ,e

diligenza in allevarlo , cheprodurrà il perfico roffo. Eforfe così facendo de gli

altri colori , nafceranno così coloriti. Da Democrito. Appreflo noi è fama, fe

ben è affai conforme alla verità

Afar, che i perfichi nafcano fanguigni

Secavando dentro unaradice dipaftinaca già piantata , e vigorofa, che dal co-

lor difangue chiamamo carote , ci inchiuderemo un mandorlo di perfico , e

quãdo cominciarààfpuntarquel tenero gamboncello, vi fiufaran carezze,infino

àtanto, cheingrandifca , che al fin darà il frutto fanguigno . Sevorrai anchora

nelmedefimomodo

Che nafcano igrani bianchi nel granato.

Palladio l'insegna, perautorità di Martiale, fe vi aggiongerà al geffo la quarta

partedi terra, e per tre annifempre porrai quefta forte di terra intorno le radici.

Se alcun defia

Far i meloni di color fanguigno.

I femi del melone prima che fipiantino , porrai à molle in altro fucco rofſo per

tre, ò quattro giorni , avverrà facilmente : overo fe tu aprirai un poco quel cuojo

delfeme, che bafti à ricevere ilfucco dellerofe roffe, ò di garofali, ò difucco di

moroni, over'altri , che nonfieno nocevoli alle piante. Ecosìfacciamo noi con-

giettura , chequei melonifanguigni dentro, che nascono appreffo noi, fieno

fatti à quefto modo. E da quàvien quel modo , col quale ſi può

Far nafcere le pefche fcritte.

Come neaccertano tutti i Greci , il peſco nafcerà fcritto, fefotterrerai l'offa fue,

edopòfette giorni , come comincieranno ad aprirfi, aperte l'offa, ne caverò il

mandorlo, efopra quellofcriverò quello, che voglio con il cinabro, e dopò ripo-

fto nel fuo offo, e ligatolo, che ftienoben congiontiinfieme lefotrerrerai. Ma

perche tutte l'herbe che nafcono ne gli horti , tocche dal Sole, vengono più co-

lorite , come habbiamo innanzi detto , horfacendo di modo, che fian mentoc-

chedalSole, divarranno bianchiffime .

La lattuca come diventi bianca.

L'infegna Fiorentino , ſe tu defiderarai haver le lattuche belle :due giorni pri-

ma,
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ma , che l'havrai à ſtrappar da terra , ligherai lefue chiome, cioè le cime, che

cosìdiverranno affai bianche, e belle. L'imbianchiſce anchora molto l'arena fo-

prapoftale . Et appreffo noi

I cardoni divenghino bianchi.

Nelmedefimomodo, com'è detto. Efe vorrai

Far le bietole bianche

Cuopri le radici fue con fterco di bue, e come anchora habbiamo detto del por-

co apri permezzo il gambo , e pónivi ſopra una pietra larga, ò un pezzo di vafe

di creta , da Sotione. Ma

Far le fearole bianche

T'imparaColumella . Quando hannofparfe le frondi, le legherai con un leggie-

rolegame , e ponendovifopraun vafo di creta, fi fotterrano , e diverranno bian-

chiflime. Altri la fanno con minorefpefa, e faftidio,gli noftri hortolani le cuo-

pronodi arena, e divengono bianchi oltra modo. Se alcuno vorrà

Far gli afparigi bianchi.

Quando dal principio cominciaranno à pullular da terra, li porrai in una canna

bufata, e quando vorrai ufargli li fcoprirai.

Come poffino trafmutarfi i colori de' fiori. Cap. XV.

mefcolanza, che fifa di un fiore con un'altro, e con la loro vicendevole
trafmutatione , tanto ci dilettano con la varietà de' loro diverfi colori,che

nonpuòprefentarfi à gli occhi noftri fpettacolo poi dilettevole, hor quello, che

prima fiammeggiava d'un color porpora, fi muta in azuro , hor quel di color că-

dido di latte , fvanifca in un giallo verde , e pavonazzo , e con la mescolanza de

colori ci apportino maravigliofo diletto , nella contemplatione de'quali il no-

ftro intellettomaravigliofamente vi ficompiace dentro , e fommerfo dalla gran-

dezzadello ftupore, conofce veramente,che non bafta giongere all'eccellenza del

fatto , e ne refta di fotto . Eperò porremo le regole , come poffiamo trafmutare

i colori anchora ne'fiori. E come habbiamo fatto ne'frutti, temeremo così far

anco ne' fiori . E primieramente tentaremo ciò far con l'ineftamento . On-

de accioche

Igarofali pavonazzi, e bianchi diventino torchini.、

Noifeccharemo fopra la radice una pianta di cicoria, overo del fior bianco ,e

bugloffa, ma il meglio di tutti è la cicoria felvaggia,chefia vecchio,groffo quan-

to il dito groffo della mano, e poi lo partiremo per mezzo , come fogliamo far

nell'infitione , che apre il tronco per mezzo, e in quella fiffura vi porremo un gá-

bo di garofolo, fpiantato dalla radice, poi ftringeremo con un ligame, e l'atter-

ramo con letame marcio , e così farà un fiore , che fplenderà di un color celefti-

no , che non è cofa , chepiù grata pofla parer à gli occhi noftri . Cosìm'han det-

to molti amici : ma io havendone moltevolte fatto eſperienza , mai hò viſto co-

facorrispondente almio defiderio, perche viene di color pavonazzo . Igarofoli

bian-
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bianchificcati inuna paftinaca roffacavata, e poi coverta di terra al tempo delle

vindemie . Porrai fiori bianchi fargli pavonazzi fe nel medefimo modo detto, le

ficcheremo nellaradice della anchufa , cosi muterai il colorpurpureo nel pavo-

nazzo. Se vuoi

Far il gifmino , e la rofa gialli.

Perche il fiordella genifta è ilpiù bello , chegialleggia tra'fiori, e fe noi defide

riamo imitar quelcolorecol gifmino, e con larofa, lo faremo perinefto, e fe vo-

lemofarlo per inocchiarlo, e nonfipuò perla difcorde natura, e compagniafra

loro, noi l'effeguiremo perilbufare. Noi prima pianteremo la rofa , o'lgefmino

appreffo la genifta , trasferendo quelli nella terra, dove fono nati, perche affaif-

fimopiùvolentieri apprendono nella terra , dovefon nati , che nella foraſtiera ,

e cosìbufiamo la pianta , e come havremobenpurgata la pianta, ci ineftaremo

la rofa , rafo la pelle d'intorno intorno, poi ottureremo colluto , e ligamo , poi

comefarà abbracciata, & unitafecodaltronco crefcente,la tagliaremo dallafua

radice , efegaremo il tronco da fopra l'ineftamento , così la rofagialleggierà nő

fenzagrandiffima dilettatione dellavifta,e cosìmedefimamente il gifmino.Que

fte pianteverdeggiano appreffo noi di così falfo, e bel colore , chequafi coftrin-

gano la viftade gli occhiàmirarle. Pofſiamo anchora con altro colore infon-

dendo nelleradicifue colorarifiori . Se ne piaceràfare

Che i gigli diventino roffi,

L'impareremo,comeprimal'infegnò Fiorentino.Se s'apriranno con grandiffima

diligenza i bulbi , e dentro quelli vi fi butterà il cinabro con abbondanza, overo

altro colore , e farà molto buttato da quel colore , ftando in cervello, chenon fe

rifca i bulbi , e poi coprirai in terra graffa , e letamata , così haurai gigli roffeg-

gianti: confimile modo à quefto infegna Anatolio

Far i gigli di color di porpora

Quando fioriscono , torrai dieci , òdodeci di quei bulbetti fuoi, e legatoli infie-

meappendiſopra ilfumo , perche da' gambi refteranno certe picciole radicette,

fomiglianti a'bulbi, quando dunque verrà il tempo dipiantargli,liporrai àmol-

lol'ifteffe radicette nella fecce di vin nero , finchevedrai , che fon ben fatij di

havertirato à fe quel colore della porpora , togliele dilà, e piantale in quefto

modo,buttando alle radici di ciafcuna feccie di vinoin abondanza, così igigli,

chenafcerannodi loro , daranno i fiori porporeggianti . Caffiano fimilmente

fi sforza

Produrre Phedera bianca

L'hederaprodurrài corimbi bianchi , fe infonderemo nellefue radici terra bian-

ca, mefla à molloperotto giorni . Con la coltura faremo lemedefime cofe , chet

habbiamo detto ne'frutti, perche buttádovi del graffo letame appreffo, i fiori sé-

predivengonopiù coloriti , finche divenghino neri, onde fpeßohabbiamo fatto

i garofali neri . Ma al contrario poi farai , che

La rofa, il garofolo , e le viole biancheggino,

Sele difprezzerai, ne inaffiandole, ne trafpiantandole , nezappando , nelctama-

do, in queftomodo fimenticata nellefelve , comedi ciò ne è autore Teofrafto,nő

folo
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folofimili fiori : ma quafi tutti imbianchifcono . Conuno anchora affai diverfo

arteficiofaremo, chebiancheggino le rofe , ò li garofoli, fe quando cominciano

adaprirfi, le fuffumigherai col folfore , e fubitodiverranno bianchi . Da Didi-

mo. Laroſa biancafe la fregheraiſopra la ruggiada de’ceci di terra roſſa.

S

Come ifiori , & ifruttipossano divenirpiù odorati.

Cap. XVI.

E habbiamo fatto dimodo, che i frutti, & ifiori con il medicato colore ci han

datodiletto, horcomefaremo, che non faranno difprezzati per la fragranza

di odore, il che effeguiremo convarij artificij con l'inefto,inaffiamento , &altri

artificij. E percagion di effempio infegnamo

Ilimoni comefifaccinopiùodorati.

Se quella minimafpecie di limoni,detta volgarmentelimoncello picciolo,l'ine-

ftaremo nel citro, torrà dal fottopofto troncoun grandiffimo odore , e quante

volte più reiteraremo l'inefto fopra ilmedefimo,tanto più foavemente fpirarà il

fuo odore, il che èda noi ftato continuamente provato ne' noftri horti Napoli-

tani.Così di

Far le pera , che odorinopiùfuavemente

Havemopoteftà ineftandolefopra il cotogno , percheſpireranno d'un

giocondiffimo odore . Ma Diofane

Far le mela più odorate

grato , e

Promette, fe farannoineftatenelle cotogne, e far quelle melabelliffime , chein

Athene fi chiamano melimele, dove imagino effer venuto dall'infito fopra le me-

lacotogne di quel melo,chenoi chiamiamomeloappio, & à quefto modo haver-

lo trovato AppioClaudio . Et à queftomodoimagino,che fiano ftate fatte l'altre,

chehavemo appreſſo noi roffe , & altre di color di ruggina diferro del medefimo

odore,nèftimo poterfifar altrimente. Così habbiamo noi fatta

La rofa centifolia odorofa fare

Se tulavorrai fimile , ineftala in quella rofa , che dal maraviglioſo odore di mu-

fchio èchiamatamofcata :ma ſempre iterando l'infitioni , così diletterà conl'o

dorenon meno,che diletta hor con la bellezza della roſa , e con l'infinito numero

delle rofe . Inocchiandola apprende ottimamente , efafubito gran crefcimento.

Pocolontano da quefto artificio poffiamo

Far la vite mufchiata

Cosìinfegna Paſfamo . Se vorrà rendere odorato unavite , quando fi piantano i

farmenti delle vite, aprendoleun poco, riempile dimuſchio, come habbiamoin-

nanzi detto. Ma farà piùutile bagnare i farmenti con mufchio , e così ineftarli, ò

piantarli. Noi con più leggiero artificio ineftando il rampollo,l'ongemo di mu-

fchio , ò lo poniamoàmollo per alquanto tempo in acqua di rofe , nel quale fia

diffoluto acqua di mufchio . Cosìanchora

Far i limoni odorati di cannella,

Hab.
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Habbiamofatto,ongendo i rampolli da ineftarfiò di olio di cannella, ò di effen-

tiafua , ajutandoli con grandiffima diligenza , la qual fpecie è ufitata appreſſo

noi , e chiamati appreffo noi limoncello incannellato . Et anchora un'altro arti-

ficio difeminarifemi prima ſtati à mollo nell'acque odorate, e così havemo gli

frutti odorati, &aromatici. Come fe vogliamo

Far i carcioffi odorati

Come dice Caffianoda Varrone. I femi loro ftiano àmollo nel fucco di rofe, ò di

gigli , ò di lauro, ò di alcuno altro fucco per tre giorni,e poifeminarlo . Faremo

li carcioffianchordi odor di lauro , togliendo il frutto del lauro,e bufatolo , poni

inquelbufo ilfeme del carcioffo , e così lo pianterai . Palladio da lui .Anchora fe

iloro femibagnerai pertre giorni nell'olio del Lauro, ò di Nardo, ò di Opobal-

famo,ò fucco di rofe, ò di maftice, e poi come fon fecchi,li pianterai, naſceranno

delmedefimofapore , di cui havranno prima bevuto l'odore . Fiorentino fa di

queftomodo

I meloni, che fpirano odor di rofe.

Ponendo infieme i femi loro con le frondi fecchedelle rofe , e piantandolean-

choramefcholate con quelle . Noi Phavemo fatte di odor di mufchio , aprendo

quella parte del feme didove hà da pullulare il germoglio , e poi l'havemo pofto

àmolloin acquadi rofe diftillata, dovehavemo prima diffolutomufchio,perdue

giorni,ecosìpoi l'havemo piantate. Così anchora habbiamfattp

Che la lattuca nafca odorata .

Il feme della lattuca pofto nel femedi cetro , e così feminato . Nel medefimo

modo

Far nafcere il fior di odor di garofoli

Imparerai, fe i femi loro porrai nella polvere de'garofoli, ò nell'olio , ò nell'acqua

diftillata,e così poi piantati,e così i fiori riceveranno odor di garofoli, e con que-

ftoartificio, e carezze io ftimo, chefia fatto quel fiore, che havemo fempre nelle

mani, vulgato dell'odor de'garofoli indiani , chiamamo garofolo , perche vera-

mentenafconofelvaggi pertutto : ma piccioli , di poche frondi,e ſenza odore , e

gli hortolani , overopoftoilfeme à mollo nell'acqua di garofoli , òbagnato nell'

olio, ò paffate permezzo le radici con ilgarofolo, e così piantate, haverricevuto

quell'odore. Aggiungeremo à quefti ilmodo

Che l'agli nonpuzzino

Seli pianterai , efpianterai , quando la Luna farà fotto terra , non havranno

così bruttapuzza. Da Sotione . E

Le rofe più odorate

Far potrai , fe appreßo loro vi pianterai li agli . Da Teofraſto,

e 2

Come
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SON

Comepossiamo conciliare dolcezza, efuavità a' frutti .

Cap. XVII.

ONOalcuni alberi, che aprendogli il tronco , ò tagliandone alcuna parte, en-

trando per quella l'aria, e'l caldo foraftiero s'infermano , e calando quella

corrottione infino alle radici marcifcano, e fubito muojono.Sono poi alcuni, che

foffrifcononon folo lepiaghe:ma l'aprir permezzo il tronco , e lafciarfi trivellar

permezzo,c così dal portarpoco frutto,ne portano poi molto, come è il granato,

il mandorlo , c'lmelo , ne' quali molto ce neferviamo , che ferite portano frutto

migliore, e piùfoave, perche tirano à lor tanto cibo , quanto baſtano à digerire, e

di là poi purgano quel nocevole humore(come accadefpeffevoltevedere negli

animali ) e'lreftante digerifcono piùagevolmente , laonde producono poi frut-

tipiù belli,e difucco piùfoave, perche vivendo di fcorza delicata,dopo aperte, e

tagliate alcune parti, agevolmente fi ftringono, c. s'incollano infieme . Noi fare-

mopiùdolce i frutti, prima con l'inefto, poibufando lapianta, overo aprendo, e

gon altri modi ridurremo il frutto più dolce, con l'inefto

Far le cireggia laureate

Poffiamo . Havemo detto prima , che con l'inefto poffiamo emendare alcuni vi-

rij delle piante, & aggiongervi alcune doti, perche fe avvien, che unfrutto fia ri-

fiutato per lafua troppa dolcezza,ineftandolo fopra un'albero alquanto amaret-

to,da quella mefcolanza nevieneun fruttopiùfaporito. Plinio diffe, che il cireg-

giofipoteva ineftar fopra il lauro , e di quell' inefto poi nafcerne le circggia

laurec . Palladio.

Il cireggio nel lauro pur s'inefta ,

DePuno, e Paltrofangue ilparto mifto,

Di verginal vergogna il volto tinge.

A noftri tempiin Napoli fon cominciate comparir le cireggia lauree , conun

certo amaretto molto gratiofo , fpecie molto gentiliffima, e che avanza tutte le

reftanti,di grandezze riguardevole, difuccofanguigno, & inuna grandiffima

dolcezzavi fi fcorgeunpoco di amaretto,che non perquefto fconcia il fuo fapo-

re,nèper la molta dolcezza da alcun faftidio. Fannofianchora

Le mele dolci ineftandole nel cotogno

Se ineftarai le mela nel cotogno,contrahonounfapor dimele, chiamate appref ,

fo gli Ateniefimelimele,quafi difapordi miele,da Diophane. Hor infegnaremo,

comeconl'ajuto dell'agricoltura i frutti poffano farfi più dolci , cioè bufando il

tronco, e fendendolo intorno intorno, & altri caftighi, come dicono gli agricol-

tori, per il qualefudando quel nocevolehumore, vengono à farfi dolci. L'effem-

pio farà . Se

Far , cheilmandorloportifrutto più dolee.

Vorrai,l'infegna Ariftotele. Ficcandoun chiodo nel mandorlo,accioche daquel-

do diftilli lagomma, permolto tempo diviendomeftica, e con questo artificiogli

alberi



Di Gio: Battifta della Porta . Lib. III. 125

alberifelvaggi fi fanno domeftichi . Teofrafto dice. Se alcuno fcalzando intorno

l'albero con la zappa , e della parte di fotto perforando il tronco per quattro diti,

lafci fcorrere lalagrima da tutte le parti, diverrà il frutto più dolce,perche ilmá-

dorlo bufato ficaftiga . Se poftovi un legnetto purgherai l'humor,che fcorre , e

farai quefto perdue, ò tre anni, da amara che fia , diverrà dolce , perche quella

amarezza viendalla molta abondanza del cibo , e foverchio humore, il che viene

à caftigarfi,cioè mancare con quel bufare,perche comefarà liberata di quello hu

more,pafla la fuafertilità in fruttimigliori, e piùfoavi;perche l'humor , che refla

fi puòdigerir più agevolmente . Africano afferma , che da amare poffano divenir

dolci , fe fçalzando intorno l'albero quattro diti lontano dalla radice , fe faràun

buco nel tronco, per lo quale poffa purgare quello nocevolehumore. Plinio .Le

mandorle da amaredivengono dolci, fe fcalzando il tronce, bufando dalla parte

di fotto,la purgheremo di quella flemma, chefcorre . Mafeno alcuni, che inquel

bufo pongonomiele,accioche non ftia così vacua,& otiofa, imaginandofi, che

fucchi per la midolla infino che difcorronofrutti come perun canale. L'effempio

farà fe vogliamo

Far li citri dolci

Quefto frutto non fimangiava all'età di Teofrafto , ne alla memoria degli avi di

Ateneo,come ilmedefimo riferisce, ne à tempo di Plinio,laonde Palladio fù quel-

lo,che mutòle midolla fue agri, in dolci, le cui parolefon quefte. Si dice lemidol-

la agri mutarfi in dolci,fe i fuoi femi,che haveranno da paftinarfi,faranno pofti à

mollo nell'acqua melata, overo nel latte dipecora,che farà meglio. Altri nelme-

fe di Febrajo bufano il tronco dell'arbore fotto vicino alle radici con bufo obli-

quo,dimodoche non efca fuori da l'altra parte , e da queftobufolafciano fcorre-

rel'humore, fin tanto cheifrutti faranno maturi , all'hora riempiono ilbufodi

loto , così quella midolla dimezzo dicono,che diventi dolce . Questo medefimo

dice Pontano ne'fuoi horti degli Hefperidi

Madove Partenon aggiunge ? il tronco

Foratofia nellapiùbaſſa parte

Efia'lforameunpalmo, e non avanzi

Il dito greffo , & habbii labri intorno ,

Edi liquido mielriempi il bufo,

Ecnopripoi labocca con unfaffo,

Acciono'lfecchi il Sol: mapoiche il tronco

Secco s'havràfucchiato ilchiuso humore,

Echedefia di ber con nuovafete.

Butta dibiondo mel nel cavo bufo ,

E delnettarTimbreo riempi il tutto,

Einaffia leradicidell'humore ,

Che fparge l'human corpo , intantotogli

Legemme , che darami efconfrendofi,

Edellamelataacquaempi dinuovo

Lelabra, acciò da bere à ler non manchi,

Che

1
1
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Che ilmandorlo amaro divenghi dolce.

Palladiobufa il tronco permezzo,e vi pone dentro un conio bagnato di miele,

Che i cocomeridivenghino dolci.

Se porrai i femiàmollo in liquori dolci,quando fe lebeveranno portarannodol-

cifrutti . Teofrafto infegna àfar i cocomeri dolci:fe il feme, pria chefaràſemina-

to , fia pofto à mollo nel latte, overo nell'acqua melatà. Columella. Il cocome-

rodiverrà tenero,e giocondo,fe pria che lo femini,lo porrai à mollo nellatte.So-

nomolti,i quali lo pongono nell'acqua melata, accioche diventi più dolce. Da

quefti Plinio,e Palladio

Cheicarcioffidivenghino dolci

Sei femi de'cardi le porrai à mollo nel latte , ò nel miele , e poi chefaranno fec-

chi ,fi feminano , tireranno à fe la dolcezza . Come dice Caffiano da Varrone,

Così

Ilfinocchio diverràdolce

Seifuoi femi faranno piantati ,che pria fiano ftati àmollo nel latte,e nell'acqua

melata,ò fe porrai il feme nelli fichi fecchi, e poi piantati . Medefimamente

Far i melonipiù dolci.

Infegna Palladio . Ifuoi femi pertre giorni fi porranno à mollo nel latte, ò nell'

acqua melata,e come fono fecchi piantarfi,edi quà divengono più foavi

Che le lattuche divenghino dolci.

Se alcuno irrigherà la fera con vino melato, e fi lafcierannobere finche fiano fa,

tij,per tregiorni faranno dolci,il chel'have imparato Ateneoda Ariftoßeno Ci-

renco. Che

Il rafano diventi dolce

Porrai à molloun dì,&unanotte i femi da piantarſi nel miele, overo nel vino

dolce. Da Palladio, e da Fiorentino. I rafani faranno dolci, i femi de'quali faran-

no ftati à mollonel vino melato, ò nelfucco dell'uve paffe. Poffiamo anchora, e

concarezze della cultura far d'altro modo,che i frutti divenghino dolci,overo fe

faranno amari, buttando alle radici acque calde, fterco,morchie di olio,e fimili,

-Come fe volendo

Far dolce il mandorlo amaro.

Noibuttaremo alle radici cofe agri , accioche per laloro caldezza megliodigeri-

fcano,e portino frutto più dolce.Teofrafto. Se ci ferviremo di alcuni fterchi, edi

più gagliardi, come di quel del porco,i mandorli di amari diverranno dolci, ma

ilmandorlo fi muterà dopo tre anni, peròfarà convenevole ufar la cultura per tá-

to tempo.Africano.Se fibutterà alle radici fcalzateurina, ò fterco di porco diver-

rà più dolce . I Quintilij da Ariftotele . Nelmefe di Marzo fipone alle radici de

mandorli lo fterco di porco,perche di amare diverranno dolci. E Palladio butta

d'intorno le radici fterco di porco. Nel medefimo modo fi poffonofar

Che li granati agriportinofrutto dolce.

Chedi agri,& amari divenghino dolci,infegna Ariftotele nenel libro delle pian

te.Buttando fterco di porco alle radici , ò inaffiandole di acqua fredda diverran-

no i granati più dolci , e piùmigliori . Teofrafto . Buttafi urina nelleradici delli

gra
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granati , ò feccie di pelli:ma non molto , perche leloro radici defiano effere mor-

ficate,e ciò perlungo tempo,ogni terzo anno, come habbiamo detto de'mandor-

li, percheleradicide' meli granati durano più lungo tempo . La cagione è una

mollezza peculiare , la qual fi butta alle radici . Perche lofterco di porco, overo

quellocheè così gagliardo come quello, buttato fopra le radici de' meli granati,

addolcifce ilfucco,e di più l'abbondanza, e la freddezza dell'acqua induce qual-

che mutamento . Pallamo comanda , che intorno intorno fi fcalzino le radici , e

vi fibutti fterco di porco , epoi buttandovi la terra, inaffiar conurina di huomo.

Columella. Se le melagranate produrranno frutto agro,e pocodolce, conquesto

modo fi emenderà:inaffia le radici con urina vecchiahumana, ebuttavi fterco di

porco, edi huomo, quefta medicina per i primi anni farà produrre il frutto vino-

fo,dopo dolce, & ameno. Plinio diceda luile cofemedefime.

Che il melo diventi dolce

Da Anatolio , perche il melo godemolto dell'urina , e però è da inaffiarfi conti-

nuamenre di quella . Alcuni vi pofero fterco di capra, e buttano alle radici feccie

di vino vecchio,e faran frutto più dolce. Teofrafto dice. Se ilmelo di primavera

farà inaffiato di acqua calda,diverrà migliore, e la medefima acqua buttata alle

herbe,diverrannopiù dolci . Comeper effempio,

. Che le cicorie divenghino dolci.

Moltecofe,che inaffiate diacque falfe lafcino la ſua amarezza, & acquiftino dol-

cezza. Teofrafto,accioche le cicorie lafcino tanta amarezza,comanda, che s'inaf-

fino di acquefalfe, overo fi debbano piantare in luoghi falfi. Il medefimo nello

Caulo , che divenghi dolce

Avviene,e perògli Egittij inaffiano il caulo di acqua mefchiata col nitro , che

diventi piùdolce, perla qual cagione piantata ne luoghi falfi, èmolto eccellen-

tiffima.Perche purga l'innata agrezza,e la falfezza del caulo. Il medefimo per

Farchelabietola divenghi dolce.

L'inaffia pur con acquafalfa, e ftima che divenghi migliore , e Plinio riferiſce da

lui le cofemedefime. Finalmente

Laruchetta divienpiùſoave

Se farà inaffiata con acque falfe, e butta fuori foglie più buone à mangiare . Uſa»

noanchora altre carezze di cultura,epromovonoi camangiari più foavi al gufto,

tagliando i cauli. Acciò dunque

Albafilico nafca più foave

Gli fecanoil gambo , perche i germogli, che rinafceranno, faranno epiùfoavi, e

più dolci,e Teofrafto ne adduce la caufa evidentiffima.Per lamedefima cagione

Che la lattuca rigerminipiùfoave

Teofrafto comanda,chedopofecati i primi germogli,ò gambi,ifecondi, che na-

fceranno,faranno più foavi,perche quelli,che primi germogliano ,fono infipidi,

e pieni di latte , comepoco digefti, & i fecondifono al gufto piùfoavi , mentre

fon teneri. Con la medefima ragione

Il porro divien più dolce.

Dice il medefimo, come il porro dopo fecato, e di nuovofecatogerminerà, la cui

cagio
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cagione affegna nel libro delle caufe . Perche la prima germinatione è molto de-

bile , & il fimile dice avvenirenegli altri camangiari . Perche il troncar i primi

gambi, apportafempre ài fecondi maggiorfoavità. Hor con varij artefici faremo

piùdolci i camangiari. Credde Sorione,

Che gli agli divenghino di faporpiù dolce

E più foave,quandofuffero piantati i fpicchi acciacchati , overo quandofi pian-

tano vi fi mefchiaffero feccie di olive. Con altro affai diverſo artificio

Che le cipolle divenghinopiùfoavi

Faremo,fe confideramo,che fra le piantefono alcune vicendevoli amicitie,&ini-

micitie di nature , e chefi ajutanofra loro, e chefi diftruggono, fele noci fi me-

fchiano con le cipolle , fifervano più lungo tempo , alle quali rendono quefto

cambio,che letogliono gran parte della agrezza. DaPalladio.

I'

Che i frutti, che crefcono ricevino tutte leforme,

e l'impreffioni . Cap. XVIII.

L cafo alle volte dimoftra affai ( come accade fpeffo ne'citri , che crefcendo

s'incontrano con tanti bufi , e con alcune fcolture , e li veggiamo poi crefcere

con varie imagini , impreffioni, e fugelli ) le quali confiderate poidahuomini in-

gegnofifono accrefciuti connon poca fatica, efattonemoltevolte l'eſperienza,

s'accommodano all'ufo . Onde i verfi.

El'ufo, e lafatica il vero maftro,

Che à miferimortai moftra nove arti

E nuove esperienze delle cofe,

Ecome moltinon fanno le cagioni, apportano non poca maraviglia à chile có,

fidera,che par che accadano contro l'ufo della natura, perche fe à pomi che cre-

fconotuttavia vi accomoderai intorno alcuni vafi , crefcendo valorosamente,

riempieranno quelle forme,e fi veftiranno di quelle forme , che vuoi , efe à quei

luoghi vi fi ritrovaranno colori pofti, e accommodati à luoghi dovuti, dipinge-

ranno ifrutti di colori, come naturali . Laondefpeffo fi veggono capo di huomi-

ninelle crifomole con i denti bianchi,con le guanci roffeggianti,con occhi neri,

e che perduto ogni verdezza, imitino il capo humano . Ma di quà ſi manifeſta di

Africano il

Modo,come il citroprendaforma di una tefta humana

di cavallo , overodi alcun altro animale . Farai unaforma di creta , odi geflo

molle della grandezza del frutto, che hà da effere, e comefarà fecca , l'aprirai per

mezzo con una punta di coltello , e ne cavarai fuori il medollo , efi poffano poi

commodamente congiungerfi . Se quellamascherafarà di legno , fia cavadentro,

fe di creta, quandol'havrai cotta, & il frutto comincialargamentead ingroflare,

rinchiudilo nelle forme di creta: ma lafcia però aperto nel luogo, per il qualfi pó-

ga il pedicino,poi legherai con un ligame gagliardo, accioche crefcendo il frut

to non s'apra,e l'uferai à crefcercivi détro,da che fono piccioli, quando poi faran

cre-
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1

crefciuti, e pervenuti alla loro debita grandezza, ti darà quelle figure , & effigic,

cheti piacque d'imprimervi Ilmedefimo habbiamo primainfegnato da Fioren-

tino. Pontano col medefimo artificio.

Mafetipiaceràforfe d'indurvi

Nuoveforme nelcitro, che all' hor crefce,

E del melomutarl'effigie, e'l corpo.

Tuponiintorno alfrutto, over di legno

Odicretaun modelcavo, ividentro

Siformeran lemembra, e vedrai alfine

Mutato ilcorpo nell' oppoftaforma

Che ilgranato, pero, melo,ricevano ogniforma.

Faremo,e prenderà ogni figura, che gli farà intorno circondata , fe la medefi-

macura, e diligenza ufarai , chehabbiamodi fopra narratodal medefimo autore.

Infomma dicafi quefto , chetutti i pomi degli alberi riceveranno tutte le forme

degli animali , fe alcuno li chiuderà in quelleforme fcolpite, e li farà crefcere ivi

dentro . Cosìanchora

1 cotogniprenderannoforma di animali.

DaDemocrito,fe farai, che crefcano dentro i modelli di quelle forme . Ma vera-

mente, conpiùleggiero artificio

Trasfigurar i cedruoli in qualsivogliaformache vuoi

Potrai.Sefarai le forme di creta , e lelegharai intorno i frutti , quando fono pic-

cini , perche crefcendo riempiranno leforme , e quei caratteri . Laonde aprendo

una cannaperlungo,e cavatala bene , & accomodatala intorno al frutto del ce-

druolo,ò zuccalunga, crefcendo riempirà tutta la lunghezza della canna. Plinio

conobbe ciò . Crefcono i cedruoli in qualfivoglia forma , che tu vorrai , e lo

costringerai, eper lo più in forma di un torto dragone,c la zucca in ogni modo fi

allungarà,nelleguaine pieghevoli,dopo che farà sfiorita. E fe porrai la zucca ro-

tonda in mezzo duo defchi ben ftretti, crefcerà in un orbe piano,e finalmente pré-

derà tutte quellefigure , nelle quali farà eoftretta. Fingerai le zucche àmodo di

langene,overo informa di pero acuta, felegarai conunvinchio in quella parte ,

dove defideri,che venghi ftretta, e comefaran fatte, le feccherai,e le farai vacue, e

quando andrai in viaggio,te ne potrai fervire in vece di orciuolo, fe purnella via

havrai fete . Di quà anchora diremo comepofla farfi,

Che un mandorlo nafcafcritto

Porrai à mollo il mandorlo perduo, ò tre giorni , e dopo rompiamo l'offoleggier-

mente,accioche il nocciuolo non refti offefo, & in quello fcriverai ciò che ti pia-

cerànon molto àdentro,poi fi chiudano in una carta, overo involti inuna pèzza

di lino,c circondatolo di luto,illetamala bene,e come darà i frutti,li darà fcritti

intorno. Nel medefimo modo

Nafceranno leperfichefcritte

DaDemocrito,dopo che ti havrai mangiato il frutto del perfico, poni à molloper

due, ò tregiorni ilfuo offo,poi aprilo leggiermente,& aperto che l'havrai , torrai

da dentro quel nocciuolo , overmandorlo , efcriverai ciò che ti piace non molto

R den-
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dentro, e dopo involtoloin una carta piantalo , e così tutto, che havrai ſcritto

favra quelmandorlo, tutto ritroverai fcritto fopra il pomo. Ma

Il fico nafcerà fcritta

Se alcunofcriverà l'imagine di quello, che defia nel primo occhio del fico, che

mature porteranno feco quei lineamenti. Noi col geffo cotto, e poi fatto liquido

con l'acqua,habbiamo fcritto fopra il melo cotogno, ò corteccie del granato al-

cune lettere counoftile,e quando vennero alla dovuta grandezza anchora viap-

parevano leveftigia de'caratteri,fregandole unpoco fovra,apparvero più fplen-

denti.Harpar che m'avanzi

Finger una mandragora.

Dico quella fatta con arte, la quale da ciormatori , e da falta in banchi fi vende

alle donnicciuole. Habbi una radice di brionia,e con una punta di coltello acu-

to intaglierai ivi una effigie di huomo,ò di donna,aggiungendovi il feffo, e quá-

do l'havrai finita,có uno stile acuto andrai pungendo il pettenecchio, ela tefta,

luoghi dove fono i peli, e porrai in quei buchi,miglio,ò fimil feme,accioche cac-

ciando leloro radicette, imitino i peli, e cavando in terra un picciol foffo, la fot-

terrarai per tanto tempo, che habbi fatto una corteccia intorno come vite,e but-

tate quelle radicette, comefuffero peli.

Accioche tutti i fruttifianopiù teneri , belli, e dipiù allegra

forma. Cap. XIX,

' Inalmente pernon lafciar cofa à dietro , narraremo molti modi di coltivare

d'intorno a' frutti, & ad herbe, che nonfolo divenghino più dolci,maggio-

ri,e più teneri, e più faporiti:marifplendano di bellezza più maravigliofa, & al-

Iegra. E primo ,

Che il melo, & il mirto divenghino migliori.

Scrive Teofrafto,fe farà inaffiata con acqua calda,diyerranno migliori, che il mir-

toanchor nafcerà fenza quel nocciuolo di dentro . E quefto è stato conoſciuto à

cafo, ritrovandofi appreflo adun bagno fmenticata . Ma fe ti piace-

Cheifichigerminino più felicemente

L'inſegna Columella . Per far che gli alberi fiano più fecondi , e più gagliardi .

Quando cominciaranno à dar fuori le frondi ,bifogna tagliar le fommità de'rami

conun coltello,facendo così femprefinche farà perfettamentefronduta, e poi bi-

fognafpargere alle radici rubrica mufchiata con l'amorchia , e con fterco huma-

no,perchequel rimedio fà produr i frutti più abondevolmente, e più pieni, e mi-

gliori. Da cui Plinio, e Palladio. Quando i fichi cominciaranno à produr le fron-

di , accioche faccino molto , e groffofrutto , nel principio che cominciarà à ger-

minare, bifogna tor tutte le cime de'germogli , lafciando folo quello, che stà nel

mezzo dell'albero , Palladio

Far il moronepiùfecondo , e di migliorfrutto.

Scrive, molti haverlo infegnato , fe bufato il tronco diquà, e di là in ciaſchuno

di
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di quei forami ci ficchiamo unlegnetto , di quà di terebinto , edi là di lentifco.

Promette Didimo

Che le palme, eipruni crefcanopiù alti .

Colerai la feccia vecchia del vino, e ne bagnerai le radici , e vi giova anchora

fpargendovi del fale . Se vuoi

Che ilmirto verdeggi dipiù lietachioma,

L'havrai da Didimo , e partorirà più abbondevolefrutto , fegli aggiungeraila

rofa per compagna , & il mirto ftando in compagnia con la rofa diverràdi più

abbondevole frutto . Così

Larutapiù tenera , e più allegragermoglia

Se l'inefterai nelfico, e diverrà moltoeccellente come nedice Teofrafto,ineftan-

dola nellafua corteccia, e poi coprédo con terra,dal qualePlutarco ne'convivij,e

Plinio. Quella fola ruta loda Diofcoride, la qualnaſca fotto l'arbore di fico. Ari-

ftotele ne' problemi dimanda la cagione . Finalmente è tanta l'amicitia , che fà

con lafico, che mai verrà più allegra, chefotto ilfuo arbore. Se vuoi

Cheicarcioffinon habbinofpine ,

Se le cime de' femi de' carcioffifregandoli fopra una pietra li farai gli angoli più

groffi . Da Varrone

Chelalattuca diventi tenera, e chefieda

Palladio infegna comefifacci tenera ; fe farà divenuta dura per vitio del luogo,

del tempo, èdelfeme ,fe farà fvelta da terra, overodi nuovo farà piantata . Che

diventilarga, come fe fedeffe:e che diventi più larga, che lunga, l'infegna Colu-

mella .Quando la lattuca havrà qualche crefcimento fe li ponga fopra la cima ,

un pezzo di vafo di creta, perche caricata da tal peſo fi diffonda in larghezza :

Plinio: Giova molto piantar le radici bagnate nel fimo, e fcalzandole, riempirla

Fiorentino . La radice della pianta traslata , quando farà creſciuta nell'altezza di

quattro diti,fcalzata intorno,fi ponga intornoletame frefco, e cumulata di terra

intorno s'inaffi, mentre perderà di crefcimento , e quando ufcirà fuori il germo-

glio , fiatronco col taglio del coltello , al fine fe le ponga fopraun pezzo di vafo

non vitreato . Accioche

Le cicorie diventinopiù tenere, epiù larghe

Col medefimo artificio . Quando hanno fatto qualche crefcimento , pongafifo-

pra il gambouna pietra,che fopraprefa dalpefo, fe diffonde in largo.

Che ilcaulodiventipiùtenero

Inaffiarfi con l'acque falfe.Da Teofrafto. Gli Egittijl'inaffiano di nitro liquefat-

tonell'acqua, e così divien piùtenera. Et accioche

Ilcedruolo divenga più tenero .

Ifemi prima, che fi feminino,fi pongono àmollo nel latte. Da Columella.

Far ilporrofecato.

Se vorrai,bifognafeminarlo denfamente come fcriffero gli antichi,e lafciarlo co-

sì, e poiquando èben crefciuto , fecarlo . D'altromodo . Quandodopofeminato,

ftarà gagliardo , dopo due mesi lo fecherai, e ftia ne'fuoi luoghi: ma bifogna aju-

tarlo con acqua, eletame. Da Palladio.Hor venghiamo àgli moftruofi nafcimen

R 2 ti
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ti dell'herba dragone,e della cipolla fecata. E primo

Ildragoncello herbacomefigeneri .

E cofamoltodivolgatafrà gli hortolani, chedalſemedi lino ficcato nelle cipolle,

overonelle cipollefcille ne'lidi di mare, non cavate dal fuoluogo,overo nel ra-

fano,nafcer l'herba detta dragone,così famofaper l'infalata. E fe da molti fi van-

ta , che fia da loro ſtata fatta , molte volte fatta da noi l'eſperienza non v'è mai

riufcita . Colmedefimomodo di feminare

Comefigenerinole cipolle afcalogne

Infegnano,cioè,fe alcuno torrà i fpicchi d'aglio, ele porrà nelle cipolle bufate, e

poi le piantarà,che fi trafinutano nelle cipolle afcalogne. Hor veggiamo

Comenafcalapio crefpa

Theofraftopromette,che l'apio nafcerà crefpo,ſe dopo feminato fe li volgafopra

unaColonnadimarmo,perche calcatofotto terra, non hà comepotersi allargare,

Columella . Se vorranno far l'apio con lefrondi crefpe , il fuofeme pofto prima

nel mortajo, e pèſto con pistellodi falce,e spogliato delle fue corteccie, & involto

in pezzadi tela,fi fotterri . Si può far anchorafenza tanta fatica; fi feminano come

fivoglia,dopo chefarà nato,il fuo crefcere farà ritardato da una colonna dimar-

mo, rivoltatagli fopra . Il medefimo da lui dice Palladio , e Plinio . Speffe vol-

te noi

Far ilbafilico capilluto

Habbiam vifto,dopo feminato, vi feminerà il feme di orobanche, overo podagra

dilino , chedopo chefarà germinato , da ſe ſteſſo avolgendofi intorno per i ger-

mogli del bafilico,e rivolgendofegli intorno l'intriga tutto, overo fenato altro-

vene torremoun pezzo di germoglio,e lo lafciaremo fra i fuoi rami, farà il mede-

fimo inpochi giorni, così l'involge tutto conuna denfa chioma, che non poffa

defiarfi cofa più bella. Si fa anchora

L'hederaornatadi bei corimbi.

Se alcuno bruggiando tre conchigli, e pefti , fpargerà fopra i corimbi, ò fpar-

gerà di ruggiada di alume . Da Caffiano. Teofrafto narra una cofa parti-

colare , benche ridicola acciò

Che il cimino venghipiù lieto.

Perchebifognabiaftemarlo , e maledirlo quando fi femina ,& il medefimo dice

da lui Plinio. E dell'ocimo, perche dice, che viene più allegro , e più copiofo,fe

faràfeminato conmaledittioni . Se havrai à diletto

Far i cedruolilunghi , e non acquofi.

Li farai in quefto modo,fe porrai fottolorounmortajo,ò altro vaferipieno di ac-

qua, lontanoda lui cinque , òfei diti, perche ritroverai l'altro giorno,che tanto

lunghi fi fono diftefi. E fenon fi troverà acqua nel mortajo, ritornano indietro,

e s'incontrano , così godono della humidità. Farai gli cedruoli non acquofi , sì

nel luogodovehai fatto la foffa,nella quale hai da piatare il cedruolo,neriempi-

rai lametà di effa di paglia,òfarmenti, e poi coprendola di terra,pianta il feme,

e non inaffiare . Di tutte quelle cofe , che habbiamo detto infin'hora. Così pof-

Liamo accommodare un

Albero
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Albero, che contenga i frutti di molti.

Laqualhabbiamo vifto, e per fcherzoſpeſſo l'havemo chiamato arbore del pa-

radifoterreftre. Ella era di altezza,e di groffezza non difpiacevole, pianta in un

vafeaffai commodo, in terreno letamato, & inacquato, e fecondo, accioche così

peril vigordella pianta, come perla fecondità del terreno , e graffezza poffa dar

convenevolenudrimento all'inefti. Fra di tre rami. Inuno era ineftata la vite,

che facea uva fenza acinidentro, di varij colori, e di frutti medicinali, della qua

leuvafaceva venir fonnomangiandola , e l'altra folvevailventre. Nelfecondo

ramo era il perfico compofto diperfico, e di noceperfico , diftinto fra loro con

eguali intervalli , fenza offo dentro, & il ramohorgeneravaun perfico , &hora

unnoceperfico . E feper cafo ilpomo havea l'offo dentro, & ilmandorlo dolce,

come ilveromandorlo, & hor moftrava un volto humano , hord'alcuno anima-

le, & altri haveano di fopra diverfi lineamenti. L'altro ramo dava cireggiefen-

za ofſo agre, dolci, e lauree, e la corteccia della pianta havea rofe, & altri fiori , e

frutti tutti avanzavano la naturale loro grandezza , più dolci, più odorati, che

fiorivano di primavera , e che ritenevan il frutto , oltre il fuo tempo dovuto, e

duravano anchora piùlungo tempo, dava frutti continuamente ogni giorno,

per tutto l'anno , ifrutti gli fuccedevano, comeper gradi, chemancando l'uno

veniva l'altro, nè maimacava il generar nuovi, i rami s'incurvavano fotto ilpeſo

de'frutti, e finalmente,cosìil cielo lafavoriva, chenon mi ricordo haverne viſta

giamai altrapiùmaravigliofa.

Q

Comefipossono far vary frutti , e vini medicinali.

Cap. XX.

Vei primi vecchifcrittori con ogni loro ftudio, e diligenza ſi ſono sforza

ti, comepoteffero fare il vino, chehaveffe virtù di medicina per poterfene

fervire di quello al bifogno , ne quefto è stato imaginato fenza propofito,

per noneffer cofa più commoda , & vfuale, e lo dimoftra, che maggior partede-

gliantichifcrittori , nehannofcritto con tanta curiofità, chenonpuò dirfi più,

faciliffimi à farfi, emaraviglioſi à dirfi, de'quali molti ne fcrive Teofrafto . Ap-

preßo Heraclia di Arcadia nafceun vino, che bevendone fa divenirgli huomini

pazzi , e fa fterili ledonne ; &un fimile nel territorio Trecenfe; fi comproba da

Atenco Etin Trafo fi faun vino, che induce fonno, & un'altro fene fa con.

certa arte , chebevutofà l'huomo più vigilante , & altri varij, e diverfi condime-

ti di vino , li quali ritroverai appreffo i diligentifcrittori di Medicina,ò di Agri-

coltura,nonmolto malagevolià faperfe , neftimo cofa faftidiofa à coloro , che

conofcono le forze, e virtù de'femplici, e s'arrivano con la coniettura,&oprano

quelli effetti , chevengono dalla proprietà del luogo, e giudico cofa utiliffima

porgerfi cotali vini, à quelli, che aborrifcono le medicine , e le temono , onde

con quefto inganno primagiocondamente le beveranno , checominciano ad

odiarli. Et infegnaremoprimo

La vite theriaca come fifaces
I
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Il farmento che s'hà da piantare , ne comanda Fiorentino nel primo, efecondo

libro dellafua Georgica, aperto quattro diti della parte di fotto , toltone la mi-

dolla, infuoluogovi fi inferisce l'elleboro , e ftretto diligentemente, convn li

game, fipianta, così darà l'uve al fuo tempo, chemangiandole rimollifce il ve

tre, elovuota. Overofevorrai che facci l'effetto con più efficacia , imedefimi

farmentiben fatollati dall'antidoto , ineftandoli nel bulbo d'una fcilla , fi cuo-

predi terra, e femprefpargendovi intorno della medicina : econ una continua

inacquatione, Catiando lefue radici , acciò così preſto nonfuanifca quella virtù.

Ma fevorrai che nafca medicamentofa , come v'infegna Palladio , porrai di quei

farmenti inun vafe mezzo pieno di quelle bevende, comedi condito di abfintio,

overorofato, òviolato , dopò rifolveraila terra à modo di liffivio , infino à tan-

to , chel'occhio del farmentoſpuntifuori la nuovafronda , all'hora Pianterai

queifarmenti in ogni luogo che ti piace , nel modo che fi piantano l'altreviti , &

havrai i frutti già detti. Plinio fi fà delle viti piantareappreffo l'elleboro, come

fcriveCatone. Faffi il vino delfcammonio, per una maravigliofa natura delvi-

nodi tirarà fetutti gli alieni fapori , Infegna anchor Plinio

Far il vino , che fa fgravidare.

Cosìl'elleboro, che nafce in Tafo, ò il cedruolo felvaggio, ò la fcamonea, e chia

manovino phtorio, perche cagiona gli abortį . Ma la fcamonea, overo l'ellebo

ronegro s'inefta nella vite conuna trivella bufa la vite , overo quelli fuoi rami,

chetuvorrai , e farà fatto, e così tira à felemifture di diverfecofe. E così i

Fichi, che mangiati muovanoil corpo.

Sifanno,fe nelle radici butterai dell'elleboro,col titimalo pefto, overo ce l'inefte-

rai, così il fico ti darà i fuoi pomi, che folveranno il corpo. Ma Fiorentino dice

cosìperfar il fico teriaca, ponendo il frutto del fico nell'antidoto della teriaca .

E nel medefimo modo.

Far i cedruoli , chemuovano il ventre.

Potremo peftando le radici del cedruolofelvaggio,e ponendole àmolloin acqua

dabere perdue,ò tre giorni , e di queftaacquainaffierai le radici de'cedruoli per

cinquegiorni , e quefto farai per cinquevolte . Anchora faranno commodi al

ventre , fedopo, che faranno germinati , fcalzerai le radici intorno, e feccherai i

rametti di elleboro nelli germogli , e coprendoli di terra : lafcerai così ftare

Cosi

Far le zucche, che purghino

Nelmedefimomodo potrai , fe porrai àmollo ilfeme pernove giorni nella fca-

monea , da Quintilij . Ma ſe tu defideri mover fonno, o'l ventre, farai così

Lepruna, che muovono il fonno, & il ventre

Bufa il ramo, over tutta la pianta , e dopò riempi di ſcamonea , ò di opio , e ri-

voltolo di carta, ò con una fcorza moltobene, lafcia così ftare,e come i frutti fa-

ranno maturi , moveranno il ventre, & il fonno. Et inſegna Catone.

Chela vitefacciaunbuon ventre

Quando vorrai farun vino , cheaccomodi il ventre , nel tempo quando le viti fi

fcalzano, di quanto vino havrai bifogno , tante viti ſcalzerai , e vi farai unfegno

per
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per riconofcerle dall'altre, e taglia le radicette d'intorno, e nettale bene, poi pi-

ftainun mortajo le radici di elleboro, e quelle così pefte ponid'intorno la vite,

& inquellebuttaletamevecchio , e cenere vecchia, & aggiongerai due parti di

terra,poicuopridi terra leradici di quelle viti , e quando farà la vendemia poni

da parte quelle vite . Se vuoi ferbarlo finche invecchi, ferbalo permuovere ilcor-

po, e nonmifchiarlo con l'altrovino. Di quel vino bevine poi un bicchiero, eme-

fchia conacqua , e bevi innanzi cena , perche timuoverà il corpo fenza periglio .

Imoderni mondano le radici delle viti , e vi pongono intorno fucco di medica-

menti purganti , e poi inaffiano, così facendo per alquanti giorni , e principal-

mente quando le gemmefonogonfie, fatto quefto , buttanoterrafopra leradici,

e guardano con gran diligenza far tuttele cofe , chementre fpira il vento Aqui-

lonenonreftaffero leradici fcovertefopra terra,perche difeccarebbe lemedicine,

così nafcerà l'uva, li cui racemi hanno forza di purgare il corpo. Falli anchora

Il medefimo in altro modo

Da noi . Bufa la pianta infino alla midolla con la trivella francefe , ponivi per

l'unguenti,overo dentro lafcorza,di quà, e di là intornoper tutta la circonferen-

za della pianta , e quefto nel tempo dell'inocchiare, che all'hora l'arbore e tutto

gonfia, efcaturifce delfuo fucco, & afcendendo l'humorfuo porterà il medica-

mento al frutto, e l'infetta della fua qualità , così giova anchora alla pefte , alla

purgatione, alparto, allamorte, &alla vita-

Comepossiamo dalle biade raccoglier granfrutto , e molto vino.

dalle vigne. Cap. XXI.

PER e come

ERfarun fine al mio libro affai ricco, e defiderato, v'inſegnaremo , come fe-

minando i frumenti, e legumi raccogliamo poi la raccolta conuna grandif-

fima ufura,e dallevignemoltovino,cofa veramente di maravigliofa, e grandifli-

ma utilità , che da unmoggio difeme, ne raccogliamo cento, nèperche io ho

detto cento peruno , alcuno s'imagini , che appunto fi raccoglia cento per uno,

perché effendo contra il Ciela, la terra, l'anno, le ftelle, la raccolta farà minore ,

ma non tantominore, chealmenonon fia cinque voltepiù dell'univerfale ; ma

effendo quelli favorevoli,diun moggiofe nefuole raccogliere cento cinquanta .

Ma quefta noftra promeffa parrà ad alcuni un paradoffa , ma fefuflero di buono

giuditio doveria veramenteparergran paradoffo, come da mezzo moggio, non,.

ne raccogliamo ducento moggia , poiche di un'acino di granofeminato , e con--

ceputo, veggiamo chela radice produce molti gambi pocopiù, ò meno di quin-

dici , & inognifpica contenerfi almen feflantagrani. Lafcio ftare ilterreno di

Bizazio in Africa , come dice Plinio, cheun grano fa quattrocento gambi , &un

procurator di làmandòà Nerone 340.colmi nati diun folo grano . Ma andiamo

inveftigando la cagione, onde avvenga, che neproduca si poco . Sono alcuni che

dicono, che della maggior parte del frumento, che fifemina fia divorato da gli

uccelli, dalle talpe, da vermicelli, e da altri fotterranei animali. Ma quefto fi co-

nofce,
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noſce,che è falfo, che di unmoggio dilupinifeminato, pocopiù, omenofene

raccogliono di quindici , pereffer il lupino fchivato da tutti gli animali per la

fua amarezza , e giacenel terreno fenza effertoccoda alcuno , & in tutte lefue

guainé fe ne raccogliono perpianta poco più,ò meno di cento grani, fono altri,

che quefto attribuifcano al Cielo,all'ingiurie del foverchio ardore del Sole, ò de

freddi , ò alle pioggiefoverchie , che fpefloveggiamo i territorij tutti copertidi

gelo,hor tanto aridi,che fi fendono tutti per la fete, hor crefce tanto l'abondan-

za dell'herbe , hor di molta macrezza s'indebolifca . Maquefto effer anchorfalfo

dimoftra l'efperienza, che negli anni , che i Cieli ci fono favorevoliſſimi affatto,

e purnonrendono trenta per cento. Ma accioche non andiamo troppo allargan-

doci,diciamo la cagione effere,che non nafcono tutti i grani dellafpica,nè tutti

quelli, chenafcono nelle guaine , perche ilfommo Fattore Iddio di quelli grani

altri ne ha creato pereffere cibo degli animali , & altri àfervar per il feme . Ci

fono nellefpiche di quei grani , chefono aborti, enon gencrano, efepurefcono

tralignano in altra herba,e nonin grano, efono nella fpica quellipiù perfetti, e

fecondi , che fervono perla propagatione della loro fpecie . Oltre à ciò niuno li

femina al tempodovuto, nè vi fi fa quella debita coltura, chefi deve; laonde fe

noifapremorimediare à tutti quefti inconvenienti , ci fuccederà il tuttofecondo

il noftro defiderio. Perche le radici andranferpeggiando perfotto la terra, e s'im-

plicheranno quefte con quelle,e faranno grandi in piùgran numero, e circonda-

rà poi le cime di più gran fpiche . Sia menatadunque la ſpoſa alfuo marito, non

delli primi,& ultimi nati, tra de'mezzani, perchefarebbe troppo debbole, e ſepa-

ratinel bagno , cripieni di ardori, e ben fatolle di latte di capra vecchia, accom-

pagnale con Vulcano, e con Bacco, e nel cubilemolle , eben apparecchiato ſi ri-

fcaldi, che percagion di quel valor vivificos'unifcono in una amica natura , efi

ftringono con più dolci abbracciamenti , es'accoftano . Così quei femi animati

da quel veleno, non baſtardi ,ma legitimi figli produrranno . Siavi propitia la

Luna colfuo lumefecondo,perche un fecondo fa l'altro. Quefto refta di avvertir-

vi, la moglie, che s'hà da menare à Bacco , nonfia ſenza capelli , perche la fpofa

fenza capellivirefta , farà difprezzata dal marito , nè havria onde haveffe àman-

cardi colpa, ma toglianfifolo i cerri , che così meno ornata piacerà più al fuo

marito.

Il fine del Terzo Libro .

Interprete .

Quil'Autore ufaunacifra , perche così importante fecretonon vuol

che s'intenda da tutti .

DELLA
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Infegna l'Economia , che con poca fpefa habbia le cofe

domeftiche, & havuto le confervi .

D

PROE MIO.

Agli animali , e dalle piantefiamo gionti infino all' Economia , in

quelligli animali , efrutti havemo insegnato àfare, non anchor vi❤

fti varij , per accomodargli à gli ufi noftri , horpar che habbiamoin

vanofeminato, efatto nascer i frutti , e le biade con tanto grande

apparecchio, e fpefa , fe horanoninfegnaffimo à confervare, efarche

per lungo tempo fi poffano mantenere , e renderle intatte, &invitte

control'ingiurie delfervente, & aggiacciato cielo, accioche aloro coftituiti tempi pof-

fiamofervircene. Cofa di empio, e d'infingardohuomofarebbe,fe quel, che con tanta

fatica, efpefahabbiamogenerato , horperpoca diligenza, e curiofità lo lafciamo cor-

rompere , & alfin morire. Bisogna dunque,che qualfeistato nelprodurle, tal fia nel

confervarle, e diligente, e curiofo. E quel padre di famiglia , che conferva i frut-

ti , refparmiaràparte di quello, che ha daſpendere per i cibi dell'inverno, perchefer-

vono in luogo di mineftre. Dice Marco Varrone, niunſerba ifrutti, fe non per ca-

varliquandobifogna, ò permangiarli, òperfervirſene, ò per venderli. Hor prima

narreremo l'inventione de'noftriantichi, de'quali la diligenza , e la cura nonfupoca,

opigra, ma di accurata diligenza, e divarij modi han trovato molte cofe, e le cofe

trovate hanfedelmente narrate allapofterità, appreſſoporremo quello, che noi hab-

biamoritrovato di vero, meſchiandofra quelle le nostre inventioni, le qualimi hanno

parutepiùdegne di efferefcritte , e de'quali ne habbiamofatta eſperienza più ſpeßo.

Ciaggiungeremoalcune cofe dipane, vino, aceto, & olio, & altre cofe dinonpoco mo-

S mento
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mentoadun padre difamiglia , ma di molto utile , accioche conpocheſpeſe poßa man-

tenere lafua famiglia ,fraponendovi ſempre le cauſe naturali , accioche conoſciute

quelle aẞaibene, ciascunpoſſa trovar delle altre , & efperimentarle . Macominciamo

adimostrare ifecreti

Come fi possano confervar ifrutti ne'proprij

alberi . Cap.I.

PER

ER cominciar dunque da' frutti , queſti fi confervano come i fiori, ò nello ſuo

proprio arbore , ò colti da quello , diremo prima come fi poßano confervar

nell'arbore proprio , e narraremo prima quello , che da gli antichi, e poi quello,

che da noi è ſtato ritrovato, & efperimentato. Gli antichi noftri quando voleva-

no,che i frutti fuffero durati nell'albero , prima ligavano quelli nel tronco, ove-

ro neʼrami , accioche dalla tempefta non fufferofcoffi , e corrotti . Di più gli to-

glievano ilfucco, che le apportava maturità, perche ſono certi frutti , che quan-

dofono maturi non reftano fopra l'albero, ma cadono in terra, anchor che niuno

fcuotal'arbore, e fono di quelli, che vi durano piùlungo tempo. Anchora perli-

berar quelli da danni,che gli ponno fare il Sole, & i freddi, li cuoprono con alcu

ni coprimenti , overo anchora che non figuaſti da gli uccelli . Laonde ſe vo-

gliamo

Cheigranatiftiano molto nell'albero

Alcunifono che torceno i pedicciuoli di frutti , con i quali ſtanno attaccati all'

albero, accioche quando piove, nons'aprino , &aperti fi corrompano , e marci-

fcono , e quelli poi ligano à i rami maggiori , accioche ftiano piùfermi , e dopo

cuoprono l'arbore con rami di sparto, accioche non fiano beccati i frutti da cor-

vi , cornici , ò da altri uccelli . Alcuni accomodano vafi di creta fopra i frutti ,

mentreperdono, e con luto fatto infieme con paglia fanno , che ftiano attaccati

all'albero, altri con fieno, & altre herbe infafciano ciafchuno,e le lutano poi con.

luto di paglia, e poi gli ligano aʼrami maggiori,accioche , comehabbiamo detto

prima,nofiano cōmoffi da venti, e tutte queste cofe fi devono fare quando ilCielo

è fereno,e che non v'èruggiada . Comedice Columella. Ma Beritio in queſto fuo

infegna , che ſtiano attaccati all' albero fuo , involgono ogni melo con fronde

fecche , e poi le ftringono con alcuni legami , accioche non venghino ad aprirfi

in fiffure, e fi putrefaccino , e così avvolte le lafciano ben fortificate . Altri cia-

fchuno per fe li pongono in vafi di creta, e ferrati poi con diligenza, li fermano,

accioche òmovendofila pianta, ò incontrandofi l'un con l'altro,non fi veniffero

àrompere,e così più belli ,e ben confervati fi poffono havere . M.Varrone. Lemela

granate acerbe, quando anchora ſtanno attaccate nel fuo rametto, fe le porrai in

una pignata ſenza fondo,e quella porrai fotterra, e la fotterrerai d'intorno al ra-

mo, così che difuori non vi ſpiri il vento, le trovarete ivi non folo intiere , ma

maggiori anchora , che mai da quello albero fiano generate. Infegna anchora

Palladio

Come
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Comeficonfervinoi cedri nell'alberofuo,

E così quafi le potrai confervar per tutto l'anno,feli chiuderai in alcuni vafi . Ma

fe vogliamo.

Che l'uveftiano infino allaprimavera verdifopra la viti.

Cosìvuole Beritio . Appreffo la vite in luogo molto ombrofo apri una foffa alta

due cubiti, e poſtovi arena nel fondo , ponici ſopra alcuni baftoncelli , e fopra vi

lega i farmenti piegati con i fuoi racemi, i qualitorci,e rivolta, e dopo ben attac-

cati à quei legnetti cuoprili , chenon fiano bagnati dallepioggie . Bifogna an-

chora ftare avvertito, che quei racemi non tocchino il terreno . Il che havendoio

efperimentato più volte,nonmi riuscì affai bene,perche ve la ritrovai fcolorita, e

putrefatta .Columella . Non è cofa più certa , di far vafi di creta , che ogn'uno

habbia ilfuo racemo,chevi ftia dentro à largo,e quelli habbino quattro maniche,

che ftiano ben legati alle viti pendenti , anchora che i loro coperchi fiano così

benformati , che fiano aperti permezzo , che quando i vafi fofpefi ciafchuno hà

ilfuo racemo , le parti dell'una parte , e l'altra fi congiunghino affai bene, e cuo-

prano l'uve . Equefti vafi da fuori , e da dentro bifogna , che fiano vitreati con

diligenza, edopoligato il vafe , bifogna lutarlo intornomolto bene con luto con

paglia dentro. Maquelleuve,che pendono dentro i vafi dalla madre,devono ftar

cosìbene accommodate, che da niuna parte tocchino il vafe : Tarentino il fa à

quefto modo. I primi racemi,che nafcono, bifogna torgli via, che di nuovo rina-

fcerannogli altri in luogo di quelli,e dopo bifogna haver molta cura della pian-

ta,chefarà di nuovo i racemi, i quali fatti chefaranno maturi , faranno tardivi, e

quefti racemi dunque poni in vafi di creta perforati di fotto,e cuopri con diligen-

za dalla parte difopra,e quefti vafi legherai bene allavite,che non fiano mofli dal

vento.Palladio. Perfervar l'uva infino al principio di primavera. D'intorno quel-

la vite , la quale è piena di frutto in luogo ombrofo farai una folla alta tre piedi,

larga due, e fotto ponivi arena,e quivi ficcherai alcune verghe,ne'quali avvolge-

rai i farmenti fpeflo pieni difrutto,che non fiano acciaccati gli acini, ò danneg-

giati,e lilegherai bene,e che non tocchino il fuolo di fotto, e poi coprirai,che le

pioggie nonvi poffino penetrare. Anchora fecondo c'imparano i Greci,fe vorrai

fervare lepomanelli alberi,ò l'uva nellevite,le chiuderai in vafi di creta, che fia-

nobufatida fotto ,e con diligenza fofpenderai al fommo del tuo tetto . Se vorrai

Servarl'uva infin che venghi la nuova , e chefi vegga nel medefimo far-

mentola nuova,ela vecchia.

Quelle esperienze, che havemoraccontate infino adeffo , tutte fono ftate inven-

tioni delli antichi,lequalifono difficili à fare, e ci danno non molta incommodi-

tà,e come difutil giudico,che fiano da difprezzarfi . Noi có quefto artificio l'hab-

biamo fervate infino à Maggio, e Giugno,cosìintiera, che nel medefimo farmen-

to era la uva vecchia,e la nova . Bifogna haver le viti, che fiano appreffo la cafa ,

elquando è paffato il tempo delle vendemie,ritiramo i farmenti, o germogli pic-

ghevoli perla feneftra dentro al coverto, e l'attaccheremo à i travi del folaro del-

la camera con ligami di geneſtra, i quali ci ferviranno in luogo di legami ,e tutto

ciò con grandiflima diligenza,che ftiano immobili:ma di modo, che le feneftreL

S 2 pof-
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poffano ferrare, & aprire, fcanzando di quefto modo la tirannia dell'inverno , e

dell'eftade,e guardandola anchora da gli uccelli, che non fibecchino l'uve; quã-

do vedrai inafprirfi l'inverno di freddi,e di venti, all'hora ferrà le finestre, al tie-

pido,e fereno Cielo,e tu l'apri, e quefto uferai infino alla primavera . Comepoi la

vite cominciarà àfpuntarfuorii nuovi germogli, e nuove frondi, lafciale al Cie-

lo aperto , e falli godere i tiepidi Soli , che già cominciarà à pullular la nuova , e

cosìnelmedefimofarmentohavrai l'una,e l'altra . Ma àNoi è piaciuto

Far il medefimo d'altro modo

Parchevenendoci à faftidio far fempre una cofa al medefimo modo , l'habbiamo

fatto con nuova inventione più mirabile , e migliore . Venendo il tempo del-

la puta, cleggi due farmenti nelle vite , che ti donino certa fperanza di havere à

partorire al fuo tempo molte uve, ferra le cime dell'uno, e l'altro, lafciando due,

òtre occhi peruno,ne però bifogna fegarlo dallafuamadre, e paffa quelli per un

vafo di creta , che habbi bufato il fondo , equando avanzaranno un fopra i labri

del vafe, riempi dibona terra. E fe defideri,che ciò fucceda più certo,e più presto,

per quanto può farfi ,vi accomodarai fopra un vafe,che per una linguetta di lana,

che fucchi, e ftilli l'acqua del vafe pieno à pocoàpoco, quandofono quelli gran

Soli dell'eftade . Dopo paffatile vendemie, taglia i farmentifotto il vafe , e por-

tali nel copertoin luogo fecco,e ficuro dalle tempefte, cioè ne'cellari, cuoprile

fineftre con reti , accioche gli uccelli non le becchino d'inverno quandofono i

giorni tiepidi, e fereni,moftrali fempre al Sole,e quando regnano i freddi, i geli,&

iventi, ritirali in luoghi caldi , e così le riferverai infino ad Agofto, talche inuno

medefimogermoglio havrail'uva nuova , ela vecchia , chehavrà anchora il fuo

colore,& ilfuovigore.

E

Comefipofsano confervare i fiori nellapianta

medefima. Cap. I 1.II.

Con medefimi arteficij , fe ben più agevolmente , fi poffono ferbare i fori

nellafua pianta , manon così lungo tempo, come i frutti , per effere i frut-

tià confervarfi di più dura foftanza, & i fiori più imbccilli . Dunque accioche

Larofa fi poffa confervare nella fua pianta.

Lerofe fi confervano pofti i fuoi bottoni dentro una canna verde piantata , po-

nendolodentro per un bufo, e poi avolgendola con una carta leggiermente , ac-

cioche poffa fpirare . Da Didimo . Ma Palladio dice così . Tufervarai le rofe non

anchora aperte, fe le chiuderai in una canna verde nelle fueradici, ponendovela

per una fiffura, e poi la chiuderai, che la fiffuras'unifca bene , e quando poivorrai

haver larofa verde all'hora taglierai la canna. Noi habbiamo fatto efperienza di

quefto,e vi havemo ritrovato qualche parte diverfa . I bottoni di rofe, che ancho-

ranon aprino labuccia, ma gonfi,l'habbiamo pofti nella canna, (ma bifogna che

le rofe fiano piantatevicine , ) apriremo leggiermente l'intermedij delle canne,&

aperto unbufo da lato,ve la ponemo, legando leggiermente la fiflura , che non

s'apra,
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s'apra,l'habbiamo lungo tempo ferbata verde. acciò

Che igigli durino lungo tempo nellafuapianta.

Ci fiamo ferviti di quefto artificio . Habbiamo aperti l'interno della canna, ei gi-

gli quando anchora erano chiufi nel fuo bottone, ce l'habbiamo ficcati dentro, e

poi chiufo con cera dall'una parte , e l'altra del nodo anchora intiera . Ilmedefi-

mo havemo anchor fatto ne ' garofoli, el'habbiamo fatto durarpiùlungo tempo.

É quando ne havemo bifogno, buttate via quelle guaine, l'habbiamo moftratial

Sole perunpoco, e fubito fi fono aperti.

Come debbia esser la camera , dove fi devono confervare

i frutti . Cap. III.

OR narreremo come poffano confervarfi, quando fono tolti dalla fua pian-

ta. Perche noi defideriamo liberar i frutti dalla putrefattione ; noi non po-

tremo mai confeguir quefto , fe non pria conofciamo le cagioni della putrefat-

tione. Dicono i Filofofi,che tata èla forza del calor delle ftelle,che tutte le cofe,

che chiude infe, & abbraccia il mondo fottolunare, corrono alla fine, nè ceffano

dalcamino,percioche l'aria,che entra per tutto,per il parentato,chehà ilfuo cal-

do con quello del pomo, lo alletta à fe, talche il poverellopomo, prima fi trova

affaffinato dallafua freddezza,che fi accorga chefia ftato abbãdonato dal fuo ca-

lore, e così mancando quel fuo calore, fi fecca à pocoa poco . Ma l'ingegnodel-

l'huomo non ècosì ottufo, ne i fenfi fon cosìcicchi, che non fappi far,che molte

cofefcappino intatte dalla fua violenza,che i frutti reftino forti,e gagliardi con-

trogli aflalti del freddo,e del caldo , e quefto con varij modi . E primieramente

ordinaremo come fi habbiano ad ordinare i luoghi , dove s'hanno à confervar

quefti frutti, con i quali gli liberaremo dall'ingiuriedel caldo , dopo eleggeremo

i tempi, ne i quali il calormenofi prevale , dopo diremo il modo di corli dall' al-

bero , acciochenon venghi à ricever danno di corrottione dal toccamento ,e di

làvenghi il principio della putrefattione , e finalmenteinfegnaremo à nafcon-

dergli in varij luoghi , accioche poffiamo liberargli dalle ingiurie dell'humido,

e del caldo . Acciò dunque prepariamo i luoghi , dove habbiamo à confervare i

frutti, i quali habbiamo à far durar lungo tempo, bifogna chefiano freddi,e fec-

chi, acciochepoffiamo cacciar via i fuoi contrarij . I luoghi altri, fono univerfa-

li,altri particolari, alcuni chiamaremo peculiari luoghi delmondo,chefon buo-

ni alla confervatione . Diffe Teofrafto, che fono alcuni luoghi peculiari , che

fon cagione della cöfervatione delle cofe: laondeinun certo luogo della Cappa-

docia, chiamato Petra,che conferva per 40 anni i granifecodi,e buoni per feme-

tare , e 60. e 70. che fon buoni per cibi . Quefto luogofrà l'altre cofe ftà in luogo

alto,efpofto à tutti i venti,& all'aure , che végono da Levate, e da Poněte, eMez-

zo giorno. Edicono in Media,&altri luoghi eccelfi le cofe cöfervate poter durar

lungo tepo. Ma queste cofe fon proprie deluoghi,ma univerfalmente i luoghi da

cofervari frutti pergiuditio de' più favij, & accorti Agricoltori , chehabbino le

fine-
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finestre al Settentrione,le qualibifogna,chefiano fempre aperte,à i giorni fereni,

& alla primavera . Gli Auftri fi devono guardar chiudendo le finestre , perche,

quelvento ècagione , che i pomi tutti s'arraghino . Veggiamo dunque

Icotogniincheluogofidebbano porre.

DiceM. Varrone , che i cotogni fi poffono ottimamente confervare in luogo ari-

do,e freddo. Columella in un tavolato freddo , e ſecco le ripone. Palladio nel fec-

co, e freddo , dal qual fia efclufo il vento . Se vogliamo medefimamente fapere

Dove lemelefipossono confervare.

Columella l'impara,in un luogo tavolato freddiffimo , e fecchiffimo , nel quale

non vi venghi fumo, nè odorbrutto . Palladio dice in luoghi ofcuri, dove nonfia

vento . Pliniovuole , che fiano accomodate fra loro rare , accioche venendovi il

vento dentro poffa egualmente toccar tutte . Ma

Igranaticome debbano reporfi .

Columella l'infegna per autorità di Magone Cartagineſe, le mela granate prima

fi pongono in acqua di mare riſcaldata , e poi circondate intorno di creta , e fec-

che l'appende in luoghi fecchi , e Palladio togliendo di lui, le pone in luogo

freddo . Il medefimo.

Legiugiule benripofte.

Dice che fiano appefe in luogofecco . E

Che ifichidurino più lungo tempo

L'habbiamo perdottrina di Columella, le quali dopo che fecchefono , leripone

nelgranajofecchiffimo, e promette che cosìfi confervano piùlungo tempo. An-

chora promette

Che leprugnafifervino più lungo tempo.

Nel Sole ripofte fopra i crattici ne'luoghi piùfecchi. Palladio

Che lecaftagnefi ferbino alla vecchiezza.

Afferifce fotterrate ne luoghi fecchi . Et in Barletta havemo visto

Imanderlifervarfi lungo tempo .

Pertreanni, e quattro con le fuefcorze, ma ripofte in luogofecco . Ma

Che ilgranofifervi lungo tempo .

Varrone dice , che bifogna riporgli in granai alti , che fiano foffiati dal vento

orientale,e dalle parti del Settentrionale , dove niuna aurahumida vi poffa per-

venire da luoghi vicini. Alcuni fanno i granai fotto terra,come dentro le fpelon-

che,come s'ufa in Cappadocia,e Tracia, altri come in Spagna di quà ne' pozzi , à

quefti folamenttvi pongono la paglia fotto , e ftanno avvertiti , che alcuno hu-

more, ò aerenon lo tocchi, fe non quando fi cava per ufarlo,perche dove nonar

rivavento, non vi fi generanogorguglioni , e'l grano così ripofto dura per anni

cinquanta,&il miglio più di cento. Teofrafto . Il grano polverofo ripofto, fi pu-

trefa , la cui cagione è il calor eftraneo , ilqual fi trova in molti ; perche il calor

proprio refta affediato dentro, e fi foffoca,indi ſi riſcalda, e putrefà, e nenafce più

calore. Fiorentino togliendo da Varrone . Il frumento eccellentemente fi ripone

in luoghifopra terra, che ricevano illume dall'Oriente . Sia venteggiato mode-

ratamente da Borea , e Zefiro. Guardifi fra tutti l'Auftro , e fimili venti . Habbia

denfi,
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danfi , e frequenti canali , per li quali poffa refpirar il caldo vapore , e vi pofla

entrar il vento perrinfrescarlo.

Lafavafi ripone ottimamente.

Sefarà bruggiata mediocremente,più dura all'eternità,che così vi rimane dentro

mancohumore. Si conferva in Apollonia , e Taranto immarcefcibile , come dice-

Teofrafto. Pliniodice, che la fava durò illefa dall'età di Pirro Re infino alla guer-

ra de' pirati di Pompeo Magno inuna fpelonca di Ambratia , il medefimo

Teofrafto

Il cece fiferbalungo tempo

Ne'luoghi alti , efoffiati da venti, come nellaMedia,la fava dura piùlungamen-

te. Cosi anchora

Illupinofi conferva lungamente

Inuntavolato , dove ci venghiil fumo , da Columella;perche fi trova bagnato

dahumore,fa vermi , i quali fi mangiano quelle bucchine , donde il germoglio

fuoleſpuntarfuori,e così più non rinafce . Palladio , ne' granai ficuftodifce per

lungo tempo lontano dalle humidità, e maffimamente fe continuamente vi farà

fumo . Mainfegnamo quello , che èpiù difficile di tutti.

Confervar lacarne , & ilpeſce.

Noi havemo visto in luoghi freddillimi efferfi confervata la carne , & il peſce

quafiperunmefe fenza putrefarfi , fenza arte alcuna , folo per la freddezza del

luogo , ne' luoghi fotterranei , e freddiffimi ,là dove mai vi perviene il vento

Auftro,dovefia una perpetua freddezza , e ficcità , tutte le cofe viréftano fenza

putrefarfi . Nel Monafterio di Monteverginevicino Napoli havemo viſto molti

cadaveri eßervi confervati intieri per molti anni , il qual monteè quafi per-

petuamente coperto di neve . E nelle cime de monti , ove fifanno le neviere,

quando ricoglionola neve , che fiocca , vanno mifchiate con lei , che fi trovano

ivià cafo, mela, pera,forbe, ecaftagnefelvaggie , e l'eftade confumata la neve ,

poivi fitrovano queftepomecosì frefche, pronte, e belle , comefe all'hora fuffe-

rocolte dall'albero . Infomma nonè cofa più giovevole alla confervatione delle

cofe , chelaficcità, e freddezza del luogo.

Deltempo, che fi devono cogliere le poma , che fi hanno à

riponere alla vecchiezza . Cap. IV.

Aprima cofa ch'io giudico, che fideve offervare in quefto negotio , è il tem-

po, nel qualefi denno cogliere quei frutti , che s'hanno à confervar nella

vecchiezza, perche quefti induce il calore, el'humore, che corrompei noftri po-

mi, &induce la corrottione , e la putrefattione, onde fe vogliamo efcluderlo,

non èrimedio più eccellente, che elegger il tempo , nel qual quei pianeti, e,

ftelle , che portano quefte qualità, fieno in queltempo fredde , e fecche,ò almeno

fieno di qualità manco contrarie à quefte . Quando dunquemanca la Luna , è

fredda, e fecca, perche quando la Luna abonda di humore, e di calore, e tu in

quel
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A

quel tempo coglierai i frutti , effendo all'hora gonfi , e pregni di quello humore,

ecalore agevolmente fiputrefanno : nè ftimo che fia huomodi mente fana, che

nonfappia quefto , e però tutti i fcrittori di agricoltura, vogliono che fi colga-

no i frutti mancando la Luna, oltre à ciò il giorno, e la notte, l'alba, e la fera, e

danno ficcità, & humore a'frutti. Il giorno alla preſenza del Sole è caldo, e ſec-

co, e lanotte nella fua affenza è fredda, & humida, i crepufculi della fera quando

fi parte il Sole ,fono caldi, e quando vienela notte , fon humidi , i matutini dal

partirsi della notte freddi, per la venuta del Sole caldi , e paffati quelli dopò due

altrehore digiorno, farà per la poca dimora del Solefecco per la vicinanza della

nottefreddo, il qual tempo dicono, chefia il miglior di tutti al coglier de'frutti.

Noi per non aggiungere difficoltà alle cofe non vogliamo mefchiarci precetti di

aftrologia, peròlafciaremo quefti più efatti precetti, in chefito nel cielo fi den-

no trovari pianeti , che il cielo fia più fecco, e piùfreddo, e che i frutti durino

piùlungo tempo, nè perdonando ad effer lungo, addurremo l'efperienze, e l'au

toritààconfirmar quefto, effendo che tutti gli animali crefcono al crefcer della

Luna, & aldoppiopiù di quello , che quandomanca . Ma cominciamo gli eſem-

pi. Se vorrai fapere

Iltempo quandofi denno corre i citri.

Palladio parlando del riponere de'cibi , dice queste cofe . Se vorrai cogliere i ci-

tri per fervarli , lanottequando nonappare la Luna, le coglierai con i rami , e

conlefrondi. Il Pontano narra quefto con molta eleganza.

Mafe tuhayrai defio, che i colti citri

Da frondofi horti durino gran tempo,

E fiano verdi, ebelli , farai quefto,

Quando dinotte fiantenebre ofeure.

Rompi ilfrondofo ramo conla mano

Con lepomeda l'albore , e la Luna

Sotto terra habbia ilfonnacchiofo cavo

Eanchora eßendo ofcuro con il torto

Uncino appendi ; maconman benigna,

Eguardale da venti tempeftofi,

O fa che ftian nella diſteſa paglia ,

One' colmi già fecchi , e così fia

Che'n la vecchiezza il lor colorfi ferbi.

Il tempo constituito di corre i cotogni.

Io nonhò efperimentato cofa migliore, nèpiù certa , diceColumella , che co-

glier lecotognamature , intiere, fenza vitio, in cielofereno , e che la Luna fia

mancante . Ilmedefimo ammonendoci

Il tempo nel qual fidebbano cor le mele , perriporle.

Dice . Le mela dolciffime al mefedi Agofto , chemediocremente mature fieno.

Pliniovuole , che fi cogliano,dopò l'Equinottio autunnale, nè dinanzi la Luna

quintadecima, nèinnanzi laprima hora. Et infegna Palladio.

Quandofi debbano coglier lepera per riporte.

Di
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Digiorno piacevole , chela Lunamanchi , dalle ventidue infino all'ottavo,

che fieno colti con lemani, con il calor del Sole convenevolmente vigorofo,dal-

la feconda horadel giorno infino alla quinta, òfettima, ò decima , che le

pera fieno alquanto dure, everdi. Ma quellechefubito fimaturano.

Cireggie , che durino per alcun giorno , in che tempo fi denno co-

gliere.

Secondo comanda Panfilo agricoltore, innanzi ch'efca il Sole fi denno cogliere,e

riporle. InfegnaPalladio.

Il tempoconvenevole alle nespole , che durino aſſai.

Coglicleingiorno fereno , e nel mezo dì , non anchoramature: dichiara ancho-

ra Columella .

Il tempo di ripor legranate.

Chivuol che fia nel ciclofereno. Plinio vuole che fi fecchino al Sole, che non

fienotocche dalla ruggiada . Elige Didimo

Il tempo di ripor l'uve.

Dicendo. L'uve che fi ripongano, accioche durino infino all'inverno, bifogna

coglierledopò la Luna piena, che l'aria ſia ſerena, d'intorno la quarta hora del

giorno , afciugata giàla ruggiada , perche bifogna quando fi cogliono, che hab

bino qualche vigore, nètroppo acerbe , ne che habbiano giàperduto ogni

vigore.

Tempo di mietere il grano , e di riporlo.

Diconogli autori, ò l'orzo, ò il grano che fia,fidevelaſciare prima 1. ò 2.giorni,

overounanotte, e torlo poi innanzi al nafcer del Sole , che anchora , il frutto ef-

fendofreddo fi porti nelgranaro , perche quefto molto importa à farlo durare .

InfegnaColumella

Lafava à che tempo fi coglie , e fi ripone.

E confefla haverlo efperimentato. Quandola Luna non luce,fpiantala da terra

innanzi, chè fia giorno, e dopò che farà ſeccata nell'aja , fubito,prima che la Lu-

nacominci à crefcere , cavala dalleguaine , e raffreddata , portala nelgranajo,

che così coltanon farà danneggiata da corcoglioni. Palladio dice le medefime

cofe da lui. Et

Ilpifello fi ripone all'ufo di tutto l'anno,

Sedopò che il Sole havrà difeccato tutto l'humido , cavato fuor delle fueguaine

firiponga , checosì più lungamente fi difenderà dalla putrefattione.

O

Del modo di cogliere ifrutti , e di medicare i pidiccioli,per

fcacciarne i principi della putrefattione. Cap. V.

Ltreà ciò veggendo i noftri antichi, il principio della putrefattione ne

pomivenir da'pedicciuoli, ove da quefta parte dove il pedicciuolo fi gio-

gecol frutto; era cofa convenevole, che da dove veniva il principio della vita ,

che di là trahe il cibo,veniffe anco il principio della morte,cglino tentati molti

Τ mo-
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modi, emolte vie, che quello principiodel danno non veniffe da quei piedicelli.

Oltreà ciòi frutti fi denno corre có molta diligenza , i quali fihanno da riporre,

chenonfiurtino,ne fi acciacchino l'unocon l'altro,perche da quella contufione

vien il principio della putrefattione . Bifogna che ilfruttoquando fi coglie, che

ftia nel fuo buoniffimo ftato , cioè prima che fieno maturi del tutto , nè che,

in tutto fieno acerbi , nè che fieno venuti ad una giuſta maturità. Perche i frutti

che fihannoà riporreda guardarfi bene con ogni diligenza, che fieno intieri, e

fenza vitio , efenza vermicelli . Ma cominciamo à dimoftrare gli effempi . Pri-

mieramente

Le melacomefi denno cogliere, e come medicare i loro pedicciuoli.

Columella vuole, che le mela, chefono di dolciffimo fapore fi debbano cogliere

mediocremente mature, e le predette poma così fra loro fi debbano comporre

cheifiorimirinosù, & ipediccioli giù,come proprio fono nate nell'albero, e che

P'uno non tocchi l'altro. Mai pomi non denno effermaturi , ma fi denno co-

gliere quandofonoacerbiffimi. Oltre à ciò fi deve molto offervare , ognifpecie di

melo coglierfifeparatamente, e riporfe nelle loro particolari caffette, perche

quandofaranno chiuſe infieme moltefpecie di mele,difcordando fra loro di qua-

lità, fivengono agevolmente à corrompere , e per queſta cagione, quando le vi-

gnenonfono d'una medefimafpecie di vino,il vino non dura poi lungotempo,

comedurarebbe fe fuffe diuna fola fpecie di viti. Dice Palladio, che le mela fi

denno cogliere con ogni diligenza , le quali vogliamo ferbare, e che fi cogliano

da gli alberi ſenza danneggiarle,e poi immergendo i loro pedicciuoli nella pece

calda, fi accommodinofopra i tavolati. Conviene che le mela fi ponghino di

modo, che i pedicciuoli vadino di fotto , nè le toccar mai , fin che non hai biſo-

gnodifervirtene. Plinio vuole che nel collocarle mele , che fiedano fopra i pe-

dicciuoli. Apulejo Greco vuole, chele mela fi debbano coglier con vigore, e con

tanta confideratione, che colte con le mani fenza percoffe, e compofte di modo,

che nontocchinofra loroda siuna parte, però à quefto effetto fi denno cogliere

intiere, con lemani, e che non fieno vecchie . E prometteanchora , che non fipu-

trefaranno, quando le loro cime farannofregate con l'herba delfatirione verde,

Mafevuoi confervare molto tempo

Icitri , fi denno cogliere con i suoi rami, “

ComePalladio comanda , e feparatamente l'uno dall'altro accomodargli, come

anchora di ſopra havemo moſtrato per autorità di Pontano . Infegna anchor

Columella

Le peracome fi denno cogliere , che durino ,

Cioè, che fieno mediocrementemature. Palladio le coglie con le mani, che non

fi acciacchino, ele elege da quelle, chenonfono cadute in terra, e vuol che fieno

intere, dure , &alquanio verdi,e colte con ifuoi pediccioli.Democrito vuol chefi

confervino quelle pera , che bagnati i pedicciuoli nella pece , s'appendino.

Etimpararemo

Le forbeda appendere , comefi denno cogliere.

Da M. Varrone , il qual vuole, che ſi debbano cogliere acerbe , accioche voglia

più
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più tempo àmaturarfi,e che finifchinodi maturarfi à cafa, perche quando le vuoi

riporre , che fonogià mature, bifogna, che prefto le cavi fuora , e così Teofrafto

dice per confervarli di maturarſi infino all'inverno. Columella vuol che fi cogli-

no con le mani . Plinio vuol che fi appendano con i fuoi rami. Palladio colteun

poco durette con i fuoi pedicciuoli le appende in luoghi opachi. Nelme-

defimo modo

I fichi riporre con ifuoi rametti.

Si denno perdottrina di Africano , ma anchora acerbette , perche dopò che fo-

no mature, fe ne cadono dall'arbore, enon fono come gli altri frutti , chereſtano

attaccati alla pianta . Così anchora con i fuoi pedicciuoli , e belici, cioè quella

partecon la quale ftanno attaccati al ramo,perche colte così co i loro pedicciuo~

li, durano intiere più lungo tempo. Palladio le vuol freſche , e manco mature,

coltecon i fuoi pedicelli , e cosi leripone . Catonedice, che fi denno fervare i

frutti de'fichi colti con tutti i rami, e quelli, che vuoifervare , che le cogli al-

quanto acerbette. Columella, la fico fivuol corre ne troppo vecchia netroppo

acerba . Palladio

1 perfichi, che benfi ferbino

Comanda, fecoprirai ilfuobellico con unagoccia dipece calda. Noi

Lepruna con ifuoi pedicciuoli appefi

Serbamo, appefe a'travi, eprincipalmente quelle, che purpuree fono . Palladio

vuole che fieno acerbe : ma non crude , intiere, e fenza alcun mancamento,òver-

micciuolo . Si confervano anchora

Le giugiule , fe fi cogliono con i fuoirami ,

Erivolte nellefue fronde , s'attaccano à i travi. Da Palladio . il medefimo

Nespolecoltemeze acerbe per ferbarle

E con ifuoi pedicciuoliappefi . Ma

Come igranatifi denno corre , e riporre, accioche fi confervino.

Da Beritio, il quale vuol, che fi cogliano conmano leggiera,accioche toccando-

leunpoco gagliardamente non venghino à corromperfi, ò fentano la ferita,de-

vonfifciegliere dalle cattive,perche quelle danno occafione all'altre di putrefar-

fe .Columella le coglie con i fuoi pedicciuoli,& inferifce quelli nelfambuco,per-

cheil fambuco hà lamidolla così aperta , e rilaffata, che agevolmentericeve i pe-

dicciuoli de'meli.Ilmedefimo dice daMagone.Ogni pomo che s'hà da riporrep

ferbarfi piùlungotempo, fi deve coglierecon ifuoi pedicciuoli.Ma ſenza danno

dell'arbore fipuòfare, anchora con i fuoi rametti , perchequella cofa molto gio-

va al confervarfi molto. Palladio dice, che i granati fi ponno fervar lungo tem-

po fedopò impeciati i fuoi pedicini fi denno appendere ordinatamente . Ma

bifogna coglierli che fieno intieri. Anzi fiferberanno affai meglio fe fiano colti

con tutto il ramo. Plinio coglie le mela-con ifuoi rametti, e quelli nafcofti nella

midolla di fambuco, li conferva. Catone.

Servar i frutti del mirto con le fue bacche

Infegna , involti nelle loro frondi . Ma che le loro bacche fieno un poco acerbet-

te. Infegnaremo daDidimo

T 2
L'uve
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L'ave comefi debbono corre , che durino lungo tempo

Ebifogna avvertire , che tutti gli acini fieno intieri, cioè che i frutti fieno parti-

colarmente intieri , e però bifogna havere una falce acutiffima , con la quale fi

poffa tagliare agevolmente, e non con violenza . Bifogna anchora tagliarle ef-

fendo nel lorovigore , chefieno ne troppo acerbe , ne tanto mature, che hab

bianopaffato il vigorloro. Alcuni tagliano i farmenti con i racemi, dopò taglia-

nocon leforbici i putrefatti, fecchi,& acerbi, fe pur ve ne fuffero alcuni : dopò

ogni piaga, che ha fatto il coltello a'farmenti , medicano con la pece liquida

Alcuni attaccano non dalla parte fuperiore, da dove fi tagliano i racemi: ma dal-

la parte inferiore , legano i racemi ne'travi della cafa , accioche più fieno dal vé-

torefrigerati, e ventaggiati , paffando per quei acini fatti rari . Palladio. L'uve

che vogliamo confervare al tardi, bifogna corle fenza lor danno , ne fieno trop

po agre per l'acerbità, ne che cadino per la troppo maturità : ma quelle, che ha

noilgranopenetrabile per la lice, & il tatto callofo d'una dolce giocondità,fe

alcuneve ne fono putrefatte, ò vitiofe bifogna tagliarle ne ci curiamo, che vi fie-

no,che per l'inefpugnabili acerbità, per le carezze del caldo dell'eftatefono più

tofto indurite: hor tagliati i pedicciuoli dell'uve,bifogna bruggiarle con la pece

calda, e poi appenderle.

N

Che daterrafi devono cogliere ifrutti , quali hanno da

durar molto . Cap. VI.

On lafciarò, chenon dichi , che giudico cofamolto neceffaria , quei frut-

ti, chefi cogliono per ferbarli, imparare da che qualità di terreno, fito, e

ciclo , corre fi debbano. Non picciol principio hanno i frutti di putrefarfi , li

quali ficogliono da terra humida, concava, & humile , ne meno, quelli, che da

loco pienodi graffo letame, perche quelli, che nafcono pieni di molto humore, c

calore, portanofeco dentro il principio della putrefattione. Ma nelle cofe fel-

vaggie avviene altramente, le quali nafcono nelle cime de'monti , in luoghi ari-

di, efecchi , e rivolti verfo mezo giorno, fenza effer mai coltivate, difruttofodo,

fecco, efenza calore, & humore. Hefiodo nonfamentione del letame nel fuo li-

bro di agricoltura,no chefifuffefcordato di una tanto neceffaria parte della cul-

tura :maaccioche i frutti , che nascono nel territorio letamato fuffero fottopofti

alla putrefattione, & altre infermità. Ma quei pomi chenascono ne'luoghi fel-

vaggi, pietrofi,e ventilati, fenza artificio veruno da loro ftefi fi cöfervano;laon-

de fe vi aggiongi altri artifici, chegiovano alla confervatione , fono per durar

lungotempo. Maveggiamo fe i noftri antichihanno fatto mentione di quefti

modi : & afcoltiamoTeofrafto, perche dice

Ifrutti della palma in che luogo denno eſfer nati per durar lunge

tempo

Queifrutti della palma, li quali fi cogliono per ferbarfi è bifogno, che fieno nati

inluoghi arenofi, come quei della Soria cava, li quali fi generano in trefoliluo-

ghi
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ghi arenofi , i quali fi poffon riponere , e confervare, gli altri poi che fi cogliono

ne'reftanti luoghi, non ponnodurare : ma fubbito putrefarfi . E pocodopo. So-

lamentedice fonbuoni à riporfi quei frutti di tutti quei,che nascono nella Soria,

che li produce la valle delle palme : ma quelli che nafcono nell'Egitto, & in

Cipto, & in altri luoghi tutti fi mangianoquando fon freichi colti. Dacui Pli-

nio .Solamente quelli fi confervano , chenascono in luoghifalf, & arenofi, co-

me nella Giudea, e nell'Africa Cirenea : ma non in Egitto, Cipro, Soria, e Seleu

cia di Affiria . Anchora Teofrafto parlando delle fave, dice

Le fave da che luogo nate fon buone àfervarfi.

Unavilla è differente dall'altra villa, & un ciclo da un'altro cielo per la confer

vatione, e corrottione de'femi . Si che appreffo Apollonia nelmar Ionio dicono,

chelafava perniunmodobafta à corromperfi , e però fi riferba per riporfi . An-

chora d'intorno à Cirico può lungo tempodurare.

Come fi debbano rinchiudere ifrutti , per cacciar via l'aria.

Cap. VII.

Abbiamo detto prima doverfi cacciar via il caldo,&humido, accioche pof

fiamoferbarpiù lungamente i frutti , le quali qualità più di tutte fi ritro-

vano nell'aria. Dunque con che sforzi fi fiano affaticatii noftri antichi à cacciar-

lovia , dimostraremoprima, poi veniremo alle noftre inventioni,. E primic-

ramente

Confervar le mela chiuse incorrotte

Ecominciaremoda Ariftotele , il quale per cacciar via l'aria di fuori, diffe , che

fi havrebbono potuto confervar i frutti ne gli utri pieni divento in queftomodo

ne'fuoi problemi. Perche duranoincorrotte quelle cofe, che fi confervanonegli

utrigonfi, ò ne'vafi ben coperti, e ben'otturatida ogni parte, come fono frutti

d'alberi, carni, & altre cofefimili; overoperche quelle cofe ficorrompono, che fi

muovono:maquelle cofe , che piene fono,ftannoimmobili,perche non puòfarli

cheunacofa fi muova , e non ftia fra'luoghi dove fia vacuo : ma quellecofe, che

ftanno così rinchiufe fonpiene da tutte le parti, dunque con ogni ragione fi pof-

fonofervarincorrotte, comefe diceffe. L'aere così rinchiufo, fentemeno dell'al

trolevicendevoli fcambiamenti, &alterationi, e però più dura: Overo feleme-

la poteffero trafpirare il caldo , &humido rinchiufo , farà vietato , che stà rin-

chiufo dall'utri. Maveggiamoi maeftri dell'Agricoltura, che ne moftrano.

Come

Icitri rinchiufifi ferbino Senzaputrefarfi.

Palladio così difende i citri dall'aria. Rinchiudeun citro inunvafe particolare,

e poiincolla intorno col geffo, e con ordine li partein luogo ordinato. Socione

imparailfrutto del citro incaftrarfi intorno con ogni diligenza di lotoben am-

maffato, accioche per ifpatio diun'anno fi poffanoferbare intieriſenzavitio de

infermità, horveggiamo gli altri. Le reftanti

Mela

1
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Melacome poẞano ferbarfi rinchiuse.

Sifono sforzati. Columella, ogni fpecie di frutto ripone nelle proprie caffe ,

perche comefi pongono in unluogo molte mela , chefono di fpecie diverse ,

fubito vengonoàcorromperfi :macome le mela faranno ripofte con diligenza, ſi

coprinole caffe con i coperchi , ei coperchi fiano incollati d'intorno di lutoco

paglia, che l'arianon vipoßa entrare . Plinio li rinchiude tutti in vaſivitrcati,&

impeciati , ò circondati d'intorno di creta. Plinio. Le mela generofiffime s'in-

cruſtano di geffo, ò di cera, le quali fe non fimaturano , rompono la fcorza col

crefcere . Altri ad ogni melo, e pero, danno un particolar vafe dicreta, & i co-

perchi impeciati d'intorno , li ferrano in un barile. Apulejo le mela cuftodifce

nellepignatedi creta dentro incerate . Si confervano anchora in fcudelle di

creta involte nell'alga, chefieno coperted'ogni intorno, e chenon fi tocchino,

e dopò alle fcudelle fi pongano i coperchi, e fi riponghino. Columella

Che le Cotogna rinchiufe durino lungo tempo

Inquefto modol'infegna. Alcuni leligano in fronde di fico , dopò impaftano

la creta di Vafari con lamorchia , &incerano le mela, e queftemedefime poſte

in fcudelle nove lefotterrano nel geffo fecco , chel'una non tocchi l'altra. Pal-

ladio le ponedentrodue tegole , le rinchiude d'ogni parte colluto, & in una

fcudellanovafeparatamente lefotterra nel geffofecco . Democrito le cuopre di

frondi , dopòtoglie luto dicreta , ò creta di vafari l'impaſta,&ammaſſa con pe-

li, & inchiufe lemela, le quali come faranno feccate al Sole leripongono, e qua-

dofaranno dibifogno , rotta quella crufta di creta, troveranno le cotogna di

quelmodoch'erano, quando vi furono pofte. Ma Plinio l'infegna breviffima-

mente. Quando havrairinchiufe le cotogna , togliele ognimodo di poter re

fpirare. Così anchora

Tuttele cofe benrinchiuſe fi conſervano bene.

Magone cuopre tutte le cofe di creta divafari , poile fecca al Sole, dopòfe la cre-

ta fàalcuna fiſſura , l'incruſta di luto , e dopò fecche le cuftodifce . Overo in

un vafo di creta nuovovi pongonofotto frondi di pioppo , ò limatura d'elce,

e cosìpoi ledifpone dimodo, che la ferratura dielce fi poffa calcar fra loro, e

fatto il primo tavolato, fanno di nuovo un letto di quella ferratura, e di nuovovi

accomoda le melefinche il vafo fia pieno , vi pongono il coperchio, econ dili-

genzav'incruſtano intorno luto graffo . Overo s'ordinano così dentro ilbarile,

chenon fi tocchino fra loro, e di nuovo il barile fi cuopre . Da Palladio . Et in-

fegnaAfricano

La ficorinchiufa come fi confervi ,

Inquefto modo, fe ciafcuna perfefi chiude dentro la zucca verde, che ciafcuna

habbia il fuo luogo, efcavatodentro, & anchoracircondate d'intorno rinchiu-

fe fecche, appefe in luogo ombrofo la zucca, dove nonfpiri fuoco , ne fumo: ma

coni fuoipedicelli , cioè con quella particella, con la qualependeva da gli al-

beri . Altri piglianoun bicchiero di vetro , ò altro vafo trafparente , erivoltano

riverfofopraunfico leggiermente, e coperto le fiffure d'intorno di cera, le laſcia-

nocosì, e cosìreftano imputrefatte. Da cui Palladio recita le cofemedefime. Ma

come Le
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Leforbafi confervano rinchiufe ne'barrili

Infegnamo,e fi cöfervano perlungo tépo.Se fubito dopò la vindemia seza offefa,

efenza toccamenti le porrai nel barile, & otturerai con ogni diligenza labocca

delbarrile, e lo incrufterai di geffo . Somigliantemente fommergendole nelluto

di creta de'vafari ben ammaffato, e dimenato , che fia nella craflezza di miele , e

così appefe, fiferbaranno intiere infin'à tempo , dopo fi lavano , accioche fe ne

togliaquellutoche le ftà incruftato intorno. Così anchora

Le giugiule rinchiuſe ne vafifi confervano

Dicreta comePalladio ne infegna , fe quandofono mature fi colgono conlema-

ni, e firinchiudono in vafilunghi di creta , e poi incollati di fopra , e ripofte . Il

medefimo così ancora

Le nespola, e l'azzarolechiuse ne vaſi confervarfi

Promette, le nefpole fofpefe ne'vafiimpeciati, le lazzarole ne' vafi impeciati , &

incruftati . Ma Didimoinfegna

Le bacche delmirto conservarfibene,

Se colte affai verdi , e pofte invafenon vetriato, e con diligenzaincoperchiato .

Altri li vogliono riponere coni fuoi pedicciuoli. Palladio

Le nocirinchiufe nellecaffe confervarfi

Diffe: ma fatte del fuo legno, e ben chiufe. Il medefimo

Le caftagneconfervarfi nelle cefte di verghe lutate

Dimoftra . Ma irecettacoli fatti di verghedi faggio , e poi lutate chenon appa

jono ifpiragli. Anchora

Lerofe chiufeficonfervano .

Se effendo le biade anchora verdi dell'orzo , fvelte con lefue radici fi pongono

inunbarilenon impeciato , e cuopronole rofe non anchora aperte, e le coferva-

no. Così

Igigli chiufifi confervano tutto l'anno.

Sefaranno fpiccati conifuoi rametti , che non siano anchora aperti , ma anchor

chiufi,e fi pongonoin vafi di creta non vitreati , e dopo coperti i vafi , fi ripon-

gono, e cosifervandofi durano tutto Fanno . Sefra quefto tempo di mezo te ne,

vorrai fervire, efponigli al Sole, che riscaldati da lui s'aprono. Infegnaremo

L'ave chiufe, comefipoffano confervare

DaDidimo . Alcunili pongono nelle caffettine impeciate , conlimatura fecca

della picea, ò dell'abiete, o del pioppo nero , ò con lafarina dimiglio , le ferve-

rai peraffai lungotempo,fefubito dopo la vindemia i racemi non danneggiati,

ne fconquaffati li porrai inun barile, e otturerai con grandiffima diligenza la

boccadel barile, e l'incrufterai poidi geßo . Similmente immergendole nel luto

davafari ben dimenato, eliquido, e poi fofpefe ficonfervano , e poi quando vo-

gliamo fervirci di quelle , fi lavano di quel luto. Columella le vite mammelle di

vacca,leduracine,le pergolefi, quando l'hà legate dallavite, l'onge i pedicciuoli

conla pece dura , dopo toglie un vafe di creta nuovolo riempie di fecchiflime

paglie, che fiano commoffe, e fenza polvere, e così appendi poil'uve , e poi copri

con un'altrovaſo, elutalo diluto di paglia, e così bencompoſti nel tavolato fec-

chif.
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chiffimo,cuopri i vafi di pagliaben fecca . Come

Ilfrumentoripostoficonfervi incorrotto

Dentro le fpelonche, ò ne'pozzi come dicemmo da Varrone . Quei di Cappado-

cia, edi Tracia ripongono i frumenti nelle fpelonche . Gli Spagnuoli ne' pozzi,

&hanno folo pensiero difar che nehumore,ne aerelo poffi toccare, fenon quan-

dofervonoper ufo,perche dove non giunge l'aria , ivi non fipuògenerargorgo.

glioni, e cosìripofto dura cinquanta anni . M. Varrone

Lefave, & ilegumi ripofti ne'vafi molto tempofi ponno fervare incorrotti

Diffe: madentro i vafi dell'olio, & incollati di cenere. Plinio da lui . Le fave , &i

legumi ne'cadi d'olio, incollati di cenere, ficonfervano perlungo tempo, eripo-

fto nelle fpelonche haver à durare cento venti anni . Nel medefimo modo

Lalentecchiachiusa ne' vafi moltofi conferva.

Come infegna Columella , cioè ne'vafi dell'olio , e delle acquefalfe , le quali poi

ripieni , e fubito ingeſſati , quando la cavaremo fuori in ogni tempo , la ritrova-

remofempre intiera.

E

Come i vafipieni, e ben chiusi liponevano àgalla ne' barili

pieni . Cap. VIII.

Se ben cacciavano l'aria da i vaſi chiufi , come origine , &autore della pu-

trefattione , nonperquefto lo fcacciavano da i luoghi , dove erano ripofti i

vafi , perchealterando da fuore i vafi, cioè hor humettandogli , hordifeccando-

dogli,horrifcaldandogli,ò raffreddandogli,l'aere,che dentro era rinchiufo s'al-

terava, e con effo lemela, laonde perfuggir quefte variationi di tempi, i vafi ben'

ingeffati le fommergevano invarij liquori, nequeftofenza gran cagione, & eípe-

rienza, percioche noi havendo pofto cura à quefte variationi , ci ſiamo accorti ,

the fel'aere fuffe fempre di una qualità i frutti , che fuffero chiufi in vafi di vetro,

Aarebbonofempre incorrotti , e così i fiori: ma quello ſi altera , all'hor vedi alte-

rar ilfito, e così comincia la putrefattione , e peròfommergendo i vafi nelle ci-

fterne, pozzi , òluoghi fotterranei , accioche mancofentano le variationi dell'a-

ria. E per accoftarci alle esperienze, inſegnaremo

I cotognicome rinchiufi, e fommerfi, fi confervano lungo tempo,

Da Democrito . Ponilemela cotogne ne' vafi di creta nuovi, e ponivi il coper-

chio, e cemel'havrai impeciato, chiudilo in una botte di vino, di modo chevadi

notando, e cosìfi confervaranno frefchi , e'l vino , nel quale nuotano, attrahe-

rà da loroun buono odore . Nel medefimo modo

Lemelachiufe, epofte nelle cifterne durano lungo tempo.

Palladio,quando havrai chiufe le mela,ne'vafi di creta,e quelli condiligenza im-

peciati,vi fi pongono le mela,e quelli vafi di creta fifommergono nelle cifterne, ò

ne pozzi. Plinio pone le mela nelle fcudelle di creta, e le pone à nuotare, col qual

modo il vinoviene à pigliarne buon'odore . Apulejo dice , che le mela pofte in

pignatta di creta nuova, ela pignatta immerfa nel vino ,talche vi nuoti , cla

botte

•
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bottefi ingeffi , le mela farano fempreverdi, & il vino odorato .In quefto modo

I fichirinchinfe, epofte ànuotofi confervano

Africano promette . Si pongonoi fichi non ben maturi in vafi di creta nuovi ,

colticon i fuoi pedicelli , e feparati fra loro fi chiudono, e lepongono poi à nuo-

tare nelle botti piene divino . Noi anchora, che

Le perfiche chinfe in legni,ſommerſe nelle cifternefi confervano.

Habbiamoefperimentato, emolte fpecie di pomi , cioè rinchiuſe in un barile , e

difuoriben impeciato ilvafe , e poi fommerfo quel vafe in una cifterna , e gravato

con unpefo , che non poffa follevarfi , l'habbiamo havuti incorrotti per molti

mefi.Conmodopoco diverfo da quefto. Palladio

Legranatein un vafe mezopieno di acqua confervarfi,

Ciammonifce,nel quale ftiano fofpefe lemela, chenon tocchin l'humore , e chiu-

dafipoi ben il vafe, chenon vi fpiri il vento, fon molti, che non folo vi fommer

gono nell'acque i vafi, e promettono , chelemela mai fi putrefaccino , ma pofte

fotterra,e copertefi fono imaginati , che habbino potuto fchivare l'alterationi

dell'aria, onde Columella

Leforberinchinfe, efotterrate poter vivere lungo tempo

Dimoftra. Nellevendemie le forbe colte curiofamente con le mani,ponile ne'vafi

impeciati,eponivifopra i coperchi impeciati, &ingeflati intorno, e fatte le foffe

profonde due piedi ne' luoghi fecchi dentro la cafa : colloca i vafi in tal modo ,

che ingeffatele loro bocche, rivoltale fotto , è dopo ponivi la terra adoſſo ,e

calda difopramediocremente . Sarà meglio per più foffe ponervi pochi vafi di-

ftantifraloro, perche quando ne caverai alcuno, non verrai àcommovere delle

altre,e leforbafubito pigliano di vitio . Plinio da Catone : le forbe fi confervano

ne'vali impeciatidicera,dentro le foffe con i coperchi ingeflati, ponendovifopra

la terra altadue piedi , nel luogo aprico, con i vafi riverfi . Palladio da loro , colte

un pocodurette, clafciate ftare , quando cominciano à maturare , fe n'empiono

ivali di creta al colmo , eficuoprono fopra con geffo , e fatta una foffa di due

piedi in luogo fecco,al Sole , filochino con laboccagiù , e di fopra vi fibutta la

terraalquanto bene. Il medefimo

Leperapoftein vafi, e fosterrateficonfervano molto.

Difle,cioè quelle chefono di duracarne,e cuojo, e pofteàmonti, quando comin-

ciano à rimollirfi,fi pongono in vafo di creta impeciato,c ben incoperchiati s'in-

geffano , quel vafe fi fotterra in breve foffa in quel luogo , dove ogni giorno ſia

toccodal Sole . Altri fubito chefono colte con i fuoi pedicciuoli le ripofero in

vafi di creta impeciati , & alle bocche de'vafi pofero geflo, e pece, e quelli fotter-

rati alloscoperto,le coprirno,overo raccolte intiere,e quafi dure,& alquanto ver-

di, fi chiudono in vafe impeciato,chefi chiude col fuo coperchio,e fi pone con la

boccalotto , efi atterra inbreve foffa , in luogo dove fcorra un' acqua perpetua ..

Cosianchora

Le melachiufe, efotterrate durano.

ComePlinio ci ammonifce. Inuna foffa di due piedi di altezza, ponendovi arena.

fotto,econ coverchio di creta, e copertodi terra. Altri quefto medefimo nonle

V fco-
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fcodelle di creta, altriin una foffa col fondo di arena , e così li copronoconter

ra fecca, fimile à quefto artificio è , come

1granati dentro i vaſiſommerſi nell'arena, e poifotterrati, durano

Lunghiffimotempo,fe il vafo farà fotterrato allo fcoperto,chefia pieno di arena

infino alla metà, elemela coltecon i fuoi pedicciuoli,& impeciati, fi poghi ogni

unoin una canna , ò nelle verghe di fambuco , e così feparatamente fiano pofte

nell'arena, e quellefiano quattroditi elevati da terra. Quefto fipuò far dentro la

cafa, inuna foẞa di due piedi . Altrimente può farfi . Riempiafiinfino al mezo

unvafod'acqua , e fopra fi attacchino le mela , di modo chenon tocchino l'ac-

qua: poi fi chiuda il vafo,che il vento non ci entri. Catone

Servar le nocciuole in vafe di terrafotto terra.

Comanda,e fresche,le quali chiama noci prenestine, e freſche, poi fi pongono in

vafo. Nelmedefimo modo Palladio.

La caftagnafipuòferbare.

Ne'vafidi creta nuovi,rinchiufi, e fotterrati in luogosecco. Il medefimo

Lerofe rinchiufe, e fotterrate durar lungo tempo.

In quefto modo. Chiufi in una rozza pignata , eben fortificata , la fotterra allo

fcoperto, e quella riferva all'ufo. Ma noi infegnaremo

Tutti rinchiuficomepoffono confervariperanniintieri

I frutti, come habbiamo detto delli vafi di vetro, che noi diciamo carafe, e dopo

chiufi alla fornace di vetrari , overo in un tubo chiufi alla lucerna , le pofliamo fi-

curamente fommergerenelle cifterne , e le ferbiamo incorrotti per anni intieri.

Nel medefimo modo chiufii flori in un vafo lungo, e poi chiufo il collo , cioè ,

come dicono gli alchimisti perfugello di Hermete , e poi fommerfi fotto l'acque

per molto tempo,anziper anni gli habbiamo confervati freschi. Anchora il mo-

to ripofto invafo di creta vitreato , e con pefo poftofott'acqua in una cifterna,

& ivi dimorato per un'anno , ve l'habbiamo trovato , come l'havevamo ripofto.

Poffiamo conartificio non diffimile da quefto

Lecofe rinchiufe perfecoli reftar incorrotte

Se involgemo quelle in qualche mistura, acciocheperniuna parte l'aria non pof-

fa paffar dentro, e feprincipalmente la mistura fia incorruttibile . Noi l'havemo

provato col fuccino, che havendomelo fatto molle , ne havemo incruftato quel-

lo , che volevamo far incorrotto , e per effer trafparente , fivede quello che vi ſtà

dentro , e fi dimoftra dentro le cofe incorrotte . Noi così havemorinchiufe l'api,

e le lucertole , & havemo dato ad intendere à molti , che naturalmente vi fiano

trovate dentro . Martialedice haver vifte ivi dentro l'api , ele lucertule . Noi

v'habbiam vifto peli d'animali, frondi, e frutti involti in fimili liquori, & haver-

le fatti eterni. Martiale parlando dell'ape.

Eftanafcofta, e luce nellagoccia

Dell'arbordi Fetonte , ondefivede

L'ape nel nettarfuo rinchinſaftarfi,

Onde ella hà tolto ilpremio delle tante

Fatiche ufatefue, anzifi vede ,

Ch'ella
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Ch'ella cosi morir habbia voluto.

Itmedefimofcrive altri verfid'unavipera , così rinchiufa in quel fuccino.

Mentre del Sol le figlie egre , e dogliofe

Piangon, per i lor rami , và ferpendo

Vipera , involta vien dalle cadenti.

Lagrime, e'n tanto ella fimeraviglia ,

Che da liquidagemma è ritenuta

Da repentino giel rigida refta

Nonbifogna vantarf , Cleopatra

Del realtuo fepolchro ,fe del tuo

Più nobil l'hala vipera , e più degno.

Ma come ilfuccino poffa divenir molle, e feben'in molti modi , per hora ti po

trai contentaredi quefto, buttandolo nella cera liquefatta fpiumata, perche di-

vien così molle , che agevolmente lo potrai maneggiar con li diti, e fervirtenea

tutti ufi. Ricordatifolo, che bifogna fia freſco.

Come le mele nel miele fipofsino confervare alla vecchiezza.

Cap. IX.

Edendo anchoragli antichi, chele cofe chiufe ne'vafi , &anchora i vafi só-

merfi nell'acqua poteano contrahere corrottione: immerfero le cofe in va-

rij liquori , imaginandofi nel miele , nel vino, aceto, muria, & altri liquori, le

cofe fommerfe, che poteffero durar piùlungo tempo, per haver tutti quefti li-

quori virtù difcacciar la putrefattione; perche il micle non folo hà poteftà di

poterconfervar i frutti : ma anchora i corpi de gli animali fi confervano ſenza

mai putrefarfi , & in altri luoghi, havemo detto efferficonfervati nel mieleil ca-

po di Aleffandro, e l'Hippocentauro , non fifono ferviti mai dell'acqua fempli-

ce: perche effendo ella humida, parea che agevolmente poteffe indurre putrefat-

tione : mafra tutte le cofe hanno lodato il miele , e colmielehan giudicato, che

ognicofa fi poffa difendere dalla corrottione. Columella

Le cotognafervarfi nel miele ſenza putrefarfi

Diffe, che non havea trovato cofa miglior, nepiù certa per eſperienza, che acco-

modar le cotogna in una lancella nuova , che haveffe una bocca larga, congran

diligenza , e larghe fra loro, che non veniffero ad urtarfi, e dopò, che farà ripic-

na infino alla gola, fi ftringano con verghe trafverfate alla bocca , che coftringa-

no fotto leggiermente le cotogna, acciochequando ve fi mette il liquorenon le

faccinovenirsù à galla , dopò fi riempe ilvafo diliquido, & eccellentiffimo mic-

le infino alla bocca, chele poma vi ftieno benfommerfe. Il qual modonon folo

fa durarfenza putrefarfi le dette cotogna : ma dà fapore dimelo à dettomiele,

che fenza danno fi può dar per medicamento. Ma biſogna avvertire,che quelle

poma,chevorrai confervare, fieno acerbe, perche fe faranno colte troppo verdi,

cosìdivengonodure, chenonfono piùbuone ad ufo . Quefta ragione è così cer-

V 2 ta,
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ta , che anchora ſe vi fi trovaffe ne'pomi alcun vermicciuolo , non perqueftovê-

gonole melaà corromperfi, quandofaranno pofte nel predetto liquore , perche

il mieleè di tal natura, che coftringe i vitij , ne li fà paffar più innanzi, e per tal

cagione conferva anchora il corpo humanomorto per molti anni incorrotto .

Palladio. Si eleggono le cotogna affai mature, e cosìintiere fi pongononelmie-

le, e cosìfi conferuano perlungo tempo. Plinio ongendole prima di cera, poi le

fommergenel miele. Apitio ponele cotognainun vafo contutti ifuoi ramofcel-

li , e le frondi , che non habbino alcunvitio , e poi vi butta miele , e defruto,e le

cotognaacconcie in quefto modo , fi chiamano melimele, quafi accócie colmie-

le . LaondeMartiale.

Se innanzi ti faran pofti i cotogni

Che del cecropio mel fatolli fieno:

Dirai , che proprie fien le melimele .

Il melo confervarfi nel miele;

Poterfi dice Columella, e così anchora l'altre fpecie di mele, come le rotonde,fe-

ftiane, melimele, e matiane; ma perche così acconcie nel miele, che divengono

più dolci, ne confervar il propriofapore,però s'èfervito d'un' altro artificio.

Palladio.

Leperapoterfi fervar nel miele .

Dice , ma che non fi tocchino fra loro . Poffonfi per dottrina di Africano

freschi i

Fichipoterfi molto nelmiele confervare.

Si accommodaranno così li fichi nel miele , che ne fra loro, nè fi tocchino col

vafe, e dopò poſtovi il coverchio : le laſciano così ftare . Da cui Palladio . Lifi-

chiverdi fipoßono confervare , overò così ordinare nel miele, chenon fi tocchi-

nofraloro. Infegna

Le cireggie confervarfi nel mele .

Fiorentino fe fi porranno in un vafo, nel cuifondo fia un letto di fantoreggia, e

vi fiaggiunga alquanto di micl agro , che fia alquanto dolce . E

Che le nefpole durino nelmiele intiere.

Moltotempo , come n'infegna Palladio. Ma biſogna, che fieno colte non ben

mature. Martiale dimoftra

Le noci fervarfi nel miele verdi per un'anno.

E dice haverlo efperimentato . Le nociverdi fenza le fcorzeloro , fommergerle

nel miele , & il miele divenir così medicamentofo, che bevendolo, guarifcaPar-

terie , e la gola. Palladio

Leperfiche duracine confervatenel mielenon putrefarfi

Diffe ,fe tolte l'offa fiano ripofte , & efferedi faporegiocondo . Il medefimo au-

tore diffe confervarfi nell'offimele. E finalmente Columella comanda,non effer

alcuna fpecie di pomo,che nonfi poffa confervare nelmiele.Ma quello comandò

fra tutti, che tuttifeparatamente l'uno da l'altro, fi riponeffero , perche miſchia-

dole,l'unafpecie vien corrotta dall'altra. Cosìanchora

L'uvaintiera ficonferva nel miele,

Sei
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SecondoDidimo, e dura molto. Manoi dichiararemo.

Quaifrutti fi confervano nel miele.

Mentre noi attendevamo à far efperienzadi quefti fecreti, e comefi poteffero co-

fervar ifrutti da una fubita putrefattione , io rinchiufi tutti i frutti in vafo di ve-

tro ,accioche poteffe veder quelli cheintieri , e quelli, che fi putrefaceffere , così

ci accorgemmo che altri prefto , & alcunimolto durare . Glifrutti humidi far-

corrompereilmicle, che è incorrottibile, ecome egli è corrotto, non puòpiù di-

fenderifrutti dallaputrefattione . L'uve, i fichi , e le perfiche , fubito fi corrom-

pono,mai cotogni , pere, mele duranoincorrotte piùlungo tempo, ma le noci

duranoun'annonon folo incorrotte, ma verdi.

Come nelvino ,fapa, defruto , aceto , e feccie di vino ifrutti

Sommerfi , fi confervano. Cap. X.

Inalmente vedendo , che il vino confervavatutte le cofe,e gli acini dell'uve,

che cadevano nelvino, quando fipone nellebotti , durano incorrotti per

zuttoun'annonelle botti , s'imaginorno chefefufferofommerfinelvino tutti i

frutti, che farebbono ivi ſempre confervati ſenza marcirfi . Ne folo contenti del

vino,ma nel defruto, fapa, aceto , efeccie di vino fi fono fervati , perche tutti

queftiliquori fono foftanza delvino . Ma noi vedendo, che dalla foftanza del

vinofenecava un liquore , overo effenza fottiliffima , la quale è incorruttibile,

(percheil vino puralle volte ficorrompe ) col fuo ajuto poffano confervare le co-

fe per fecoli intieri. Ma pervenir all'eſperienza. Infegna Palladio.

Le cotogneripofte nel vino , fervarfi incorrotte.

Perchefefarano ripoftene'vafi pieni di ottimo vino,overo del vino, e del defruto

meſchiato inun corpo egualmente, fervaremo le cotognemolto tempo . Altrile

mettono nelle botti di mofto , e poiferrano, e di quà ne viene il vinoanchora

odorato. Democritofommerge nelle botti di mofto le cotognascelte , e poi le

ferba , il che fa il vino più odorato. Il medefimo

Le mele ferbarfi nel vino

Infegna, alcune mele fi pongono nelle feudelle di creta , chenuotino nel vino,

conle quali mele il vino ne viene ad acquistare odore. Apulejo. Le pomafifom-

mergono nelle botti di mofto, e così chiufe dentro durano affai , e dalla feccia

confervata del vinooltre modo ne acquiftafuavità ; ma ripoftein una pignata

nuova immerfa nella bottedi vino, fin che vi notino , e poi fi otturi bene labot-

te, e le melefi confervarannofreſche, & il vino diverrà odorato. Si poffono

1fichi fommerfinel vino affai tempo confervare,

Come nemoftra Áfricano. Quandole botti fi coverchiano, fi pongono ifichi in

unvafe di cretanon rotondo , maforse per volontà quadrato, con un buon fon-

do , ei fichi fianofrefchi , poco maturi, confuoi pedicciuoli , ebellici, fpartite

fra loro , che vifia fpatio trà l'uno, el'altro, e così chiufe fi pongono in una bot-

te pienadivino ,benchiufa , condiligenza vi fi lafcinonuotare, efe il vinonon

1

di-
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pongo-

diventaaceto , vedrai, che in tal modo letroverai , quali meffe ve l'havrai . Pal-

ladio da lui . Altri vogliono li fichi freschi, nonmolto maturifcelti, e li

noinunvafenuovo , econ tutti i fuoi pedicini , e feparati fra loro, e quelli pon-

gono inunabotte piena di vino, elaſciano notare il vafo. Infegna Betitio

I celfifi ferbano fommerfi nel vino

Suo,purche fommerfi, e con diligenza coverti . Panfilo

Le prunaferbarfi nel vino

Diffe, cioè le Damafcene nel vino dolce , over nuovo , che nuotano, e coperto il

vafo con diligenza. E

Le giugiule fi confervano nel vino fommerfe fenzarughe.

Perdottrinadi Palladio : perche fcelte , frefche, e bagnate di goccie di vino vec

chio, avviene, che non diventeranno brutte per le rughe , che indi contraheran-

no . Inſegnaremo da Didimo

L'uvecomereftino fenza putrefattione nelvino

E cofa affai commoda appender l'uve inunabottedi vino , pur che non tocchi-

no il vino , nel'uva tocchi l'altra , perche resteranno così intiere , fi come fuffero

all'hora liberati dalla vite. Alcuni le ſerbano nel vino inacquato . Erano in

ufo appreffo gli antichi ferbar l'uve nel vino. Ateneo da Eubolo nell'Ag-

glutinato

E dagli dell' olive

Speße, e dell'uve ferbate nel vine.

E Ferecrate

Ma Catone

Mandorgli, meli

Apio , bacche di mirto : uve dal vino.

Lepera ferbate nella fapa durar molto

Diffe, e maffime le tarentine, muftee, e'cucurbitine,beche M.Varrone le antiane,

lefementine diffe, che fi fervavano nella fapa. Plinio diffe le tarentine, el'an-

tiane ferbarfi nel paffo . Palladio nella fapa, nel paffo, e nel vin dolce le cuftodi-

ſceſommerſe , a'vafi pieni , il chel'havea fcritto da Democrito. Malafapa co-

mefi facci dal mofto , lo defcrive Columella. Ma Palladio

Le perficheduracineripofte nellafapa confervarfi

Dice, fe l'umbellico del pomo riempirai di pece calda, e così fi costringano à no-

tarnellafapa , nel vafochiufo." Columella.

Leforbe confervarfi nel defruto

Riferì, aggiontovi l'infpeffarvi di finocchiofecco, che così fi deprimano le for-

be, che quel brodo avanzi fopra,nicntedimeno i coverchi ben'ingeflati intorno,

chenon vi poffa entrar'aria . DicePlinio, Catone comanda , chele forbe fi ri-

ponghinonella fapa. Palladio diffe anchora , poterfilungo tempo ferbar nella

fapa. Infegna Columella

L'uveferbarfi incorrotte nel defruto

Inunabotte ben'impeciata ponivi una anfora di defruto , e dopò co verghe tra

verfate coftringile , che ftiano fpeffe di modo, che non tocchino il defruto , do-

pò
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pòfottoponi nuovi vafidi creta,& in quefti accomoda così l'una non tocchi l'al-

tra , poi copri i vafi con i coperchi, &incolla , poi fa fopra un'altro tavolato,

over'ordine, eun'altro fopra quello, e così il terzo, fin tanto, che fia pieno fe-

condola grandezza della botte , e con la medefima ragione componi l'uve,e do-

pòbeneimpeciato il coperchio della botte, incolla abondevolmente col defru-

to, e postovi la cenere , ottura bene . Alcuni dopò pofto il defruto , gli è piaciu

to ftringerle conle pertiche traverfate , e à quelle appender l'uve di modo, che

non tocchino il defruto , e dopò pofto il defruto , incolla . Il medefimo an-

chora

Le prunapotersi lungo tempo fervar nel defruto

Infegna . Al tempo del mietere , fi denno cogliere le pruna onichine , e le fel-

vaggiefolamente , ne fi denno coglierematuriffime , ma netampoco crude,e nel

terzo giorno, fi denno fervar all'ombra , e poi con eguali parti di aceto , di fa-

pa, e defruto fi mefchiano, e s'infondono . Ma fi ferberanno più commodame-

te, fe due parti difapa fimefchino con una parte di aceto. Overo le pruna pur-

puree inunafedicreta vetriato s'accommodano, e nel defruto, ò nel pallo, fi

chetutto il pomofiafommerfo, fi riempie il vafo,e poftovi il coverchio, s'ingeffa.

Poffiamo anchora i

Cocomeri fervar nella fecciadel vino.

Secondo piace àQuintilij. Porrai i cedruoli nella feccie di vin bianco , dolce, e

non cattivo , òrivoltato, eriempirai il vafe, e così ftaranno fempre frefchi. Scri-

ve Didimo

Serbar Polive intiere nelle vinaccie.

Porraí levinacciefrefche prima , chefiano premute infieme l'olive , pofte ſcam-

bievolmente , e ne riempirai il vafe ,e lo incollerai intorno . Con quefto mo-

do Columella.

I cornaliferbarli nellafeccia.

Comanda , delle quali fi ferve per l'olive . Ovidio nell'ottavo delle Me-

ramorfofi

E li ripofti cornali nella feccia

Liquida nell'autunno ,

L'uva nella feccia di vino reftar verde

સે

Columella dimoftra . Sicogliono , chefieno un pocomature , edopò fi accom-

modano ne'cratici di modo,che l'una non tocchi l'altra,al fin come farannopor-

tate à cafa, bifogna con leforbici troncar via tuttigli acini fecchi, e vitiofi , e co-

mefonoun pocorinfrescati fottol'ombra, fi pongono nelle pignate, à tre, à tre,

over quattro, à quattro , fecondo la loro capacita, e poi fi ferrano bene i coper-

chi , accioche non trafmettano fuoril'humore , poi il piede de'vinacciuoli ben

efpreffo col torchio fi bagna, e con i baftoni pocofeparati fra loro, fifanletto nel

fondo della botte de'follicoli ben rifoluti, e pofti, e lepignate fi compongono

infieme, e con le bocche rivolte in giù, tanto distanti fra loro, che le vinaccie fi

poffano tramettere fra loro , le quali come faranno ben calcate , efatto il primo

favolato , over'ordine , fi pongonofopra l'altre pignate colmedefimo ordine co-

: poſte,
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pofte,efifà il fecondo tavolato , e così finche tutta la botte fiafinita di tabulati,

di pignate, e che le vinaccie fiano ben calcate infieme , e firiempie di vinaccie

infino alle labra, e poftovi fopra il coperchio, s'incolla di cenere intorno . Ma

bifogna, che quando le pignate fi cavano fuori perufarle , levarne tutto un ta-

volato alla volta , perche quelle vinaccie così bene fpiffate infieme, come fi

fi muovono una volta, fubito inacetifcono, e l'uve fi corrompono

Confervar i cedruoli freschi nell'aceto

E nelvigorfuo , fetu li fofpenderai in un vafe , chehabbiun poco diaceto , ma,

chenon tocchino l'aceto, & incollerai il vafe , che non trafpiri , e con questo

P'havrai freschi d'inverno. Da Quintilij . Tutte le cofe fipoffono fervar in ace-

to ,ma perche l'aceto corrompe ilfapore , però lo lafciaremo. Ma da quefte co-

fenoi poffiamo

Confervar tutte le cose per fecoli nel vino diſtillato.

Perchefipuò putrefare permolte cagioni , ma diftillato più volte , ò la fua effen-

za eftratta è lontana dalla putrefattione , laonde tutte quelle cofe , chefonoin-

ficmein queft'acqua, & in vafe ben chiufo , fi ponno cofervare fenza putrefarfi

permolti fecoli . Havemo visto in Roma, un pefce dentrol'acqua vite immerſo,

eftarfrefco come all'hora vi fuffe ftato pofto,e fuffe vivo,& eranogià venticinque

anni, che ci era ſtato posto; & in Fiorenza uno , chehavea quarant'anni . Il vafe

era di vetro chiufo col figillo d'hermete, e così ftimo, che tutte quelle cofe , che

fuflero immerfein queftoliquore , durarebbono imputrefattibili per tutti i feco-

li . Maquante cofe noi habbiamo confervato con quefto modo , farebbe coſa

moltolunga à dire .

Come ifrutti ficonfervino ottimamente nell'acquefalfe.

Cap. XI.

Doppoilvino eranol'acquefalfe quelle, che erano folite à confervar i frutti,

percheimmerfi in quelleftavano immarcefcibili , perche vedevano, chetut-

te le cofe, che stavano coperte di fale , ftarfenza corromperfi , laonde i frutti im-

merfi nell'acque falfe dicevano , che fi potevano guardare dalla putrefattione.

Homero chiamava il fale divino, per valer così contro la putrefattione , e con-

fervava i corpi all'eternità. Platone lo chiamava amico di Dio, perche mai fi fa-

cea facrificiofenza la molafalfa. Plutarco diffe, che gli antichi anchora chia-

mavano il fulmine divino , che i corpitocchi da quello,come di divinità inſpi-

rata giamai fi putrefacevano. Perche il fale ftringe,difecca, lega, & i corpi così li

difende dalla putrefattione,che li fà durar per fecoli, il checoprovano gl'inftitu-

ti de gli Egittij , i quali havevano in coftume imbalfamari corpi con il fale, co-

mefcrive Heraclio. Ma venendo all'esperienze , narra Beritio.

Legranateferbarfi nell'acquefalſe ,

Onde fa rifcaldarl'acqua di mare, overo la muria, & in quella pone le granate, e

dopo refrigerate al Sole, e fecche le appende , e quando poi fe ne voglionofervi-

re,
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re,due giorni prima lepongono à molle nell'acqua. Columella per parer di Ma-

gone. Comandaveramente Magone farbuglir molto l'acqua dimare,& in effa ,

pongono le mela granate perun poco legate al lino,overo ipatto,finche fi colo-

rifcono,e levatele poifeccateal Sole per tre giorni,e poi appendafi,e quando fa-

ranno di bifogno, una notte,& il giorno appreffo, infino à quell'hora , che ce ne

vogliamo fervire , fargli ſtar à molle nell'acqua dolce. Plinio da lui. Le granate

ncil'acqua marina bugliente s'indurano , dopofeccate al Sole per tre giorni , di

modo,chenon fian tocche dalla ruggiada notturna, e poi appenderle, e comefe

nevogliono fervire , annettarle con l'acqua dolce . Palladio dalui il medefimo,

il quale anchora

Lepruna confervarfinell'acquefalse

Diffe , nell'acquemarine , ò nellamuriabugliente, colte difresco le pruneve le

fommergono dentro, e dopo tolte , ò le rifcaldano nel forno tiepido , e le difec-

cano al Sole. Columella le immerge nel defruto,fapa,& aceto, maricorda, che vi

fi debba aggiongereunpocodi fale , acciochenonvi nafca qualche vermicello,

overo animale. Palladio
A

Leperadurarmolto temponell'acquefalfe

Narrò,quando comincia à buglire fifpiuma, e tolta , è fatta fredda, ci immergo-

nolepera,che fivogliono confervare, e dopo toltefra pocotempo , fi rinchiudo-

no in vafe dicreta , & otturata bene la bocca , fi confervano . Overo lefanno

ftarper un giorno,&una notte , nell'acqua fredda falfa , edopo le pongono per

due giorni molle nell'acqua pura , dopo leripongono nellafapa , pafla , overo

immerfe nelvino dolce . Altri in vafedi creta nuovo le fommergono nel vino, ò

nelmufto, che habbia un poco di fale , & incoverchiatoben'il vafe , lo ripongo-

no. Nelmedefimo modo

Le nespole pofte à molle nell'acquafalfa , fi confervano

Colte con ifuqi pedicciuoli femimature, e pofte àmolle per cinque giorni nell'

acquafalfa, e poi buttate nella fapa, chevi nuotinodentro . Didimo ne perfuade

L'uvenell'acquefalfe durar più lungo tempo.

Se immergerai nell'acqua dimare bugliente, overo fe non havrai di queſta , nel-

la muriacon vino mifchiato,c difponendole poi nella paglia di orzo.Alcuni fan-

noboglir la cenere difico,ò di vite nell'acqua, ei racemi bagnati in quella, e poi

raffreddati, le ripongono nelle paglic già dette . Per tuttol'anno dura l'uva , ſe

mentre è un poco acerba , e colta la inaffierai conacqua calda , che habbia me-

fchiato con lei alume, e fubito ne la trarrai. Anticamente

lvino colfale durar alla vecchiezza

Era in coftume , come s'hàda Columella . Cuocer ilmofto , chenerefti la terza

parte , e quefto chiamano defruto , e questo lo mutavano ne'vafi , accioche dopo

l'anno cene polliamo fervire, e fi aggiunge unfeftario di quel defruto , due corve

dimufto, e dopo paffato due giorni, quando il mufto col defruto havrà finito di

buglire, fi purga , & in dueurnefi aggiunge una meza oncía difale ben trito . Si

legge in Teofrafto, &in Plinio

Lepalmenate in luoghifalfiferbarfi

!

X Cioc
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Cioè i frutti , che naſcono in luoghi falfi , & arenofi , come nella Giudea , Cire-

naica, & Africa,perche la palma fi nutricadi fale, ecolfuo fal fi condifce , e per-

chene❜luoghi falfinata , è più falfa , e però è meglio à poterfifervare . Senza al-

tra cura

I cecifi confervano nelſalefuo,

La natura de i ceci , e generarfi con il falfo , e corrompendofi li legumi tutti ge-

nerano i loroproprij animali, toltone il cece, perquefto folonon può generaral-

cuno animale,per l'amarezza,& agrezza del fuo fucco. Da Teofrafto. Della mede-

fima natura

Lafavainaffiatadi acquafalfadura

DaDidimo,però che nell'acqua marina duranomoltointiere, enon danneggiate.

Infegnaanchor Plinio

Li aglificonfervano nelle acquefalſe

Perche fevi piace ferbar gli agli , ele cipolle alla vecchiezza intingerai i capi di

acquafalfa, è cosìdureranno più lungotempo , efaran meglio à mangiare. Così

anchora

Icedruoli firipongono nella muria

Secondo piace à Quintilij , e compofti in quella dureranno molto , il quale diffe

puril medefimo delle zucche. Diremo

Lemela,& ifrutti del mirto, confervarsi nell'alga;

Apulejo involge le mela nellofucco, cioè nel mufco marinofeparatamente, che

fiano coperte da tutte le parti, e tramezzandovi del medefimo, che non fitocchi-

noda niunaparte, fenon fi puòhaver di quelfucco, fi ferbino nelle caffe . Arifto-

telediffe confervarfi nell'alga,non i frutti del mirto, ma le frondi,che non cadef-

fero, perche i frutti non cadono mai , fenon dopo maturi : ma il vapor dell'alga

prohibifce , che l'humor del frutto non fimuti , perche l'alghe hanno virtùdi di-

feccare come di fale. Infegnaremo anchora

L'olive nellamuriaftar frescheperun'anno

M.Catonedice , l'olive orchite pofte nella muria le conferva verdi , ò collentifco

peſto. Columella vi pone la paufa, e l'orchite,e'l radiolo acciaccati nella muria , e

colti dallamuria l'efprime , e le mefchia inun vafe con feme di lentifco , e finoc-

chio infieme pefti, e dopo ci aggionge due parti di mufto freſco , & una di dura

muria,e leripone, ò leponeintiere in una anfora, che giongano infino al fommo

labro,e quandofanno di bifogno,fi cavano dall'anfora. Lenere Catone così le ri-

pone.L'orchite quandofon divenute nere , e fecche, fi fregano nel fale perdue

giorni ,dopofi fcuote quelfale, e le pongono al Sole, per due giorni . Lemedefi

me cofe dice da lui M.Varrone. Ma Columella. Quando l'olive nereggiano,efo-

noanchora acerbe , colte con lemani al cielo fereno , bifogna che le vitiofe fiano

feparatedallebuone , e poi perognimoggio di olive , bifognagiungervi tre he-

mine difale intiere, e ponerle neʼvafi de' vimini , e laſciarle cosìfudare per trenta

giorni, eftillarquella amurca, poi ponilein un vafe , e con unafpongia nettali

dalfale, e buttali nell'anfora, e riempila di ſapa, ò di defruto . Didimo così infe-

gna far le Colimbade. L'olive quafi mature, colte con i fuoi pedicciuoli,e lavate

сол
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con acqua fredda , difeccale nelle cifte di vimini per un giorno peftandole leg-

giermente, ebuttale nel fondo del vaſe con fal mifchiato,e quattro congij di mu-

ria, e tre hemine di aceto, e chenici venti . Come il vafe è pieno, muovilo , che il

brodo avanziſopra . Altri pongono l'olive nell'acquamarina, e dopo fette gior-

ni, l'efprimono,e le ripongono in un vafe conla muria . Così dice Columella ,

Palladio, e gli altri.

Comeafsai bene nell'olio, è nella amurca le cofefipossono

confervare. Cap. XII.

L'

'Olio conferva beniffimo le cofe , e principalmente lamorchia , che nonfolo

difende dall'ingiurie dell'aria,ma de gli animali anchora. Ma accioche non

ci ferviamo molto delle lunghe parole: Catone infegna le grandiffime doti del-

l'amorchia . Lamorchia difende l'arce dovefipeftano le biade , che le formiche

nonle faccino danno . Anchora

Che ilgranodurine'granai

Iloro pavimenti,e i pareti incruftarete di luto impaftato con la amurca . Così

Acciochele veftinonfiano rofe dalle tignuole ,

Controletignuole, &animali nocevoli fparge la morchia,e così anchora fparfa

Che i femimentreftanno nell'aja nonfiano rofi dagli animali.

E fiano ficuri da loro,i fcorriati, i cuoij, le ſcarpe, e gli affi delleruote,tutte le co-

fe di rame, che nonfaccino ruggine, e chefaccino più bel colore, e tutte lemaſſe-

ritie di caſa di legno , & i vali di creta , ongendo di morchia fi manterranno . Il

medefimo Catone

Le verghe di mirtocon lefue bacche ficonfervano nella morchia.

Infegna, overo ogni altra cofa ligata,e fatta in fafcicoli, quelli poni nellamor-

chia , efa che avanzi di ſopra à quelli : ma quelle cofe , che v'hai da porre dentro ,

fachefiano unpocoacerbe . Il vafo , nel quale le porrai , fa che fia ben lutato

intorno .E

Lerofefervarnellamorchia

Impara Didimo, frefche, e nel fuovigore , fe quelleporrai nellamorchia , fiche il

brodo nefupernati . Se vorrai

Iramidificocon ifuoifruttifervar nella morchia

Legale con lefue frondi, e ponili nellamorchia , comehabbiamo dettode' mirti.

Ma fe vorrai chele fiche fecche non fi corrompano, ponile invafedi creta, & on-

gilo poi di morchia cotta . Pofono

L'olive fervari nell'olio

Perche le perfiche quandofcolorifcono, fi cogliono coni fuoi pedicciuoli, e fer-

bano nell'olio,accioche dopo l'anno rapprefentino qnel faporverde, e poi spar-

fe difal peſto ſi pongono à tavola per freſche.

Come
X 2
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Comeficonfervino lepomanelle se infieme conföglie , e con

lapaglia. Cap. XIII.

Maginorno anchora gli antichi varie limature di legni di alberi , nelle quali

fotterrate le poma, checon la loro ficcità li confervi in lungo tempo , overo

perche gli alberi fiano incorruttibili come il cedro,e'l cipreffo . Oltre à ciò con le

fue frondi, e paglie, perche ogni cofà fi conſerva più toſto in quelle cofe, dove hå

qualchefomiglianza,ò parentela, chenelle cofe contrarie della fua natura , come

habbiamo dettodellemorenelfuovino , e dell'olive nell'olio , edell' uve nel vi.

no, gli effempi de'qualifaranno quefti. Se volemo

Servar'icedrinella limatura di cedri

Come neinfegna Palladio,comeriferisce effereftato fatto da molti.E nel medeft-

mo modo

Serbar'icotogni nella limatura molto tempo

Promette Democrito , e cuftodirli ottimamente , percioche fono difefi dalla fic-

cità dellalimatura,ò ne'fiocchi, ò lane monde,difpofte , &accomodatenelle ce-

fte. Columella

Lemelaferbarfi molto nellalimaturadi abete.

Cimoftrò, overo trapoftovi quella di pioppo . Palladio, moltifpargono la lima

tura di pioppo,ò di abete fra le mela. Apulejo compone lemela,che hannoà con-

fervar nelle caneftre, ò nelle cefte , fatte di vimini , e poi le fotterrano nellalana

monda.Così

Legranatedurano nellaferratura di querciaſenzaputrefarfi.

In queftomodo,da Columella,bagnata primalaferratura di aceto, e poi ben com-

poſte le cuoprono . Magone comanda in un vaſe nuovo di creta,ci fa un letto di

ferratura di quercia,e fatto lo primo tavolato, vi fannoun'altro letto di ferratu

ra, e fimilmente vi accomodano lemela,finche il vafofi riempia, il qual come fa-

rà ripieno, fi pone il coverchio, e con diligenza s'incolla con luto graffo. Beritio

anchorale conferva nellafegatura di quercia, fparfovi prima l'aceto.

L'uvaferbarfi nellafegatura

* Infegna Columella. Alcuni con la medefima ragione ripongono l'ave verdi nella

fegatura di pioppo, e di abete. Didimo. Le pongono nelle caße impeciate, nella

fegatura feccadellapicea ,ò del pioppo nero, ò di farina di miglio . I medefimi

per far durare i frutti fi fono ferviti delle paglie,le quali per la innata loro frigi-

dità confervano il rigor della neve fenza liquefarfi. E primieramente

Icitri fi confervino nellepaglie

Coverti , come dice Palladio , overo nelle ftrame minute. Et il medefimo

Icotogni confervarſi in minutepaglie

Dice , feparate l'uno dall'altro , e coverti tutti . Democrito, nealtrimen-

te avviene nelli ftrami minuti , ò compofte dentro le paglie coperte .

Plinio

Le
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Le mela ferbarfi ne'letti di paglia

Stuore, e ftrami riferi. Palladio ne'tabulati fa letti di paglia,e covertoli diſopra

di ftrame. Palladio

Leperafotterrate nella pagliaconfervarfi

Haverforza dice. Il medefimo conmodononmolto diverfa

Le nespolefervari nella paglia

Separatefra loro,efotterrate,mafiano colte in giorno ameno,e di mezzogiorno,

difpofte in modo, chenon fi tocchino fra loro."Palladio

Le granate ferbarfi nella paglia

Diffe, fefaranno fotterrate nella paglia, che non fi tocchino Beritio.

L'uveſerbarſi ſopra i letti di paglia

Scrive. Bisognaprima ftendere i rafpi di uva feparati l'uno da l'altro fopra il pa-

vimento , che non venghino à toccarfi fra loro, fopra i letti di paglia,e fe fia pof-

fibile di lupini , perche questefono più fecche , e più dure, e poffono feacciare i

forci . Mafele paglie faranno di lupini, nelfecondo luogo fiano di fave , e di

orobo, e de'reftanti ligumi , ma di tutte le paglie difrumento, quelle di orzofo-

no lemigliori , enon havendofi alcune di quefte, vifarete letto di fieno taglia

toinminutiffimeparti . Ma

Le nocififotterranonellapaglia , per confervarfi

Come narra Palladio , efe i mandorli difficilmente fifpogliano della corteccia

fotterrate nella paglia, fubito fe ne fpogliano . Sorione promette

Le cipolle nonputrefarfi ferbate nellapaglia d'orzo

Buttate nell'acqua calda, e difcccatte nel Sole, e feccate nella paglia, che nonf

tocchinofra loro, Palladio

Lecaftagne fervarſi nella paglia

Di orzominutiffima, efotterratene impara, o di ulva di palude , chiufe nelle

fporte intellute di vimini. Si poffonoanchora difendere dalla putrefattione ri

pofte nelle fuefrondi , come ci hanno lafciato fcritto gli antichi. Sicome

Lecotogna conferuarfinelle frondi di fico

Columellaprometteligate, & incaftrate intorno, con creta mefchiata con mor-

chia. Democritole cuopre confrondi , e le liniice con luto. Palladio.Quei pa-

michefono grandi leguarda involti nellefrondi di fico. Palladio

Icitriconfervarfi nelle fue frondi

Promette, fe fi pongono feparatine' loro luoghi. Palladio

Fa letto difronds di noci, alle mele perconfervari

Et Apulejodice, le melafervari fenza corrottione fopra il letto difrondi di no-

ci , col qual letto divengono , e di odore, e di colore affai migliori . Efara di mi-

glior riuſcita fe ogn'unadi loro farà involta nellefrondi di noce, ma no di quel

le, che cadono da perloro, e reftano così fempre confervate, comequandovifu

ro pofte. Cosìanchora

La perafi conservano nelle frondi dî nocê

Seccheinvolte , come neprometteDemocrito , e dopo un'anno effer anchor

verdi . Plinio

Li
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Lifichi fi confervano nelle frondi di taßo barbaßo

Femina involte, è chemai fiputrefanno . Palladio le ripone cavate calde dal for-

no, cpofte nelle loro frondi in un valedi creta. Catone le ripone nella morchia

conle fuefrondi. Columella. Comefaran fecche, fi pongano nelle fporte impe-

ciate,di mezzo giorno,e caldi , havendole primafatto un lettofotto,di finocchio

fecco, e comefaran pieni i vafi , porvi di nuovo fopra il finocchio. Poffiamo

anchora

Confervar le cireggie nelle frondi di fantoreggia , e dellecanne

Sefaran pofte inun vafe, fattovi primaunlettofotto di fantoreggia,dopò fi põ-

gono fotto i cireggi , e così di nuovo di fopra vicendevolmente fantoreggia , fi

confervano anchora frapofte lefrondi di canna , e nel medefumo modo fcambic-

volmentepofteinuncato . Così anchora

Legiuggiuleconfervarfiinvolte nelle fue frondi

Promette Palladio, overo tagliate confuoi rami , e dopò appefe. Nel medefi

mo modo

Ilmirto fi conferva con i suoi frutti

Molto tempo,òin un vafe chiufo, overo nella morchia , come habbiamo detto.

ComandaMagone

Le granate confervarficon lefuefrondi

E con gran diligenza v'incruftano fopra la creta , e poi l'appendono. Co-

sì fi poffono

Confervarle noci con le fue frondi

Secche da Palladio. Ma hor infegnaremo da varij efperimenti de gli au-

tori , come

Ilgrano ficonfervicon l'herbe

Dell'affintio , come diceTarentino , overo con i rametti fecchi di abrotano tra-

poſti , e di più con le frondi della femprevivafecche . Ci fa anchora grande uti-

le lafronda di granatofecca , e con arena crivellata preparata , e quando fi ripo-

neil frumento per ogni medimno fpargerviuna chenice di frondi . Utiliffima

cofa èpurporvi la conizzameza raffreddata, fattone un letto fotto al folaro , c

dopòpoftovi fopra diecimedimni poi l'altra herba conizza, e di nuovo por fo-

pra l'altrofrumento. Perche quello , che farà così accommodato, perfeverarà no

folo permolti anni fenzacorromperfi già mai, mariſerberà anchora ilmedefimo

pefo, quandofe nefarà pane . Poffiamo

Serbarl'orzofenza corromperfi nelle frondi dilauro

Secche, ma fertile . Così anchora conferva l'orzo l'herba del femprevivo fecco,

infieme conla nepita ,&infieme il geffo mefchiato con l'orzo. E le farine ancho-

rafi confervanoper molto tempo con le tede graffe pifte, e buttate fra quelle.Al-

tri pistando egual parti di cumino, e di fale , e di quelli facendone maffe fecché,

le pongono nellefarine . DaFiorentino

Come
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Come mischiando diverfe cofe con i frutti , fi confervino

moltotempo . Cap. XIV.

Macciochenontiriamo più innanzi il ragionamento , cominciaremo ad

addurrel'efperienze de gli antichi , con i quali poliamoimparare , come

fommergendo i frutti in varie cofe , li poffiamo confervar lungo tempo . E

primo

I citri non fiputrefanno nell'orzo .

Promette Sotione, fefaranno fotterrate ne'monti dell'orzo . Ma fi dice vna

cofa maravigliofa , che ponendo il pan caldo , fopra i citri , che fubito ſi putre-

fanno . MaPalladio

Icotogni durar nel miglio

Ciammonifce , e s'imagina, che come il miglio da per fe fteffo fenza altro dura,

per molti anni incorrotto , così i cotogni fotterrati dentro i fuoi monti , fi

poflano confervar permoltotempo. Democrito le fotterra nell'orzo , imagina-

dofiche dalla fua fecchezza , e freddezza fi poffano confervare. Ma quefto mi è

paruto diricordarvi, che i cotogninon fi debbano ripporre dove fono altri frut-

ti fugaci , ò temporarij , overo degli altri teneri, perche i cotogni col fuo fapore

acutiffimo, li fanno fubito putrefare , ma l'uve ftandole vicino le fanno mar-

cire. Nel medefimo

Miglio confervarfi le mele

S'imagina Plinio fotterrare , comehabbiamo detto dell'altre . Apulejo dice, che

fi poffono confervarefenza mutarfi , fotterrate ne'monti di orzo. Quefto sibene

fi hà da offervare , che ogni fpecie nelle proprie caffe feparatamente s'ha da ri-

porre ,perchequando diverfefpecie fonorinchiufe infiemedifcordando fra loro

corrompono con più preftezza . E però tutte quelle vigne, che fanno il vino

di diverfe fpecie di vite, nonfarà così durabile , come farà il puro amineo, ò pu-

ro apiano , overo il fecino ripofti . Palladio

fi

Le pera confervate ne' frumenti ſerbarfi molto

tempopromette , per confervarfi dalla loro ficcità. Il medefimo

Lazarole ferbarfi nel miglio

fotterrate c'infegna , e durar cosìmoltotempofenzamarcirfi. Quei di Somma, e

noi li ferbiamo nelle arene di fiumefotterrate,infin che fi colgono l'altre, belle,

verdi, e vigorofe. Plinio

Le granate confervarfifenza.marci fine'monti difrumento

Promette,fe prima calate nell'acqua bugliente , in unmonte di grano ripofte,do-

pò che farannofatte le fcorze in rughe . M. Varronenelle botte di arena,e così M.

Catone. Ma Didimo

L'uve ferbarfi appese negranai

Comanda, molto tempo , e principalmente,fe il frumento fi moverà fpeffe volte,

perche la polve, che s'inalza da quello, & attaccandofi all'uve, molto confetifce

à farledurarmolto tempo . Tarentino

Che
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Che il frumento fi confervi molto

Lacenere de' rami di quercia fparge dentro il frumento, altri lo fterco arido di

bue. Vi giovamolto ammaflar la calce di arena con la morchia , perche queſta

amazza tutte le beftiuole , e fa il frumento più duro, e più fodo . A tutti giova

moltotraporvi terra di creta raffreddata. E lecito vedere trenta, ò quaranta an-

ni durar incorrotto , fe tu traporrai quel che ho detto tra'frumenti, nelli granai,

fenza ventilarlo, ò farvi altro artificio , e quando vorrai fervirtene, fepararlo col

èrivella , e ti potrai fervir dellamedefima cofa per altro tempo. Per artifi-

cio di Fiorentino.

Ilegumi poffono durar molto tempo.

Dice, fela lenticchia afpergerai di lafere mefchiato con l'aceto, e durerãno gran

tempo fenza putrefarfi.

R

Come l'altre cofepofsino confervarfifenza putrefattione .

Cap. XV.

Acconteremo in questo capo quelle cofe, che vagliono à confervar l'altre

cofe,che fipoffano guardar dalla putrefattione , efe ben ſono cofe vili , e

di pocomomento , purfon cofe vere, e porgono occafione di andar inveftigando

altre cofe . Si poffono

Confervar tuttele cofe nell'argento vivo

Come fonofrutti , e fimili . Perche fpellevoltehabbiamo accommodate i frutti

ne'vafi,poftovi l'argento vivo,purche nonlefollevi in alto, e così permolti gior-

ni, e tempivarie cofe habbiamo confervate con lui. Così

La carne fi conferva con un chiodo di rame ficcato

DaPlutarco, fe un chiodo di ramefarà ficcato nelle lor carni, perche quello con-

ferva, chenon fi putrefaccino, per la qualità fua coftrettiva, e difeccativa . Da

molti efperimenti , che hanno à torno, ne habbiamo imparato uno, come

Il cadavero duri molto tempo

Apertoprima illato, fi cavino fuor l'inteftine , e fegata permezzo la calvaria, ſe

necavafuori il cervello togliendo lemammelle, i tefticoli , e la midolla fpinale, e

dopò il corpo fia appeffoper i piedi per tre, ò quattr'hore, fecondo la groffezza,ò

magrezza del corpo , dopò fi lava con fpongiedi aceto diftillato, e di acqua vi-

ze, clafcia poifeccare , dopò difeccato fi fparge di calce viva, di alume, è difale, e

perdui giorni filafcia appelo al fumo di herbe odorate,come mirto, lauro,rofma-

rino, cipreffo, e fia ciò fatto in luogo fecco, & aperto, finalmente poi fi fa queſta

miftura: cinque libre di calce viva, di alume brufciata una, due di fale buono,di

aloc, c mirra una libra, e meza, legno aloè meza libra, ogliodi fpicanardo meza

oncia, di cenere di fiori di rofinarino cinque , verderame brufciato , e vitriuolo

due, theriaca fina quattro, fegatura di cipreflo meza libra, di zaffarano feccome-

za oncia, di feme di coloquintida tre , e meza, di antimonio polverizzato, una, e

meza, cenere di feccia di vino cinque, emeza , mufchiomeza dramma , ambra

duc,
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due, hortuttequeste cofe pifte con grandiffima diligenza , e ben mefchiate le ne

fparga il corpo , e per tregiorni con le mani bifogna ben fregare , e molto

gagliardamente , in luogofcovertoàventi, efecchiflimo. Quelto voglio am-

monire , ne'corpi chefono molto graffi , fe nelevi il graffo del ventre, delle

natiche, delle cofcie,e de'muſcoli delle gambe,della barba, e per quei luoghi do

ve fene trova. Cosìanchora

Confervar le cofe nel balfamo

Maperche non habbiamo il vero, fe truovafi , val più caro, e molti fatti artefi,

cialmentefe ne fanno à quefto ufo, de'quali parleremo à fuo luogo.

Come possiamofar varie fpecie dipane . Cap. XVI.

frutti, a come ne

Abbiamogià finito di ragionare de'frutti , & in che cofe fi confervavano,

hor refta dopò che l'habbiamo confervati, imparar come ne poffiamo fervi-

re. Fra lecofe chefono molto neceffarie all'humano quotidiano ufo,dimoftrare-

mo molti modidi farpane, vino, aceto, & oglio , che non folo il padre di fami-

glia con pocafpefapoffa fodisfare allafua famiglia : manelle careftic,ne'monti,e

nellefolitudini, edi tutte le cofe, che habbiamo detto con poca faticafe ne pof-

finoacquiſtare ; ma cominciamo dal pane, e veggiamo gli antichi noftri nelle

neceffità,de'quali fenefianoferviti. Lafciando quelli pani fatţi di ſpelta,di oli-

ra, tifa, panico, fefamo, e di legumi familiariffimi di quei tempi, come coſe no-

tiffime. Maprimo

Far pane del tribula

Dice Diofcoride unafpecie di tribulo , che nafce nell'acque, che nato ne'fiumi,

fa un certo feme della grandezza delle caftagne , con tre punte acute,membrano-

fo, ripieno di unamidolla bianca , di gufto di caftagna , che il volgo la chiama

aquatica,& i pacfanife nefervono nei cibi, non altrimente,chefe fuffe caftagna.

Coloro, che vannofuori , ne fanno di loro corone da dir pater nofter. I popoli

della Tracia, che habitano nel monte Strimone , di queſto tribulo verde ne pa-

fcono i cavalli, e delmedefimo feme ne fanno pane;col quale vivono anchora ne'

luoghi, dove naſcono appreſſo noi , i paefani nelle careftie di quefto nefanno

pane, comeda Ferrarefi fi fa di caftagna , & i Calabrefi quefti arroftiti fotto la

cenere,fene fervono per i frutti dopò cena . Connon molta differenza

Far pane di lato

Infegna Teofrafto. Nafcene'luoghipiani , ove le campagnes'inondano . La na'.

tura del frutto è fimile alla fava , maminore , e più delicata, quel che nasce nel

capo , àmodo della fava èmolto, e denfo , en'efce hor l'uno, hor l'altro. Caden-

doil Solefireftringe , nafcendo s'apre , e forge fopra l'acqua, la grandezza del

capo , quanto quella del papavero , nafcenell'Eufrate. Gli Egittij putrefanno le

tefte loro ne'monti, e come fono putrefatti i coprimenti, lavando nelfiume,

fpartono il frutto , elo feccano,e piftandolo poinefan pane , e fifervono di quel

frutto. Plinio. E il lotometra , la qual fi fa del loro feminato , il cui feme è fi-

Y
mile
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mile al miglio , fene fà pane in Egitto da'paftori, e per lo più di acquamefchia-

ta conlatte. Niegano, che fi pofla trovar pane piùfalutifero, ò più leggieromé-

tre è caldo;maquando èfreddo, con più malagevolezza fi digerifce,e fi fa più pó-

derofo . Si tien per fermo, che coloro, chevivono di quelpane, non fono infe-

itati ne di diffenteria , ne ditenafmo , ne di altra infermità di ventre : laonde fi

tieneperrimediofrà loro. Era anchoraufanza fra gli antichi

Far pane delle palme

Ilche havemo da Plinio . Lepalme in tutto fecche di Thebaide, e di Arabia,ſo-

no fottili , e di corpo delicato, & abrufciatedal continuo vapore, fi può dir,

chefiano più tofto coperti di crufta, chedi pelle . Nell'ifteffa Ethiopia quefta

fi fminuzza ( tanta è la fua ficcità ) & à modo di farina. s'ammafla in

pane

Pane del ficomoro

In Caria , & in Rodo la fico d'Egitto , è grandela quantità , che fe neproviene,

chiamato ficomoro , e ne❜luoghi ivi convicini è affaipoco la quantità , che fi fa

delfrumento , & i popoli nella careftiafene fervono per pane , e per frumento,

tanta èl'abbodanzadi ogni anno di quefto frutto , e la copia, il pane è amico del

ventre :madapocoalimento , il che noi poffiamo farilmedefimo delle nostre .

Si legge anchora appreffo ifcrittori di Agricoltura

Come poffiamo far pane ſenza il fermento

Da Didimo.. Alcuni ci giongono nitro, perche il nitro fa ilpanepiù friabile ,

comeanchora la carne... Altri il giorno prima , chevogliono far il pane,prendo-

no l'uva, e la buttano nell'acqua, e nel giornofeguente, che vonnofar il pane,

toglionoquelle, che notano difopra, e l'efprimono , e ne fan pane giocondiffi-

mo. Se tuvoi havere il fermento pertutto l'anno , quando farà finito di bullir

ilmofto nelle botti , quella fpiuma che ufcirà di fuori , mefchiatala con farina

dimiglio, e pefta con diligenzafanne alcuni bocconi, le quali feccate al Sole, le

riporrai dopòinluogo humido , e dopò toltone unafufficiente quantità , tene

fervirai per fermento..

Varieforti dipanefatte di radici , edi frutti .

Cap. XVII.

OR veniamo adaltre fpecie dipane, cheſonoſtate trovate à noſtri tempi ,

H cheànoi non poca utilità porger potranno nelle carctic. Eprimo

Comefifa ilpane della radice dell'aro

Si trovauna radice dell'aro, la qual per non effer tanto agra fi mangia , &è an-

chora defiata ne'cibi . Diofcoride diffe, che fimangiava cotta, per effer cosìman-

co agra . Galeno diffe mangiarfi in luogo di rapa, & in certi paefi è agriffima .

Quando nevorrai far il pane falla buglire in acqua , efe la vuoi far migliore, but,

tando la prima acqua ponilafubito nell'acqua calda di nuove.Ma in Cirene l'ard

è al contrario del noftro paefe,perche ivi non ferve per medicine, &èpochi ffimo

-agro,
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agro,talche fia piùvile delle rape.Nelle careftie anchora gli antichi fi fono fervi

ti utilmente ne'cibi di quefta radice . Cefareferive nel libro delle guerre civili . E

ftata ritrovata unafpecie di radice,e da queiche fono con Valerio, che fichiama

cara,la qual meſchiata con latte, baſta à fatiare i ſoldati , e fe ne fa à fomiglianza

delpane. Di quellofe ne trovava gran copia , e fattonepane , e quandoi foldati

Pompejani rinfacciavano ne❜loro ragionamenti la fame,chepativano inoftri ,ce

ne buttavanoin faccia , per levargli di fperanza di haverfi àrender per fame . E

pocodopofegue. L'efercito firitrovava affaibene di fanità . Etappreffo Diofco-

ride ne'nomi non legitimi de'femplici dice , che l'aron anticamente fichiamava

cara .Maappreffo noi è di qualità molto agra , che appenafi può toccar con la

lingua . Madimoftriamo il modo come di quella fe ne poffa far un pane eccel-

lente, efemifia lecito di dire,affai più bello delpane ordinario. Si pigliano lera-

dici, che fiano grandi,e fimondanodella ſcorza, e fitagliano in fette fottiliffime

perche quanto farannopiù fottili,più agevolmente diverranno dolci , dopobu-

glieremo nelle caldajebuglienti, tåtevolte che l'acqua non fia più agra , evedrai

la radice,che cominciaad indolcire,toltala prima acqua fi pone l'altra, e di nuo-

vofi buglie, fintanto chel'acquadiventi dolce , e la radicemafticata nonfenta

nulla di agrezza, all'hora fileva dall'acqua, e fifpande nelle lenzuola diftefe pen-

denti, finche fifecchino, poifene facci farina con le mole , e ne uſciràuna farina

bianchiffima,la qualperfefola, & aggiontavi la terza parte di farina di frumen-

to, fenefa panebianchiffimo , e faporitiffimo . Si fa anchora di altri modi , epiù

prefto , e felo indovinerai , certo che te ne rallegrarai molto dell'evento . Con

grandiffimo piacere anchora

Sifapanedell'asfodelo.

Et appreffo noi è così abbondante di bolbi, chenon fe netrova altra ràdice , che

nehabbbiadi piùnumero , allevolte di ottanta bolbi congiòntiinfieme . Oltre

àciò i montì, & i lidi ne producono tanti , che par l'habbia la natura fatta naſce-

re,proprio per il cibo dell'huomo . Plinio . L'asfodelo fi mangia ilfemearroftito,

e'l bulbo,ma quefto arroftito nella cenere , e giontovi olio , e pefto con i fichi con

grandiffimo gufto, come paread Hefiodo . I bolbifono fimili allepicciole rape,

così anchoradice Galeno. Maappreſſo noifono disi ingrato fapore, &agre,che

è impoffibile , che poffa fervir'all'huomo percibo , che appena i porci fotterran-

dolicolmufo, ne ponnomangiare , nonfolononneponnomangiarglihuomini

golofi di cibi nelle careftie . Fù cibo frugaledella antiquità . Ma bugliendofi la

fua forza divien più debole affai , e quella ſua agrezza fifa mite, come habbiamo

prima detto dell'aro. Il quale per levar la fame farà giovevole,come anticamente

erafolito farfi: ePlinione fa amplateftimonianza . Noi con la farina di frumento

mifchiata nehabbiamo fatto panemolto falutifero , e principalmentene'corpi

confumati, e tifici. Anchora

Dirape , carote, e fiferififapane

Da quefti cotti,ebugliti,epurgati di tutte le fporchezze,fe ne può farpanemolto

eccellente, come già ne habbiamo fatto , ma havendoci mefchiatafarina di gra

nopermetà, overoper terzo, comediremounpoco più appreffo . Eper non effe-

Y 2 re
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più lunghi, fi puòfar buon panedamangiare di tutte carote, radici, bulbinet

medefimomodo. Si fa anchora

Buonpan delle zucche

Perche delle zucche fe nepuò havere in abbondanzae:di poco prezzo , e fanno un

paneaffai faporito , mefchiato con farina di grano , perche fa corpo al pane , per

ffer il maggiorfrutto, di grandezza di tutti i frutti , talche con poca quantità di

farina fipoffonofatiarmolti huomini , e di quefto ce ne poffiamofervire nonfolo

nellecareftic: mafene può mangiar per gufto , perche condite con zuccaro , &

incrustate ce ne ferviamo per le delitie della gola, & àmitigar la fete nelle febri

ardenti , e fe ne vendono inogni luogo . Ilmododi farlo è quefto, fi pigliano di

quellezuccherotondegonfie,che già fonomature,efene fanno molti pezzetti,le

nebuttavia la corteccia dura, e fecca di fuori, e la midolla di dentro col coltello, e

fommerfele in una caldaja di acqua bugliente le farete buglire, perche con quel

molto cuocere fifpoglia di quel color verdedi herba, e quel brutto odore, e fapo-

re faftidiofo,e vien acquistando tuttavia miglior odore,e piùgratofapore,& una

particolar qualitàdinodrire, e dura affai nonmeno , che il pane . Comefarà ri-

dotto informa di unguento , lo faremo paflar peruna ftamegna diunafeta da fe-

tacciar farina premendola con le mani,e fe vi avanzerà alcuna parte,che non paf-

farà per effer poco cotta, overoalcune arifte legnofe per li fteffi bufi della tela,à

quello che farà paffato fuori aggiongeremo la terza parte di farina , e l'ammaffa-

remo inpane,il qual ferviràmolto per il vitto quotidiano,il qual ci piacerà,e non

offenderàmangiato infino ad effer fatollo, ma mangiato moderatamente have-

moconofciutohavermolto giovato . Quando è frefco , è buoniflimo, vecchio è

mancobuono, efaporito. Noi havemo infegnato fervirfene à quelli , che han-

no con noi qualche parentela , hortu effendo favio , & accorto impara à ſer-

virtenc .

Vari modi difarpane dellifrumentacei , e delli

legumi . Cap. XVIII.

Nticamentefi faceva pane di varij frumenti, e legumi, & àme parfoverchio

in volerle raccontare, potendo ciafcuno leggerle ne'fcritti loro, nein farli

fi puòfar errore . Noifacciamo in terra di lavore pandimiglio per delitie, & è un

pane molto dolce . I popoli di Sarmatia quafi tutti vivono di queftofrumento , e

dellafarina cruda con latte di cavalla, e difangue tolto dalle vene delle gambe.

Gli Etiopi nonvivono di altro frumento,che di miglio, orzo, &una certa parte

diFrancia di panico,comel'Aquitania. Ma quella parte d'Italia, che ftà d'intor-

tro al Pò, ci aggiunge la favafenza la qual non fa nulla . Li popolidi Pontonon

preferifcono niun frumento al panico. Appreffo noi l'ufo della farina del panico

èdifprezzato :perche è di alimento molto fecco, eleggiero . Del miglio nefapa-

ne,c certi pani cotti fotto la cenere, ma grave, è molto difficile à digerirfi , & al

mangiarefono come colle,fe non fimangiano fubito chefoncotte, overoanchor

calde,
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173calde ,altrimentefono diuna paſta cruda,eponderofa . Del miz d'India , fe ne fa

panegravofo,e non piacevole,fecco,e terreftre,vicino al miglio, appreſſo quefto

è ilpandetto di forgo , buono per alimentar mafenzafucco . Era appreffo gli

antichi un pan detto ornide, così chiamato dal feme ethiopico,tanto
fomiglian-

te alfefamo,chenon fipotea conofcere l'un
dall'altro.Si fa ancora

Panedilupini

Buoniffimo, &anchor conofciutodagli antichi , percheDidino infegna come.

poffifarfi dolce con acqua di fiume,ò dimare,in tre giorni pofto àmollein loro,e

cominciando àdivenirdolce fifecca , e fimacina,la cui farinamifchiata conquel

la di orzo,e di
frumento , era buona àfarpane .Manoi la facciamo in questo mo-

do .
Primieramente fi

macinano i lupini con le mole,e fe ne fanno farina , delle

quali cinquantalibre pofte inun cado di legno , e
buttatovi fopra acqua chiara ,

cheavanzi fopra quattro diti,movendo fempre conun cucchiaro di legno, poi fi

ripofi,finche l'acqua diventi chiara, e la farinavadi fotto, poi fi cola l'acqua con

diligenza, chenon fi perda alquanto della farina, e di nuovo figionga acqua, e fi

muova comeprima,e così fararla terza volta,finche la farina,e l'acqua diventino

dolci,il che avverrà in un giorno,efe l'acquafaràmutatamolte
volte.Come queſto

farà fatto,fi pone la farina inun lenzuolo diftefo , e con un
cucchiaro di legno fi

và
fpandendo, che l'acqua coli per i bufi della tela , e la farina più prefto fi fecchi

nella fuperficie della tela . Intanto fi
cuocono due libre di rifo,e cotte chefono, fi

mefchiano co quefte,
divideremo quella mafla iu due parti,delle quali una parte

mefchiaremo col fermento , econ cento libre di farina di
frumento , efe nefacci

pane, l'altra parte col
fermento fi confervi per il giorno

feguente, che
mefchiata

con farina di
frumento farà buon pane ,che nonfaprà punto di farina . Ma tutta

ladiligenza fideve por nel fare del pane,che non
facendovi buona farina, il pane

non verrà buono, onde nella farina,e fua
preparatione confifte tutta

l'importan-

za , perche quanto di più cattive biade , ò legumi farafli , tanto con maggiorin-

duftria fi deve
preparare . Con queftomodonepotremo far pane

dell'orobo, e fa-

ca,e conl'acquafi puòmitigar ilfapore,e con la
mefcolanza della farina. Si fa an-

chora de'pifelli, ceci ,
doliche,

lentecchie,e fave , e
principalmente delle ghiande.

Manon è anchor civile il

Far pane dell'herbe

Sealcuno torrà l'herba lappa,e la
minuzzerà

minutamete,c con la mola la ridurrà

in polvere
fottiliffima,e con

altretanto, ò col terzo dellafarina di grano
aggiun-

ta,ne avverrà un pane, che te ne potrai fervire ne' bifogni , &
havemo intefo in

alcuni luoghi
mangiarfi da poveri fenza offefa dellafanirà , eperunmefe haver

pafciuti
egregiamente certi affediati da nemici..

Come
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Comesipossa giongerepeso alpane. Cap. XIX.

HOR

OR infegnaremo come fipollagiongere il peso al pane, cofa veramente mi-

rabile, & utile, e molto profittevole, non folo perfollevarlafame nella ca-

reftia , ma giovevole al padre di famiglia,perche con poca farina, potrà fatolla-

remolti . Eciò in tre modi,perche fono cofe, che aggionte algrano augmentano

Piſteſſa ſoſtanza del pane , altre fono di fecca ; e glutinofa natura , le quali con-

fpiffano l'acqua, e lo refrangeno in foftanza di pane. Evvil'ultimo modo , il qual

col caldo dell'anima fua, vive vegeta,e crefce . E quanto mancaper il tor che fifa

dalla femola , tanto nella molitura, e nel reftante artificiol'acqua afperfavi ag-

giongerà. Oltre à ciò; la cocitura del panene toglie del pefodelpane una deci-

ma,e meza parte,hor veggiamo come i noftri antichi con unacerta terra overo

Creta pefo , e bianchezza al pane

Habbiano potuto dare . Plinio infegna in queftomodo , con una creta , co-

me habbiamo potuto far bianco l'alica. L'alica fi fa di ſpelta , che noi chiamia-

mo femente. Se pifta il fuo grano in un mortajo di legno, perche con la durezza

della pietra verrebbe à farfi troppo minuta, ma ilpiù nobile fi faceva , come è

manifefto, col mortajo da quelli , che erano ftati condennatiperpena. Nel pri-

mo fi facea coun vafedi ferro, cavatone prima le fcorze, e poi coimedefimi iftru-

menti firompe la nuda midolla. Così fi fanno tre fpecie di alica, laminima, la

feconda, ela grandiffima detta afrema. Non have anchora riceuuta lafuabian-

chezza, per lo quale s'avanza l'una l'altra già in Aleſſandria fi preferiſcono poi,

(cofamirabile à dirfi ) fe ci mefchia una creia, la qual poſta nella ſoſtanza ,e gió-

ge colore, e tenerezza. Quefta fi trova tra Pozzuolo, e Napoli , inun monticello

detto Leurogco. Evi è di Augufto undecreto , per il qual comanda, che dal fuo

fifcofiano pagati ventimiladucati a'Napolitani per quella : portò una Colonia

in Capua, e affegnò la caufa del portamento per haver negarai Campani poterli

far l'alica fenza metallo.

Il rifo aggionge pefo al pane

nè corrompe il fapore,nè la bontà delpane,anzi aumēta il fapore, ò la bōtàfua,

elo coftrenge nella proportione otrupla,che con il continuo rivoltare ritiene lo

Spirito volante; laondevedrai la congelatione , aggiongi il formento alla cofa

congelata. Mabifogna, che firaffreddi, accioche non reftingua la forza della

congelatione, e s'accofti à legar il fervo fugitivo , & à conglutinarlo conla fua

foftanza difrumento , mentre ti parrà, che bafti, e lo vedrai effere afcefo al pefo

dovuto, Colmedefimoeffempio

Aggiungere il peso al pane di miglio

Pofliamo affai agevolmente , perche effendo egli fecco, friabile,diſcontinuo,

fenza nervo, e pefto col pittone di legno, eben cernito col crivello , finche fe

neparta la forza, come l'habbiamo vifto ufarin Roma, e Fiorenza, con la fua

digiuna ariditàne rizerremo molto di quel volante ſpirito, all'hor accompagna-

to
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to col frumento, fi refrange l'aria,efrconvertenella foftanza di chi fe lomagna,

fenzatornulla al pane delfuo colore , fapore, e bontà , anzi ſtimerai, che ve ne fia

aggionto . Nefarà cofamanco gioconda, di vedere

Il latte dar pefo al pane

Di utilità tanta da non difprezzarfi , e con efperienza dimigliorar molto,perche

aggiunge pefo, bianchezza , e friabilità , aggionto in luogo dell'acqua, quando

èfreſco nonhò guftato cofanepiù tenera, ne più faporita, e per certe fue doti

particolari vi ha piacciuto aggiongerlo qui, aggionte anchora à quelle cofe, che

havemoconofciuto effere neceffarie à queft'arte . Maper certo è pur cofa mirabi-

le col medefimo

Grano aggionger peso al grano

Senzaniun aggiongimento, perchevolendo noi aggiongervi cofe eftrance,con

molte, e quali infinite cofe havriamo potuto confeguir l'effetto con aggiontione

diogniminima cofa. Main quefto efperimento dalla vera foftanza del grano,

fe necavaun certo fromento , il qualfeparato , repurgato , & aggionto al mede-

fimo , augmentando la fua foſtanza, overl'elemento refrangendo nella fuamaſſa,

aumenteraffi . Ricordandovi quefto , che nonvada diminuendo quel prolifico

calore, ma fi vada confervando, & accrefcendo, che di quà il tutto dipende ..

Ma hor narreremo una illuftre opera della natura , e piena di mirabilità,

comepoffafarfi

Che il grano crefca da ſe ſteſſo

Manonso come l'animo mio ricufà di manifeftarlo , accioche non venghino à

vilipendio , effendo fcoverti alla viliffima plebe ; & alli ignoranti homicciuoli,

maaccioche non defraudiamo gli ingegnofi del lor premio, à quelli il neghia-

mo,à queſti il manifeftiamo. Questo è ſtato non conoſciuto da gli antichi,per--

che di fimil modo di far pane , io non hò trovato niuna parola mai ne'feritti lo-

ro.La cofa cofifte in quefto, che la farinadi grano fi contratti di modo, che véghi

àfpirar l'ardor della ſua anima, figlia de'fuochi celefti, per fua natura è di tanta-

fottilezza, che inalzata dal fuo calore , rende la fua maffa così gonfia, che arrivi

alla fommitàdelle labra del vafo, il giorno appreßolo porrainella mattra , e vi

aggiongeraifarina di nuovo, la qual medefimamente elevata dal fuo calore,

vedendo àmovere , & occorrendo alla fua maffa , quafi ritornando di nuovofi

refrange nel fuoelemento , e di là in foftanza di farina. Quefto farai tre, overo

quattro volte, e così potrai propagar la cofa infinito. E tutto ciò fi facci in una

ftola, cheil fuo nativo fpirito fia accarrezzato . Mi ha paruto anchora di ammo-

nire , chenonferiamo la maffa , accioncheper la feritanon efpiraffe i fpiriti ge-

nerativi, &ſe nevoli in vento, perchenon acquistarefti l'intento tuo,ne viman-

chi quel ruggiadofo vapore , ilquale elevato alle ftelle , e diftillando di là, ir-

ruggiadi la maila , così ti rallegrerai molto del portentofo acquiſto : ma biſogna

una diligente operatione dimano. Ti priego per la tua negligenza non diftrug-

ger tanto fecreto, poiche fono ſtate inventioni quefte de illuftriffimi ingegni.

Come
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Comepossiamo per lungo tempo foffrir lafame, e lafete.

Cap. XX.

Rano appreffogli antichi certe compofitioni , che feacciavano la fame, ela

fete, le quali eranomolto neceßarie così à tépo di careftia, come nell'efpe-

ditioni delle guerre . DicePlinio. Certe cofe con un poco di gufto acquetano la

fame, e la fete, econfervano leforze , come il butiro,l'hippace, ela glicirizza. Et

altrove. La Scitia trovò la prima , che fi chiama Scitica, nafcer circa la Boetia ,

affai dolce. L'altra utiliffima à quelle cofe , che chiamano fpafmata , e di gran

lode, che havendolain bocca , nonfentono lafame, ne la fete. Il medefimo

effetto fala hippace detta : perche fà il medefimo effetto ne'cavalli. E dico-

nocon queste due herbe i Soldati di Scotia perdodeci giorni durano la fame, e la

fete:lequali cofe trasferì dal primolibro di Teofrafto. La Scitica è dolce,e molti

fono, che dolce la chiamano. Nafce appreffo la Meotide,fra l'altre cofe eftingue

anchor la fete, ſe farà tenuta in bocca , perla qual cofa così quella, come la ſciti-

cadi cavalli chiamata, per undici , ò dodeci giorni foffriſcono la fame, e la fete.

Laonde appare Plinio haver tolto questo da Teofrafto. Ma ftimo, che ha fatto

errore , perche Hippace dinota il cafo di cavallo, e non è herba. Teodoro l' inter-

preta equeftre , quafi fuffe fimile alla glicirizza à fcacciar la fame, ò la fete. Per-

chedice Hippocrate . I Nomadi di Scotiamangiano l'hippace, quefto è ilcafo

di cavallo. Et aitrove. I Sciti fevotono il latte di cavallo in vafi di legno cavi, e

quello mentre fi turba, la ſpiuma graſſa , che butiro chiamano, ſta ſopra la fuper-

ficie,che quello,che è grave calagiù dopòfeparato, lo feccano,e quel fecco chia-

manohippace. La cagiondi ciò è, che il latte di cavallo nodrifce grandemiente,

& è eguale in proportione à quello del bue. Da Diofcoride . Gli Indiani di occi-

denteufano un'altra compofitione

A tolerar la fame, e la fete

Dell'herba chiamata tabacco , percioche dalfucco di quella, e diceneredi chioc-

colene fanno certe ballottine , e ledifeccano all'ombra, e ne'viaggi di tre,ò quat-

tro giornate l'una ne pongono fra il labro di fotto , efra'denti , efucchiano con-

tinuamente,e quello fucco fucchiato l'inghiottono in tutto llo fpatio digior

ni, e cosìnonvengono àfentire ne fame , nefete, nefanchezza. Ma infegnaremo

un'altracompofitione , lafciataci di Nerone , e fi chiamava la

Compofitione epimenidea à tolerar la fame , e la fete

Eraun certomedicamento , che molto nodriva, e prohibivala fete, e nemangia-

vano così coloro, che affediavano le città, comegli affediati, è chiamata com-

pofitione epimenidea, dalla ſeilla epimenidea, che intrava in detta compofitio-

ne, efi faceva in quefto modo. Cotta la fcilla , e levata l'acqua , e defeccata,e ta-

gliatain piccioliflime parti , e dopò fatto questo vi giongevano la fefta parte

difefamo, ela quintadecima di papavero, e tutte quefte cofe mitigherai nel mie-

le, come cofa eccellente à far corpo,il tutto fi parte in pezzi : comeunagrandif

fima
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Gimaoliva,& una di queftefe neprende la feconda hora, e l'altra fe ne mangia-

val'hora decima, e nella famenon fiveniva à patire niun male. Vi è un'altra.

compofitione delmedefimo, checi entra di fefamo di Atene un mezo feftario,

della meza parte dimiele:una cotiledi oglio,& una chenice dimandorli mon-

di dolci :fi fecca ilfefamo, limandorli fi peftano , e fimuovono bene,e poi fcorti-

canole fcille d'ogni intorno, togliendo le radici,e lefrondi, e partendole in pic-

ciole parti, pofte inmortajo, è dibifognopeftarle, infin à tantochefienobeniffi-

mopefte, e di queſte fcille così pefte fe gli aggiongedi miele , e di oglio egual

parte , mefchiabene , e ponilein unapignata , e ponila fopra i carboni, moven-

do di quà, edi là con un cucchiaro dilegno , intanto ogni cofa fia ben'infieme

mefchiata, e quando quella maffa è raffodata, è benedividerla in piccioliboccó-

celli, e pigliandone una lamatina, e l'altra la fera; havràun baftevole nutrimen-

to. Quefta medicina è molto giovevoleàuno cfercito , perche effendo dolce,

adduce faturità , e toglievia lafete. Queſtofecreto habbiamo tolto da una fco-

liafcritta àpenna fopra il libro di Nerone, nella libraria Vaticana , e la medefi

ma habbiamo viſta in Filone , nel quinto libro delle cofe di guerra , dove ſcrive

molte cofe fimili àqueſte.

Da quali frutti fi può far vino.
Cap. XXI.

HOR raccontaremo i frutti , da'quali fi può far vino, ma defcriviamo quelli

prima , chefono ſtati fatti da gli antichi , e ſono di due forti , perche alcu

ni fervivano a'rimedij , de'quali fon pieni tutti i libri deʼmedici, altri aʼ varij,uſi,

e quafiinfinitefpecie fecondo la differenza de'luoghi, e delle genti, perche quel-

lo , che è donato ad un luogo, ad un' altro è ftato negato. Primieramen-

te far il

Vino delle palme

Plinio dice, chein Oriente di quefti fifacci il vino , e racconta cinque fpecie di

palme, e le differenze de'vini , che fi fanno da quefte, dellequali le migliori fono

quelle, che fi chiamano cariote, copiofe di fucco,e fono i principali vini di Orié-

te:mafaftidiofial capo, donde ilfrutto ne traheilnome : le più lodate in Giu-

dea , e maffimamente in Hierico, quantunque quelle di Achelaide, di Faſelide,e

di Libiade popoli fieno in gran prezzo nelle medefimevalli . La lor principal do-

te, chefonodifucco graffo lattuofo, conun certo gufto di vino dolciflimo,come

dimicle.Il vino imbriaca,comefà ilfrutto anchora,mangiandone abbondante-

mente. Diofcoride l'infegna così. Poni lepalmette mature , chiamate chidee in

unvafobufato difotto, chiufe con cannaimpeciata, & il bufo fia otturato con

lino, e conquaranta ſeſtarij, infondivi tre congi di acqua , e fenon ti piacefle

cosìdolce , baftavi cinque congi, che pur è affai . Dopodiecigiorni toltone dal-

lacannaquelpanno di lino , togli quel vino graflo , e dolce, e riponilo Si

fa anchora

Vino de'fichi

N

Sotione

1
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Sotionel'insegna di quefto modo. Alcuni fanno vino di fichi verdi,riempiendo

la mezapartedel vafo , e finifcono di riempir la reftante parte : giongendovi ac-

qua pura, e di momento inmomenro affaggiando,l'esperienza pigliano colgu-

ito, & apparendo quelfapordi vino , lo colano, edipoi l'ufano. Sifa anchora di

fichi fecchi infegnato da Diofcoride, & il catorchite, overo ficite chiamato. Si

pongono à molle i fichi carici, celidonij, overofenicei in un vafedi creta , il cui

fondo fia bufato, e poi otturi il bufo con una canna impeciata,& otturato il fuo

bufo conunapezza di lino; à quaranta ſeſtari, di acqua bifogna aggiongere tre,e

fe il vinonon piaceffe così dolce , baftarà giongcrvene cinque feftari . Dopò die-

ci giorni fi piglia, e così anchora la terza volta il medefimo moggio di acqua ,

nella quale ci fiano ſtate bagnate dentro vinaccie , vi fi infonde , efimilmente

per lofpatio del quarto, o quintogiorno, fi piglia. Alcuni aggiongono à feian-

fore diquello dieci feftari di anfore di fale , per quefta cagione, chenon venghi

agevolmente à corromperfi. Alcuni vi fanno fotto unletto di finocchio, e divi-

no, evi pongonofopra i fichi fecchi , e così vicendevolmente, finche ilvafo ri-

pieno fia. Si fà anchora

Vino di pera.

Chedelgreconomedel pero fichiama apijte , e da’latini pirato. Palladio l'infe-

gnainqueftomodo, pite,e ripofte in unfacco di rara teffitura fi coprima col tor-

chio , overo con pefi , e dura per l'inverno,ma divien aceto al principio dell'eſta-

tc. Comanda Diofcoride , che le percnon fiano molto mature. Nel medefimo

modo fi fa il·

Kin digranato

Sotione fa il vinodelle mele granate puro premute, togliendo via quei cheftan-

no nelmezzo de'grant. Palladio. I grani maturi, e con diligenza netti fi pongo-

no in una fifcella di palme, e fi premono con il torchio, e poi cuocerai à fuoco

leggiero , infino che cali la metà , e quando farà raffreddato, lo riporrai in vafi

impeciati,& ingeflati . Alcuni non cuoceno il fucco, ma perognifeftajo ci pon-

gonounalibra di mele , cloripongono ne'vali già detti, e locuftodifcono.

Si fa

Vino dell arbore loto

Vièunafpecie di loto , che nonha il nocciuolo dentro , perche nell'altra fpecie,

ecome di offo , e di quello anchora fe ne fa vino Smile all'acqua melata , e dico-

nochenondura più di dieci giorni. Ilmedefimo dice Nipote da Plinio , & Ate-

neo da Polibio . Del lotofifa purvinopofto à mollo nell'acqua,e pefto , e difa-

porgrato, e giocondo, come d'una buona acqua melata. Quefto vino fibeve

puro, efenza acqua , ma non dura più di dieci giorni , laonde fi fa à poco, à poco,

perl'ufo di brevi giorni . Si fa anchoraacetoda quello, fe ben non molto, affai

buono , e commodo . Sifa anchora

Vino del mirto , e cornali

Da Sotione , il qual del mirto , e cornale frutto fresco, epefto, e premuto ne fa vi-

no. Hor narraremo come potremo

Far vino delle biade

Dalle
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Dallebiade fi fa bevanda . Dell' orzo Diofcoride l'infegna , e fi chiama zito , fi fa

anchoravino dell' orzo , il qual chiamano curmi , e bevendo diquello fpeflo in

luogo divino, fimili forti di bere fi fanno anchora del grano . Inquella parte di

Spagna, chemira l'occidente,e la Brettagna. Da quali dice Plinio.Dalle biade fi

fa vino , Zitoin Egitto, Celia, e Ceria in Ifpagna, Cervifa, e più fpecie in Fran-

cia , & altre Provincie . Ariftotele nel libro dell'imbriachezza , parlando delvino

fatto di orzo , che chiamano pinon , fa cadergli imbriachi di quello all'indietro,

ma l'altrefpecie di vino , che imbriacano, gli imbriachi cadono inogniparte , à

deftro,à finiftro,bocconi,fupino,folo quei che bevono del pinon,folo cadono fu

pini , e declinano all'indietro , ilvino fatto d'orzo chiamano brito . Sofocle nel

Trittolemo,&Efchilo nel Licurgo. Ma Hellanico nelle ville dice, che il brito fi fa

de'radici,e da quei di Traciadi biade. Hecateo dice, che gli Egittij fanno farina

dell'orzo per far vino. Et i Peoni bevono brito fatto di orzo,e Parabia del miglio,

e diriſi fatta,da Ateneo. Si fa anchorvino del rifo. Dice Eliano, che à gli Elefan-

ti,checombattono nelle guerre fe li dà vino non folo fatto delle viti, ma de' fatti

ad arte delrifo. Horappreffo i popoli Settentrionali delle medefime biade,fi fa il

vinodetto biera,ma vi fimeſchiano fiori dilupuli, non potendoſi far ſenza quel-

li. Sifadi orzo,e di granopofto àmolle nella decottione. Noi habbiamo vifto di

orzo, e granomacerati nell' acquafarsi fapor di vino , anzi di quella havere poi

cavato una eccellente acqua vita . Ma queſte forti di vino furono trovate da gli

antichipiù tofto per medicine , che per bere . Noi ne infegnaremo alcune, che

tantoimiteranno il fapor del vino,chefaranno eſtimate veramente vino . E pri-

mo far

Vino di miele.

In novebarili di acqua fipogono diciotto libre di miele,& in caldaje di rame ſta

gnate dentro fi pogono àbuglire fortemente, movendo fempre con cucchiari di

Igno,levandofempre lefpiume, chevengono in bugliendo, poi fi coli , e fi pogono

in una botte. Poi fi pigliano 2.libre di tartaro dibotte di vino roffo,e boglia nel-

l'acqua,finche ſiano diffolute:à cui s'aggionga l'ottava parte diun barile di ace-

to,acciochenon fifenta quella faftidiofa , e fatievole dolcezza del miele , e fime-

ſchinobene,poivi fi aggiungano duo barili di vino eccellente, lafeia ben far refi-

denza, e dopo alcuni giorni colalo peruna feta di cilicia,di peli di cavallo,overo

ftamegna, acciò fi poffa annettare di tutte lebruttezze , e di alcune reliquie delle

cofe pofte,edi quà ne uſcirà un liquore affai acconcio à rifparmiare il vino,e ſpé-

derpoco per la famiglia,del quale ti potrai fervire, e nella buona, e nella cattiva

Lanità,cuoprilo,e fervitene. Dimoftraremo anchora un'altro modo di far

Vino de' paffi

In una caldaja di ramefipongono fette barrili diacqua , a'quali s'aggiungono

duelibre di uva paßa, buglino tanto;finche fidiffolvano in acqua , divenghi co-

memelata , e fela caldaja non fi troverà di tanta capacità, fallo in più volte. Do-

po tolto il vafo dalfoco,dopo raffreddato, cola à poco, à poco, dopo colatoponi

nellabotte,e vi fi aggiongauna mifura di aceto roffo,per ammorzar tanta dolcez-

za dell'uva pafla, e 9. altre libre ditartaro piſtate in polvere fottiliffima , epoi po-

Z 2 nen-
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nendovifoprala quarta parte di vino eccellentiffimo firiempirà il vafe, e s'inco-

verchi , e ve ne potrete fervire dopounafettimana . N'inſegnaremo anchora un'

altro

Vino di cotogni.

Unbariledimufto fi poneinuna caldaja di rame ſtagnata,&aggiongevida

cinquanta cotogni felvaggi , cioè quellifatti à fette , erugofi , toltone via i

femi,e fatti in pezzettià modo di rape,cuocanfi àfuocoleggiero, e comeſono al-

quantobollite,fi raffreddino, levati dalfuoco lemela fi peftino con pistello di le-

gno,efpremanfi coltorchio,e quel fucco cavato dalle mela,riponilo col mufto,in

unvafo di creta vitreato,e ſerbalo per un'anno.In ogni careftia ti potrai fervir di

quellovenendo l'occafione,pofte in un barile quattro parti di acqua , due di mu-

fto,& una quarta della predetta mistura , ponilain un vafo ben otturato, che bu

glia,e comevedrai che è fatta già chiara,danneà bere. Onde da tutte queste cofe

una anfora di aceto, una libra dimiele , etanto di tartaro trito , laſciabuglirein

una pignata vitreata à poco à poco, e vàmefchiandofempre, e per ogni barile di

acqua,aggiongivi una anfora di vino,& ottura,e paffati i venti giorni,ti potrai

diquellafervire . Overouna libra di miele , & altro tanto di tartaro di vin roffo ,

meza libra di uva paffa, edue anfore di aceto bugliano in uña pignata , aggion.

geviàquefte cofevino,efarà buona dabere.

Vino chiamato meda

Bevenda ufata in Ungheria,Polonia,&Anglia,foave,e falutifera più di alcuni no

pochi vini. Si fa di veti libre di buon miele,di acqua cento venti,bugliano infic

me,efidefpiumino,finche reftino ottantalibre,le quali raffreddati, e pofti nella

botte, vi fi aggiongano fei oncie di fermento di pane, overo quanto baſti à farlo

buglire, e sfecciare,&infiememente con un licinio fi appenda , qvi fi immerga ,

mache non tocchi il fondo, evi fipongano poi dentro due dramme di cannella,

di grana paradifi, di pepe,di gengevo, e di garofoli, e di fior di fambuco quanto

fi può pigliarconuna mano,e fi lafciano nel cellajo per un'inverno , nella eftade

tia al Sole perquaranta giorni,infin chepigli fapor di vino,e lafci l'ingrato fa-

pordi miele,mafe viaggiongerai la terza parte di vino farà più gratiofo.

In quanti modifipojsafar' aceto , e di che cofe .

Cap. XXII.

Abbiamo ragionato del vino , è cofa convenevole fi parli dell'aceto , e pri-

mieramentecomefia ſtato fatto daʼnoftri antichi,dopo comeda noftri mo-

derni , overo per farlo , chediventi acutiffimo , ne fal quefto giova al pa-

dre difamiglia ; ma l'aceto è neceflariffimo à molte arti . Sono anchora molti

paefi,ne'quali è gran careftia di vino, e però ancora gran careftia di aceto, laon-

de in quei paefi non han poco faticato quei belli ingegni in trovar varie inven-

tioni di farlo. Per cominciardunque, diremo

Comefifaccil'aceto de'fichi,

Come
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Come lodiceColum.Si denno cogliere ifichi frefc hi affai maturi,anchorche p le

pioggie,e tempeftefiano caduteàterra,li quai colti da terra , efeclti fi pógonoin

un'anfora,òbarile,& ivi fi lafcino finchediventino ferméto,onde dopo che fono

divenuti agri, e laſciatoun'acqua, cioche vi è di aceto fi cola diligentemente, e fi

ripone invafi impeciati ben odorati. Queste fanoun'aceto fortiffimo della prima

bontà,ne mai contraherà palugine,òmarcirà,fe non farà pofio in luogo humido.

Sono molti,che defiano la quantità, che mefchiano acqua con i fichi, e poi viag

giunganofichi freschi maturiffimi, e lafciano, che in quelfuoliquore fi putrefac-

cino, infin che diventi di fapor molto acre , dopo lo pongono in iportedi gion-

chi, ò in in facchi fatti di ſparto, e fi cola, edopo colato lo rifcaldano finchefia

tolta ogni spuma , & ogni sporchezza , all'hora ci aggiongono alquanto di fal

brufciato, e quefto fa, che prohibifca i vermicelli,overo altri animali , che vi na-

fcano.Caffianofa in quefto modo. I fichi vecchi , e l'orzo arroſtito poſto nelle mi-

dolla de'citri fi pone nelmezo del barile , e moverai congran diligenza , efre-

quenza, e comeogni cofa farà liquefatta , e putrefatta, la colerai, e l'uferai.Apu-

lejo. Si fa de'fichi bagnati negli alperi,e poi buttati nell'acqua, e che cominciano

àputrefarfi,fenefa aceto. Diofcoride. Del ficomacerato il liquore, ficonverte in

agrezza,e ferve nonmendell'aceto. Si fa anchora

Aceto dellepalme

Alvino di palmegià detto prima alcuni ci aggiongono acqua di nuovo , fe ne,

fervono. E così fanno la terza,quarta,quinta,e feftavolta, il chealfinpurdiviene

aceto delmedefimo . Infegnaà fare

Aceto del miele

Plinio. Vuole che fi lavino di acqua i vafi del miele, e ifavi, e questa poi cotta di-

vien unfalutifero aceto. Palladio infegna ilmodo di fare

Aceto delle pere

Leperafelvaggie, ò di quella fpecie afpriffima, quando fonomature ,fenefaun

monte pertregiorni , dopo fi mettono in vafe , accioche fi mefchi con acqua di

fonte,ò dipioggia, e coperto il vafe filafcia per trenta giorni , edopo quanto ve

ne fervirete per ufo di aceto , tanto vi giongerete di acqua , pernon farlovenir

meno. Caffianofa

Aceto deperfichi

I perfichimolli, e delicati poni inun barile, e ci pone fopra orzo arroftito,e lafcia

cosìputrefare perun giorno,c dopo colateli bene, teneferve. Pofliamo da Callia-

nofare

L'aceto fenza vino

Se cuocerai il geffo con l'acquamarina , e vi mefchiarai acqua difiume , e dopo

colati,te ne fervirai. Ma fe vuoi

Fardelvino aceto , overvino dell'aceto

Caffiano l'infegna,pone la radice della bietola nel vino,e dopo tre horefarà ace-

to . Ma fe lovorrai reftituir comera prima, ponivi laradica delcaulo .Così an-

chora

Far il medefimo

Potre-
1

B
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Potremo in altro modo, e prefto,poni fale nelvino, e pepe , e fermentoagreme-

fchia infieme,e fubito fi convertirà in aceto . Se vorrai far quefto più presto , fom-

mergei dentro unmattone, overo un pezzo di acciajo infocato più volte: appa-

recchis anchora nefpole acerbe,cornalismore,e pruna. Ma s'impara da Sotione

Far aceto forte di mufto

Secca al Solevinaceie di uva,e buttale nel mufto, aggiontovi pocheuve agrefte, e

farai aceto agre, del quale tifervirai dopo il fettimo giorno , overo ponivi del pí-

retro,e diverrà agre. Di più fe la quarta,ò prima parte diverrà aceto farai buglir'al

toco, & aggiungerai al medefimo , e lo porrai al Sole per ottogiorni, havrai un

agre,egiocondo vino. Leradici della gramegna antiche,uve paffe, e frondi di pe

rafelvaggie pefte, e radici di rovo,e fero di latte, ghiande arroftite , carboni info-

cati,decottione di ceci ,crufte infocate,ogni una diqueste cofe buttate nell'aceto

lofanno agre. Infegna Apulejo

Per doppiar Paceto

Piglia unabuonamifura di aceto,come fi diceffeuna metreta, & à quella giongi

unametreta di acqua di mare, bollita infino alla confumatione dellametà , ag-

giongevil'uva, emefchiatariponi ne'vafi. Alcuni pongono à molle l'orzo, e poi

Lo colano,e viaggiongonounametreta di quel liquore, e lo mefchiano,e muovo-

no infieme,e di fale abbrufciato anchorcaldo buttaci fopra una fufficiente quan-

tità , fatto ciò cuopri il vafo col coverchio , e cosìlo lafcia per otto giorni . Ma

noicosìlofogliamo fare

L'aceto di racemi premuti

Dopo la vendemia ponemo in un vafe di legno i racemi già premuti col torchio,

eci aggiungemo una quantità di acqua, efra unafettimana diviene aceto. Oltre

à ciò i capriolitagliati dalla vite, e pefti fi pongono con l'acqua , e fi convertond

in aceto . Con quefto modo anchora

Il vino mutato convertirlo in aceto

I grafpi già premuti col torchio difponili in una tina di legno, chefiano ratifrà

loro,c fa che fi rifcaldino per quattro giorni , e dopo buttavifopradel vino graflo,

quantobafti à coprirli , lafcia così perun giorno naturale , poi le colerai in un'al-

tratina.c dopo altre tante hore le trafporrai in un'altra, e così tanto farai, chein

fortiffimo aceto trafinutato fia , e bianco . Efe delli medcfimi rafpi ne vorrai fare

un'altro,fovra i medefimi rafpi buttaci alquanto di aceto fortiffimo,e lafcia così

finche diventi fortiffimo,e poi toltonequellofopraponi del vino perverfo,e farai

ael medefimo modo detto , all'ultimo porrai i rafpi à fpremere col torchio, e ri-

cuperarai la quantità del vino,che la prima volta vi poneſti.

I

Comefipossano accomodare alcuni difetti del vino .

Cap. XXIII.

Noftri antichi , accioche i vini non fi guaſtaſſero , ritrovorno molti rimedij

nemeno ci ha faticato l'età più fresca in ritrovarnedeglialtri , accioche il vi.

no
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no nonfi pervertille così agevolmente , e prendeffe tante diverfe qualità . Dice

Paffamo, il vino d'intorno il folftitio , e l'occafo delle Plejade, ò nel caldo della

canicola, e nelfommo eccello del freddo,di tempefte, di venti , e di tuoni , ò di-

vien'aceto, òfi traſmuta in vappa. A tutte queste cofe vi trovaremo alcuni rime-

dij . Noi prima defcriveremo alcuni pronoftichi di Africano à conofcere i vini,

ches'hannoà guaftare,ò che hanno à durare. Quando havrai ripofto il vino nel-

la botte, dopo unpoco di tempo trafmutalo in un'altro vafe, guardando con

gran diligenzala feccia, e di là conofceremo i fegni dellafua qualità, pigliando-

neefperienza per l'odorato, fi viene à putrefarfi, ò fi genera certi pulci,i quai fegni

dimostrano che il vino và alla corrottione .Altri pigliano il vino da mezo ilva-

fo,lo fcaldano,e dopo raffreddato, lo guftano , e dalfaporefanno congettura del

vino,altri dallo odore del turaccio. Quando il fapore è di vino, è buoniffimo fe-

gno , acquofo è pefsimo, auftero è di ficurezza,molte da pervertirfi.I tempi di far

quefti faggi faranno in quei,chefono così da tenerfi,come dicemmo. Mavenia-

moa'rimedij, impara

Il vinodebile come s'emendi.

Il vino debile è quello,quando cominciarà ad afpirare quella forza del calore , e

fpirata quell'anima, il vino fubito diventa aceto, perche l'aceto è il cadavero de

vino .Alhorapotremo fubito rimediare,aggiongendovi acquavite, perche quel

la folapuòridurre unanuovaanima. La mifura farà tre oncie per barile. Ci èun

altrorimedio

Che il vino non si riscaldi.

Ne'Solftitijeftivi per li fmifurati caldi, il vino fifuol rifcaldare , e fi perverte , all'

horaporrai argento vivo in una carafa , e coprendola molto bene , la porrai in

mezo la botte attaccata pendenteda fopra ,la cui frigidità farà cheilvino non fi

perverta . La mitura è di due libre per le botte grandi; ne'fmifurati caldi del cielo

il calor dell'aria alletta,e tira à fe quello di dentro, e così effendo quello effalato,

ilvino fiperverte. Noi acciò

Che il vino non effali

Ciferviremo diquesto rimedio . Pieno chefarà il barile, ciporremo difopra olio,

e poi ottureremo,perche l'olio farà,che ilfuo fpirito non poffa fpirar fuori, il che

vedoufarda tutti in tutti i liquori,quando fi vuole,che non effalino . Alcuna vol

tai vini foglionointorbidarfi,ma per far

Cke fi rifchiarino i vini

Così n'infegna di fas Frontone. Trebianchi di ovopi inuna feudella larga, poi

sbattuti,che faccinofpuma,e giongivi fale bianco,che diventi bianchiffima, che

ripieno il vafe divino fi riponein quello,perche il fale,& il bianco dell'uovo,tut-

tiiliquori fplendenti rende,quando torbidi fone , ma quanti barili conterà la

botte,tanti bianchi di ova vi porrai, con tante oncia difale, ina la mistura fi deve

mover dentroconun legno,che diventi chiara in quattro giorni. Si fa anchora

Che il vino non fi putrefaccia

Dicemmo, che il fale prohibiva, chetutte le cofe non fi putrefaceffero , dunque,

per ogni barile pifta un'onciadi alume , e col vino buttalo dentro la botte, per-

che
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che prohibirà , che non fiputrefaccia . Ilmedefimo farà fe vi aggiungeremoun'

oncia di fal commune,overo meza dell'uno, e meza dell'altro .Ilfoltore prohibi-

fce la putrefattione : laonde fe otto oncie di alume,overo di fale , vi aggiungerai

quattrodi folfo, non farai opra cattiva . Era coſtume à gli antichi per prohibir

quefto,di aggiungerfale,overoacqua dimare,al vino, che fivoleva confervar fin'

allavecchiezza . Columella così l'infegna,l'acqua fi hà dator dal mare, quando i

ventinon fpirano da alto, e cheil mar fiaquietiffimo , poi s'hà da cuocereinfino

alla terza parte,aggiungendovi alquanto di aromati,fe cosìti parrà. Ci fonomol-

Lecofevolgari,le qualinoi lafciamo.

Comeficava olio da diverſe coſe . Cap. XXIV.

PArmicofa convenevoliffima porre varij modi difar olio, accioche ſe mai
acadeffe careftia di olive, non manchi occafione cavarne da infinitifruttl, e.

femi. De'quali alcunifono degli antichi,ma i migliori faranno de'moderni , e di

quelli,che da me fono stati trovati. Dunquecominciando diremo

Far olio del ricino, detto cicino

Da Diofcoride, e fi fa in queftomodo. Quella quantità di ricini,che ti piace quan-

dofonomaturi ,ponila al Sole,che s'apra , e fopra le crati tanto ſtiano al Sole, më-

tre cadarotta,& aperta quella corteccia, chelo cuopre.Si piglia la carne , e poſta

inmortajo diligentemente fi pifta , poi fi pone in una caldaja di rame ſtagnata

con acqua,ponendovi fotto il fuoco,fate, chebuglia, e comehaveranno cacciato

fuori tutto quellohumore di dentro,tolto il vafo dal fuoco,fi và ricogliendo con

una conchetta l'olio,che vàfopranatando,e fi ripone. Ma nell'Egitto dove è lar-

ghiflimo ufo di quefto,fifa d'altromodo : perchepurgato i ricini delle fcorze, le

pongono fottole mole , e molto ben pifti li pongono in una Sporta fotto il tor-

chio . Plinio dice, che ficocein acqua, e fi raccoglie l'olio, che và notando di fo-

pra.Manell'Egitto, doven'è gran quantità,fenza acqua, e fuoco fparfo di fale: à

mangiarlo è cattiviffimo,mabuono perle lucerne . Ma noi l'habbiamo colto di

Settembre , perche all'hora è il vero tempodi corlo, perche da fe fe ne cade quel

coverchiofpinofo , e quella tunica, che lo cuopreintorno , con una caldaja calda

agevolmentefimonda,il peto dell'olio,che ficava è perla metà del peſo delfeme,

maduevolte fi piſta,edue volte fi pone fotto il torchio.Infegna Palladioin che

modofi faccia l'

Olio di lentifco

I grani , ò bacche maturedel lentifcobifogna coglierne gran quantità , e poi la

iciale ſtarcàmolle peruna notte,& ungiorno, e poi riempiendone una ſporta la

porraifopraqualfivoglia vafe , ebuttandovi fopra acqua calda , calcherai con i

piedi,e poi premerai all'hora di quello humore, che ne vienfuori, ne torrai quell'

olio di lentifco,che nuota di fopra, e fi cola . Ricordandoti , che à freddo nonfi

deve cavare , mabuttarvi fempre dell'acqua calda , in quefto modo l'hò viſtofar

in cafa mia,& in tutta la riviera di Surrento. Nel medefimo modo fi fa

L'olio
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L'olio del terebinto

Comeinfegna Damageronte . I frutti del terebinto fipeftano fottola mola, come

fifa l'oliva,e poi fi efprime,e ne vié fuori l'olio, i nocciuoli, che reftano fono buo-

ni per cibo de'porci,e baftano per nodrire il fuoco. Simile à quefto faffi

L'olio del lauro

Si cuoceno le bacche del lauro in acqua , ele fcorze lafciaranno certa graffezza ,

sbattendola con lemani l'acqua fe ne fepara , e quell'olio firaccoglie col corno.

Palladio dice il medefimo, che hà detto Diofcoride. Nel mefe di Genajofaraibol-

lire nell'acquamoltaquantità di bacche di lauro , che fiano ben mature, e gonfie,

e comehavran ben bollito, ricoglierai l'olio, che nuotafovra l'acqua, che elleno

havrannobuttato, lo ricoglierai con le penne,c lo porrai ne'vafi. Gli Indiani

Olio di fefamo

Si dice,che cavino, fi fa come di foprahabbiamo detto , che fi facci , edà buono

olio,& ingran quantità . Si fa

Olio del platano

Dice Plinio. La careftia coftringe l'huomo perhaver lumi far anchor olio dalle

bacchedi platano,macerate primanell'acqua, e nelfale, ma poco , come noi hab-

biamo efperimentato . Plinio diffe, che gl'Indiani

Olio di caftagne

Faccino,il cheàme parcofa difficiliffima,chefacendone efperienza di moltene

vennepochiflimo . Ilmedefimo

L'oliodalleghiande di rovero

Diffe,che cavavala Lombardia, e che fene fervivano per i lumi delle lucerne, noi

benpochiffimonehabbiamo cavato. Usò anchor l'antichità fare

Olio delle noci

Detto carino,il quale è fpeffo,e difapor grave, percioche ritrovandofi per avven-

tura alcun di quei fpichi putrefatti , fa puzzar tutta quella quantità,che nefa in

quella volta,hor la Lombardia l'ufa al mangiare, e per i lumi. Separano leguaste.

dalle buone , delle guafte fanno olio per le lucerne , e delle buone fe ne fervono

dopo mangiare alle cene,di quefte à mangiare:di quelle à far olio. Segue

L'olio dimandorli

Dellidolcife ne cava quello,che è buono à mangiare, dell'amari per le medicine,

& anticamente fi facea con gran diligenza . Diofcoride infegna il modo di farlo.

Si peftano con pifton di legno mezo moggio di noci amare, ben nette, e fecche

leggiermente,e fe nefanno paftelli,e vi fibuttafopra unfeftajo di acqua buglien-

te , e come permeza hora havranno ben fucchiato quell'acqua , fi piftano più ga-

gliardamenteche prima, dopo fi fpreme con le tavolette, e quello che refta attac-

cato alli diti i piglia con una conca , & alle noci così fpremute di nuovo fe gli

aggiunge un'altra hemina di acqua , e poiche di nuovo fe l'han bevuta , fannoil

medefimo , ogni hemina nefa unmoggio . A noi volgarmente nel modo detto.

Quefti fonogli olei ,che usò l'antichità : hor cominciaremo à trattar le noftre in-

ventioni . Segue

Olio di nocciole

Aa
Le
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Lequali ne danno molto copiofo , odorato , e buoniffimo , del quale leggiadra-

mente ce nepoffiamo fervire per ufo di cibo,& una libra delle mondedallefcorze,

ne dà otto oncie di olio , il chenon hà conoſciuto l'età più antica . Se eftrahe

anchora

Olio di pistacchi

Cosipermangiare, come per rimedi.

Olio de'frutti della pigna

Si cava .Si eleggono prima i cattivi , e putrefatti , de'quali fe nefervono per olio

dellelucerne, degli intieri per cibi , e per rimedij,e ſe ne cava molto . L'habbiamo

viſto fare à Ravenna . Ma

Olio de'fagi

Si cava il piùmeglio,e più copiofo di tutti, e per ufodi cibi, e perufo de❜lumi , fa

lume affai chiaro,il fapor è delli mandorli dolci,e quafi tutta la ghianda firifolve

in olio, e quantola ghianda è più antica , da tanto più olio copiofa , e le feccie

dopo efpreffo l'oliofono eccellentiffime percibo de'buoi,e porci,perche l'ingraf-

fa maravigliosamente.Si raccogliono da terra conpoco faftidio,efpefa,fi monda

no, e fi peſtano. E s'efprime anchoral'

Olio del falfo ficamora

Che così chiamano , perche è copiofiffimo di feme , e l'inverno fi veggono i rami

fenza frondi tutti coperti di detto feme, l'habbiamo colti del mese di Febrajo , e

Phabbiamo peſti, l'offofirompe infei, ò fette parti , i nocciuoli di dentro fi raffo-

migliano alle pere , fi peftano, e rifcaldati in una conca , e costretti col torchio,

mandano olio, fanno un lume aſſai chiaro uſato nelle lucerne, e cavano fuori olio

perla quarta parte del feme. Si cava

Olio del fanguiné

Cheferve per le lucerne . Nella metà di Settembre fi cogliono gli acini da corim-

bi, lasciateli così feccare per alcuni giorni fi peftano , e fi bugliono nell'acqua in

una caldaja per un'hora, e fi pongonofotto il torchio, fe ne cavaun'olio di color

verde,ene vienfuori olio per la fettima parte, che fù il feme. Di queft'olio fifervo-

nocoloro che habitano sù i monti. Si cava anchora

Qlio dall'acini dell'uve

I qualifon chiamati gigarti da Greci . La Lombardia da quelli pefti, eriscaldati,

e premuti su❜l torchio fa olioperfuoufo,ma poco,efol buono per lelucerne , per-

che fa unlume chiariffimo. Molto in Egitto

Qlio dal feme di rafano

Si cava,il quale ufano per condimento de cibi,e nelle loro decottioni. Ma la Ló-

bardia dalfeme del rafano , e dalle rape fe lo cava . Le rape fi cavano da terra del

mefedi Novembre, e fifotterrano fotto l'arena con le fue frondi , poifipiantano

nel mese di Marzo,acciochenel mese di Maggio faccino feme, perche fe le fvello-

no per il freddo dell'inverno figelano . Ma ci èun'altra fpecie di rapa , che fi fe-

mina il Giugno,fi farchia,e vien poi fuori alla primavera,al Maggio fa il feme, da

una quarta parte di moggio ſe ne cavano diciotto libre di olio buonoper i lumi,

e per i cibi della plebe, ſe ne feminarai un moggio del predetto feme, nericoglie-

rai
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rai cinque fome di fementi,e da ogniuno di quelle ducentolibre di olio. La terra

fi ara, e farchiafi . Anchora

Olio del feme di miagro

Si cava. Ma i Cifalpinida unfeme fimile alla dradella chiamato , di color d'oro,

copiofofannoolio perloroufo,hà lafronde intorno intagliata,comela ruchetta

felvaggia, elafeminano tra li legumi. Il medefimo avviene del feme di urtica, fe-

nape, lino, erifo.

Ho

Come l'Economopofsa haver molte fpecie difilo:

Cap. XXV.

OR infegnaremo à farmolte fpecie di filo , perche non poco importanoal

padre di famiglia , per ufarfi continuamente negli ufi della cafa . I noftri

antichi fifonoferviti del lino , e dello canape , di quefto medefimo modo face-

vano

Filo del lino

Efebennon fiabifogno di effempio per effer cofa ufitatiffima, l'infegnaremo per

l'inventione dellefeguenti,e degli altri. Plinio . Con due efperienze fi conofce

quando il lino èmaturo,quando il feme gonfia,ò divien di color biondo, all'ho

rafvelto da terra,& infafciato in fafci da prender con unamano,fi pone à feccare

alSole pendente con le radici rivolte al Cielo per un giorno,poi per cinque altri

conle cime de'fafci rivolte l'uno verso l'altro,accioche il feme cada nel mezo.Do-

po la mietitura del grano, lefue verghe fi fommergono nell'acqua , che fia fatta

tiepida dal Sole, depreffe fotto con alcun pefo àmacerarfi , e poidi nuovo poste

fottol'acque,comoprima,fi feccano al Sole, e dopo fecche fibatteno fopra una

felice con unmartello di legno . Quello che ftà vicino alla fcorza fi chiama ſtop-

pa , ch'è il peggior lino , più atto alli lecimij delle lucerne , ma pur ella ſi

tira con gli hami di ferro , finche tutta quella membrana fia fcorzata . L'arte di

pettinarlo , edidigerirlo . Ilgiusto è di ogni cinquanta libre de'fafci,fe necarmi-

vano quindici . Dipiù di nuovo fipulifce nel filo , sbattuto fpeffo con l'acqua fo-

pra la felice,e dopo teffuto fi pifta con chiodi,divenendo tanto più meglio,quan-

to più fe li fa ingiuria . Si fa anchora

Filo del canape

Il canape è utiliffimo per lefuni . La canape fi fvelle dopo la vindemia , e la not-

te alle veglie fcorzando fipurga . Si trovano tre fue fpecie , fifprezza quel-

lo, che è vicino alla fcorza, & alla midolla , lodatiffimo è quello dimezo , chefi

chiama mefa. Un'altro anchora

Filo dello Sparto

Si fa, fifutelle da terra dagli idi di Maggio , e di Giugno , quefto èil tempo che è

maturo,fvelto in fafci perdue giorni animato nel monte,al terzo,ò fecondo gior-

no rifoluto, fifpargeal Sole , e fi fecca, e di nuovo ridotto in fafci torna in cafa .

Poi fimacera nell'acqua , effendo di mare, è eccellentiffima , manon effendo di

Aa 2
quel. 1
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quella di mare,fia di dolce,feccata nel Sole di nuovo fi bagna,efe defideri molto,

fa fubito , fibagna di acqua calda nell'olio , e fecco ftando in piedi ci dimoftra ,

checon brevitàfi facci . Quefto fibatte, che divenga utile , principalmente nell'-

acque,nel mare invitto. Nelfecco fon preferiti le fune di canape,ma lofpartoan-

chorfommerfo fi nudrifce, quafi ricompenfando lafete dove nacque. La partefu-

periore dell'Egitto,che guarda l'Arabia, fa il fuolino di bombace , l'Afia lo fa di

gincfta fa illino principalmente per le reti per pefcar durabili, bagnano per die-

ci giorni il frutice, e così ogni paefc hà il fuo filo di varie herbe, efrutici . Noi fa-

pemoil

Fil dell'urtica

Chefifa appreflo i Settentrionali fottiliſſimo, e bianchiffimo . Si fa anchora

Filo dell'aloe america

Duro,bianco,e perfettiffimo,nói come l'habbiamo intefo da loro, così l'infegna-

remo . Perche l'estremitàfono armate di ſpine , accioche non ne impedifcano, le

leviamovia , e le frondi le fpartiamo in lunghe fafcie , acciòpiù accomodamente

fi poffa levarvia la carne di mezo, poi fi ficcano in terra duelegni ; ma traverſati

nel mezo, che habbino forma di croce, quefte fi ftringono ftrettamente con la fi-

niftra mano,che ſtiano fermepiù fermamente, e con la deftra mano ftringendo da

un capolefafcie, fi tirano dovefono aggiunti i baftoni , che la carnereftifra quei

legni , & il linofpogliato della carne rimanga,& anco cosìfipettinano , finche

fivedanobianchi, puri, nervofi in modo di corde di lira, ò di chitarra, poi fila-

vano, e fifeccano, e fi ferbano, il terzodecimo anno dopo chefon piantate lefrō-

di fifanno lunghe,venti piedi,s'alza il gambo da mezo di quaranta piedi lungo,

per la cimafiorifce di lieti fiori , e poi di frutti ,l'hò vifto in Roma,e poi inNapoli,

nemi ricordo haver vifto cofa più bella,finalmente infegnaremo il

Lino di asbesto

Dice Plinio .S'è ritrovato anchora unafpecie di lino , che non fi confuma al fuo-

co , il chiamanovivo ; habbiamovisto ne'fuochi de'conviti le tovaglie della ta-

vola buttate nel fuoco, divenirpiù fplendenti, e più nette; che con l'acqua; hor

ferve ne' funerali de' Re , fi fepara con quella tunica le ceneri regali dalle ceneri

communi , nafce ne' deferti , eluoghi bruggiati dal Sole nell'India , dove mai

piove, fra crudeli ferpi , ò s'affuefà viverbrufciando, cofa rara à trovarsi , difficile

à poterfi tefiere per la brevità . Quando è trovato è eguale al prezzo dell'eccel-

lentiffime perle . Si chiama da Greci asbeftino , per ragion dellafua natura . Sin,

quiPlinio . Dalle quali parole fi comprende nonhaverconofciuto la pietra abe-

fina , per dir che fia.cofa , che fi trova di rado , e difficile à tefferfiper la brevità,

perche fi pettina , efi fila da ogni donnicciuola , purche fappia ilmodocome fi

fili ,Phabbiamo vifto in Vineggia, una donna di Cipro, & una di Valentiame lo

ferovedere nell'alloggiamento del caftello, ò del melangolo . Secreto grandifli-

mo,belliffimo,& utiliilimo ,ſe ben non fi sà da moderni, ve l'hò infegnato gratis,

fe ben fia degno comprarfià grandiflimo prezzo.

Come
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Comepossano nafcer i polli dall' uovefenza il covar della

gallina . Cap. XXVI.

H

OR infegnaremo come fenza ilcovar della gallinapoffano ufcir l'uo va , e

così degli altri uccelli, così d'eftate , come d'inverno , accioche fe purfi tro-

vanoammalati, che defijno polli in quei tempi , poflano efferefodisfatti de'loro

defiderij,l'uova degl'uccelli fi poflanofchiuder col caldo,ò de'medefimi animali,

ò di diverfigeneri , overo humani , ò del Sole, ò del fuoco perchehabbiamvifto

uova di anitre, oche, e pavoni effer covate dalle galline , e quelle delle galline ,

dalle colombe, èl'uccello carruca quelle di tutti . Habbiam vifto lefemine ha-

ver fchiufo l'ovo, tenendolo fra le mammelle , e fotto l'afcelle, e nel feno . Livia

Agufta nella fua prima gioventù gravida da Nerone di Tiberio Cefare , defian-

do far un maſchio , usò quefto augurio di donzella , covò un'uovo nel fuofeno,

è quando era neceffario pofarlo lo riponeva nel feno della fuabalia , accioche

nonveniffe à mancarquel calore , da Plinio . Ma Ariftotele dice ficovano l'uo-

va degli uccelli, e de'quadrupedi , ò vipere, covandole lemadri , tutti quefti par-

torifconoin terra, e ficoncociono l'ova con la tiepidezza della terra, perche

fe fuffero alcune quadrupedi, ò vipere frequenti , che habbino fatto l'uova,

lofanno più tofto percuftodire l'uova . Et altrove , col covar fi fchiudono

l'uova . E'ordine di natura , nè folamente così l'uova fifchiudono , ma fpon-

tancamente in terra , come nell'Egitto fotterrate nel fimo fanno i polli , co-

mefcrive Diodoro Siculo degli Egittij . Alcune cofefono ftate ritrovate per

ftudio, come quci , che nudrifcono uccelli , overo oche, oltre quei modi che

s'usano appreffo altre nationi di generare , che fe ne faccinoun numero mi

rabile di uccelli, perche l'uova non fi covano da gli uccelli,ma eglino con arte,

& ingegnonodrifcono i figli.In Siracufa un certo bevitore pofte l'uova fotto una

ftuora, tanto bevevafinche l'uova fchiudeflero i polli . Nell'Egitto circa il Cairo

fifchiudono l'ova con arte . Fanno un forno con molti bufi , ne'quali pongono

diverfe fpecie di uova di galline , di oche , e di altri uccelli , poi cuoprono il

forno di fimo caldo , e fe farà bifogno , vi fanno intorno delfuoco , così

l'uovefecondo il fuo tempo tutte fi maturano . Paolo Jovio nell' hiftoric fue,

dice. Appreflo gli Egittij è gran copia di polli di galline , perche appreffo

quei popoli le galline non covano l'uove , ma quelle fi rifcaldano in un for-

no , facendole fempre ftar calde tiepidamente , che con mirabil'arte , & in

brevità nafcono infieme gran quantità di polli , cfi nodrifcono , i quali non,

le vendono à numero , ma à mifura . Hanno una mifura come un moggio

fenza fondo , il quale havendolo pieno di polli lo toglionovia . Et in Malta

Ifola di Sicilia fanno un fornello , dove pongono uova di galline , di oche,

e di diverfi animali , e poivifanno fuoco intorno intorno , e quivi l'uova con

quella tiepidità vengono àmaturarfi , & aprirfi . Ma veggiamo gli antichi no-

ftri , come habbino fatto quefto . Infegna Democrito

Se
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Sela gallinanon vuol covare, comepoffiamo haver moltipolli

Quel giorno , che tu porrai luova fotto la gallina , in quel medefimo

togli fterco di galline , e quefto piſta , e fetaccia poi , e dopo ponilo in

un vafe ventruto , & accomodavi poi intorno penne di gallina . Poi ac-

comodavi l'uova dritte , che la parte acuta ftia fovra, e dopo ponivi fo-

pra del fimo , finche tutte intorno coperte fiano , e dopo che havraifat-

to ftar due, ò tre giorni , così l'uove toccarle , poi per ogni giorno ri-

voltale con diligenza , che non fi tocchino , nè fi urtino fra loro , ac-

cioche da tutte le parti egualmente venghino rifcaldate , dopo venti

giorni , quando cominciano ad aprirfi quelle uova , che ponefti fotto la

gallina , troverai quelle , che ponefti in quel vafe , rotte intorno , e per

quefta cagione fi nota quel giorno , che fi pongono , accioche fi fappi

il giorno , che vi fi pofero , al vigefimo giorno torrai la fcorza , e poni i

polli in un cofino , nudrendogli delicatiffimamente . Trovagli una gal-

lina , la quale habbia cura di allevargli . Ma quefto fatto da me con

molta diligenza , non riuſci bene , nè mi poffo imaginare , come poffa

riufcire . Ma quello , che habbiamo fatto noi , e vifto far dagli altri

l'infegnaremo minutiffimamente , che con poca fatica , e fenza la chioc-

cia ciafcuno

L'uova colfornofipoffano aprire

Faccifi un vafe di legno fimile ad un barrile , rotondo , di cui il dia-

metro fia tanto lungo , quanto il braccio , che vi fi hà da por dentro ,

accioche poffa accommodare , e rivoltar l'uova di dentro , e fia di al-

tezza di quattro piedi . Quefto divideremo di dentro con tre folari in.

quattro parti ; Sia il primo alto un piede , e mezo , il fecondo poco più

di un piede , il terzo di un piede , il quarto fia più baffo di tutti .

Habbi ogni cameretta la fua portella , per la quale poffa ponere den-

tro il braccio , con le fue porte , che fi poffano commodamente chiu-

dere, & aprire . Il primo , e fecondo folaro fia fatto di tavolette fotti-

li , overo di vimini , il terzo fia di rame fatto à volta , l'ultimo folo

di legno . Il primo e fecondo folaro habbino nel centro un buco di

diametro di tre diti , per lo quale paffi un canale di rame , e di ferro

ftagnato , quefto avanzi fopra il fecondo folaro per mezo piede, e così

ancora dalla parte inferiore : ma fotto fia di bocca un poco larga à mo-

do di piramide , overo d'imbottatojo , accioche accomodatamente poffa

ricevere il caldo , e la fiamma di una lucerna , che vi fi porrà . Nel fe-

condo folaro il canale verfo la cima fia bufato , che di là effalando il

calore , il luogo fia favorito del calore tiepido , e l'uova dalla parte di

fopra fi rifcaldino , come fogliono far le galline : fopra quefti folari fi

ponga fegatura di legno , la qual mi pare affai acconcia l'opra , e fia,

la fegatura alli lati del vafo un poco alta , nel mezo baffa , e nel me

zo dove paffa il canale la più balla di tutti , accioche l'uova che ftan-

no accomodate fopra quella, ricevono il calore egualmente che vien dal

cana-
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canale , nel terzo folaro; ove finifce il canale , fia la fegatura vicino à i

lati baffa , ma vicino al canale alta , fopra la fegatura vi ponemo una

tela di lino fottile , accioche quando fia macchiato fi poffa lavare , & i

polli ufciti fuori della fcorza poffino caminar fopra quella , fopra ogni

folaro fi potranno accomodare cento uova , à più , à meno , la parte

groffa di fotto , la cima di fopra le mura del barilotto , che avanza fo-

pra l'uova dentro le camerette, e le parti di fopra del folaro , fiano fo-

derate di pelle di pecora , accioche con la fua morbidezza poßa ritene-

re quel caldo . Nella parte di fotto fi accomodi una lucerna accefa fot-

to l'imbottatojo , nel principio con duo licigni , nel fine con tre , e ciò

nel tempo dell'eftate , ma nel principio dell'inverno con tre , e nella

fine con quattro , overo cinque . Ferifca il lume nel mezo dell' imbotta-

tojo , accioche il calor falifca sù , e rifcaldi egualmente le camerette .

II luogo dove ſtarà quefto vafe fia folitario , e tiepido . Nella parte di

fotto dove ftà la lucerna acceía , non vi bifogna por uova altrimente ,

perche non have caldo baftante à farle aprire, ma quando i polli fubi-

to , che efcono fuori della fcorza fono ancora bagnati , fi pongano in

quefta cameretta, accioche con quel tiepido caldo del luogo fi afciughi-

no, avertendovi due , e tre volte il giorno fe il calore non fia ò trop-

po debole , à troppo gagliardo . Il che così conofceremo . Torremo uno

uovo di quelli , e lo poneremo fovra l'occhio ne faremo l'efperienza ,

perche effendo tanto caldo , che non lo poffiamo foffrire , e faverchio ,

fe appena lo fentiamo , è debole , perche s'è troppo caldo le cuoce , fe

poco, fà fconciar l'uova , e però aggiungendo caldo con la lucerna ,

mancando , gli daremo quel caldo , che bafta . Dopo il quarto giorno

che havrai pofte l'uova cavale dalla cameretta , e fenza andarle molto

movendo , le porrai fra l'occhio , e lo fplendore del Sole , overo della

candela mirando fe Puovo haurà apprefo , ò pur fia vano, perche fe vi

vedrai dentro come fanguinofo , & alcune fibrette, farà fecondo 2 ma fe

farà come chiaro , come infecondo , lo butterai via , & in luogo del

cattivo , vi porrai uno buono . Le feconde bifogna che ogni giorno fi

rivoltino al lume fottofopra , come fuol far la gallina . Nè è da dubi-

tare, che movendofi fi corrompono , fe faranno moffe commodamente .

Doppo il decimonano , à vigefimo giorno, fe farà di eftate , ò vigefi-

moquinto fe farà d'inverno , ò vigefimo ottavo torrai l'uovo in mano

e ponile incontro al Sole , e dove vedrai rivoltato il becco del polci-

no, ivi rompi la crufta , e vi farai un buco , e per quello caverai fuo-

ri la tefta del polcino , poi riponi al fuo luogo , che da fe fteffo fe ne

ufcirà fuori , & ufcito tutto fuori , to porrai nella cameretta di fotto ,

come dicemmo . la lucerna ftia alquanto più alta dal folaro , che i pul-

cini allettati dallo fplendore della lucerna , ferifcano quello con i bec-

chi , e fi brufcino . É ficomehabbiamo infegnato, oprarai con diligenza, di

trecento uova , appena ne perderai dieci , ò venti , e perche vengono

4

fuori
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fuori fenza chioccia , refta che infegniamo

Come ilgallofacci ufficio di chioccia.

Perchefereftaßero i poveri pulcini ſenza alcun governo , fi morirebbono,

ma il gallo farà quefto ufficio della chioccia . Piglia il gallo , e con

allifciargli il dorfo, e dandogli da mangiare nelle tue mani,

lo farai manfueto , e domeftico àpoco à poco , poi moſtra-

gli i pulcini , poili difpiumerai il petto , e vi freghe-

rai la urtica , perche fra pochi giorni , pernon

direhore, riceverà i pulcini per figli , e gli

nudrirà con tanta piacevolezza ,

chenon havrebbe mai così

fatta la chioc-

cia .

Il fine del Quarto Libro .

DELLA

.
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Tratta della trafmutatione de'metalli , overo

dell'Alchimia .

PROEM I O.

là mivedo avvicinato à quegli esperimenti, (mentrefeguitiamoPor

dine cominciato) che il volgo chiama d'Alchimia, d'intorno aʼqua-

li nonfolo verfa la maggiorparte de'mortali,ma dellafua ineftingui-

bilfete l'intieromondo ne sfavilla di defiderio :onde veniamo sforza-

ti à narrarvi di quelli , perche nonper vanafperanza diguadagno,

maper fpecularegli altiffimi fecreti della natura , cenefiamo dilet-

tati , onde dall'allettamento delguadagno ; e dall'efca delpiacerefidanno à queſto ef-

fercitio huomini rozzi , & ignoranti : che nonsenza gran vergogna del noftrofecolofi

maneggiano dafimilegente: onde chi fi diletta diquesta, credo,fono odiofi, & abborriti,

perchementrefi sforzano dipreparar quefto orofofftico , come che nonfanno iprincipij

diqueftaarte, havendofpefo tutte le robbe loro, vanno in rovina , erestano ingannati

dalla vanafperanza delfar oro . Siche ben diffeDemetrioFalereo, quello, chedovea-

no trovarenon trovorno, e perfero quello,che havean di certo, c quella metamorfefi,che

Speravano veder ne'metalli,l'efperimentarono in lorofteffi,all'hora (poiche non hanno

altrafperanza)con inganni,e bugie s'ingegnano ingannar altri, efarli compagni nella

loromiferia. Etildefiderio delguadagno , e dell'arte così hanno accrefciuto il nume-

rode libri,cheparnon altri vadino à torno , ondegiustamenteperordine di Diocletia-

nofucomandato chefoſſero tutti abbrugiati , e rivolti in cenere . Onde quello , ch'era,

perfe buono l'han rivoltato in cattivo, comespesso veggiamo avvenire alle coſepiù de-

gne. Everamenteloftudio non è dadisprezzarfi, madaricercarfi, e defiderarfi molto,

Bb
eprin-

"
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e principalmenteda coloro, che attendono a'ftudij di Filofofia , e vannoinveſtigando i

fecretidellanatura,perche fi ritrovano molte cofe degne di maraviglia , e chefono ne-

ceffarijffime all'humano ufo ,mentre fi veggono molte trafmutationi, &effetti, li quali

haverli viftofono di nonpoco contento,poiche aprono leporte à cofe più alte, e più nobi-

li,le quali haverle trattate,& investigate non fifono vergognati molti Filofofi di grã-

diffima autorità . Noiqui nonpromettiamo imonti d'oro , nèforfe quella famofapie-

tradeFilofofi,così vantataper moltifecoli, eforfe ritrovata da alcuno, nè quell'oropo-

tabile,cheprefervagli huomini dalla morte, perche in questo mondo alterabile, e cor-

ruttibile , ogni cosa è fottoposta alla morte , eprometter queste cofefarebbe d'un teme-

rario,e nonfanogiuditio . Maquello , di che vogliamo trattare;faràfolo , che hab-

biam visto,efatto con le nostre mani,prego i Lettori fi fervino à buonfine , ne incolpi-

nonoi dellaloropazzia, & ignoranza.

Delloftagno, e comepossiamofarlopassare in un metallo

più nobile . Cap. I.

Loftagno

Oftagno è emulo dell'argento,e fono affai fimili di colore,e di parentado, hà

quefta proprietà dalla natura,che la fua biáchezza imbianchifce gli altri cor-

pi,ma lirompe,e fa frangibili,eccetto il piombo,e chi le sà mefcolareinfieme con

alcun'artificio non sà baffo fecreto . Dunque fecondo le forze noftre ci sforzere-

mo con quello imitar l'argento , il che avverrà agevolmente fe le torremo alcuni

mancamenti, e l'eftirparemo intrinsicamente, cioèlo ftridore,la fordità,la lividez-

za,c la mollezza,perche non prima s'infoca ,che fi liquefà,ma accoftandofi al fuo-

co,fubito divien liquido:quefte infermità le danno, e non fono nella fua intrin-

feca natura, onde come cofe eftrance , nè lo poffiamo fpogliare . E primo infe-

gnarcino

Torre allo ftagno lo tridore, e la mollez.z.a

Reducilo in calce,comeinfegnaremo ,poi lo riduci in corpo, e fe ciò non avvien

alla prima, òfeconda , fa l'opratione la terza volta fin tanto che non ſtriderà più,

e poi diverrà cosìduro, che s'infocherà prima, chefi liquefacci , così potremo in-

durare tutti i corpi molli, che ricevano l'ignitione;ma più manifeftamente nello

ftagno , chenegli altri metalli . Potremo ancor torli lo ftridore fe liquefatto s'e-

ftingueràfette volte in urina di figliuolo, & altretante in olio di nocciole , &in

quefto lo conofcerai che perde lo ftridore. Ilmodo di cavar il detto olio , già

l'habbiamo infegnato . Ma comepaffi in argento lo diremo . E primain quefto

modo.

Ridurre lo ftagno in polvere

Noi infegnaremo. Liquefaccifi lo ftagno nel fuoco, eliquefattobuttalo in vn

mortajo,e quando vedrai , che èvicino à congelarfi , rivolgi intorno prefto preſto

col piftone di legno, e reftarà congelato in polvere fottiliffimo ; fetaccia conun

fetaccio fortiliffimo , e quello che avanza , che non è ben polverizzato , ritorna à

fondere,eponi in mortajo, e fa l'opra di nuovo. Hor ci sforzaremo

Mutar
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EL.

Mutarloftagno in argento.

Ponilo inuntegamedi creta,che refifta al fuoco, cheà poco àpoco rifcaldandofi

s'infochi,mabifogna poi con una cucchiara di ferro rivoltarlo perpetuamente

fenza mancar mai,finche tutto s'infochi, e non filiquefacci,il che fe avverrà, che

permancamento di rivoltare fiveniffeà ridurre in corpo , fa di nuovola medema

operatione, e quefto tantevolte , finche per fei hore ftia al foco infocato fenza li-

quefarfi; mafe per violenza di fuoco fi riduceffe in corpo parte , e parte ne reſtaſſe

in polvere,quel ridotto in corpo,liquefallo di nuovo,e fa di nuovo l'opra del me-

defimovafe; Poilo porrai nella fornace de'vetrari, ò nel forno di riverbero , e per

tre ,ò quattrogiorni ftij alla violenza del fuoco infocato fempre , finche divega

bianchiffimo come neve, perche quanto più perfettamentefarà ridotto in calce,

havrai meglio operato .Poi lo porrai inun vafe con aceto diftillato , che avanzi

tre dita di fopra, e buglia tanto,finche fi colorifca l'aceto, e divenghi più corpo-

lento,lafcia ripofare, e comehavrà fatto refidenza, cola l'aceto , e ponivi del nuo-

vo,eponifopra le ceneri, e fa cosìtanto, finche tutto paffi con l'aceto , e non po-

endo paffarin aceto , ritornalo al fuoco di riverbero , che fi riduca in calcepiù

perfettamente,e fi folva nell'aceto;poi lafcia sfiatar l'aceto,e la polve che refta ,

ponila in vafe di cenere,chefi chiamala cupella, e ponendovi il piombo, la calce

andrà fovra al piombo notando, che fia ricevuto dalpiombo, ponivi ballottine

difapone,e calce,ò fal nitro, folfore, ò altra cofapiù graffa,che quanto farà rice-

vuto dalbagno,tutto paffarà in argento. Ma cofa affaifaticofa. Così ancora

Ridurreloftagno inpiombo.

Potrà agevolmente ciafcuno,fe lo ridurrà fpeffo in calce, e principalmentefe nel

ridurlo li daràfuoco convenevole , percheperderà lo ftridore, & agevolmente fi

ridurràin piombo.

GLI

Del piombo . Cap. 11.

LI Antichi, chetrattano de'metalli, chiamano lo ftagno piombo bianco,e'l

piombo, ftagno nero, fimilimetalli fra loro, e chehanparentela, onde fpef-

fofimutanofra loro . Dunque agevolmente potremo

Trafmutareilpiombo inftagno.

Il cheavviene con un femplice bagno,perche lavandofi fpeffo,chevada via quel-

la parte terreftre. Si trafmuta in ftagno, perche quell'argento vivo , che fi riduce-

vain quellapurafoftanza,e non fecciofa,riman nel piombo, onde agevolmente

non porta quello ftridore,e fi traſmuta in ſtagno da Gebro,è ancor poffibile

Trafmutar l'antimonio inpiombo.

Se cuocerai il regolo dell'antimonio , che chiamanogli Alchimiſti,fpeße volte , e

l'abbrugiarai, lo trafmuterai inpiombo,il che l'habbiam vifto anchora fcritto da

Diofcoride , dicendo fe tu cuocerai l'antimonio un poco più , divien piombo.

Ma

Farilpiombopiùgrave.

Bb 2
L'in-
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Mutarloftagno inargento.

Ponilo inuntegamedi creta,che refifta al fuoco, cheà poco àpoco rifcaldandofi

s'infochi,mabifogna poi con una cucchiara di ferro rivoltarlo perpetuamente

fenza mancar mai,finche tutto s'infochi,e non filiquefacci,il che fe avverrà, che

permancamento di rivoltare fi veniffe à ridurre in corpo , fa di nuovo la medema

operatione, e quefto tante volte , finche per fei hore ftia al foco infocato fenza li-

quefarfi;mafe per violenza di fuoco fi riduceffe in corpo parte , e parte ne reſtaſſe

in polvere,quel ridotto in corpo, liquefallo di nuovo,e fa di nuovo l'opra del me-

defimovafe; Poi lo porrai nella fornace de'vetrari, ò nel forno di riverbero , e per

tre , ò quattro giorni ftij alla violenza del fuoco infocato fempre , finche divega

bianchiffimo come neve, perche quanto più perfettamente farà ridotto in calce,

havrai meglio operato . Poi lo porrai inun vafe con aceto diftillato , che avanzi

tre dita di fopra, e buglia tanto,finche fi colorifca l'aceto, e divenghi più corpo-

lento,lafcia ripofare, e come havrà fatto refidenza, cola l'aceto , e ponivi del nuo-

vo,eponifopra le ceneri, e fa così tanto,finche tutto paffi con l'accto , e non po-

endo paffarin aceto , ritornalo al fuoco di riverbero , che fi riduca in calcepiù

perfettamente, e fi folva nell'aceto;poi lafcia sñatar l'aceto, e la polve cherefla ,

ponila in vafe di cenere,che fi chiama la cupella, e ponendovi il piombo, la calce

indrà fovra al piombo notando,che fia ricevuto dal piombo, ponivi ballottine,

di fapone,e calce,ò fal nitro, folfore, ò altra cofa più graffa,che quanto farà rice-

vutodalbagno,tutto paffaràin argento. Ma cofa affai faticofa. Così ancora

Ridurre lo ftagnoinpiombo.

Potrà agevolmente ciafcuno,fe lo ridurrà fpeffo in calce, e principalmente fe nel

ridurlo li daràfuoco convenevole , percheperderà lo ftridore, & agevolmente fi

ridurrà in piombo.

GL

Del piombo . Cap. II.

LI Antichi, chetrattano de'metalli, chiamano lo ftagno pi ombo bianco ,e'l

piombo, ftagno nero, fimili metalli fra loro, e chehan parentela, onde fpef-

fofi mutano fra loro . Dunque agevolmente potremo

Tramutare ilpiombo inftagno.

Il che avviene con unfemplice bagno,perche lavandofifpeffo,che vada via quel-

La parte terreftre. Si trafmuta inftagno, perche quell'argento vivo , che fi riduce-

quella pura foftanza,e non fecciofa,riman nel piombo, onde agevolmente

1 porta quello ftridore, e fi trafmuta in ftagno da Gebro,è ancor poffibile

Trafmutar l'antimonio inpiombo.

macerai il regolo dell'antimonio , che chiamano gli Alchimisti ,fpeße volte , e

aragiarai, lo trafmuterai in piombo,il chel'habbiamvifto anchorafcritto da

icoride , dicendofe tu cuocerai l'antimonio un poco più , divien piombo.

Farilpiombo piùgrave.

Bb 2
L'in-
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L'infegnaGaleno ,chevolendo provare, che il piombo era partecipe difoftanza

aerea,adduce quefto efperimento . Di tutte le cofe che habbiam conofciuto, folo

il piombo crefce cosìdi corpo, come di peſo , nafcondendofi nelle cafe fotterra-

nee,dove fia aria torbida,fiche tutte quelle cofe, cheivi fi pongono, fubito pigli-

nola muffa , così i legami delle ſtatue di piombo , e quelli che fi legano ancora i

piedi,fpeffo s'è vifto,chefono accrefciuti , e molte effere così gonfie , chefi è vi-

fto penderdalle pietre le gocciole , à guifa di cristallo . Quefto metallo hà molto

dell'argentovivo, che con l'efperienza con facile artificio fi puòvedere

Cavarl'argento vivo dal piombo.

Facciflimatura fottiliffima del piombo , & indue libre di quefto polverizato ag-

giungafi un'onciadi fal di tartaro , & altretanto del fal comune , &unpoco di

antimonio . Peftinfi tutte queste cofe infieme,e pefte, efetacciate, fi pongano in

unaſtorta, ma lutata di fuori con lutofapientiæ , il vafopoi fi ponga in forno di

riverbero, evi fi pongafottoungranrecipiente , pieno infino al mezo di acqua

frefca, & otturate legiunture fi dà fuoco pian piano , in due hore; fi facci di fuo-

co poi,e per quattrohore diafeli fuoco di mantici , e vedrai l'argento vivo cader

nel recipiente fcacciato dalla forza del fuoco , e reftando alle volte fublimato al-

lefponde delvafo, dandole alcune fcoffe pian piano con la mano al collo , lo ve-

drai cader nelrecipiente : per ogni libra ne habbiamo quafi cavato un'oncia , ò

pocopiù , quando habbiamo uſato più diligenza . Non ci è ſtato dipoca mara-

viglia

Convertire ilpiombo in argentovivo

Edivederlo . Ma questa è cagione adeffo, chetutto l'argentovivo , che fi vende

perlebotteghefia falfificato, cosìfacilmente corre con quello . Liquefaccifiuna

libra di piombo in un crocciuolo , fovra à quefto giongi due volte tanto

di argento vivo,ma caldo fatto in un'altrovafe, che ponendolo cosìfreddo è pec-

ricolo,chefalti fuora,e mefcola infiemeper un poco,c poifubito lo butta nell'ac-

quafredda,e non fi congelerà più,perche correrà tutto infieme. Quefto hà di ma-

le,che ftà livido di fopra,nè corre così volentieri come l'altro,ma lentamente, efi

lafcia un pocola coda dietro, ponilo in vafo di vetro ; e riponilo , perche quanto

più ſtarà, piùfi faràcorrente.

Del rame , e delle fue trafmutationi !

Cap. 111.

ADdurremo qui alcune esperienze del rame,lequali fe ben fono dipoca impor-

સે

tanza purle porremo , accioche ogn'uno lafci quel che non vuole, e corraà

quello,che li piace . Qui infegnaremo queifecreti , che colorifcono i metalli , lo

falfificano,e loricuoprono,nonperfempre,ma chefifcuoprono à poco à poco,nè

foffrifconogli eflamini,de i veri metalli,nè da defiderarfi,nè da disprezzarfi,e per-

che pochi fono quei libri , che non fiano pieni di quefti, e molti ne vadano fcritti

àmano à torno,noinefcriveremo alcuni, che fianofacili àfare, e fiano belli à ve-

dere,

1

1
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dere, e colfplendor del metallo , e loro bellezza poßano facilmente ingannare i

maeftri dell'arte,che à pena baſtino conofcere fefianoveri, ò falfi; ftiminofi dun-

quecome fivoglino . Ma bifogna che coloro, chel'hanno àfare, fiano dell'arte,

& ottimimanuali, come dicono, e chinon farà tale,almeno fi confultino con

queftitali, fenon chefaran nulla. Le cofe cheprincipalmente imbianchifcono il

rame,fonol'arfenico,l'argento vivo,il folimato, litargirio detto da Greci,da noi

fpumad'argento, la marcheſita , tartaro,fale ammoniaco, fal commune, e'lfal

chiamato dagli Arabi fal alchali , &alume,fe in alcunodi quefti, ò di tutti infic-

me diffoluti in liquore,vi fia eftinto il rame infocato nelfuoco,ò liquefatto eftin-

to dentro , ò ridotto in fottili foglie fia pofto nel crucciolo ftrato fovra ftrato ,

ftiano peralquanto di tempo à cimentarsi nel fuoco , finche fifondino, ò quando

il metallo èfufo, vifibutti dentro in pezzetti (manon in polvere , perche lavio-

lenza del fuoco, prima che tocchi il metallo l'abbruggia, e lo confuma) ne riceve

fempreunmaraviglioſo imbianchimento, che parrà un vero argento . Tu impara,

acciochedal tuo ingegno impetri di ritrovarne migliori, noi quiponemo alcuni

effempi, comepoffiamo

Farilramefimile all'argento.

Percheconlaprattica l'intellettointendepiùfacilmente la teorica,eperò quello,

chehabbiamodefcritto con parole , dimoftriamolo con l'operatione . Infuochif

unapignata difuoco circondata di carboni ardenti , e buttivifi dentro il piom-

bo,equandolo vedrai liquefatto , buttavi dentro la terza partedi argento polve-

rizzato,ma à poco à poco , accioche fi brufci , e ſcorra in vecedi olio per la fuafu-

perficie , e le parti bruíciate volino infumo . Fà chefi ripofi fin tanta che tutti i

carbonifiano fimorzati , poi rompi il vafe , e radi quell'olio aggiacciato nella fu-

perficie del piombo,che vi ritroverai in colore di cenere,peftalo, e buttalo àpoco

à poco fovrailrame liquefatto,ma tre volte tanto, e diverràbianco, ne importa

fevene ponerai unpoco più . Ma fe lo vuoi in più bel colore di argento , e che

diventibianchiffimo, liquefa l'argento con lorame , buttalo,e poi levalo , chevi

ftia quel mancodi tempoal fuoco chefi può,chealtrimente vàvia, il che tra que-

fti è degno dimolta avvertenza,cheftandone troppo nelfuoco che fia di bifogno,

ilcolore vàvia, e la violenza delfuoco lofa fparire, e ritorna il ramecome era pri-

ma, hor dunque trattienlo nel fuoco, quanto meno potrai , così haverai il rame

bianco,&un falfo argento;ma col tempo divien nero,perche doveentra arfenico

femprefcolorifce lafaccia, elafa nera. Ma infegnaremo un'altromodo

Moftrar conilrame unfalfo argento .

Quefto faràunfecreto migliore . Habbi fei onciedi tartaro, otto di arfenico cri-

ftallino,emeza oncia di argento vivo folimato, due di falnitro, & una, emeza di

vitriolo,peftinfi tuttele cofe, e fi polverizzino fottiliffimamentepoi piglia tre li-

bre di rame ciprio, chiamata volgarmente bandamilanefe,e facendonefottili la-

minette , ponila in una pignara di creta , facendo ftratofovra ftrato con le pol-

veri,finche havrai pienala pignata , poni il coverchio, e luta con lutofapientiæ;

attacca intorno con filo diferro,e lega ftrettamente,edinuovo luta di ſovra. Poi

infuocafi la pignata con carboni vivi .Ma nel principio la pignata ftij nel cen-

tro,
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tro,clontana dal fuoco perun piede, e poi s'accofti permezo piede , e così acco-

ftandofi àpoco à poco infpatio d'un' hora fia tutta coperta di fuoco , e così ftia

perfeihore,poi cosi coverta di carboni lafcialo eftinguere finche farà raffreddata,

poi fredda rompafi la pignata , efi ritroveranno dentro le laminefradicci con li

diti facilmente le porrai convertire in polvere, poni in crucciolo, e permeza ho-

ra ftij liquefatto,fempre giongendovi dellamedema polvere, finche tutta fia fu-

fa ,poi bntta in canale, e fanne verghe, & havrai il metallo frangibile ,comeun

giaccio, all'hora liquefarai duelibre di rame,mafarà bene, chela purgaffi un po-

co prima,buttandogli in faccia, quando è fufo vetro peſto, tartaro, e fale amino-

niaco,c falnitro à poco à poco. Cosidopo purgato, aggiongi già del fattometal-

louna libra, fpargendovi femprefopra lemedefime polveri , purgandolo del me-

defimomodo,all'ultimo aggiungetevi lametà di argento di copella , e butta in

canale, el'havrai. Ma per far che lafuperficie difuori fia bianca,infocala al fuo-

co,ebutta in acqua, nella quale fia liquefatto tartaro, e fal commune, e lafcia bu-

gliere un poco,così faràbianco, e malleabile, e tireraffi in fili , che pafferà peruna

frettiffima trafila. Quefto non bifogna tacere, che è princpaliffimoin colorari

metalli, che fieno primaben purgati. lauati, epurgati di tutte le feccie, e così i bi-

anchi diventerannomigliori.Comefimorzando il rame infocato nell'aceto, ridu-

cendolo in calce col fale , chefi togliano le parti fporche , finche conoſcerai , che

ne fon prive deltutto,e l'argento s'unifca con lui più profondamente;overo but-

tifi in fondo di crucciuolo con molti bufetti , e fa paffar per quelli ilmetalloli-

quefatto,che lafci fopra le fporchezze, e le fue feccie, e non vi refti niunafpiuma ,

e cositantofarannopiù eccellenti , quanto manco havranno feccie, e quello che

caderàfotto,farà più purgato, e di quefto bifognafemprericordarvene. Nehavrai

anchora così

Un'altro

Con l'orpimento, molto efficace nell'oprare , e fe coltempo caccia alcune mac-

chie in faccia,fi sforzaremo nettarle, fia l'orpimento eccellentiffimo , che fi apre

in fquame, e fe frange,che fplende di color d'oro , e fallo calar giù tre , e quattro

volte con la limatura di rame, e tartaro mefcolato, e dar pefo con lui, accioche,

non butti in faccia, e durifempre col fuo fplendore;lafcifi mangiarl'argento dal-

l'acquaforte , fenza flegma,e poifcaldando il vafe fa che sfumi, e cosìfarai fette

volte,mefcola infieme,efopra un porfido tritura,fpargendovi fopra à goccia olio

di tartaro,ò di fal ammoniaco, folfo, poi quando il Sole è caldiffimo , fallo fcal-

dare,accioche fi difecchi, e vifiaggiunga più olio, e tanto fi difecchi , infin tan-

to,chefia eguale al pefo dell'argento , cosiponiloinvafe divetro , fotto il fiato,

finche fi liquefacci, e liquefatto fi coaguli,ebuttifi quefto fopra otto,ò dieɔi par-

ti di rame, e vedrai biancheggiato con affai guadagno . Così te ne da-

remo

Vn' altro

Togliete due oncie di banda Milanefe , altro tanto di rame , fate mangiareda

l'acqua forte , poncte con loro cinque oncie di argento vivo à diffolvere , poi

toglietefei oncie di cristallo , & otto oncic di tartaro,& oncie otto di tutia,poni

un
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que-

in cruciololavato , e dà foco circolare perventiquattr'hore, così farà una metal-

lina, buttafopra oncie cinque di rame , e farà bello , ma frangibile , una di

fte conaltretanto di argento , e due di rame , farà di dieci leghe. Ne havrai an-

cora un'altro eccellente . Fa buglire l'arfenico cristallino rotto in pezzetti in uri-

na di putti , che avanzafopra quattro dita, poni della nuova, e fà così quattro

volte , poifabuglire almeno due volte in aceto diftillato finche diventi fecco,

poifublimaildetto arfenico ben pefto col doppio pefo di limatura dirame, così

farai trevolte , fempre rinovandola limatura; poi impafta l'arfenico follimato

con olio di tartaro , difecca àfoco lento,poi ritorna ad impaftare, e così farai táte.

voltefinche habbi bevuto de l'olio alfuo pefo; poi ponete in un marmore in loco

humido, che fi rifolva in acqua, la quale difeccaà fuoco lento, e poi torna à dif-

fare tantevolte, che fia fiffo ,lo conofcerai ponendolo fopra una lancina di rame

infocato , nonfacci fumo , e fi disfà come cera, e lafciarà bianco ; di quefta una

parte fopra quattro di rame purificato con aceto, farà l'effetto, ma ſe il rame farà

calcinato,farà affai meglio,e firiduce poi il rame calcinato in corpo con fapone

liquido , falnitro, & alcali, e disfatti gli alumi fi pone la medicina , accioche

Pifteffe calcivenghino ad effere unite; le quali calci lavarai prima con acquafa-

lata, ò con acetoquando la calcinatione fuffe fatta con alume . Ma fe cerchi Ri

durre il rame in argento ftropicciando con le mani , come fogliono fare i falta

in banco , & i figliuoli , cosii vafi di rame fubito prenderanno fplendore diar-

gento, il modo di farlo è quefto . Mefcolinofi infieme fale armoniaco , alume, e

falnitro di egual pefo, e poni unpoco di limatura d'argento, poni al foco , che

firifcaldino , e come nonfumarà più ,ftropicciando con quefta polvere , ò ba-

gnataconfaliva , òfolo con li diti il rameprenderà color di argento . Eſe vor-

rai farlo più chiaro, quefto è ilmodo. Solverai in acqua forteunpocodi argento,

& altro tanto di tartaro , di faleammoniaco,mentre fi faccino fpeffo à modo di

unguento , poi nefarai ballottine, e poni à feccare , fi sfregherà con li diti il ra-

me, o altro confimile, e ponendovifaliva, fubito vederete il rame, che torrà co-

lor d'argento . Etilmedemo verrà con l'argentovivo , & imbianchifce mirabil-

mente, confervarete quefte cofe così inargentate , che non tocchino cofe agre,

come aceto, urina, fucco di limoni , e cofe fimili, che così agevolmente prende-

ranno il colore , e fi conofcono chefonfalfi.

Del ferro . Cap. IV.

G

IA' l'ordine vi ammonifce, chefi tratti del ferro , di quefto ne fero gran co-

to i faviIndiani , perche dicono che ritiene in sè molte cofe di buono , e

che agevolmente paffa in un metallo più nobile, ma da alcuni è ributtato , che

per il moltofolfore fiflo che ritiene fia di difficilefufione, per lemolte parti ter-,

reftri , comeinutileèrifiutato, laonde fe vogliamo

Mutare ilferro in rame

Tanto, chenonritenga niuna cofa di ferro,queflo fifarà agevolmente con vitrio-

lo.
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lo.Nelmõte Carpato de'Svizzeri nel Caftello Smolinitio dicono,che vi èun poz

zo , nel quale l'acqua in tre canali tirata fi diffonde, ne' quali ponendovi il ferro,

converte in rame, e fe i pozzetti foffero picciolini , diventa luto , il quale cotto al

foco, divien rame . Ma così agevolmente fi trafmuterà. Poni il ferro in un cru-

ciuolo , finchefe infochi di violentiffimo foco , e cominciarà à liquefarfi poi và

fpargendofolfaro fopra à poco, à poco, toglilo,ebuttalo in verghe,e piſtalo per-

che fi pifterà con poca fatica, poi poni àfolverlo nell'acqua forte , fatta di vi-

triolo , e di alume, e fcaldifi à cenere calde, finche rifoluta in vapori voli via,la

polverecherimane, i riduca in corpo, e l'havrai. Se vuoi

Imbianchire il ferro.

Lopotrai fare con varij artificij , ma di questo ti potrai contentare . Prima lo

purgaremo dalle feccie , e del veleno della rubigine,perche è il metallo più terre.

tre de' reftanti metalli, e però quante volte fi cuoce,tante volte butta via feccie, e

bruttezze. Speffe volte in liffivio forte, &aceto eftinguerai le fottiliffime lami-

ne, dove habbia bollito fal comune , &alume, finche divenghi bianco , e le fue

limature pifterai in un mortajo col fale , mutando fpeffo il fale, finche non por-

gerà niunfegno di nerezza , e fi lavi quella feccia di ferro , le cui lamine così im-

biancherai. Faunamalagma di argento vivo, e di piombo, piſta,e'l fuo polvere

poni in cruciuolo ftrato fopra ftrato con le lamine , poi chiudi, e luta, che non

vi refti fpiraglio alcuno , fa ftar così al fuoco perun giorno , e poi con violente

fucco fa liquefare , perche la malgama riceverà fubito bianchezza , e faciliffima

liquefattione , di nuovo ridurrai in lamine, e di nuovo farai l'incominciato,me-

trevedrai , cheharà ricevuto affai bianchezza . Così ancora fe defcenderà

fondo del cruciuolo liquefatto col piombo, marchefita arfenico , e di tutti quel

li, che dicemmo del rame . S'aggiongerai una parte di argento , più fe gli aflo-

miglierà, perche agevolmente fi congiongecon l'oro , e con l'argento , ne ba-

fta à fepararfi poi con legiero artificio , ò con poca fatica per l'efame del-

la feparatione.

G

Dell'argento vivo , e fue operationi . Cap. V.

per
il

IA' mi partempovenir à trattar l'operationi dell'argento vivo , cioè alcune

congelationi volgari , le quali da alcuni purfogliono defiderarfi , all'ulti-

mocome fi poffa rifolvere in acqua in gratia di coloro, che così lo defide-

rano . Eprimo

Lacongelatione dell'argento vivocon la celatadiferro

Buttalo nell'acqua , nella quale iferrari vi cftinguono i ferri infocati, e lo dop-

pio di fale ammoniaco , vitriolo , e verderame , e con violentofuoco fa buglie-

ré nella celata , rivolgendofempre con una cucchiara di ferro, e fe l'acqua man-

caffe per il buglire, aggiongafe dell'altra pur calda , accioche non intermetta il

buglire , e così l'havrai congelatoin fei hore , e poi fpremilo con una borfa di te-

la di lino, òdicuojo con le mani , e chefe ce ne fuffèrimasto alquanto, elca fuo-

ri,
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ri, e quellofpremuto di nuovofi congeli , finche farà finito, poi lo ponete inun

piatto di creta netto con acqua di fongi , buttando via le fporchezze , che rimar-

ranno, mescola nello medefimo piatto , & impafta , mentre l'havrai lavato , e

chiaro , lafcialo allo fcoverto per tre giorni , e diverrà duro come un mat-

tone . Ci è un'altra

Congelatione dell'argento vivo con le balle dirame.

In quefto modo. Faccionfidue mezze sfere di rame , che fi ferrano bene inſieme,

chenon refpirino , e ponivi dentro argento vivo con egual pefo di arfenico cri-

ftallino, e tartaro ben mefcolati infieme , e crivellati, e di fuori fi lutino le com-

miffure , chenon refpirino , poi fa feccare , e la coprirai di carboni per fei hore ,

all'ultimo diventi tutta difuoco , poi leva, &apri, e troverai che tutto è conge

lato nello concavo del vafo : battendo dafuori le balle conun martello, caderà

giù,liquefallo, ebuttalo in canale , esi darà un belliffimo color d'argento, anzi

fi conofcerà con difficoltà dalbuono, fe ti piacerà mefcolarlo col rame , mefcola

contreparti dirame , e fenza argento havraiun belliflimo bianco dolce, e che ftà .

à martello . Faffi

d'altro modo

Diargento , di arfenico roffo , e diottone , fifacci un vafo in forma di becchiero,

che col coverchio pofla ben coprirfi , chenon refpiri, riempilo di argentovivo,

e legiunturefilutino con un luto fermo , comebianco di ovo,refina dipino,co-

mefifuole , poi fi appenda inmezzo una pignata piena di olio di lino , e laſcia

cosi buglire per mezzo giorno , levalo, e levato ponilo in un cuojo , e fpremilo

poiconunpanno, e fe vi refterà qualche parte , chenon fia congelato, fa di nuo-

vo, eponilodi nuovo à congelare . Se il vafe congelaffe tardamente quando ve-

drai , chemancaràdi forza, riponcelo di ottone, di arfenico , e di argento , per-

che dalpefonon fi può conofcere ,fervitene. Ma certo è cofa bella, che l'argen-

tovivo tira à fel'argento dalla balla , & egli và in fuo luogo. Hor infegnaremo

cofa,cheforfe potrà alcuna volta fervire ,

Comeficaval'acqua dall'argento vivo

Faccifi un vale di creta duro al fuoco , di quella creta che fifanno i cruciuoli, ma

fia lungofei piedi , di un piede di diametro, da dentrovitriato tutto , laſciando

folo fotto un piede vacuo di fodezza un dito , nella fommità firetto , giùpiùlar

go, vicino al collo habbi unbufo della capacità diun dito, che habbidi fuori un

canaletto, per lo qualeattamente poffa dentro porvifi l'argento vivo . Nella

fommitàdifopravi fi accommodi un cappello di vetro col fuo canale , e fi luti

conlutofapientie , e poi vi fi attacchi fopra una pezza di lino , che non refpiri.

Appreffobifognafar un fornello à pofta, alfomno fia di tanta capacità , che ca-

pifca il fondo del vafe, largo , e profondoun piede . La craticola che ſoftiene il

fuocofia fattacon quefto artificio , chebifognando daunlato fi poffa tirare, che

il fuococada da baffo . Horaccommodififopra il fuoco il vafevacuo, & accen-

dafi ilfuoco à poco à poco, poi all'ultimo il fondo fi facci di fuoco , e come lo

vedrai tutto bene infocato ; il chelo potremo conofcere difopra mirando per il

cappello di vetro, e veggendolo tutto rovente perquelbufo có quella orecchiet-

Сс ta
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ta buttavi dentro dieci , ò quindici libre di argento vivo, e fubito ottura con

creta,e leviſi appreflo la graticola , che tutto il fuoco cadi nella parte di fotto del

fornello , e con l'acqua l'eftingua ; all'hora fi udia per il canale del cappello ftil-

lare l'acqua dell'argentovivo nelrecipiente , della quantità di una oncia leva il

vafe dal fuoco , leva l'argento vivo dal vafe, e fa di nuovo come hai fatto, che

fempre ne uscirà una oncia di acqua , te ne porrai fervire per l'opre di alchimia.lo

neho fatto esperienza alli belletti delle donne , & è lamiglior cofa che habbivi-

fta. Queſto artificio è stato trovato perannettar, e purgar l'argento vivo . Hor

non lafciaremo di dire un'altro artificio non men maravigliofo , che gio-

conda à vedere

Che l'argento vivo crefca in arbore

Solvafil'argento in acqua forte , efolutofiponghi al fuoco perfolverfi in aria , e

fotto refti come una falfa, all'hor deftillerai l'acqua di fonte tre, ò quattro volte,

e ponilo dentroquella falfa , sbattendola fortemente, poi lafcia ripofare un po-

co, & inun'altro vafe riponi quell'acqua chiariffima, nella quale farà l'argento,

in quefta acqua porrai una libra di argento vivo, che ftieno in una carrafa di ve-

trochiaro, così l'argento vivo tirerà à fe quello argento , &in fpatio di ungior-

no pullulerà un'arbore belliffima , in forma di capelli , e come fuffe compoftadi

fottiliffime arefte , e riempirà tutto ilvafe , che non potrà occhio veder cofa più

bella. Il medemo avvien con l'oro , e l'acqua regia.

Dell' argento . Cap. VI.

Arleremo dell'argento , comepoffiamo tinger quello,che con un chiaro ſple-

dore poffa imitar l'oro, e poi come fi poffa convertir in oro vero. Eprimo

Tinger Pargento in oro

Brufcia ilramo, brufciato con l'antimonio, eliquefatto con lametà dell'argen-

to, edarà un perfettiffimo color d'oro , e fe lo mefcolerai con l'oro , diverrà affai

migliore . Il ramecosì lo brufciamo , da niuno ch'io fappia fin qui fcritto, e lo fa-

raiin quefto modo. Fondi l'oro inun cruciuolocon parti eguali di antimonio,

e così infieme liquefatti aggiongevi altretanto di antimonio , e buttalo fopra

tina piętramarmorea, elafcialo raffreddare nella fua fuperficie , accioche fi ridu-

cainlaminette piùacconciatamente. Poi caverai due mattoni , che dentro vi

ftiano commodamente quellelamine , & havendole pofte , chiudi con l'altro, e

lega conferri , e lutabene , e comefaranno benfecchi , ponilonella fornace de'

vetrari , e lafciało per una fettimana , che fibruggino ben bene, toglicle poi,

e te ne fervirai.

Tinger Pargento in orò

Cosìpuò farfi.Primo apparecchiarai un rannoforte.Poni la calce in una pignata,

il cuifondo fia bufato fpeffamente, fopravi porrai, ò lino, over una tegola , poi

poni la polvere , & infondi acqua calda , e chefcorra per quei ftretti bufi inquel

piattodifotto netto , e così farai alcune volte,acciochediventi affai gagliardo.

-

In
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In questa porrai antimonio pifto così fottilmente , che voli per aria , poi fa bellir

lungamente à foco lento , che come cominciarà à riſcaldarfi , l'acqua cominciarà

à parer fanguigna,all'hora la ftillerai perfeltro, e nella polvere , che refta ponivi

ranno di nuovo , e fa rifcaldare al fuoco tante volte , finche l'acqua non uscirà

più roffa,quefto ranno così colorito poni àsfumar al fuoco , finche tutta l'acqua

fi rifolva in vapore,e la polvere che rimane imbevi con olio di tartaro, e difecca

poi; e diffoluto con egual parte di oro, e di argento fa laminette , le quali inun

crucciuolo farai ftratofovra ftrato , e cuopri di carboni , facendo tanto queſta

operatione, mentre vedrai l'argento con grandiffima prerogativa efferfi all'oro

affomigliato . Potremo

Far ilmedefmo inaltro modo.

Se quella congelation di argento vivo, la quale havemo infegnata con la celata,

la mescolarai con la terza parte d'argento , ritroverai l'argento colorito di color

d'oro,lomefcolarai con egual parte di oro, e loporrai inuna pignata,ponendo-

vi aceto fortiffimo, e fa buglir perfei hore, e così farà più colorita; quefto lo por-

rai nell'eftremo effame dell'oro,cioè di fal commune, e polveredi mattoni , ag-

giungendovi vitriolo,e così havrai l'oropurgato . Potremo

Cavar l'ore dall'argento.

Nètanto poco, cherifacendo lafpefa,non avanzi qualche cofa . Queſto è il mo-

do di farlo,la limatura di ferro fottile tanto tempo ftia infocata inun crucciuo-

lo,finche fi fcioglia, dopo vi porrai borace , della quale fifervono gli orefici , &

arfenico roffo, buttandolo à poco à poco,e dopofparfo , buttandovi egual parte

di argentofiaffini efquifitamente in copella, così ripurgato del tutto,ponila nel-

l'acquaforte da partir oro,e vedrail'oro cadernella parte di fotto,ricoglilo,nè di

mokti hò trovato cofa più vera lucrofa,e faftidiofa,non risparmiarfatica, & opra

bene, chenon perderai l'olio, e'l tempo ; overo farai così . La fottil limatura di

ferro ftia ungiorno à molle in acqua di mare , poi difecca , & in un crucciuolo

tanto tempo ftia infuocata,finche fi liquefaccia, e poi buttandovi egual parte di

argentofino, e la metà di ramebutta in canale, poi copellate beniffimo , che cac-

ciatone ilferro, e le fuebruttezze , ponilo nell'acqua forte da partire , & aduna

quello , che cade nel fondo , e farà eccellentiflimo oro . Sarà forfe cofa di guada-

gno

Fifare il cinabrio

A chipiacerà . Così deve farfi . Rotto il cinabrio in pezzetti della grandezza

didadi, poni invafe di vetro della capacità delle polveri , con tre volte tanto di

argento,ò più,limato facendone ftrato fovra ftrato,poiluta, e lafcia feccare,ove-

roponi al Sole, chefecchi più tofto,poi cuoprilo di cenere, e ciroci al fuoco tanto

lentaméte, fincherompendone un pezzetto divenghi livido come piombo, e non

ritrovandolo così,fa lamedema operatione, mentre cosi lo vedrai, poi copellato

col doppio di piombo,e così copellato pofto à tutti gli effami , refterà oftinata-

mente dimaggiorpefo, e virtù, e di quanto più leggierfuoco ti fervirai , tanto ti

riuscirà l'opera più felice . Così poi tentaremo di animar l'argento, che refta di-

fanimato,bulliremo il folimato in aceto diftillato,e poi vi mefcolerai argento vi-

Cc 2 voj
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vo,c pofto in una ftorta , e rifcaldato bene fa che paffi l'argento vivo nel recipić-

te, e ferba. Et oprando bene vedrai che poco ne perderai del pefo. Altri lo fanno

colregolo dell'antimonio . Altrimente tu lofarai con maggior preftezza , e gua-

dagno . Romperai il cinabrio à pezzi quanto un dado , e le porrai in unfacchet-

to lungo,e ponilo in una pignata egualmente diftante da'fuoi lati,poi vi porrai

dentrorannofortiffimo di alume,del doppio di tartaro , con quattro volte piùdi

calceviva, e con egual parte di cenere di quercia, fatto almodo folito , overo di

altra forte,fa bollir per un giorno,levalo,e poi fallo bollir con olio ,con lamede-

fima operatione, e lafcialo cosi perun giorno, &una notte , e tolto dall'olio quei

pezzetti di cinabrio,bagnale nel chiaro d'ovo sbattuto,e rivolgeli poi in tre vol-

te tanto di limatura di argento , poi accomodali in un fondo di vafo acconcio

circondatointorno di creta,comehabbiam detto , e dagli fuoco per tre giorni, e

nell'ultimo crefci tanto, che ſi liquefacci quafi, levalo,e purgalo dalle feccie con

la copella,eriducilo in puro argento. Sarà anchora belliffimo à vedere

Dalcinabriofiffo cavarfuori una barbadi argento .

L'accomoderai nel medefimo vafe , dandoli folo fuoco da fotto lentamente , e

l'argento ancor fpiritofo, e che non habbi ancora efperimentato il piombo ; così

lo vedrai crefciuto come unafelva di capelli dritti,che farà piùbella à vedere.

MI

Dell' operationi necefsarie all'arte .

Cap. VII.

I par convenevole di porre alcune operationi , chefono affai neceffarie alle

noftre operationi, le quali nonfapute, non facilmente ti riuſcirano queſti

fecreti , noi acciocche non s'habbino à cercar altrove , l'havemo pofte qui . E

primo

Cavar lo Spirito allo ftagno.

Si ponein una pignata lalimatura dello ftagno co egual peſo di fal nitro,à cui di

fopravi accomoderai fette, overomolte pignate bufate di fotto,poi chiudi i ſpi-

ragli conluto, che fiano ben fortificati , fopra fi accomodarà unvafe rivolto col

canale aperto, e'l recipiente , poi dà fuoco , e come farà infuocato quello di fotto

udirai il rumore,lo fpirito volerà in fumo,e nelle volte delle pignate,e nel fondo

del vafe di vetro fi troverà intonicato . Se le pignatefaranno di terra farai un

bufo da unlato, perche così vi butterai più commodamentele polveri , e potrai

otturare . Cosìancora

Dall'antimonio

Lo potremo eftrahere. Torrai l'antimonio, e lo pefterai fottilmente, poi porremo

una pignatanuova al fuoco, che tutta fifacci rovente , & in efla vi butterai l'an-

timonio , il doppio di tartaro , e quattro volte di falnitro , ogni cofa trito fottil-

mente,e ve lo buttarete à poco à poco, e quando alza il fumo pervolar fuori chiu-

di col coperchio, che non fcappi via, alza poi il coperchio , e butta l'altro fin tan-

to, che tutto lo antimonio farà finito , poi fa ftareal fuoco per qualche tempo ,e

tol-
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toltolo lafcia raffreddare,e leva le fecci,che vanno di fovra,e nelfondo ritroverai

quello,che gli alchimifti chiamano regolo, che ha fembianza di piombo, e facil-

mentefi trafiuta in piombo . Horinfegnaremo come poffiamo la più nobil parte

del metallo

Tirar in pelle.

Comedicono gl'idioti Alchimifti ,perche fi ftimano che le parti del metallo , che

ftanno difperfe per tutta la mafla , con alcune polveri poterle tirare alla faccia ,

e chedentro nel centro firitirino le parti più vili , ma fon molto lontani dalla

verità , perche le polveri , che rodono fopra la fuperficie della malla il metallo

più debole,lafcia nellafuperficie le parti più denfe à lafciarfi rodere,e fe purtiraf-

fe allafuperficie qualche cofa,tira l'argento vivo,ma quefto à me non piace, per-

chele cofe ch'entranoà far l'effetto fon tutte corrofive , eseftano lepiù dure, le

quali polifcono , & imbianchifcono,e fono ftati ingannati , dallemedaglie anti-

che, cheda dentrofono falfificate colrame , e difuori fonodi perfetto argento , e

fono dal principio prima, che fi coniaffero faldate,poi martellate, e poi coniate,

mafarquello con artificio di polvere è cofa totalmente impoffibile . Quelle cofe,

che efpolifconofono quefte, fal commune , alume, vitriolo, folfo vivo, tartaro,e

per l'oro folo fe ci poneverderame, e fale ammoniaco. Quando fi vuol far l'ope-

ratione, parte di quefti fi riducono in polvere, e le pongono colmetallo in alcun

vafe,lutato intorno di lutofapientiæ,e poi ben coperto,conun folo picciolo fpi-

raglio, lo accommodano àfuoco lento, e lafciano abbrufciare , & accioche il me-

tallo non venghi à fonderfi, non far vento colmantice , quandolepolveri fono

brufciate,il che fi conofce dal fumo,aprono il coperchio, e mirano. Poi s'infoca

ilmetallo, & infocato s'immerge in quefte polveri, over l'accomodano con l'ace-

to ,finche divenghi comefalfa , e poi intonicato fuori il metallo lo circondano

con fafcie di tela, lo pongono inun pignatino à buglir nell'accto , e tolto lobut-

tano nell'urina , e purhanno buglire nel fale , &aceto , finche veramente non vifi

veggono piùmacchie,efe ne portino via tutte le fporchezze, e fe l'opra non ver-

rà bianchiſſima,non ti rincrefca oprar di nuovo la medefima operatione,finche

verrà perfetta, overo procederai così ordinatamente . Lafcia buglire in una pi-

gnatina confale,alume,e tartaro con acqua, e come tutta la fuperficie è divenuta

bianchiffima , lafcia ftar così un poco , poi farai buglire per trehore confolfo ,fal

nitro,e fale eguali parti, che ftia attaccato nel mezzo,ne tocchi i lati delvafe, le-

valovia, e fregherai con l'arena , finche il veleno del folfore fia fparito, poi bogli

dinuovo come pria ,e così diverrà bianco, che fi difenderà dal fuoco , e farà bian-

co di fuoco,nèfarà conofciuto perfalfo,fe oprarai bene, ci troverai utilità, e te ne

rallegrarai;fe non, ti fervirà per tua rovina.

In
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In che modo un metalloſipoſsafarpiù grave .

Cap. viil
VIII.

Peffo appreffogli
Alchimifti,e quelli, che fi

dilettano di queste
fottigliezze, fe

và
inveftigando comefi poflafare, che l'argento crefca à pefo dell'oro , &

ogni metallo avanzi il fuo debito pefo , e quefto fi può far fenza offefa della fcul-

tura,&
ornamento di vafi che crefca l'oro,e l'argento, e che marchi ancora fenza

fonderei vali ,ò
fconciargli . Horche

habbiam tolto imprefa far con
agevolezza

qui quello,che gli altri fanno con fatiche,e con fpefe,eccovi quì il modo di farlo,

Cheilpeso d'un vafe d'orocrefca

Senza
impedimento dellafua

manifattura,fe forfe il peſo non par che corrispon

da alla
grandezza .

Stropicciarail'argento vivo fopra l'oro con le dita , e con le

mani,fin tanto che fe imbeva ,e riftora il pefo ricercato,
attaccandofi alla fuperfi

cie,dopo
apparecchiarai un ranno affai gagliardo di folfo,e di calce viva,e poni-

lo invafe di larga bocca col vafe d'oro, e
rifcaldando di fotto con leggier fuoco,

fà bullir tantofenza mancar mai,mentre ti
accorgerai, che haverà ricevuto il ve-

rocolore,toglilo dalfuoco ,e l'havrai, overo cava l'olio da roffi d'ovo, e dal litar-

girio d'orocon gran fuoco, & in quello cftingui il tuo oro. Così ne havrai

Un'altro eccellente.

òcon

&

Farai l'argento in polvere,ò con acqua forte,ò dalla calce, fi lava poi la calce con

l'acqua, per torne il fale, & ilvafo d'oro, ò la lamina bagnalo con acqua,

fputo, che nella fuperficie di fuori s'attacchi la ricercata quantità , ma non,

ne porrai nelle eftremità,perche
facilmente fregandolo alla pietra del paragone,

fi fcuopre la falfità . Dopo tritifi la terza parte delfalein polvere
fottiliflimo ,

altretanto di mattone, di vitriolo
rubificato due parti;poi togli un mattone,&in

quello cavaun luogo quanto farà il vafe , e nelfondo appiana alume di piuma , e

poifaftrato fopra ftrato con la tua opera , finchehavrai ripieno quel vacuo ,

copri con un'altro mattone, elega con fil di ferro , & increta bene intorno le có-
poi

miffure,lafcia feccare,e lafcialo per fei hore in forno di riverbero, e come farà raf-

freddato,apri, e vedrai l'oro fatto di color di argento, e di maggior pefo , fenza

danno della ſcoltura . Per far che ricuperi il color di prima, fa così . Togli quat

tro parti di
verderame,tre difal

ammoniaco,meza di falnitro ,
altretanto di mat-

toni,la quarta parte di alume, quefte mefcola con l'acqua,e bagna il vafe , e poni

fopracon le forbici di ferro i carboni, che s'infochi, e toltolo
fommergilo nell'uri-

na,e così
ricuperarà il colore . Se

rifplenderà troppo , e vuoi che fplenda più de-

bolmente,ci è quefto rimedio,che bagnato
nell'urina lo lafciarai raffreddare in

unalamina
infuocata; ma il vitriolo così lo

rubificherai . Cuocafiin un vafo co-

perto di carboni, finche fi muti in un color affai
rubicondo,toglilo , e ſerbalo , nè

fervirtene in ufo cattivo .
Potremo ancora con limatura dirame

Far l'effetto in altro modo .

E fervirà in vece di argento, e riceverà molto pefo;overo altrimente
liquefaccifi il

doppio

(
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doppio diramecon l'argento,dopo fi riduca in lamine fottili,e picciole, poi ap-

parecchia polvere di feccie di acqua forte, cioè di quella fatta difalnitro,e di vi-

triolo,e dopofaftrato fopra ftrato in un crucciuolouna lamina, polvere, epoivi

fi accomodi l'oro da accrefcerfi,e riempirai poi il vaſe al contrario ordine, all'ul-

timo lutabenela bocca, e ponilo al fuoco lento per mezzo giorno, leva, e fafem-

preilmedefimo,finche giongerà al pcfo defiderato . Giàhabbiamo parlato dell'

accrefcere del pefo che non riceva offefa la forma , ò la fcoltura del vafo ; hos

avanzacome poffiamo,c fenza offefa della fcoltura,e forma delvafo

Mancar l'argento , e l'oro .

Alcuni lofannocon acqua forte,ma fi conofce, che l'opra refta fcabra , e ruvida

con alcuni foßetti, emonticelli; ma così farai , fpargi l'opra di polvere di folfo , e

poi dà fuococonuna candela intorno intorno, all'ultimo poni fotto la candela,

che à poco à pocofi coufumerà,poi dà col martello dalla parte contraria, e cade-

rà lafuperficiedi quella quantità,che ti piacerà, fecondo uferai il folfo . Faremo

ancora diun'altro modo ,poni pezzi di cinabriotra gli vafi di oro, poi dàfuoco,

chedopoil tempo refterà l'oro ſenza peſo, e l'oro farà nel cenabrio , cupella , &

havrai il tuo oro. Hor infegnaremo

Davafi d'argentocomefifepari l'oro .

Spello accade, che gli orefici diffolvano i vafi già fatti,e li guaftano , e di quelli

per farne gli altri di nuovo , enon fapendo come poffan torre quell'oro da quel

vafe con poca faticalo liquefanno , facendo poco conto di quello . Per feparar

quello ufaremo quefto artificio.Togliafi fale ammoniaco, la metà di ſolfo, ſi piſti-

no fottilmente, e quella parte indorata delvafe fi onga di olio , poi fpargi pol-

vere difolfo fovra quello,e tog liendo quel vafe con una forbice di ferro,pongafi

fovra al fuoco,e comefarà ben rifcaldato fibatte con un ferro, e caderà la polve-

re dell'oro nel vafe di fotto,e refterà ilvafefenza offefa. Faffic d'

Altromodo

Conl'argento vivo . Infondafil'argento vivo inunvafe di creta di larga bocca,

e fi rifcaldi alfuoco tanto,che il dito ponendolo bafti à foffrir quel caldo, porrai

in quello ilvafe di argento indorato , e quando l'argentovivo farà accoſtato all

oro, toltolo pongafi nel piatto, nel quale fia l'oro freddo conl'argento vivo, che

cadde,così facendo il medefimo,mentre non apparirà più oro nel vafe. Poipon-

gafi quell'oro caduto nelpiattoin una tela di lino , efpremafibeniſſimo con le

mani, e ricevafi l'argentovivo, che cadde in un'altro vafe , e l'oro rimarrà nella

tela,ricoglito, e ponilo inun carbone cavo, finche fi liquefacci, e fe nefacciuna

maſſa , elo cuocerai in unvafe di creta con un pocodi antimonio , e quello poj

poni in un'altrovafe , che Foro rimanga nelfondo, e l'antimonio refti nelluogo

difopra . Mafevuoi

Separarl'oro daun vafe di rame indorato.

Bagna quel vafe di acqua fredda, fi pone al fuoco , &infuocato fifmorza nell'ac

qua fredda,e poi l'orofe nefcava conunafcoppettina fatta de'fili di ferro.

1

:

I

1

Per
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Perfpartir i metalli fenz' acqua forte .

Cap. IX.

P

ARE,chefepararl'argento,e Poro dall'acque forti per il fale non fi fà fenza

fatica, tempo , e fpefa , mi pare dimostrar unmodo come fi pofla fepa-

rar dall'argento l'oro, e rame , e feparar l'argento dal rame, ma con alcune faci-

liffime feparationi con poco tempo , con falvar il rame ; e primo dimo-

ftraremo

Separar l'oro dall'argento

Pongafi invafe di cretaforte alfuoco la maffa dell'oro mefcolato con l'argento,

e con altretanto pelo di antimonjo in quefto modo come la predetta maffa pofta

in vafe al fuocofarà liquefatta,e perla violéza del fuoco girerà intorno,aggioga-

vifi alquato di antimonio, e fra poco fi volgeràfubito intorno, che comel'havrai

vifto, buttavi il reftante antimonio , e cuopri il vafe col coperchio , lafcia cuocer

la misturain tanto tempo, quanto alcun diceffe un Paternofter, poi togli il va

fe con le forbici , e buttalo in un'altro vafe di ferro fatto à guifa di piramide cal-

do , il volgolo chiama cruciuolo, e chenel fondo vi fiafevo di caftrato, sbatten-

dololeggiermente , chela parte piùgrave dell'oro feparata vada verfo il fondo;

raffreddato chefarà il vafe, fibatte, e refterà nel fondo la parte dell'oro, e di fo-

pra quella dell'argento , e fe non farà ben partita , non ti rincrefca cominciar di

nuovo, ma conminor parte dell'antimonio . Purghifi Poro, ecuocafi l'antimo-

nio , e fempre refterà nel fondo un pezzetto d'oro, e le feccie che reftano , cop-

pella nelmedemo modo , e così havrai l'argento, e vedrai, che non haurai nulla

perduto dipefo , perchel'uno, e l'altro fono corpiperfetti , ma fe ne perde al-

quanto di quello argento . Se tuvuoiperder menodi argento,farai in quefto mo

do. Adue libre di antimonio,c mezza, ci fi aggiongono duelibre di feccie di vi-

no , e cuocafi infieme in un vafe di creta , e lamaffa refterà nel fondo , la qual

cuocafi invafe di cenere , all'ultimo pezzetti di piombo, fi aggiongano,e fi cop-

pela , nella quale confumati dalla violenza del fuoco le cofe reftanti, folo l'argé

to fopravanzerà, mafe non cuocerai l'antimonio con le feccie del vino , come

habbiamo detto , quella parte di argento andarà via, ela coppella tirerà à fe l'ar

gento. Faffi ilmedefimo

d'altro modo

Piglia tre oncic di folfo , piſta, e mescola con una di olio commune, e ponilo in

tegame di creta vitriatafopra al fuoco , primo lento, poi và crefcendo , finche fi

fonde, e parrà che avanzifopra il yafe , leva dal fuoco, e lafcia taffreddare , poi

buttalo in aceto forte, così l'olio verrà fopralafuperficie, & il folforeandarà fot-

to, butta l'aceto, e poni à buglir ilfolfo in aceto forte, ecosì vedrai l'aceto co-

lorirfi , per feltro lo coleraiin un vetro, overo in vafe vitreato, al quale di nuovo.

aggiongi folfo , e di nuovobugli , e di nuovo colerai il ranno nel vafe, facendo

fempre il medefimo , finche il ranno ufcirà torbido, overo di color nero :fa che il

ranno
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ranno perunanotte facci pofa, e di nuovo lo colerai , e nel fondo del vafe ritro-

verai ilfolfo quafi bianco , aggiongi quefto à quel, che hai ferbato,e ponilo à bu-

glir di nuovo con tre volte del fuo aceto diftillato , finche l'aceto fidiffolva

in aria, difecca ilfolfore , guardandoti chenon s'abbrufci, e difeccato che farà,

di nuovo fiponga in aceto diftillato, facendo lamedefima operatione, fin tanto

che ponendoneun pocodi quello foprauna lamina di ferro infocata,fi liquefacci

fenza fiamma, efenza fumo. All'horlo butta foprala maffa dell'oro , e dell'argen-

to, così all'hor l'oro andrà nel fondo , e l'argento andrà puriffimo allaparte di

fopra . Ilranno per ilfolfore fia così gagliardo , chefoftengaun ovo di fopra, e

nati, e fia cotto, finche piùnon fumi , e poftofopra gli carboni ardenti non fi li-

quefacci , fefarà buttato fopra l'argento mefcolato con l'oro , fparte l'oro dall

argento . Cièuna ingegnofa, emirabile

Separatione dell'argento dalrame

Con certepolveri . Limigliorifonquei , che fi fanno di piombo polverizzato,

conlametàdi folfo vivo,col doppio di arſenico crudo, e di fal comune, e mezzo

di fal nitro, tuttele cofe fiano peftefeparatamente, poi mefcola infieme.Piglia la

miſtura di metalli con unaparte, e mezza di polvere,e fa ftratofopra ftrato in un

cruciuolo, eripieno il vafe , poniloà fuoco gagliardo, finchefifonda , toglilo,e

buttalo dentro un'altro vaſe largo diſopra, di lotto ſtretto , e caldo come hab-

biamo detto, etutto imbrattato, di fevo di caftrato, ò di porco, e lafcia raffred-

dare, perchenel fondoritroverai l'argento , e nella fuperficie avanzerà il rame,

fparti l'un dall'altro con fcalpello di ferro, ò lima, ò fe ti piace potrai coppellar

l'argento; mabifogna chel'argento fia divifo in fottili laminette, che facendofi

ftratofopra ftrato con le polveri , lo poffa toccar quello da tutte leparti, poi cuo-

pri il vafe, e luta bene. Il fal fia ancora decrepitato , che non falti, e'l folfore

fillo preparato . Ma con tal modo potremo

Separar l'oro dalrame

Facci ilfale delle cofefeguenti , cioè di vitriolo , alume, falnitro , folfo vivo , di

ciaſcunodi quefti una libra, mezza libra di fale ammoniaco , tutte le cofe peſte

ficuocano inranno fatto diuna parte di cenere , altretanto di calce viva ,quattro

voltetanto di cenere di faggio, liquefaccifi al fuoco , colifi, e ficuoca , finche il

rannosfumi , poi fi difecchi, e quefto non fi fervi in luogo humido,chenon ſifol-

va, al quale mcfcolareteuna libra di piombolimato , e di queſta polvere diuna

mezza oncia, efi fpargano fopra una libra di rame ſcalfata dentro il cruciuolo à

poco à poco, e con una cucchiara di ferro fianomaneggiate con vehemenza :raf-

freddato ilvafe, e rotto , fi ritroverà la parte dell'oro nelfondo . Il reftante farai

come hai intefo.

Separar l'oro , e l'argento da gli altri metalli con l'acqua forte,

ma brevemente . Cap. X.

ΟΙ

Notinfegnaremo in unfubitofeparar l'oro dall'argento , e l'argento da gli al-

trimetalli , nedi quefto fi guadagnarà poco, fe colui, che vuol operarlo
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m'intenderà bene, perhaver visto i altri , che con queſto artificio s'hanno ac

quistatonon pochericchezze. Pereffempio fia la miftura di rame, & argento, e

queftala porremo àdiffolvere nell'acqua forte , comefarà già diffoluta , buttavi

dentro acqua di fonte , acciò la gagliardezza dell'acqua forte s'indeboliſca , ne

fia più buona à roder metalli, queft'acqua ponila in un vale grande di bocca aper-

ta , e ponivifotto famine dirame , perche ritireranno à fel'argento in forma

d'una nubbe , il rame rimarrà nell'acqua , l'acqua la porrai in unaſtorta , e dalli

dafottofuoco affai leggiera, e così verrà fuori l'acqua di fonte, che vi ponefti,

quando vedrai che già fia vfcita lamifura dell' acqua di fontana , che vi pone-

fti, òvedrai un color gialliccio, che tingerà la boccia, e'l cappello , e l'odor di

fale ti ferirà il nafo , leva il recipiente , e poniviun'altrovacuo , e ferra lo fpira-

glio, & aumentando il fuoco , riceverai l'acqua forte come era prima, e refterà nel

fondo ilfuo rame. De l'acqua ti potrai fervir più volte,che farà forte come la pri-

ma volta .

Per buttar unaftatua à cola fottiliſſima . Cap. X. ` ·

Evogliamo faruna ftatua di oro fottiliffima , e colarla che venghivacua den-

tro , cheparràun miracolo , farete in quefto modo, fareuna ftatuetta di ra

me della grandezza , e forma di quella, che volete far d'oro . E quafta fate co-

prirdifogli d'oro, di dieci, ò venti coperte , poi lafciateun bufa fopra la tefta

fenza porvi dell'oro, e quefta ftatua così fatta la ponete inun vafo diacqua forte

difeparar l'oro dall'argento , perche per quel bufo mangiarà il rame, e non toc-

cherà Poro , così comehavrà mangiato tutto il rame difotto , resterà l'oro di fo-

pra intatto dall'acqua , tanto fottile , ò graffa come ti piacerà, che parrà vna

cofa mirabile.

Il fine del Quinto Libro .
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TRADOTTA DA LATINO IN VOLGARE

PER GIO. DE ROSA U. I. P.

Infegna à far le gioje falfe.

PROE MI O.

ABBIAMO trattato di falfificare i metalli, hor di far liſteſſo

alle gioje , che fono della medefima ragione , e l'una , e l'altra

arte fono fimili, & han parentela , e fi ferve luna , e l'altra dell

artificio del fuoco , de'quali fecreti và molto altiera l'età antica.

Ne è fraude nella vita , dice Plinio , che facci più tofto arricchir

diquesta, e così il defiderio del guadagno have accefo l'ardor del-

Panima, che l'hanno inventate a far di modo, chefpeffiffime volte ingannino i mae-

ftri , & i cenfori di quelle . S'adulterano con molti modi , ò per doppiette , fegando

le gioje permezzo, e poi coloriti , & incollati, ò tingendo il criſtallo senza lique-

farlo , òfingendo la paſta del criſtallo di molte cofe , o veramente tentaremo torre, &

aggiongerei vericolori alle pietre, con tanta grandezza di colore , che pajano vere

gioje . All'ultimo trattaremo come fi faccino i smalti .

Di alcuni fali , ch'entrano nelle compofitioni delle gioje.

Cap. I.

Bognadifegnar prima alcune operationi , che fono molte neceffarie à far le

gioje, accioche non ci bifogni di replicarle benefpeffo,e primo

Comefifacci ilfal della foda.

L'herba Kali,fatta in cenere, il volgo la chiama foda. Pifta quefta foda con lemo-

li,e poi di nuovo la pista più fortilmente,e poi fetaccia col fetaccio fottile, e poni

quefta nelle caldaje di rame, che l'acqua con quefta ficuoca , efarà lamifura per
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ognilibra di foda vi fibuttano una langena di acqua , boglia per quattro hore,

e che l'acqua fiaridotta alla terza parte , poi levala dal fuoco , e falia ripofare per

fpatio di dodici hore,che lefeccic calino giù,e toltone tutto quello che cala giù,

l'acquafia pura chiariflima , e ponendo lelingue di feltro falla diftillare nel vafo

di fetto ampic;fi pone dipoi dinuovo acqua nelle caldaje, di nuovo fi cuoce,c do-

po raffreddata, comedicemmo,e toltone ogni fporchezza, e ritornata chiara ſi di-

ftilla di nuovo,e così facendo il medefimo la terza volta,havendo penfiero, che ne

prendanoil faggio con la linguafe non faprà più di fale. Finalmente colata l'ac-

quafe n'empieuna pignata, e fi pone al fuoco, aggiungendo legna , e movendo

finche difeccatohomai l'acqua,il reftante divien più fpeffa, e poi fi denfa in fale,

il qual fe ne cava fuori con la cucchiara di ferro,e da ognilibra di foda, ſe ne cava

una di fale. Da queftomodo s'impara ancora

Il fal di tartaro come fi facci.

Bifogna eleggere la feccia delvino vecchio , e diligentemente feccarfi, chiamafi

volgarmente quefta feccia di vino tartaro,c quefto li ponein un forno, fabricato

con tale artificio, che nella volta di fopra riverberino le fiamme , che al ritornare

indietro fanno un grandiffimo caldo, e lafcialo brufciare in quel luogo, lo vedrai

biancheggiare,rivolgilo con le forbici di ferro, acciò la parte di fopra , che èftata

brufciata dallafiamma,e divenuta bianca rivoltata di fotto,porga il fuo dorfo al-

la fiamma . Come il fumo farà ceffato, pigliane un pezzo con le tenaglie diferro,

e rompilo , e mirafe hà quefto il color bianco per tutto , perche questo èfegno di

efferben calcinato,perche accademolte volte, che folo fia calcinata la fuperficie,

equello di dentro refta crudo, dunque fubito che havrà color di calce , leviû dal

fuoco,e come èraffreddata,pitala, e ponila inun vafe di gra bocca per fei hore co

P'acqua,e comel'acqua farà rifchiarata, diftillalo per feltro in un'altro vafe,e poni

di nuovo acquafopra lefeccie, e farai il reftate dell'opra, del modo,che habbiamo

infegnato di fopra fin tanto che l'acqua fe havrà incorporato tutto il fale , il che

avviene alla terza, e quarta volta . Poi tutte l'acque riferbate ponile in un vafe di

vetro,e ponile fotto i carboni accefi, ftandofopra l'opra fin tanto, che l'acqua fia

tutta sfumata dal calor del foco, e quafi al fin dell'accqua sfumata , vedrai il fale

reftar nel fondo ,ciò fatto ferbalo in luogo fecco,che non ficonverta in olio.

Comefiprepari lafelice , ò il cristallo perfarne ipaftelli .

Cap. II.

A materia della quale fifannole gioje, farà ò di cristallo , ò di felice , dalla

quale fi cava il fuoco,detta pietra focaja, ò le pietre rotonde de' fiumi dette

gieroni, le migliorifono quelle , che fono al fiume Tamefi , bianchi , trasparenti

della grandezza di un'ovo, e di quefte fi fanno le gioje , e tutte quefte fanno il me-

defimo effetto ,molti fono chedicono,che il cristallo fia miglior di tutti, ingan-

nandofi perche fi veda così fplendente. Il modo di farlo è quefto. Si pongono al-

la fornace quefte pietre di fiumi in quel luogo della fornace al somo dove river-

bera
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beralafiamma,e come le vedrai infuocate, toglile via, e buttale nell'acqua , rico-

glile,e feccale , e poi le pisterai in un mortajo di bronzo , ò con lemole, fin tanto

chevolino in leggiera polvere , quefte ponile in un vafo di larga bocca pieno di

acqua,e vallo movendo di quà, e di là con le mani , che così facendo la partefot-

tiliffima andrà di fopra ,cla grola di fotto,quefta poniin un'altrovafo,e nel vafo

poni acquadinuovo,e di nuovomuovi la polvere, e farai così tanto, che la parte

grofa aggravata dal pefo calerà giù, all'acque che hai colate la farà far refidenza,

e trovarai nel fondo unaparte limofa , ricogli le polveri così fottili,che quafi non

hantatto,e ferbale. Ma mentre fi macinanole pietre, ò nelmortajo, ò nelle ruote,

Puno, cl'altro fi macinano , e la polvere del mortajo, e delle ruote và con quello

della pietrafocaja , e però ofcura lo fplendor delle pietre , farà bene torle via , ſi

butta dunque inun vale aperto , e poi buttatovi acqua lopra , e commoffa con le

mani, la polvere del mortajo , ò della mola per effer più leggiera vien fopra , e la

polvere della pietra focaja per effer più ponderofa giù cade,fubito che fi vedefa-

Îir sù,faria bene cavar l'acqua di fopra inun'altra conca,e fpartirfi, e quefta ope-

ratione tante volte colui , chefparte l'hà da fare : mentrenonvedrà più venir'à

gallaquella polvere nera , all'ultimo cola l'acqua, fecca la polvere , e riponila nel

bifogno. Finito quefto è convenevole infegnare

Come fi cuocano i paftelli ,

Perche quelle maffe mefcolate del fale, e della polvere , e delle pietre focaje , e di

acqua,gli giojellieri le chiamano paftelli. Togli cinque parti di fal di tartaro, al-

tretanto di fal difoda,e'l doppio di quefta polvere delle dette pietre,e fi mefcoli-

noinunvafefpargendovi fempre per inhumidirlo acqua di fonte , e poi ftretto

conle manipiglino fodezza,e ne formerai pezzi d'un pugno,ò di due,e fi dicono

i paftelli,poni al Sole,che fifecchino beniffimo, poi fi pongano nel forno di river-

bero perfei hore,augmentando il foco à poco à poco, che al fin fi faccino di fo-

co:manon fi liquefaccino,e però non vi bifogna fuoco di mantici , cotte che fa-

ranno, laſciate raffreddare, e diverranno così dure, cheà pena firomperannocol

martello di ferro .

Dellafornace, e de' vafi necefsari all'

Cap. 111.

l'opra .

HOR èda fabricarfila fornace, la quale è affai fimile alla fornace devetrari,ma

più picciola, perche non habbiamo bifogno di fare maße cosìgrandi . Sia

dunque alta otto piedi,e fia di due volte, e la volta di fotro fia groffa di un palmo,

e mezzo, queftavolta habbi dalla parte di fotto vicino terra una porta picciola,

perla quale fi poffano porre le legna al fuoco, che ftà nelfuofuolo,nella cima del-

la voltaftàunbufo di un piede di larghezza , ò di diametro, per la quale le fiam-

mepoffano penetrare nella fecondavolta, e tocchino la feconda volta , laonde le

fiammeriverberando dalla volta faccino un grandiffimo caldo ; in quefta volta

difopra,ci fianomolti ufciuoli , e però fi bufino lemura di quefta volta , e fianoi

buf
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bufi incavati di unmezo piede larghi , accioche perquei bufi poffano entrare , &

ufcire i catini , e le pignatine, li quali hanno da ftar fcovertifovra il fuolo della

feconda volta,li quali fifanno di una creta, che fi porta da Valentia, che durami-

rabilmente al fuoco,fia la loro craffezza di un dito,l'altezza un mezo piede; mail

fuolo fia più mafficcio di quella parte di fopra , accioche non firompino perla

violenzadel fuoco,hor'effendo apparecchiata la fornace,s'accendono le legnadi

fotto, e la fornace fi cominci àrifcaldare à poco , à poco, fiche in fei hore fia tutta

di fuoco l'operante non bifogna partitfimai, ma affiduamente attendere all'epe-

ratione , e poffa fare il fuo ufficio , all'hora fi rompano li paftelli , efe nefaccino

pezzetti quanto unanoce l'uno,e per quei bufi fipongono conle mollette di ferro

ne'catini un pezzo peruno, lequali cominciando à liquefarfi fi gonfiaranno in

vefliche, e gonfiandofimolto, con i fpiedi acuti fidevonopungere, che ufcendo

fuori l'aria,le veffiche fifgöfino, e calino giù,e non cadino fuora per li labri delli

pignatini , all'hora poi fipongonodegli altri pezzi , e così facendo ilmedefimo,

finche le pignatinefiano pieneinfino al labro di fopra,e cosìfa fuoco per tutto il

giorno, che fi cuoca ben la materia , e poi ponendo un ferro torto dentro , fene

prendeun poco, e fene vede l'efperienza, fe la materia hàricevuto già la perfetta

lucidezza,e vedendo che già è trafparentiffima,e pigliatamateria di vetro, fi leva

da detti catini con ferri fatti à queft'ufo,e toltala ben tutta, fi buttano nell'ac

qua chiariffima,accioche lafci fuori alcunafporchezza,che havevano in fe,e tan-

to fale,perche nonfacendofi quefta diligenza le gioje fatte di quefta miftura,con

petina occafionefputano fuori il fale,e fivede il vetro offufcato comedi piccio-

le nubi . Ma in quefto bifogna molta avvertenza quando fi leva il vetro da'catini,

chenon tocchi lemura della fornace,perche vi fi attacca il vetro comevischio,nè

fe nepuò diftaccare ; fenza venirfene parte della creta della fornace, ò chenon ve

cada qualche pezzetto in quei catini,perche difficilméte fe ne leva, e la lucidezza

del vetro,Raffreddato che farà il vetro fipone di nuovo in quei catini,che per due

giorniftia liquefatto,& infuocato,finche ficuoca un perfettiffimo vetro.Quando

La misturadel vetro farà ftata per duegiorni liquefatta , alcuni per far il vetropiù

chiaro,e trasparente, enon vi venghino perdentro per le gioje alcune veffichet-

te, per effere il vetro fottopofto à questo vitio aggiungono dentro i catini altre

tanto di biacca,la qual pofta, fubito divien rofla,poi filiquefà col vetro , ediven-

ta trafparente . All'hora fifa l'eſperienza con un ferro macinato , cavandoneun

poco fuori,e fe il vetro non havrà alcuna veffichetta, farà il vetro perfetto, così la

maffa dellegioje farà affai perfetta . Hor paffiamo ad infegnare i colori , come

poffiamo colorirvetro giallo,verde,& azuro.

Comefi fingono i colori . Cap. IV.

Uandoil cristallo ficuoce nellafornacenel medemo tempo , e fuoco fipre

preparano i colori, e primo

Fare il cruoco del ferro.

Così
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Cosìinfegnamo. Si pigliano tre,ò quattro libre di limatura di ferro,e quefte fi la-

vanobeniffimo , e quefte ponendolein un tegame di creta con l'acqua, filavano

beniffimo,percheil ferro per il fuo pefo cala fubito giù , e qualche legnetto , fioc-

chi ,overo altra fpecie di bruttezza ftà sù à galla , così havendo la limatura ben

netta,e lavata,fifecca bene,fiponenel medemovafevitreato di dentro,cvi fibut-

tino dentro tre,òquattro caraffe di aceto fortiffimo,lafciala cosi macerare pertre,

ò quattro fettimane, rivolgendola, e maneggiandola il giorno fette, & otto vol-

te conun cucchiaro di ferro,poi datoli tempo che firipofi,bifogna colar quell'a-

cetoin un'altro vafe , efi pone aceto di nuovo in quella limatura , e cosi far il me-

defimo tantevolte, finche l'aceto havrà mangiato tutto il ferro, tutto quell'ace-

to,poifipone in unapignata, fiponeal fuoco, efi fabuglire finche l'aceto fidif-

folva in vapore, e che refta nelfondo una refidenza limofa , così perfeverando il

fuoco,s'attaccarà dentro la fiamma , lafcia bruggiare quella graffezza , e quella

polvere , che rimanenella pignata , quello farà il croco del ferro . Altri radono

chiodi di ferro rubiginofo,e quello poi infocato,l'eftinguono in aceto fortiffimo,

poi colato quell'aceto,e difeccata quella ruggine di nuovo la pongono al fuoco,

che s'infochi, edinuovo la fpargonodi aceto, e così fanno tre , e quattro volte,

poifanno efpirar l'aceto in unapignata, e quel che refta fotto fi ricoglie.Hor re-

fta ad infegnare

Come fi calcina la zafara

Dal lato della fornace fi cavauna fineftrina,e fopra quella fifa una celletta,unita

con quella, overoforno picciolo, che da quello per un bufo fi entra nella fornace,

quefta camerina habbi la fua porticella ,la qual fia tanto grande quanto bafti ad

entrare,& ufcir la mano dell'artefice,mentrebifogna apparacchiarealcune cofe

all'opera,fia quefta celletta di un piede di lunghezza, larghezza, & altezza.Poifi

pigli la zafara de'cretari,fi ponga fovra un mattone, e ponga dentro la camera ,

poi fiferri la porta che tutta s'infuochi di fuoco, e dopo fei horefi cava fuori , e ſi

buttanell'acqua, e fi romperàin pezzetti, fidifecca , efi pifta, efetacciata tanto,

chetoccandola non parche tocchi corpo, poi fi ferba, e fenon basterà farla così

fottile colmortajo, e'l piftone , buttando acqua nella polvere , conturba con le

mani, poi lafcia ripofare, cola in un'altro vafe l'acqua, e buttanuova acqua nella

polvere,e ciò fa tante voltefinche quello,che rimanefotto chefugraffamente pe

to,pestato dinuovo,e poifetacciato di nuovo paffi per l'acqua,epoi fecca lafot-

tiliffima polvere l'havrai fatta. Havrai in quefto modo

Il rame come fi bruggi.

Togli il rame limato con altretanto difale pongafi in un tegame di creta alfuo-

co,cioè entroil forno apparecchiato, è per tre hore, overo due, conunferro unci-

natolo andrai rivoltando, accioche venghi brugiato da autte le parti dalfuoco,

lafcialocosì tutto infuocatoper un giorno naturale,poi lo togli, e partilo indue

parti,una ne fecca ,e l'altra poni colfale , poniladi nuovo al fuoco perun giorno

artificiale, e quefto fa tre, òquattro volte , accioche più perfettamente ficalcini ,

ponendo diligenza , ches'infochi bene alfuoco, e nonfiliquefacci, e come farà

bruggiata fifarà nera.

Come
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Come fi colorifcono legioje . Cap. V.

Apparecchiate che faranno tutte le cofe; non rimane altro à fare , che finiamo

di
le gioje,& infegnar di colorirle, e cominciaremo dal

Zaffiro come fi tinga,

Perche gli artefici cominciano da quello,perchefubito chefarà tinto, fe nonfarà

fubito tolto dal fuoco,fvapora il colore,c divien fempre più bianchiccio,e quan-

to piùduranel fuoco,tanto rifplenderà di piùrifplendente colore . Inun catino

piendi vetro,fi poneun pochiffimo di zafara,cioè ad una libra di vetro, fi pongo-

no due dramme di zafara , e poi con un ferro torto bifogna rivoltat femprefenza

lafciarmai dal fondo alla cima, e coine farà ottimamente mefcolato, bifognafare

ilfaggio,pigliandoneun pochetto dal catino, e fe lo vetro vi parrà ben tinto,to-

glietelo dal fuoco, fe troppobianchiccio giungi zafara: fe troppo colorito , togli

un poco di vetro dall'altrapignatina ,e poni in quefta, e fa cuocere per fei hore .

Cosìpotrai

Far l'acqua marina

Cheè purfpecie di zaffiro . Si pefta in polvere fottiliffima ilrame brugiato , che

appena fitocchi col tatto, chefacendo altrimente la gioja verrà affai rozza, poiſi

mefchia col vetro,la quantità non ſibaſta infegnare, perche fe ne fanno epiùco-

lorite, emen colorite , cioè per ogni libra una dramma bafteria . Refta ad infe-

gnare

Come fi facci l'ametisto

Aciafcuna libra di vetro . Si poneuna dramma dimanganefe, e così verrà il co-

lordi ametifto,fe farà la gemmagrande,dategli poco colore, fe hà da effer piccio-

la poco,perche di quella fifervono pergioje di anelli, e per altri ufi . Così anchora

ci sforzaremo

Far il color del topatio

Per ogni libra di vetro fi mefcola una quarta di oncia di croco di vetro,e vi fi giú-

geunpochettodi minio,accioche porporeggi più meglio,e per ogni libra ci ag-

giungeremo tre oncie di minio,ma prima fipone ilminio , e dopo il croco . Mafe

tipiacerà

Far il color del crifolito

Come havrai fatto il Topatio , e vorrai faril Crifolito , giongivi un poco piùdi

rame,e quefto acciocheverdeggi un poco , percheil crifolito non è in altro diffe-

rentedal topatio,fe non che rifplende più chiaramente . Cosìfolemo

Fingere lo Smeraldo

Queftofial'ultimo , perchebifogna ftar poco al fuoco , perche effendo la rame

gravofa , quando fimefchia col vetro per ogni poco di tempo dopomescolata

cala giù al fondo, e la gioja fempre biancheggiarà . Così dunquefarai . Quando

havrai tinta l'acquamarina , facilmente la convertirai in uno Smeraldo, aggiun-

gendoviil croco del ferro,mail croco bifogna,che fia la metà della rame, cioèfe

prima



DiGio: Battifta della Porta. Lib. II.
217

prima noi aggiongevamo laquarta partedi rame,hor ci aggiongeremo parte,

del croco , & altretanto di rame. Ricordati dopò haverbuttato il colore,che fi

cuocanoper fei hore , acciochela materia della gioja fi riſchiari di quello, che

per havervi buttato il colore li havea annebbiata. Il fuoco un poco dopòmanchi,

finche la fornace fi raffreddi , all'hor fi cavino i catini della fornace, erottili, ne

caverai le giojefalfificate.

Come le gioje fi pofsano far d'altro modo. Cap. VI.

IL modo che habbiamo infegnato , e'l modo ufitato, & così fifogliono ufarap-

preffo tutti , fe ben da loro fi tiene occulto : ma hora ne infegnaremo un'altro

modo, lo qualehavea deliberato appreflome tenerlofemprefecreto, perche con

fpela poca, è con pochiſſima fatica fi fanno le gioje , più fplendenti, colorate,&

allegre, e finalmente,che in lunghiffimo tempo il fal non verrà in faccia,&annu-

bilarà il colordella gioja . Efe quelle che fitrovano à Pozzuolo tra quellepietre

dirupatede gli antichi edificij , e nell'arene del mare fatte prima da gli antichi,

che anchorarifplendono, e pajono vere, e perche da'noftri non baſtimo à poterfi

falfificare, noi ci sforzaremo colnoftro modo non folo farle fimili , ma farle affai

migliori . Apridunque l'orecchie, e nafcondile confedel petto . Piglifi del cri-

ftallodi rocca, e fi ponga in cruciuolo ad infocarſi al foco , e come farà rovente

fmorzalo nell'acqua fresca , che fi romperà inmille parti , togli , e fecca, e poni di

nuovoincruciuolo , ecopri difopra, che non vi cadino dentro carboni , ò fuli-

gine, ò della cenere chevola, che calandonedentroil vafo contaminarebbe il

candor della gioja , come farà difecco , poi lo renderai fottiliffimo fovraun por-

fido , che voli inaria , poi ferba , poi habbi minio, e ponila terza parte , & hav.

rai lamateria del criftallo. Hor infegnaremo i colori

Perfare il Topatio

Se porrai una parte delle polvere detta , ela terza parte diminio in un crucciuo

logagliardo , poilo copriraifopra conun coperchio di creta cotta : mafoſpeſo

dalcrucciuolo, che poffa evaporare , e non lafci cadere dentro il vafoalcuna lor

dura , e ponilo nella fornace de'cretari nelmezzo, à gli altri vafi , e cotta laforna❤

cefarà fatto il colore , rompi il crucciuolo, e l'havrai nel fondo fiffo.

Fingere il Chrifolito

Tre parti di minio , &una di criſtallo, edue grani di verderame per onciafarà il

chrifolito, che èmezzano trà il verde, &il giallo.

Haverlofmeraldo

Tre parti di minio, & una di polvere di cristallo , e per ogni oncia di quefta, mi-

ftura poni quattrograni di verde rame , e farà lo fmeraldo, overo fi calcina la

pietra focaja nella vetriera per 24. hore , poi fipolverizza fottiliffimamente, efi

pigliano quattr'oncie di quefta pietra , & una libra di minio, &un'onciadi ver-

derame, fitorna à cuocere , e verrà belliffimo.

Fare ilgiacinto

Ee
Tre
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Treparti di minio , una di cristallo , eper ogni oncia di quefta mistura poni ſei

grani della pietrabematite .

M

Altro modo di tingere le pietre . Cap.VII.

Ifono però accorto effer moltofaticofo il polverizzate , &il calcinar il cri-

ftallo , anchor di molta fpefa, per coftar il cristallo di rocca , e finalmente

vengono l'itteffe , e forſemigliori, e prima

Difare lo Smeraldo

Si piglia la pietra focaja , e fi calcina per tre hore nellafornace de'cretari , e per

ogni quattro oncie di questa pietra vi fiaggiongonouna libra di minio , & infie-

mecon loro per colorirla una oncia di verderame , e verrà con un colore belliffi-

mo , egiocondiffimo àriguardare , così poi fanno

Il giacinto

Alla predetta mistura delminio , e pietra focaja calcinata giongono unaoncia

di orpimento , efarà un colore affai bello. I reftanti coloripotrai da te compor.

re fecondo ilmodo fovra narrato.

Di varie tinture di cristallo . Cap. VIII.

Abbiamo detto delle tinture de'criftalli non triviali, e communi, mafapue

te da pochi, e fapute con gran fatica , & efperimentate da me ,hor tratta-

remo degli altri modi di tingere il cristallo , e molto nobili,&ancho conoſciy-

te da pochi , non dico da foli; cioè

tingere il cristallo di rocca , di color rubino , ò digiacinto

fenza rompere, ò calcinare il detto criftallo di rocca. Piglia fei parti di antimo-

nio , quattro di orpimento , tre di arfenico criftallino , altretanto di folfore, due

di tutia , pifta ogni cofafeparatamente , efetaccia bene, fi pongano dentro una

pignatina , e fipongano i pezzetti di cristallo grandi , overo coperti fra le polve-

ri , overo attaccati al coperchiopendenti, con fil di ferro , così fi poneal foco,che

fifcaldi à poco à poco , all'ultimo s'infochi perdue hore: mafenza fiato diman-

tici , che nonvada in pezzi , overo fi liquefacci. Il fegno che farà beniffimo colo-

rato farà,fe toltone un pezzo con le tenagline di ferro, vedrai che farà tinto di

rubicondo, e fulgidiffimo colore, e fe non è ben colorito,ponilo di nuovo al fuo-

co, e dopo alquanto di tempo , vedila medefima ifperienza. Ma quefto è d'aver-

tirfi conmolta acuratezza , che quando fi levanodal fuoco, non fi levino fubito,

e fi raffreddino , perche fi fpezzano , e volano in pezzi, fe ti piace di color digia-

cinto , toglilo prefto dal fuoco , fe vuoi d'infocato color dirubino , lafcialo di-

morar più nel fuoco . Il giacinto volendolo fingere, potrai folo porre l'orpimé

to polverato . Pofsiamo

che il zafiro di color celefte diventi diamantę

Que
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Quefta gioja , etuttele altre , pofte alfuoco perdono il fuo colore , perche

laviolenza del fuoco fa perdere il colore. Molti lofanno di molti modi. Per-

chealcuni fondono l'oro , epoi pongono il zafiro nel mezzo; altri lo pongono

foprauna laminainfocata , e lo pongono inmezzodel forno di reverbero , altri

lo fepellifcono nella limatura di ferro , e l'infocano . Noilofacciamo più ficu-

ramentedi tutti. Noi riempiemo un crucciuolo di calce viva , e nel mezzofe-

pelliamo il zafiro , e poi fcaldando à poco à poco il vafe , all'ultimo lo coprimo di

carboni , &accefichefono bifogna moleftare il fuoco con vento di manteci, che

foffiando fi fpezza in molte parti dopò alquante hore , come ftimamo che habbi

perfo il fuocolore , bifogna con molta diligenza , che il fuoco dafe s'eftingua,e

cavandolo dalla calce confideramo , fehave ancorperduto il colore,e ricevuto

quel del diamante, chetrovandolo così , lafciano ftare , e lo lasciano raffreddare

nelfuoco , fenon anchora l'hà perfo, fi cuopre di nuovo nella calce,e dandopiù

fuocofin tanto, che per forza delfuoco vada via tutro il colore, il che avvienefra

cinqueoverfei hore . Si hà da avvertire confomma diligenza , che ponendofi al

fuoco, fifcalda à poco à poco, crefcendo fempre il fuoco, e così al raffreddare,che

fi lafci morire ilfuoco da fe, perche ferepentinamente fentifle il freddo , come

accadefpeffevolte , òfiaggiaccia , ò fi rompein molti pezzi. Tutte le altregio-

je come il zaffiro perdono il colore , altre più tofto, altre più tardi, fecondo la lo-

rodurezza , l'ametifto facilmentelo perde,e fi deveufar leggierfuoco in effo, che

dandogli troppo gagliardo , fi aggiaccia , efi calcina . Ci ferviamo di quefto ar-

tificioquandovogliamotrafmutar le altre gioje indiamante , le quali poifegate

permezzo, e poi coloritedifotto , neviene un'altra fpecie di falfificare gioja. Sa-

pendoquesto efperimento nevien'un' altro, fifa

ch'unagiojadaunapartefia bianca , e dall'altraroßa, ò azurra.

Habbiamviftemolte gioje di valore finte di queftomodo , el'ho viste da princi-

pi havutemoltocare, cioè una pietra didue, òdi più colori, perchedaunapar-

se è zaffiro, e dall'altra diamante, e così divarij colori : il che avverrà di quefto

modo :feperefempio vogliamo, cheun zaffiro , chedauna parte fia diamante ,

e dall'altra turchina, ò da una partebianca, e dall'altra rubino , farai così.Quel-

la parteche vogliamo roffa , ò'azurra la circondamodi creta beniffimo, e così la

facciamopoi feccare , e poi pofta al fuoco di varij modi come habbiamo detto

perdeil colore ,e imbianchifce, cheà gli ignoranti di quefto fecretoli par gran

miracolodi natura, cofa che fi fa con tanto leggiero artificio . Potremo

tingere il vetro di varij colori

Non lascerò didireuna cofadegna di confideratione, la quale miaccadde men-

tre ftava efperimentandoqueſte cofe. Lo ftagno calcinato toglie la perfpicuità al

vetro cristallino polito alla rota, & efpofto alfuoco ardente, e lo colora varia-

mente , eli fa ofcuri : perche una partes'impetra, l'altra fi colora variamente, che

parrà un opalo, ma bifogna ſpeſſolevarlo dalfuoco, & accomodarlo, finche fa-

rai fodisfatto. Calcinar lo ftagno à queſto effetto già l'habbiamo inſegnato di

fovra; aggiongeremo alcunecofe non già occulte , ò molto neceflarie: ma per

non laſciar coſa da dire intorno à queſta materia, cioè

Ee 2
finge
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fingere il giacinto

Affai bello, nemolto diflimile dal vero. In una pignata di creta pongafi piom

bo, efi ponga nella fornace de' vetrari , e lafciata ivi per alcuni giorni , che il

piombo fi rifolva in vetro , & imitarà il color giacintino . Quafi col me

demo modo

fingere lo fmeraldo

Potrai , & havrà coloredi un verde prato , fa mangiar l'argento dall'acqua for-

te , poibuttando lelamine di ramefotto , come dicemmo, fiaccofterà à quelle ,

raccolto, e difeccato , fipone in un tigametto di creta dura , fi pone alla forna-

ce de'vetrari, perche non conmoltofpatio di giorno fi rivolta in fmeraldo . Così

degli altrimetalli lafcio il pensiero ad altri d'ifperimentare, à noi baſterà di ha-

veraperto la via, è detto cofe vere. Potremo anchora

fingere i carbonchi

Di orpimento, per fervirfi di loro per alcuni ornamenti, perche fonomolto fran-

igibili : madibelliffimo colore , e rifplendono d'un fplendentiffimo color di coc-

co, & irraggia fuori un bel roffeggiante colore . Piglia quattro oncie di orpimé-

zo, pifta, e poni in una carrafa di vetro, & il fondo cuopri di luto fapientiæ con-

trolaviolenza del fuoco , e copriraila bocca lentamente : così accefi fottoi car-

boni il fumo andrà fuori, e la parte più leggiera, e piùfottile della materiaafcen-

deinluogo più alto , e la vedrai accoftarfi circa i muri della carrafa , e d'intorno

levoltedelcollo, à poco àpoco; piglia corpo , evenendo più parti , più va cre-

fcendo, e fa certe ampolle comeacqua, e crefcendo col tempol'abbondanza,giù

cade , alcuni fenefermano al collo , il colore à tutti è di ardentiffimorubino,ma

fono piccioli, e frangibili . Rompafi ilvafe, e con una acuta punta di coltello

fmovi dal vetroquelle ampollette di color belliffimo di gioje, e te nefervirai . Se

di quellepicciole nevorrefti faruna grande, di moltedi quelle picciole , ponile

fovraunpezzo di carrafa di vetro rotta, eliquefà à leggierfuoco , chenon sipuò

vedergioja di color più giocondo.

Come fifaccino gli fmalti . Cap. IX.

Dopohaverfatto le gioje , faremo de'fmalti , opera fimile, e fifanno delle
medeme miſture, e fi tingono con i medemi colori, quefta fola differenza vi

è, che nelle gioje vien il vetro trafparente, in questo è corporeo, e non risplende.

Anticamente di queſte fi facevano ilmufaico, e gli orefici fe ne fervono per in-

crustar , & adornarl'oro .Aquefto fe li dà corpo, efodezza con lo ftagno . Mas

she habbià farfi. per

fare lo fmalto di color di latte

Piglifi due oncie di cenere di piombo , quattro di ftagno , coldoppio di vetro, e

fe ne facci corpo , nefarai pilole , e peruna notte poni à foco lento,guardandofi

chenon s'accofti à i lati del vafo, rivoltando,emefcolando con unbafton difer-

ro, e come farà liquefatto , aumenta il foco,e farà fatto. Cosìal contrario fe vuoi

tingere
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•

•

tingere lo fmalto nero

Aduna libra di cristallo giongerai una dramma dimanganefe , così diverrà dị

color di Leone , poi vi giongerai un'altra di zafaro , e la miftura diverrà nera ,

piglia fpeffo il faggio , fefarà di porpora ofcura, ò di color di viola , perche

aggiongendo corpo, cioè calce di ftagno , la compofitione farà più negra .

Ma

far lofmaltogiallo carico di colore.

Potrai , giongendo per ogni libra di cristallo un poco di croco diferro , e di più

tre oncie di giallolino, del quale fifervono i cretari , all'ultimo piombo, e

ftagno. Mafe

farlofmalto giallo più chiaro

Vorrai, inluogodel giallolino , giongevi il gialletto , ehavrai quanto defi-

deri. Potrai

fimulare lo fmalto verde

Inqueftomodo. Giongendo ramebrufciato , che volgarmente fi dice raminel-

la , cioè permità , e così verrà più carico di colore , fe verràbianchiccio , e poco

carico , giongi limatura di rame, che cade da'martelli de' fabri , quando mar-

tellano il rameinfocato . Se

far lo fmalto roffe

Vuoi , giongevi ruggine di ferro, ma pefto fortiliffimo . Ma defiderandouno

fmalto , che dauna parte fia denfo , eda un'altra rifplenda

Faraii paftelli di terra , e del doppio di vetro , e poi filiquefacci à fuoco di river-

bero invafe atto al fuoco peruna notte, mefcolandofpeßo conun bastoncino di

ferro, così hauraiunapiocciola maffa unaparte trafparente, & un'altralucida .

Sarà anchorauno

Smalto di color d'ametifte

Il qual fi fafolamente dimanganefe,e feverrà di colortroppo carico, giongipiù

corpo, cioèftagno calcinato,, e piombo. Così

tingere lo fmalto dicolor azurro

Potrai, con lozafaro , giongendovi un poco di corpo . Da quefti

farloSmalto dicolorpidocchiofe

Potremo, percheè composto di molti ponti meſcolati infieme, che par che fon

unamaffa di pidocchi gionti infieme: mamolto giocondo à vedere . Quando lo

fmalto è fatto già denfo fpargilo ſovra unmarmore , efubito fpargerà fovra

quello croco , òcolor pallido , à goccia à goccia, e l'havrai . Se vuoi

haver uno fmalto di due colors

mefcolato, buttalofovra il marmore, comehabbiamdetto poco anzi,e poi poni-

vi fmalto fopra di un'altro colore, e unifci infieme premendo conuna palestina

di ferro. Ma fe cerchi

faruno fmaltopiù nobile

Delquale fi fervono gli orefici, per ogni catino giongi due paftelli di fal di foda,

e di arena, della quale fi fa ilvetro , e farà affai più perfetto.

Mode
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Modo difar lofmalto rofacchiero . Cap. X.

A i vetrari moderni più prattichi fi sforzano di colorir lo finalto di color

dirofa chiara,che volgarmente chiamano rofacchiero , e vi faticano mol-

to, per haver vifto,che gli noftri antichil'han fatto molto artificiofamente , e di

un belliffimo colore . Noi raccontaremo quello che habbiamfatto noi, e viſto far

à gli amici,dicemo quelchefappiamo,porgendo occafione à chi più sà, di paſſa-

repiùinnanzi. Questofaràil

Mododifaril rofacchiero,

Poni dieci libre di cristallo inuna pignata,ecomefarà ben liquefatto,ponividé-

trounalibra di minio eccellente , la metà per voltamefcolatocon una verga di

ferro preftiffimamente cala giùal fondo , come farà benmeſcolato, levalo della

pignata , con i ferri acconci à quefto effetto,e buttalo nell'acqua , e così non ti

rincrefca far fin alla terzavolta, poi giungi cinque onze di rubicondiffimo cina-

briofopra ilrame calcinato, &havendolo molto ben mefcolato infieme , laſcia

ripofare per tre hore , comehavrai ciò fatto , giungi tre oncie di vetro di stagno,

mefcolandofenza pofar mai, e così haveraiuno fplendentiflimo color di rofa nel

vetro, del che ti potrai fervire per fmaltar l'oro, & anelli : ma in quefto modo

potrai

Fare il vetro dello stagne

Poni in un crucciuolo una libra diſtagno , e laſcia rifcaldare , poi filiquefacci

nella fornace de'vetrari,nel reverbero delle fiammepertre,ò quattrogiorni , poi

leva,e raffreddato,rompiil vafe,e troverai nella fuperficie il vetro di color giallo

torbide,e fe ftaràmolto nel vafe, diverràpiù perfetto, nè mi è accaduto di veder

cofa meglioinquestogeneredi molti,che nehabbiamoefperimentato:mabifogna

porvifi molto ben pito la polvere,che non folamente col mortajo, con lemole

ma colporfidobifogna tritarlo. Se verrà roſſo di foverchio, giungendo più vetro

torifchiariremo. Ci è anchoraun

Altro modo di farlo

Rifervato à gli amici, Siano nove parti di ftagnobrufciato, fette di piombo,due

di cinabrio,ferretto di Spagna,e tartaro meza parte,pietra hematite una, roffodi

pittori unaquarta: fa comefai.

S'

Comefifaccinoivafid'agata , ò calcedonio .

Cap. XI.

fannol'agate così belle, e così naturali , cheparagonate allevere , e levere,

pajono falfificate, e le falfificate vere, il fecreto èbello,e raro . Piglia acqua

forteuna libra,argentoin fogli librauna,argentovivo oncie quattro,mefcolain-

fieme tanto, chel'acqua forterifolva i dueargenti , poipiglia fei oncie di ferro

infuo-
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infuocato,pefto in mortajo, e ridotto in polverefottiliffima, mefcola con oncie

tre di rame bruſciato, fopra le quali polveri fa paffar due , ò tre volte due libre di

acquaforte, quali raccoglierai col recipiente , perche non perdela fua virtù, poi

piglia pietra hematite un'oncia , peftala in polvere , edue oncie di azurro oltra-

marino ordinario, cioè terra di ſpetiali di quefto colore, e mifchia , dopoporta

alla fornace de bicchieri,e fagli aggiungere di cristallo bollito 15.0 20.0 30.libre

àgiuditio,& habbi 2o. fogli d'oro, e fa ftratofopra ftato con la miftura, e riuſci-

rannoi vafibelliflimi lavorati,chefaranno.

Comefifa laporcellana . Cap. XII.

Ragionaremodella porcellana . Ma vediamo primafe fia ftata conofciuta
dagli antichi . Cardano dice , che la Murrina di Plinio fia la Porcellana

de'noftri tempi, il qual nel lib. 27. cap. 2. dice così . L'oriente mandaànoi la

murrina,fe ne ritrova in moltiluoghi,nè queftimolto principali, e principalmé-

te nel Regno de Parti,e nella Caramania. Giudicano, che fia humore condenfato

fottoterra dal calore di grandezza in niun luogo paffa gli Abachi , di graffezza

quantobafta ad un vafe da bere,hannounfplendor ſenzaforza, efon terfi più to-

fto,cherifplendenti . Il prezzo è la varietà de'colori , circondandolo intorno va-

rie macchie,nellaporpora,e nella candidezza, e nel mezzo dell'uno, e l'altro, co-

me perunpaflaggiodi colori, la porpora roffeggiante, e biancheggiante nellat

te. Sono molti,che lodano grandiffimamente l'eftremità,e certe rifleffioni di co-

lori,chefi veggononell'arco celefte. In quefti fi defiderano lemacchie graffe,èlor

vitio l'effertrasparente,òpallide,anchora certi fali,e monticelli non eminenti,&

alle volte comenel corpo, che rifiedone. Sono anchora lodate per l'odore , Que-

fta opinione è cófirmata dallo fcolpatore de'fuoi peccati Scaligero.Ma io fon di

contrario parere , dalla porcellana noftra , è una creta compoftadi piùmaterie , e

quellaè cofa naturale,cle note,e conditioni dell'una,e l'altrafono affai differen-

ti,comene parleremo piùlargamente altrove. Ma veniamoà fcrivere come fi fac-

ei. Scaligero dice effer folitoda fuoi maggiori farfi della porcellana, e però faper-

la ben fare. Si prendonofcorze di ova , e fcorze di cochigliemarine , ò umbilici,

chiamatevolgarmente porcellane ( onde egli vuole , che pigli il nome di porcel

lana) e quefte fifanno infottiliffima polvere , la quale mefcolata , & ammaflata

conl'acqua fenefanno vafi , e lefotterrano , enon le cavano fuori fe non dopo

cento anni à venderle,che ne fanno ogni anno,e le fotterrano,e ferivono itempi

quandole fanno, per faper quando le hanno da cavare . Ma egli, che nota i di-

fetti del Cardano,è difettofo così nel nome,ceme nel modo come fifacci, l'hab-

biam noi così fatti . Si pigliano le tibie de'buoi , dicono ftinchi , efi calcinano al

fuoco beniffimo, finche divenghino bianchiffimi , e fitritano minutamente, poi

togli unaterra chiara bella da molti luoghi d'Italia , cometerra Vicentina , nel

RegnodiNapoli al monte di Majella ; appreffo Viterbo è molto leggiera : in-

tendo anchora à Ponza Ifola effere eccellentiffima , così cinque parti dice-

nere
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nere di offo dibue, &una di queſta terra, e con quefto fi mefcola una parte dì alu-

medi piuma,che fa la mistura piùrefifta alfuoco,di queste fe nefa vafe, e fi cuoce

alla fornace de' vafari al modo folito . Poi fe le dà fopra lo fmalto della majolica:

maquanto fi può più fottile , ponendoin detta miſtura la cinquantefima parte,

di fmalto bianco per la porcellana bianca , ponendo berace in luogo di fale . No-

tando,che quantomeno fi porrà della terra Vicentina, più verranno trafparenti,

nè fi aggiunge-peraltro, che per far che fi foſtenti , e poſſa lavorarſi alla ruota

de cretari.

Come fifalfifichino le perle . Cap. XIIL

NON farà fuor dipropofito aggiungere à queſte il modo difalfificar le perl

perchemolti vis'affannano intorno,io di quanti nehò provati, fe ben niue

noà mio modo,pur questo è il men cattivo deglialtri.

Modo di contrafar le perle

Piglia d'acqua vite finiffima onze tre, e d'acqua forte,di alume di rocca,c fal nitro

parti egualionzauna,ponivi dentro argento puro infoglio, e queſti poni in una

cucurbitula di vetro, col fuo coperchio ben lutato, che non refpiri,poni fotto il fi

mo dieci giorni, cavandolo fuori ,troverai fopra l'acqua natante unabella pelli-

cinadi argento,ricoglila conun cucchiaro di argento, e ferbala ben ferrata, che

non s'imbratti riporrai la cucurbitola fotto il medefimofimo per dieci altri gior

ni,poileva e fa ilmedefimo,fin tanto che ne affumerà fopra,poi la reftante acqua

cola per pezza di lino in una boccietta di vetro, e vi porrai dentro tre oncicdiat-

gento vivo puro,ferra,e poni purfotto il fimo per venti giorni , e troverai l'arge-

to vivofolutoin acqua,ponetevi dentro un'oncia di perle minute, e lutato il va-

fe poni purdi fotto il fimoperquindeci giorni , e fi muteranno in acqua, e fopra

l'acquauna certa ontuofità, quale fi chiama il graflo delle perle , ricogli come

prima,e confervala, torna l'acqua nelmedefimo fimo , edopo limedefimi giorni,

apri,e ricogli medefimamente la graRezza,fin tanto che neverrà difopra, l'acqua

rimafta fa evaporar àfuoco lento,finche fecchi,all'ultimo dàfuoco forte,finche

fublimi l'argento vivo, che le perle reftaranno calcinate nel fondo del vafebian-

che: togli quella, & impafta con due parti ferbate dall'argento , &una di quella

delle perle dell'ontuofo, quefta pafta ponete nelle forme di argento della gran-

dezza delle perle,che volete fare,e formatole,le paffarete con un fil di argentofot-

tile,quando defideri il forame,lafciandole finche firaffodino nelle formi,che farà

fra un'hora, toglile poi, e penile àfeccar dentro una carafina all'ombra perun

giorno:e fecchepoiungerere col liquor delle perle parte una,e che fia il doppio di

quello,con l'argento conunpennello,e fatele poi leccare all'ombra, così per cin-

que volte dentro una carrafina , e poni al Sole per fei giorni. Ponnofi anchorfal

fificar le perle in

Altro modo

Si piglia la lagrima chiariffima del maftice,e fattonequantità fi accomodasùle

lc
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lepuntedi due ftecchi di legno, ò di ferro, e fivada fempre avolgendo su lepunte

de'legnetti,riscaldando, e tenendola molle al lume diuna candela, ma che non

fi macchino dal fumo, chefempre fi andrà traſmutando in un belliffimo colore,

di perle,che pareranno naturali,checon difficulta fi conofcono dalle vere, e dura-

no nel belfuo colore per alcun mefe. Il modo di farle con gli occhi dellefeppic

nonlo pongo quà, perche è troppo volgare. Ma per

Rifchiarar le perle vecchie"

Ponete in aceto fiori di papaverifelvaggi,e rofe bianche,poi diftillate ,& in quel-

l'aceto ponete le perle perun'hora, e toglietele , che le trovaretehaverrafo una

crufta, & imbianchita , togliendo quella ruggine della vecchiaja . Non laflare-

modi narrare il

Modo difarlatorchina più colorita

Quandofivuol vedere,perchenon dura quel colore più di unmefe, fi pone dentro

l'acqua forte, chehabbi mangiato rame, e divenuta verde, ma ponendola dentro

la nevefifa più accefa di colore,e dura per un giorno.

Dellefogliette , chefipongonofotto le gioie .

Cap. XIV.

Otto le gioje fipongono certe fogliette dimetallo , che per effere trafparen

ti , fanno cherifplendano ò più cariche di colore , ò più chiare , comepia-

cerà al gufto di chile porta,perchefe tu vuoi cherifplendano più chiare.Vi pon-

gonole foglie fotto di più chiaro colore , fe più cariche, di color più ofcuri , oltre

à ciòrifplendendole gioje d'una non terminata trafparenza, e dimoftrano il fon-

do dell'anello, onde diminuifcono il prezzo della loro bontà . Questa è ftata in-

ventione de'moderni,che fifanno certefogliette coloratiffime,fplendentiffime, e

digiocondiffimi colori,accioche terminino lalor trafparenza, & acconcino ico-

lori,rifarcifcono,e gli emendino. Noi havendoci dilettato affai di queste,ne trat-

taremoparticolariffimamente . Le foglie fi fanno, ò di folo rame, ò dirame , &

oro, & argentomefcolate , diremo prima di quelle , che fi fanno di femplice ra-

me.Si comprano da'ramicri lamine di rame, di groffezza della più grosla carta,

accioche con piùagevolezza fi faccino piùfottili,le quali fecaremo inpiù parti di

trediti l'una , e due di larghezza , fiche due libre di laminefidividano in cento

trenta particelle, quefte divideremo in due parti , accioche fi poffano martellar

più agevolmente,dunque torremo quaranta di quelle,e lebatteremo col martel-

lo,comefannogli orefici i quali riducono l'oro in fottiliffimelaminette per indo-

rare. Sia l'incudine piana, polita, e così il martello , accioche nelle battiture non

fegni il rame, e fi rompa, battendo hor una parte , hor l'altra , chementre l'una fi

cuoce al fuoco, e fon calde fibattino, e comefon raffreddate fitornano al fuoco,

the fe altrimente farai, anderanno in pezzi , le quali fubito fepararai dall'altre ,

perche lerottefanno romper l'altre . Ma acciochefi cuocano piùfacilmente, co-

me cominciano ad aßottigliarfi , ci ferviremo di questa inventione , Habbianfi

Ff due
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duelaminette di ferro di quattro diti lunghe , e larghe di groffezza diuna car-

che tenghino nel ventrele altre, e le rinchiudano da tutte le parti ,

perche replicandofi la prima, ritenga l'altra nelle fue piegature, che non

folonon poffinofcappare:mafa chenè la cenere, ò altre fporchezze l'imbrattino.

Quando haurai chiufe così lelamine di rame , ponile al fuoco, & accefi i carbo-

ni, falle di fuoco , poi leva il fuoco , e pigliale con le forbici di ferro ,e fcuotendo

ben la cenere, lafcia raffreddare , e di nuovo le martella , che fi affottiglino , e.fi

faccino fottiliffime foglie,e mentre martelli quefte,l'altre ferrate nelle piegature

di ferro s'infochino , e quefto ridotto à fettevolte farai mentre l'havrai ridotte

in fottiliffime foglie , efaranbuone per l'opera , ondenon farà fe non bene rive-

derfpello lelamine , accioche l'altre nonfirompano martellando , perche rom-

peno quelle, chele ftanno vicine , e quelle l'altre. Ma perche mentrefi battono,

fifoglionoannegrire , & imbrattarfi , che fpeffo ingannano il veditore, però bi-

fogna haver' un pignatino apparecchiato pieno d'acqua, con egual parte di fa-

le, e tartaro, e buglia alfuoco , ponivi dentro le fogliette , movendole continua-

mente, poiche bugliendo diventano bianchiffime, poi fi levano dal fuoco, e fi

lavano in un piatto pieno di acqua chiara,finche fieno lavate eccellétiffimamé-

ze ,poi fi afciughino conun tovagliolo di lino, e di nuovo fi riducono fotto il

martello , e s'infochino, comeprima, finche faranno affottigliate in fottiliffime

fogliette, come oro, l'incudine, e'l martello bifogna che ficno piani , terfi , e più

lucidi di uno specchio, e fi fanno con tale artificio . Frimo fi arrotaranno alla

rota, dove fiarrotano i coltelli, quando fifpianano , efe li da la forma,poi fi ade-

guano con arenafottile, e con la pomice, pertor la ruvidezza della rota, poi fi

fregano conuna piaftra di piombo , e polvere di fmeriglio, e lafciando di farque-

fta manifattura , perderai il tempo, e la fatica . In duegiornifarà fatta l'opera,

cioèponendo fette volte , over otto al fuoco le laminette, cocendo, e quattro

volte almenobiancheggiando . All'ultimo fi ricerchino tutte , fe faranno intic-

re , e ridotte alla perfetta fottilezza , laondefe alcune faranno alquanto folidet-

te, fi poffono di nuovo battere , e fottigliarfi . Quefto sì bene fi deve offervar con

diligenza , che fe faranno fottili ftieno meno alfuoco , perche fubito fi liquefan-

no, e ftienoancor poco nel pignatino , perche faranno rofe dal fale. All'ultimo

fi refeghino con le forbici , e fi faccino quadrate , che fiano più commode

all' opere.

Come fi polifcano le fogliette . Cap. XV.

G'

I A' perfettamente fatte , & affottigliate letavolette, noi le poliremo. Ma

prima bifogna, che fieno apparecchiati gliiftromenti , accioche con più

commodità fi poffano polire . Piglifi una lamina di rame ciprio della lunghezza

di un piede, dilarghezza della palma della mano , e polifcafi efquifitiffimamen-

techeveramente imiti la lifciezza di unospecchio,quefta s'incurvi con le mani à

pocoapoco , ò col martelloinforma diun femicilindro, dopòfaremo un legno

al
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al tornodella forma chefarà quello, che gli quadri fopra egualmente, e s'appiani

con lui , e che da ogni parte riceva quello legno nelfuo concavo, e poi con quat-

tro chiodettificcati ne'quattro angoli fifermi che ftia immobile , quefto legno

fiafermatofopraun fgabello attaccato fopradue colonnette di lunghezza di un

piede ne'fuoi capi. Hor venghiamo àporvi le fogliette. Le fogliette già prima

affottigliate cosile poliremo. Habbi apparecchiato creta fottiliffima in quefto

modo:piftata che havretela creta , la porretein un panno di lino raro , e liga-

rete dentro la creta, lo ponetein un vafe pieno di acqua, &andate sbattendo

dentro l'acqua di quà, e di là , che le parti fottiliffime della creta efcano fuori, e

le parti groffe reftino nella tela, poi vi poni di nuovo creta , e pur sbatti dentro

l'acque finche paffi tutta per quel lino , poi lafcerai far refidenza all'acqua,e co-

lala, e la muterai tantevolte, e colerai, che non vi rimanga parte alcuna groffet-

ta, dopò pofto la tela accomodata alla bocca , dal vafo, che hà da ricevere quell'

acqua attacca largamente, e coliamo , accioche fiamo più certi, che niente v'è

paflato dentro, fe non quelfottiliffimo , poi togliemo l'acqua, e la riponiamo.

Questa creta dunquefatta à quefto modo , laponemofopra il rame , e fregharc-

mo con unbaftonedi pioppo , che rifplenda à guifa d'oro, dopòlavaremo con

acqua, e difotto giaccia un vafe di bocca larga, che riceva l'acqua che cade,do-

pò habbi apparecchiato la pietra hematite, alla quale polirai eccellétemente fo-

prauna lamina di piombo, ponendovi polvere di fmeriglio ; e così riceverà una

efquifita lifciezza;imponemo dunque fopra quella lamina di rame ciprio, le no-

ftrefogliette di rame, e ve le diftenderemo fopra bene con il pollice , dito della

man finiftra, e vi porremo fopra della creta, è buttandovi acqua di ſopra lavare-

mo, e poi l'annetteremo , che folo l'acqua ſparſavi l'incolli fopra la lamina. AlP

horala pietra firmata con quel legno , la prendemo nellemani, e l'andaremo con

quella polendo bene , ftandobene incervello, che quella foglietta non pigli al-

cunapiega , che fe ciò avveniffe è perduta la fatica, e quando non fteffe ferma ,

buttandovi fopra acqua, fifermarà, e tanto farai cosìbuttando acqua, e polenda

fempre , mentre farà da tutte leparti egualata , e fplendidiffima, comeun fpec-

chio . Il fegno dell'eccellente politurafarà,fe non apparirannofovra quella ife-

gni della politura della pietra . Così toltola dallegno, la butterai in una fcudel-

la pienadi acqua, finche tutte fieno finite di pulire , poi fi fpiegano fopra un.

panno di linobianchiffimo , e fi feccano, e fi ripongono nelle caffette , accioche

non veniffero à pigliar polvere , ò qualche lordura : ma fi attacchino con unfilo

piegate come unamezza colonna , che la politura ftia nella parte di dentro.

Ff 2
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Della fattura del forno per colorir le fogliette.

Cap. XV I.

OR' infegnaremo come fi colorano, ma deſcriviamo prima il forno, col qua-

le fipoffano colorire.Si farà dunque il fornello dilamine di ferro di conve-

nevol fpeffezza , di altezza di un piede , & altretanto il diametro della lunghez-

za ,dafoprafi cuopra conuna laminetta rotonda , nel mezzo della cima fia un

poco largadi quattro diti , e vi fi facci fopra un'altro fornello della medefima ca-

pacità dilarghezza , & altezza del bufo , e fifaldino legionture . Alforno di fot

tovicino la terra fe gli facci una porticella, di quattro diti, conunavolta di fuo-

ri di mezopiede come un'altro fornello innanzi quello , e fi confolidi nel mede-

fimo mododetto con quel forno grande , e fi attacchi . All'hora accenderai car-

boni inun'altrovafe , chefienoben accefi , che non veniffero à far fumo, e fi but-

tino in quel forno apparecchiato, preficon letenagliuole di ferro , accioche fi

fcaldibene quella volta di fuori , overoinnanzi ilforno fi riempia infino al mezo

di carboni ben accefi . Horfatto questo apparecchio fi cominciaranno à colorir

lelaminette . E prima

colorir le fogliette di color giallo

Infegnaremo . Si piglino quelle fogliette attaccate col filocome dicemmo , ene

accomodaremo una fopra leforbicette di ferro, e spingendo l'anello delle forbi-

cefin alla cima delle prefe, che ftienoferme , etcnghino ftrette le fogliette, ele

porremo fopra labocca più alta del forno , che riceva quel fumo, che vien fuori

della bocca, volgendolafopra intorno intorno , infinche à poco àpoco vedete

cheharicevuto quel colore gialliccio , fenza altro fumo, che quel del carbone

folo, il qual come vedrai, che l'hà ben prefo , levala dal fumo , e riferbala . Con

modo non diffimile da queſto

tinger la foglietta di color di zaffiro

Potremo, perche tolta la foglietta con leforbici di ferro, & accomodata foprala

bocca del forno , butterai fu li carboni dalla parte di fotto , fotto quella volta di

fuori pennedi oche di quelle,che ftanno nelpetto, e fubitoandrai riponédo fo-

pra quella cucchiaretta di ferro, perche il fumo,chevien fuori da quelle penne,&

inalzato per forza dalfuoco , ufcendo per i camini del fornello , percuoterà lefo-

gliette , e quelle tingerà del color dell'aria , quando quelle cucchiare fi raffrdde-

ranno prendi un'altra infocata , e ponivi fopra le penne . Quefto veramente è

degnodimoltameraviglia , che quei colori , che riceve quefta foglietta di rame,

fubito fi mutano , onde quando vedrai , che la foglietta ha quel color , che defi

deri , la metti di foprala fornace, perche di pontoinponto và pigliando altri

colori . Quelle che vuoi tingere di color di zaffiro bifogna

indurre color d'argento alle fogliette

Inquefto modo . Piglia un pochetto diargento , e fallo diffolvere nell'aquafor-

te, e poi buttavidentroacqua di fonte, poibuttavi dentrolamine dirame , che

fubi.
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fubito l'acqua fi turbarà , & in forma di bombace di argento s'accofterà al rame,

buttafi l'acqua, e fi lavi l'argento, e fifecchi al fole : e comeèfecco fipone fopra

un porfido , e giontovi una oncia di tartaro, fi mefchia altretanto difalcomune,

e di nuovo fi trita , poi che ogni cofa fiaben mefchiata , così apparecchiata la

polvere , e buttatala fopra il rame fi frega , c fi vedrà fplendere dicolor d'argen-

to,le fogliette all'hor fi diftendono fopra quella lamina di rame ciprio, fopra

quellegno , fi bagni d'acqua, e perche vifi butta fopra, e con due ditipollici ſivà

fregando, accioche fi tingano di color d'argento , buttala nell'acqua,& il fopra-

detto rame polifcafi con la pietra hematite , dopo fi efpone al fumo , efe ve-

drannofplendenti del celefte colore . Se ti piace

tingerelafogliettadi color di rame

Esi malagevolmente fi tinge, e di molte appena unafivede venirboniffima.Pri-

mieramente lefogliette fivedranno fplenderedi color di aria , come habbiamo

detto , dopò piglierai quelle, chenon hanno ben preſo il fopradetto colore,e che

di quellofi ponghino fopra il buco del detto forno, efotto la volta del portello

fopra le lamine infocate ponetevi le foglie diboffo, che faranno ftrepito come

le frondi di alloro, ilfumo ufcirà fuori peril buco difopra, ilqual tingerà lefo-

gliette. Ma prima che fitingano di color verdebifogna che pigli poimolti co-

lori, cioè di rame, roflì, gialli, manonvi devono tardar molto, poichehauranno

ricevuto unaperfetta verdezza. Così polliamo

tingere le fogliette dicolor di rubini

buttando cimatura difcarlato fopra i carboni,& accomodando lefogliette fopra

il buco,perche ilfumo chefalirà per quefto buco,colorerà le fogliette predette.

Così

colorar le fogliette di color d'ametifto

Si sforzano. Quando tingemo il faffiro,prima chegionga il color del faffiro, paf-

feràper l'ametiftino, all'hor toglilo dalforame , e faraifodisfatto.

Comefifaccino le medefmefogliette della miftura di rame. Cap. XVII.

OR'infegnaremo un'altro modo dal quale lefogliette della miftura de'me-

colori piùtenacemente . Lecofe che habbiamo dette fifanno con poca fatica :

maagevolmente perdono ilcolore: ma quefte fifanno con più difficoltà,mahan-

nocolorpiù durabile . Togli mezalibradi rame, e fi fonda in un crucciuolo, dé-

trovi fibuttiunmezoducato , e quando farà benliquefatto, emefchiato butta-

videntro tartaro,accioche come farà raffreddato la fuperficie di fuori, fia eguale,

epiana , e come farà raffreddato da fe, reponila. Indi fi pigli un'altra meza li-

bra di rame, e filiquefaccidel medefimomodo,e fimefchi con l'ottava parte di un

oncia di argento, e poi firaffreddi, fi toglie dalvafe, efi lima, accioche fi egua-

gli , & efpiani la fuperficie difopra , perche fe vi appariffe qualche fiflura, o bu-

fetto,s'impedirebbe l'opera, perche conquefta efperienza conofceremo fe dentro,

1
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overfuori ci fuffe qualche fiffura . Pongafi in equilibrio fopraunferro , e poi fi

batti conunferro, fe fonerà egualmente, e farà bel tinnito, e intiero, fe inegual-

mente , ò da dentro , ò da fuori vi farà qualche mancamento. Sia la verga

di un dito, e fia percofla colmartello fovra l'incudine leggiermente, accioche.

nonfifpezzi in qualcheparte , pongafi al fuoco, e fi cuoca, e quando farà raffred-

dato , percuoti col martello , finche fiaridotto in fottili fogliette , come habbia-

mo detto prima. Mafe vi fuffe qualche fiffura , con la lima la torrete via ,e come

tre, ò quattro volte farà infocata nel fuoco , habbiate una pignata , e come dicé-

mo primacon fale , e tartaro ,& acqua fà il bianchimento , accioche piùefquifi-

tamente fi poffino conofcere . All'hora tingeremo

le fogliettedi color di rubino

Fatte già lefogliette , fe vorrai tinger quelle in color di rubino nel medefimo

modo , che habbiamo detto , e le tingerai di cimatura di fcarlata: ma le foglict-

te fiano di mistura di rame, edi oro. Epernon effer troppo lunghi, nel medefi

mo modo

tingere lefogliette di color difaffiro , e di fmeraldo

Potremo, di argento, e rame : ma il color di faffiro di penne di oche , lo fmeral-

do di frondi di buffo , fermandole unpoco piùfopra il fuoco. Queste fon qnelle

cofe , chehabbiamo efperimentato delle gemmeinfino à quefto tempo.

Il fine del Sefto Libro :

DELLA
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TRADOTTA DA LATINO IN VOLGARE

PER GIO. DE ROSA U. I. P.

Il qual conferva, e confegna à tempo le maravi-

gliofe operationi della calamita ,

PROE MI O.

Allegiojefiamo arrivati alle pietre, delle quali la regina è la cala

mita,pienadigrandiffime meraviglie , & inella rifplendegrandif-

fimamente ladivina natura, & io tanto più volentierimipreparo à

quefta imprefa,perhaver veduto, chegli antichi,ò nulla,ò poco ban-

noconofcinto de fuoiftupori . Inpochi giorni , per non dire in poche

hore:mentreandava inveftigando certi mieipefieri con lei,mi fifono

Scoverti altri, che non cercava, talche delle fue meraviglie ne habbiamo ritrovate in-

torno à ducento, e ne andiamo(covrendo di paffo inpaßo, così è lagran maeſtà d'Iddio

maravigliosa nellefue opere , bor che debbafuccedere àpiùdotti, epiùfottili d'inge-

gno, che nonfon'io, che andaffero anch'eglino inveftigando lefuegrandezze;giudichi-

nolo tutti . Ritrovandomi in Vineggia m'accorfi, che attendeva alla medefimafpecu-

latione il Reverendo Padre Maestro Fra Paolo Venetiano dell'Ordine de’Servi, al-

lhora Provinciale,& hora in Roma digniffimo Procuratore, dal quale d'haverne im-

parate molte cofe, nonfolo non mi vergognerò confeffarlo : mamene glorio , pernon ha-

verconosciuto in mia vita, diquanti fia andato vifitando, mentrefono ito vedendo il

mondo,& altri inNapoli hanvisitato me, nèilpiù ingegnofo, nè ilpiù dotto,natofolo à

divorarfi tutte lefcienze, nonfolo honore ,fplendore,& ornamento di quellafublime,&

inclitaVenetiana Republica : madell' Italia tutta . Noiincominciaremo a trattar di

quelle,che fonopiù note, venendo alle cose più alte, talche non mi fon maipentito della

fatica, che ci hò ſpeſo all'inveſtigationi di quelle . Da queſteſipuò inveſtigar la lun-

ghoz
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ghezzadel mondo, cofa di nonpoco momento a' naviganti , nellaqual cosa s'affaticam

molti ingegni , & aduno amico, chefteffe molto lontano,anchor chiuso in carcere , po-

tremo avvifardelle cofe , chepaffano , ilche nondubitopoterfi fare con due buffole da

navigare con un' alfabetoferitto d'intorno . Daquapendono iprincipy detmotoperpe-

tuo,c d'un'horologio,che daſefießofi muove al moto delprimo mobile,& altre cosepiù

maravigliofe,che mipar di tacere . Se vifono cofe narrate dagli antichi pur vele tra-

porremo, escopriremo le bugie di alcuni , non che vogliamo biafmare le fatiche, e le vi-

gilie loro:ma accioche alcunofermandofifopra i loro principij , non vi cadino in qualche

errore, e gli errori poi vadinosempre accrefcendofiin infinito . Ma cominciaremoà

dir dal nome.

I

L'INTERPRETE.

O non pofſo fopportare, che l'Autor miofia à torto lacerato da un certo Gu-

glielmo Gibberto Cloachenfe Medico Inglefe, il quale havendo copiato tutto

il fettimo libro,che parla della calamita in unfuo libro, con difcortefe, e barbara

creanza, per non far conofcere ilfurto , lo và tacciando di paffo in paffo . Giura

Pautore fenzahaverlo vifto, che fia qualchemelanconico atrabilario , di elata

mente : ma di baffa dottrina , che non potendo altrimente , vogliono moftrarfi

grandi,col dir mal d'altri, infilzandovi fpeflo Hippocrate, Galeno, Ariftotele,

Platone,Aetio, Fernelio, Fracaftoro, il Cardano, & altri huomini de' paffati, ede'

noftri fecoli,ch'egli non intende,e quel poco,che del fuo ingegno vi aggiunge, o

fon cofe di poca confideratione,che l'autor ha lafciato porli per vergogna, e l'al-

tre fon capricci,fpropofiti,vanità,fogni d'infermi, e fole di Romanzi: al fin và dal

parlar della calamita,che la terra fia mobile,cofe,che per la loro impoffibilità fo-

no ſtaterejetteda gli antichi , emoderni ingegni . Hor mentre l'autor s'apparec

chia rifpondergli nella feconda cditione con l'aggiunta di molti mirabili fecreti,

nonpoflo contener di rifpondere ad alcuni.

Ragionando l'autor della caufa perche tiri la calamita , dice , che dentro vifi

chiuda unvaporfolforeo , ò ferrigno , che pofta la pietra nel fuoco, & infocan-

dofifivede nella cima una fiamma accefa di colore, e di odor di folfo , e confuma-

ta,refta la calamita una femplice pietra,che non tira più chiamando quella caufa

d'un'effetto,che togliendola, fi toglie l'effetto , e ritornandola , fi reftituiſce nel-

P'effetto:anzi conunfuo artificio, toglie l'anima à molte calamite , e l'unifce in

una fola, per moltiplicar la virtù fua , donde cerca far quelle buffole, che moven-

dofi l'una , fa muover l'altra molte miglie diftante , che con un'alfabeto , che hà

defcritto intorno , due amici lontani poffono raguagliarfifra loro de'loro nego-

tij:che infegna il Tritemio nella fua Steganografia . Ma quefte non fon cofeda

pari fuoi,perche dunque dubita dir,che quel vapor fia la cagione del tirare fe tol-

to,e ripofto,la calamita lafcia,eritoglie la virtù del tirare?

Dice anchor l'autor noftro , che fregando l'ago nel Diamante , fi volge al Set-

tentrione,& all'Auftro,come fa conla calamita, e chiedendogli quefto io, mi ri-

fpofe , che nella libraria Vaticanavi havea letto un libro fcritto à penna in per-

game-
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gamenovecchiffimo, dove fi leggevano molte curiofità, e fra l'altre, che fregato

Pago alchrifolito fi volgeva à levante , e nel diamante al fettentrione , & altre

gioje ad altre parti , e che ragionando di ciò con l'Illuftriflimo da Efte, fregando

l'ago ad unfuodiamante di gran valore , fi volgeva al Settentrione,e'l medefimo

fecero altri aghi,che tutte ftavano paralelle al Settentrione; non fenza grandiffi-

mogufto di quel Principe, eritrovandoli in Vinegia col clariffimo Giacomo Có-

tarini,cóunfuodiamantegrande più diun'ungia del pollice di valuta di 12.mi-

la ducati . Si volgeva all'Auftro,di chemaravigliandofiP'Autore s'imaginò,ch'

erala contraria dal Settentrione , e perveder quefta prova volea fcaftrar la det-

ta pietra, fe nongli fuffe ftato contefo da gli aftanti, per lo pericolo di romperfi,

e forfe tu havendo fattal'efperienza con alcuni diamanti piccioli, vili, ò baftar-

di, non tifarà riufcito ; ma provalo confimili, e vedrai l'effetto.

Inveftigando anchor l'Autore come poffa trovarsi la longitudine del mondo,

cofatanto importante alla navigatione , fcoprì quel mirabil fecreto , chela cala-

mita nell'Ifole azore batte l'ago fopra la meridiana linca trovar al modo di To-

lomeo col Sole , e che nelle parti noftre Oriétali declina in Napoli circa 9. gradi

à quei che caminanoverfo l'Indie declina all'Occidente che proportionalmente

effendo cofa notiflima à coloro, che navigano, e per i fcritti di molti Dottiffimi .

fcrittori , e capitando in camera fua un'Inglefe,chefu compagno del Dragh nel-

la navigatione , contendevano infieme , che ogniuno diceva effer folo à faper

trovarla longitudine del mondo , e fcoprendofi fra loro , conobbero ch'era

l'ifteffofecreto , rallegrandofi l'uno, e l'altro haverunfimil compagno nel parc-

re . Mal'Inglefe come più prattico nel navigardi lui,li moftro,come dovea go-

vernarfi navigando verfo ilpolo con alcune tavole, comeinfegnaremo appreffo,

che quel fecreto non ferviva fe non navigandofotto l'equinottiale, all'altre cofe

non micuroriſpondere, perchemi pajon di poca importanza.

Qual fia il nome della calamita,lefue fpecie , e i luoghi dove nafce.

Cap. I.

Sc

Crive Platone nell'Ione, che queſta pietra fù chiamata da Empedocle Manti-

chin . Lucretio dice dallo pacfe Magnefio

La qual i Grecicon lorpatrio nome chiama Magnete , perche natafia in

quella patria.

Il medefimo Platone anchora,effere ftata chiamataHeraclia , cioè herculea,per-

che fu ritrovata appreffo la città d'Heraclia; altri ftimano da Ercole , percheco-

meegli vinfe , e domò tutte le fiere, & huomini , così quefta pietra vince, e doma

ilferro , il qual vince, e doma tutte le cofe. Nicandro, e da lui Plinio penfano che

il nomel'habbi dal fuo inventore Magnete guardiano di armenti , e che ritro-

volla mentre guardava gli fuoi armenti , che vedeva che i chiodi delle fue fear-

pe , edella puntadel fuobaftone s'attaccavano à quella pietra . Egli fu paftornel

monte Ida. Maioftimo che questa voce Magnete venghi da Magno , che vuol

Gg dir
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Sotaco ,

dir grande , toltone alcune lettere, e poftevene alcune . Con altro nome la chia-

mano fiderite dalferro chiamato da'Greci Sideros.Da'Latini è chiamato magnes,

Heraclio, e Siderite . Ma Hefichio fà differenza tra lo Siderite, e l'Herculeo , per-

che dice , che l'un'è di color d'argento, e l'altro di ferro . Plinio per autorità di

dice, che cinquefono lefuefpecie. L'Etiopico , Magnefiaco da Magne-

fia terra vicina alla Macedonia,alla deftra parte di coloro, che vanno al laco Be-

beida , il terzo di Boetia , il quarto di Aleffandria di Troja , il quinto di Magne-

fia in Afia. La prima differenza , che è di mafchio, è femina, l'altro in colore,

perche quelli che fi trovano in Magnefia, Macedonij fono roffi , e neri , i Boetij

fonpiùroffi , che neri , quello che fi trova in Troade è nero, e femina , e però fenza

forza ,il peggio è quello di Magnefia in Afia, che è bianco, che non tira il ferro,

&è fimile alla pomice . E ftato conofciuto chetanto piùfono buoni, quáto più

s'accoftano al colore ceruleo,la maggiorlode fida à quello d'Etiopia , efi com-

pra à pefo di argento . Si trovaqueito in Zamiti di Etiopia , così fi chiama quel

pacfe arenofo, l'efperienza di conofcere l'Etiopico è che tira à fe l'altra calamita.

Se netrova un'altra calamita in Etiopia non molto lontano in un monte chia-

mato Teamede , il quale fcaccia, e fa tirar à dietro ogni ferro. Diofcoride così lo

deferive. Quella è buona calamita, che tira à fe con molta agevolezza il ferro , col

colore che và all'azurro, denſo aſſai , e nonmolto grave. Il Piftorefe ne fa fpecie,

unoche tira il ferro , l'altro la carne , un'altro che tira, efcaccia il ferro affai fcioc

camente parlando , perche quello che tira la carne , è affai diverfo da quefto,

poi la medefima pietra tira , e fcaccia da fe il ferro. Marbodeo diffe , che nafce-

va tra i Tragloditi , e gli Indiani . Olao Magno dice effernel fettentrione al-

cuni monti , che han tanta forza di tirar ilferro , che le navi , che navigano di là

appreffo, fono inchiodate con chiedi di legno , accioche quando paffano per

queifcogli di calamita,i chiodi no fieno ftrappati à forza da❜legni .Fra la Corfica,

el'Italia, ci è una Ifola chiamata Elba, nella quale fi cava la calamita: madi po-

cavirtù di tirare , fe neritrova nella Sardegna boniffima , nella bifcaglia di Spa-

gna, & in Boemia, & in molti altri luoghi.

PE

La ragion naturale , perche tiri la calamita . Cap. I I

Erche non mancano huomini , che hannofcritto intieri libri della ragione,

perche la calamita tiri il ferro , acciochenon fiamo più lunghi di quello, che

noi habbiamopropofto di effere, volendo qui addurre i loro pareri , principalme

te per effere appoggiate fe non in parole, & ingannevoli fillogifmi, e non degne

da eller riceuute da Filofofi, però non mi è paruto addurle qui , diremola no-

ftra opinione , la quale è appoggiata sù alcune eſperienze , enolafciaremo l'opi-

nione di Analfagora addotta da Ariftotele nel libro dell'anima, il quale per una

ċerta fomiglianza , la chiama pietra animata , e per quefto tira il ferro , & haver

alcune forze particolari, che par veramente , che dall'anima fieno operate, come

vedemo. Epicuro par, che voglia render cagione delli fuoi effetti , fecondo re-

feri-
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terifce Lucretio, e Galeno. Perchedicono . Gli atomi che efcono dal ferro fono

fimili alla figura con quelli della calamita , laonde agevolmente fi abbracciano

infieme, queftidunque quando avviene, che fra l'uno, e l'altro s'incontrano,cioè

delferro, e della pietra , e riducono al mezzo, fi convertono l'uno nell'altro,e così

tutti infieme tirano il ferro . Galeno argomenta contro coftoro, e dice, che non

puòcredere , che quei corpicciuoli , che efcono dalla pietra, abbraccianfi , & at-

taccanfi infieme con gli altri fimili corpicciuoli del ferro,& abbracciati infieme,

chepoffino tirare cosi grave foftanza . Oltre à ciò , fe ad unferro , che pende , ve

ne accofti un'altro , che quello anchora s'accofta , e quefto ad un'altro , e così il

terzo, e quarto , e quegli atomi chevengono fuori dalla pietra , quando s'incon-

trano col ferro, ritornano in dietro, efon cagione , che il ferro perda, ne è poffi-

bile che quegliatomi , che entrano nelferro per i meati vacui ritornino a ' primi,

& abbracciarpoi gli altri perhaver egli visto cinque ftili di ferro l'un'attaccato

all'altro . E fegli atomi fi diffondono per il dritto del ferro ; perche quelli , che

s'accoftano à i lati della pietra , ancorche fi attaccano , percioche quella forza ſi

diffonde pertutte le parti , laondeun picciol pezzo di calamita tocca molti pez-

zi di ferro, e quefti altri , e quelli anchora altri , e deve riempire tutti quelli altri

corpicciuoli , veramente dovrebbe efinanirfi quello picciolo pezzo di pietra , e

diffolverfi in quelleefinanitioni . Avicenna vuole , chela virtù di tirare il ferro,

fia della fua proprietà , e della divina virtù , enon dalla caldezza , ò freddezza, ò

dall'anima, cheftia in lei , che mandi fuori certi corpi curvi , come hami, ò per

la fomiglianza , che habbi con la natura del ferro , ò per i corpi vacui,che habbi

dentro :machehabbi perfua compleffione, come la pietra , che hà la compleſ-

fionedi attraher lafuavirtù . Ma ilmio parere è, che la calamita ſia una miſtura

di pietra , e ferro, comefi diceffe una pietra di ferro , &un ferro dipietra . Ma

non vorrei che t'imaginaffi che la pietra fuße tanto converfa in ferro, che habbi

perdutala fua natura , neil ferro, effer tanto immerfo nella pietra , che non di-

fendi l'effèntiafua , anzi mentre il ferro cerca fuperar la pietra , e la pietra il fer-

ro, ne viene queltirar del ferro . In quella maffavi è piùdi pietra che di ferro, e

però accioche ilferro non venghi fuppeditato , & angarizzato dalla pietra, defia

congiungimento,& amicitia,acciò che quello che no puòfolo,pofla con l'ajuto

d'altri. Tutte le cofe create difendono l'effer loro. Laonde,e per fervirfi di quella

amica parentela , e per non perder la fua perfettione , tira àfe il ferro per forza :

mafpontaneamente al ferro fe conferifce . La calamitanon tira i marmi, perche

nonhabifogno di marmi , perche ci è aßai marmo in quella fua maffa, fe una ca-

lamita tirala calamita, non la tira per la pietra : ma perche vi hà dentro rinchiu-

fo ilferro. Ciò che diciamo fta fondato in quefti argomenti , & efperienze, che

le miniere di calamita fi trovano dove fono vene di ferro.Queste cofe fono ferit-

te da Galeno , e da'metallici , e nafcono tra'confini della pietra marmo,e del fer-

ro, e fitrovano calamite,nella qual fi trova più pietra, che ferro ,& altra in cui più

ferroche pietra . In Germania fi cava calamita, dalla quale ficavabuon ferro, e

la calamita mentre ftà fra la limatura di ferro, acquiſta maggior virtù, & abban-

donato, e difprezzato, ne perde parte . Habbiamo vifto molte voltenonfenza

Gg z gran-
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grandiffimo piacere dell'animamia,un pezzo di calamita circondato di carboni

ardenti , buttarfuori una fiamma azurra , folforea, e ferrea , la qual finita di abru-

fciare , efferfi partita anchora quella fua virtù di tirare, la puzza del ferro , edel

folfo, comecoloro che rendono il ferro in calce , overo quello, che rode nel dif-

folvere del ferro nelle operationi di alchimia , e così hò giudicato che l'anima di

una pietra aggiunta ad un'altra , che acquifti la medefimaforza.

Come la calamita bà due poli oppofti , il boreale . e l'auftrale ,

e come fipofsino conofcere . Cap. III.

Poiche l'attioni della calamita fono varie , e diverfe, noi cominciaremodalla
diftintione degli effetti fuoi, accioche i lettori n'habbino più di dottrina,

e diutilità . Gli effetti della calamitafono overo folo della calamita , ovcrodel

ferrotocco dalla calamita , overo mefchiati dell'uno , e dell'altro , della pietra, c

della calamita.Gli effetti seplici della calamita fono tirar la pietra,moftrar i poli

del mondo, e fimili ,fono i mefchiati , e compofti .Diremo prima nella pietra effer

due ponti , pofto l'uno all'incontro dell'altro , così ad ogni gran pezzo , come,

ad ogni picciola parte di calamita, e quefti chiamamo poli della pietra, de'quali

Puno va al Borea l'altro all'Auftro, cioè felafciando la pietra libera pendente, di

modo che il pefo fuo facci impedimento à ſe ſteffo , che di fua volontà fi volta al

Settentrione, e la parte contraria all'Auftro. Il modo di farve l'eſperienza èque-

fto. Piglifi un pezzetto difovaro, overo di ferola, overo di alcun altro legnoleg-

giero, e faccifiinforma di barca, che bafti folo à foftenere il peso della calamita,

in quefto vafe pongafi la calamita , e la barca fiponga dentro l'acque, che dafe

feffafenza impedimento alcuno pofſſa muoverfi dove vuole, così lafciata libera

giamai la barca fifermerà , poi che il ponto fettentrionale non fia dritto al Set-

tentrione , e l'auftrale all'Auftro oppofito , quando vedrai che quella navicella

da fe ftellafarà fermata , la rivolgerai intorno col dito due, ò trevolte , così di

nuovofermandosi da quella violenza , tornerà al medefimo luogodi prima,e co-

si refteraifatto certo del vero ponto boreale , e dell'auftrale fuo opposto. Con

altri modi anchora ti potrai render certo del ponto medefimo, accomodandola

inbilancia , come nella buffola di navigare , perche quando libera fi potrà muo-

vere da fe fteffa,fi volgerà al ponto,e verrà ilmedefimo effetto,fifarà attaccataad

un fottil filo. Ondeda quàpotremo agevolmente conofcere

Come una calamita è piùperfettadell'altra

che dal veder la medefima cofa ciafcuno la potràfapere qual calamitafarà di vit-

tù poca , e qual maggiore, perche quello , che rivolgerà la navicella fua più

preftamente, e più fpeditamente al fuo ponto, eritrovatolo fi fermerà , farà di

virtùmaggiore, e più valorofa , e quella chepiù debolmente, e conmaggiorpi-

grezza tornerà al luogofuo , e fpefforivolgendo s'andràfermando, vi darà chia-

ra,emanifefta prova che è di forza più languida , e più rintuzzata . Ne poffiamo

ancora effer più certi , percioche quella che al predetto ponto cercherà di acco-

ftarh

1
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ftarfi , e perfar il fuo ufficio muoverà maggiorbarca , ò maggiorquantità , non

fermandofi , ò lentamente, ma efpeditamente quello più vivace , edi maggior

virtù farà degnodi effere ftimato , e fe ben fono più modi à faper quefto,per hora

farai contento di questo, chede gli altri, neraggionaremo altrove.

Che la virtù della calamitafi diffonde dal Settentrione all'

Auftroper lafua lunghezza. Cap. IV.

MAqueidue ponti , de'quali habbiamoragionato, fi ritrovano nell'eftremi-

tà di unalinea , chefi diftendono permezzo la pietra dall'Auſtro al Setté-

trione,e fe alcunofpezzerà la pietra per quella linea , i ponti che faranno nella

eftremità di quefta linea , fubito diverranno di contrarie virtù, e di proprietà, e

difcorderannofra loro di occulte difcordie , non fenza grandiffima meraviglia ,

perche quelli due ponti quando la pietra , era intiera haveano virtù tutte due.

dimuoverfi al polo, poi fubito rotta la pietra , unponto fi drizzerà al Settentrio-

ne, l'altro all'Auftro , e ferberanno quel fito, il quale poffedevano quando era-

no nella loro minera , nellormonte , e quello che fivedein ungran pezzodi ca-

lamita , quell'ifteffo fivedràin unpiccoliffimo.

H

ລ
າ

$55

Sia per effempioil monte di calamitaABCD, e fia la lineada Settentrione ad

Auftro A B, fe caveremo dal monte la pietra A B, la linea A B della calamita di-

moftrerà lalinea polare dal fettentrione almeriggio . Efenoi romperemola pic-

tra per lato , ogni pezzetto havrà la fua linea. Rompali lapietra AB perlafua

lughezza C F, faranno due pezziA CL,& BFB,dico perla linea CD haurà ogni

pezzoifuoi poli del mondo . Nella pietraACD,farà l'A il fettentrione , c B

Pauftro. Ma quefto avanzerà ognimaraviglia , che iduepontiGH

unafolapietra ,come havendofra loroun ftretto parentado , tutte infieme ha-

veanolemedefimeforze, mafubito diviſe ogni fuaparte feparatamente ha le

quanto cra

fue

4
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fueforzediftinte , molto contrarie, e varie tra loro, perche ilG fempre fi volge

rà all'Auftro, e l'Hal fettentrione , & ogni pezzetto havrà i fuoi poli, ſe i diviſi

pezzi, accomoderai ciafcuno nella fuabarca A &Hfi volgeranno all'orfe, & G,

& Balmeriggio. Il medefimo avverrà fe AC& H Bromperai in piùpezzi,e fele

parti loro unirai come ftavano prima , quella vicendevol difcordia fi unirà di

nuovo . Falfo è dunque queHo, che è fcritto dal Cardano , che la calamita tira

dove ha laforza più fottile, e più dauna parte , che da un'altra , perche,tira folo

da unafola, e ſtabil parte , cioè comeprima ftavano nella minera.

La lineapolare non efserftabile nella calamita: ma và caminando.

Cap. v.

MA

Aqueftoè anchora un fimil prodigio della Natura nonſenza grandiſſima

maraviglia , che fra tutte le cofe , che la natura hà creato, è cofa notabile,e

piena di ftupore , e perònon vorrei che ad ogni huomofuffe palefe. Quefta linea

polare, chedetta habbiamo, non è ftabile fempre inun medefimo luogo , e fer-

mo,ma fimuta, e và in divetſeparti, ma quefta ha fempreper ftabile, e perfermo,

chefemprefi prende ilfuoluogo nelmezzo della pietra. Imita l'attioni di un

Principe , che fempreferma la fua fortezza , e il fuo palazzo nel mezo , perche ftá-

do nelcentro nel mezo dellacirconferenza può foccorrere à tutte l'eftreme fue

parti , e difenderle , & ajutarle con le fue forze . Ma ciò farà più chiaro con

l'efempio.

FE

H

Sia la pietra AECF, la cui lunghezza , che difcorre per ilmezzo, fia A C, e fia

la medefima comehabbiamo detta la linea polare , nella quale rifiede la fua vir-

tù, la qual difcorre dal polo Artico all'Antartico, dico chefe la pietrafi feca per

AC. linea , d'una parte AE D, l'altra B CFfe fi partiranno l'una dall'altra, che

lafuaforzanonftarà più nella lineaA D, overo BC nel margine eftremo , ma

partirà permezzo di ciafcuna pietra fene và, nella pietra A ED, faràGH,e nella

BCF farà IL, il che fenza gran maraviglia non ſi può fare, cffer una forza ani-

mata,chemuovefefteffa nella pietra inanimata . Hor chi farà colui , chenonve-

da
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da quefta efperienza , che credere la poffa, laonde ficome giaceva nella minera, e

fi difcendevala linea del Settentrione all'Auftro, cosìfpartendo la pietra in mil-

le parti, così quella forza moltiplicandofi in tutte quelle particelle , in ciafcuna

di quelle fe ne và nel mezo à rifedere . Laondefe laparteAED divideremo in

altre parti , e quelle parti minime divideremo ogniuna di quelle , che farà fcom-

pagnata dal fuo confine ,fempre quella vivace virtù fidiftenderà per la longhez-

za, e poffederà la medefima, e quefto fi offerverà infin che la partirai in minutif-

fimearene . Ma quello, che è più meravigliofo, che fé tutte le parti che habbia-

mo divife, le ritroveremoà congiongere, e leriporremo dove ſtavano prima ag-

giuftandole ne'fuoi confini,leforze di tutte fi uniranno in una, e fe ne vannoal-

le parti di mezzo.

M

Che la forza di tirar all'Auftro , e Settentrione bà il fuo

vigore nell'estremità dellapietra. Cap. VI.

Ache cofa farà più maraviglioſadi quefta?cheſe ben la virtù fi riceve nel

mezzo , &hà ivi il fuo albergo , lafua forza no l'hà nelmezo: ma nell'eftre-

mità, e nel mezzo fi ripofa, e dorme , e nella eftremità fta fempredefta, e vigoro-

fa, elamoftrain aperto : perchefe alcunofpezzerà la pietra , con la viſta vedràla

cofa più efattamente . Noi apporremoun'efempio à coloro , i quali troppo cu-

riofamentevanno inveftigando gli effetti di questa pietra.

A

F

E

D

C

H

B
NJG

Siala calamitaAB, nella quale il ponto A,fia il Settentrione, R P'Auftro, dico

che nello A, e nelloB eftremità della pietra dimoſtra la fua forza , e virtù , e nel

mezzo



240
Della Magia naturale

mezzo dellalineaILNpiù láguidamente rintuzzarfi,fe non ne hà alcuna nella

deftra parte, e finiftra CD incognita : ma quanto piùvicino fi accofterà all'au

ftro, & al Settentrione , tanto più crefce, e quanto ti vai più allontanando , più

languida rimane . Rompafi la pietra in C& G, doveveramente non fi vede,e

non ficonofce quella virtù latente, rotta la pietra, verrà fuori la virtù,e mostrerà

ilfuo vigore, e l'un ponto moftrerà il fettentrione , l'altro il mezzo giorno . E fe

ben quefte pajonofoverchie,non però fono neceflarie , perchefono fondamenti

delle cofe che habbiamo da dire.

E

Che coltoccamento di altre calamite quei ponti non muta-

no le loro virtù. Cap. VII.

Perche habbiamo detto , che la calamita non poffiedefempre egualmente

lefuevirtù : ma che l'una havrà virtù più gagliarda dell'altra nell' operare,

& altrane havràpiù languida à noi nafce un principio di dubitare fe toccando-

le con altre calamite , e fregandole infieme , fe viene ad acquiftar più forze , e fi

viene àmutare , ò veramente reftano ftabili nelle fue fedi ? Se una calamita vo-

lendo che mimoftri il polo boreale , & ella faceffe il fuo ufficio lentamente, & io

conun'altrapietra dimaggiorforza fregherò la parte boreale di quefta con quel-

la, fe l'ajuta, e li prefta favore , overofe al pontoboreale di quella , ci fregherò la

parte auftrale diquefta , fe quefta parte boreale fi fpoglierà della fua virtù, e five-

tirà di queſta auftrale , overo refterà con la virtù fua? Dove noi non fappiamo

la caggione , l'esperienza , e l'evento delle cofe ne dimostrano il contra-

rio, perche fe una calamita fia picciola quanto fi voglia , e fiadi poca

virtù quantofi voglia , fregata con alcuna di più gagliarda virtù, maiman-

cherà della fuaproprietà , ma fta ferma , e coftante , e lafciato libero nella

fua navicella, fempre da fe fteffa fi rivolge al fuo polo abhorrendo la contra-

ria fua parte , e fe di ciò non pofliamo trovar la naturale cagione , finalmen-

te nonmi par molto alieno dalla ragione . Diremo alla pietra più grande vi

fonopiù forze, pur che fiano le calamite dell' ifteffe fpecie , ò dell'ifteffa pie-

tra , e quando una calamita fifrega conun'altra , vi lafcia certi peli , i quali non

fon' altro , che parte minime di quefta pietra , che fi fon rotte con quel

fregare, accoftate l'una con l'altra in forma di peli , equefti fon quelli , che

accoftati alferro, & all' altre cofe , fi communicano l'ifteffa forza di rivol

gerfi al polo , e di tirare altresì . Ma fe quella pietra , la quale è ftata fre

gata , fia maggiordi quei peli , non farà mai , cheunamaggiorvirtù fia vinta da

Unaminore , parlando fempre dellemedefime pietre , perche quei peli alla fua

Proportionenon han quafiniuna grandezza , e come quei peli fono infenfibili

allagrandezza della pietra , così è impoffibile, che la virtù , firivolgenella par-

te contraria.

Che
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T

Che la calamita tira la calamita, e lascaccia.

Cap.VIII.

Rattaremo dell'altra fua operatione, la qual'havrà di tirare, e difcacciare .

Questanon men giocondo, che mirabil ſpettacolo rappreſenta à gli oc-

chi,& alla mente,che la parte dell'una con tanta follecitudine,e preftezza cerca

la parte dell'altra,la tira,l'accarezza per fruir di si defiderata amicitia, e ripofarfi

l'una nel feno dell'altra, e l'unaparte così odia, e fcaccia l'altra , e di difcordevol

natura ,così fono contrarie infieme, cherivolgendo l'una contro l'altra quei pon-

ti contrarij, cosìl'una abborrifce la faccia dell'avverfaria,che fubito la rivolga in

altra parte,cioè che la parte boreal d'una pietra,non tira indifferentemente qual-

fivoglia parte dell'altra,ma unadiftinta,edeterminata parte,nè qualfivoglia par-

te, che ſe l'accoſta, ſcaccia da ſe con violenza,ma quella parte che abborrifce con

una natural repugnanza,e come cofa aliena,& inimica la fugge. La parteborea-

le dell'una tiraà fe l'auftrale dell'altra, e fcaccia,& abborrifce la boreale l'altra, e

la parte auftrale dell'una,non fcaccia,e fugge la boreale dell'altra:ma fugge l'au

ftrale. Con un'effempio mifarò intenderpiù chiaramente.

A

H

1

E

H

B

-

Siano due pietre calamite ACD, EBF , nella prima pietra il ponto A Boreale,

G l'Auftro, nella pietra EFB, la parte Boreale H l'Auftrale B , dico cheſe la

parte AuftraleG, della calamita CAD accofterai alla parte auftrale della pic-

tra EFB, fubito la fcaccia, e fugge da lei . Il medefimo anchora avverrà fe la

parte Boreale A, opponerai alla parte Boreale G, così al contrario, fe la Boreale A

opporrai alla parte Auftrale H, overofe l'Auftrale B , moftrerai alla boreale A

quafi tutte due prefe da un medefimo piacere , e diletto non vien sforzata ad ab-

bracciarla. La cagion di tal'effetto parmi conofcere, perche quando ftavano at-

taccate infieme nella pietra la parte Auftrale G ftava con BorealeH , e dopo cf-

fendo ftate feparate l'una dall'altra ,sépre defiderano infieme diriunirsi per con-

Hh fer-
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fervare infieme tutto il loro intiero corpo, come dicono i Filofofi. Mafe il pon-

toG auftrale accofterai al ponto Bauftrale dell'altra pietra, fuggefubito ilB, efi

parte da quello , overo fe la parte Settentrionale A moftrerai alla boreale H,

avverrà il medefimo effetto, perche fi abborriſcono fra loro , perche nella minera

forononerano così infieme nate. Da quà non ſi può tacere un'error di Plinio , e di

tutti ifuoifeguaci, che s'imaginorno , che folamente la pietra etiopica haveſſe

quefta virtùdifcacciare,la quale hanno tutte le calamite,dicendo,il modo di co-

nofcere la calamita Etiopica , che tira à fe l'altro tutto intiero . Cardano an-

chora falfaméte afferma la calamita non tirarl'altra calamita,ma tirarla,perche

hà ilferroinfe occultamente, che prima bevuto l'haveva. In fomma i ponti difli-

mili della calamita , per lafomiglianza delle loro foftanze , e per i pari defiderij ,

chehanno di riunirfi infieme,e farfi una cofa ifteffa, e le parti fimili, e per le diffi-

mili contrarietà hann › inimicitia fra loro , cioè il ponto Boreale cerca laparte

Auftrale,e l'Auftrale la Boreale, così il Boreale,e l'Auftralefeacciano, e fuggono la

parte Boreale,& Auftrale. Ma quefto mi par di ammonire , che quando vogliamo

far esperienza di queſte coſe, non all'una , e l'altra troppo grande, che per efferno

impediti dal foverchio pefo non ponnodimoftrare i loro effetti : ma fe l'uno è

grande, l'altro fia piccioliffimo,overo l'uno,e l'altro piccioli, accioche volendo,fi

poffinoabbracciare, e difcacciare infieme . L'eſperienza può farfi agevolmente ,

fe attaccati ad un filo , ò pofti fopra, due navicelle , ò collocati fopra l'equili-

brio.

Piacevolezze con la ealamita . Cap. IX.

Nonlafciaremodi raccontare una cola di burla della calamita , con la quale
moltevolte habbiamo dato piacere à gli amici : per dare födisfattione à

quelli, i qualitroppo fcropulofamente attendono nell'inveftigationi delle caufe

di ciafcuna cofa , come in un breve momento due monticellid'arena meſchiati

infieme di diverfe fpecie fipoffano l'uno feparar dall'altro, che coloro, che faran-

no preſenti à cotale effetto, e non fapendole cagioni,non è poffibile, cheno hab-

binagrandiffima maraviglia , la piacevolezza farà quefta - Peftifi la calamita, efe

nefacci minutiffima arena , & à quella vigiongete arenabianca , overo d'un'al-

traforte,purche fiano differenti colori,chefi conoſchino, fi mefchino infieme,e le

ne faccinounmonte;perche accoftandovi la calamita,ò così nuda,overo avvolta

in un panno dilino(accioche gli aftanti non s'accorgano, che fia la calamita) fu-

bito l'arena dicalamita,come congionta feco perparentato, facendofi à mododi

capellicorre, es'attacca tenacemente alla calamita , la qualfcuotendo foprauna

carta,in altra parte la porrai, e dinuovo l'accofterai, e quella che è rimafta, corre-

rà alla calamita,e così farar, mentretutta intiera lafpartirai. Nè farà cofa di poca

maraviglia, quando accofferai la calamita alle arene, che fi vedranno gli acini

minutiffimi d'arena,l'uno fèpararfi , e far divortio da gli altri: ma per minuzzarla

calamita,e ridurla in picciole parti,bifogna far così,porrai la calamita inunmor-

tajo
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tajo di bronzo,& il mortajo porrai fopra un matarazzo,ò altra cofa dipannimol-

le,perche quella cedendo à i duri colpi , fubito fifarà in pezzi , che ſtando fopra

una cofa dura , la pietrabufarà ilfondo delmortajo , e del piſtello , e lo fconcierà

tutto . Quefta medefima efperienza fi fa conuna arena,che à noi fi porta da Pro-

cida da una miniera diferro , che rapprefenta il colore , e lo fplendore del ferro ,

perche accoftandovi la calamita,fubito fifepararà dall'altre, e's'accofterà alla ca-

lamita. E da quà forfe è venuta quella opinione de gli antichi,chela calamita ti-

ra à fe il ferro, l'arena, l'olio, & ogni coſa .

N

Adunpezzo di calamitapiùgrande vi refiedepiùgran

virti. Cap. X.

E veramente è da non faperfi, cheun pezzo di calamita,il quale è più gran-

de,chela virtùfua fi eftenda più di lontano, e fi muove, e con maggior vio-

lenzatira à fe, alletta , e rapifce la calamita à fe oppofta : e quefto nella medefima

fpecie di calamita. Cioè fe calamita farà diuna libra, vifto all'incontro di fe l'al-

tra calamita,fubito tira, &alletta, e fi fa l'altra incontro à quella che la tira , noi

poi tagliandola permezzo,perde la forza,e comefpiraffe quella virtù,ſtà ſenza vi-

gore, efenza forza, e perde tanta forza,fecondo la proportione della parte, che l'è

ftata tolta. E fe alcuno non crederà à quefto,piglifi una calamita à far l'efperien-

za,perche toltone una parte , fene toglie una parte di vigore , e fevoi aggiunge-

rete la parte tolta, le forze ritornano , e ficonformanellafua virtù , e fi fa piùga-

gliarda, e ritornano alle forze di prima, cheper attaccarsi con l'altra calamita gli

venga incontro di lontano, e di vicino s'abbraccino infieme . Laqual'efperienza

ne conferma , che à piùgran pietra , vi è forzamaggiorenella medefima fpecie di

pietre,perche varie fpecie di pietre,portateda diverfe parti del mondo habbiam

vifto,chetuttefono di varie virtù . Hòviſto in Roma, Napoli,e moltiluoghiun

pezzo di calamita di un'oncia di pefo,che tirava due onciedi ferro , e tirato lo te-

neva fermo così tenacemente, che ci bifognava violenza à diftaccarnelo . Neho

viſti poi altre di 40,libre di virtù così languida, &inferma, che appena tiravaun

ferro dimez' oncia. Ma acciochepoffiamo darfodisfattione à i giovani curiofi,

nel feguente capo infegnaremo ilmodo,comefaper fi poffa la virtù della calami-

ra, c bilanciarlafua forza.

Come laforza della calamitapafsa in un'altra , chefi veda

una catena di calamite attaccate infieme. Cap. XI.

Ienanchora lodata la calamita da noi di un'altra virtù, che ritiene , perche

quando havrà tirata à fe un pezzo di calamita ,e lo terrà apprefo , non fola-

mente loterrà abbracciato tenacemente: ma infpira nel corpo diquella lamede-

fimavirtù, che communica,equello comefivede arricchito di altreforze,abbrac-

Hh z
cia
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cia un'altro pezzo di calamita, comefe haveffe le mani , e quefto terzo infettato

di quella virtù,tira à fe da lontano, e da quefto ogni altro pezzo, che li fuffe vici-

no,e communica,e trafpira pur virtù, e quella ritira un'altra, così con vicendevole

trafpiramento ogn'una tiene,& è tenuta , ele virtù loro paffano comefaette per

i corpiloro,onde elevando quel primo pezzo in alto, comefuffero inuna catena ,

così ftanno pendenti in aria,che appena fipoffono diftaccare, cheguardar non fi

può fenzagrandiffima maraviglia,comequella forza invifibile centrale paffa dal-

P'una nell' altra perun vicendevole toccamento, e tanto più inmaggiori pezzi,

edi numero,e di quantità fi diffonde, di quantamaggior virtù farà la calamita .

Ma questo non voglio lafciar di ricordare, acciochenon t'inganni in far l'efpe-

rienza,chei pezzi s'attacchino, e s'accoſtino inſieme da quelle parti amiche fra lo-

ro,come habbiamo detto, e non conle contrarie, perche nelle parti oppofte l'una

non communica lefue virtudi con l'altra,ma occorrendogli incontraunaparte

à fe inimica, e contraria, come ambeduefuffero impedite, fi raffrenano , e ceffano

dai loro officij . Come per eflempio , fe il ponto fettentrionale di uno, s'accofta

con l'Auftrale di un'altra , và bene come habbiamo detto : manon al contrario ,

perchela parte Auftrale all'Auftrale,ela Boreale alla Boreale,come contrarie,e di-

fcordanti fra loromancano di virtù, e divengono languide,e come dinanzi à loro

nemici, & avverfarij , rimangono fenza virtù . Nèmeno lafciaremo di dire à i cu-

riofi efperimentatori quefto, che le pietre di che s'have à far l'efperienza , chefe-

condo la grandezza l'una fucceda all'altra, cioè,che la maggior fia la prima,la ſe-

conda piùpicciola , così la terza più picciola, eminima, accioche più tenacemen-

tes'accoftino infieme,nè così agevolmente fidiftacchino.

Di

Che cofafiano queipeli , che nascono dalla calamita .

Cap. XII.

E Di quàviene la cagione di quei peli così hirfuti, che di fovrahabbiamo nar-

rati, i quali così tenacemente ftanno attaccati alla pietra , che appena ba-

ftano à diftaccarfi , perche quando l'una fi frega con l'altra,ò con un leggier col-

di martello fibatte,le minutiffime parti,che vengono à rompere,& à fepararfiFo

dalla pietra , non per la gravezza del pefo vengono à cadere in terra , ma fono ri-

tenuti dalla forza della pietra, che l'una pofla accoftarfi all'altra , volta quella la

faccia amica, perche facendo altrimente , non potrebbe commodamente abbrac

ciarfi alla fua compagna , nè d'altro modo potrebbono abbracciarfi infieme,fe

nonfirifaceffero in forma di capelli ,e fe più lungamente percuoterai l'una pietra

con l'altra,farà tanta quantità di arena,che ſi vedrà tutto horrido di peli, come

ungiovane, à cuifpunta la barba, overo armato intorno d'acuti ftili , nè questo è

fenza maraviglia, che fe alcuno accofterà à loro alcuna altra calamita , che fia di

maggior quantità , e virtù , fi vedrà all'hora fubito rivoltarfi , e rivolger l'amiche

faccie alla pietra,& afpirare alfuo abbracciamento, e non potendo , quafi abban-

donate dalleloro forze,cadono in terra.

LA
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Laparte che tira della calamita è di maggior violenza di

quella , che caccia . Cap. XIII.

UN'altra cofa è pur d'avvertirfi , accioche buttati i fondamenti delle cofe , the

habbiamo à dire,poffiamo paffare alle cofe maggiori.Quella parte della ca-

lamita,che tira ,il fuo officio con più caldezza, e violenza di quella, chefcaccia,

cioè quella della parte contraria della pietra,perchefe la parte Auftrale della pic-

tra s'accofterà à quella Settentrionale,tirerà più dilontano,e con maggior vigo-

re, cosi al contrario fe volgerai leparti contraric, cioè l'Auftrale allemeridianc,e

le Borcali all'Aquilonari,la loro innata virtù languifce, e quafi digiuna, & inde-

bolita fimuove,chenon può, come fi deve effercitare ilfuo officio, e fe nonfarà af-

faipropinqua,la virtù affediata, quali niuna operatione farà. Se alcuno ne vorrà

far efperienza,ò col filo fofpefo pofta in equilibrio , e fopra lebarchette , vedrà la

prontezza del tiraràfe, e la debolezza nello fcacciare,&una infingarda mollezza.

Che leparti contrarie della calamita fono vicendevol-

mente contrarie . Cap. XIV.

Quelle parti , le qualinoi habbiamo raccontate della calamita, fe faranno co
gionte fra loro amichevolmente, e come haveffero fatto triegua fra loro , e

parentado,fcabievolmente ,fi ajutano all'hora acquifteranno più gagliarda virtù,

così al cotrario, fe farano cótraric cosi eferciteráno fra loro i fcabievoli odij , e bat-

taglie; e di occulte difcordie ardêti ,che acroftate infien e,da quell'inimico affro

to,comefe vi fulle un'inimico presete, ceflano dalle fue operat oni, reftano abba-

donatedalle virtù loro. Comefe havraiunapietra in mano,la qualehavrà le parti

oppofte unite infieme,come la Boreale,e l'Auftral , ccorrendovi un'altra pietra,

niunapietrafimoverà, e niuna havrà honore,perche nè tirano,nè cacciano,prin-

cipalmente, felevirtù dell'uno, e l'altr firanno eguali. Ma fe l'una farà più ga-

gliarda dell'altra, la pietra accoftata cominciarà prepararfi almovere , e fe appa-

recchia overo all' accoftarfi , overo alfuggire . Mafe tu torrai via quel contrario

inimico,ò tirato non fa refiftenza , ò fuggirànonper forza, cioè ò fi uniràcon la

pietra amica,ò s'apparterà dalla inimica, laonde conofcerà per efperienza, che

l'uno faràimpedimento all'altro . Polliamo e con un'altra esperienza farci più

certi del fatto ifteffo. Se tu tirerai una calamita con la calamita, e già n'havràuna

pendente nell'aria, sìnel luogo dove fiano attaccate, opponerai la faccia inimica

di un'altra calamita,da quefto inimico incontro, diverràlanguida , &inferma ,

Puna,e l'altra virtù: ma fe faràdi vittù più gagliarda, lafcierà l'abbracciamento,

e cadrà in terra .Anzi non fenza grandiffimopiacere, e maraviglia fi vedrà una

catena dimolti pezzi di calamita pendentiinaria, alla qualefeal terzo , òquarto

pezzo di calamita accofterai la parteinimica , fi rompe quell'incatenamento , e

quella
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quella parte caderà dall'abbracciamento, e cade la catenadifgionta: mal'altre,

alle quali no è arrivata quella virtù anchora,con uno fcambievole incatenamen-

tos'accoftano,infino à tanto,che non accofterai la faccia inimica.

Come fi conoscono nella calamita i ponti polari .

Cap. XV.

CONaltro, e più certomodo, che habbiamo già prima detto , conofceremo

nelle calamite i ponti delli poli , quel che fivolge alla Borea, e quello , che

all'Auftro, e precisamente fimoftrerà quel ponto , dalla qual vien fuori quella

virtù di tirare,in quefto modo . Dico chequelponto,che tirerà cô maggiorvio

lenzala parte Auftrale di un'altra calamita, & à quello più tenacemente acco-

fteraffi, quell'ifteffo ponto farà il Boreale, e di cui la parte boreale non s'accofte-

rà, sforzata farà l'Auftrale. Il medefimo anchora fi può conofcere dal cacciame-

to. Quelponto, chefcaccia , erifiuta la parte contraria boreale oppofta da fe,

farà la artica, e quel chefcacciarà la parte antartica , farà l'antartico, e chi defi-

derarà mostrar quel ponto più precisamente , uferà quefto arteficio . Torràun

pezzetto di calamitapocopiù, òmeno di un acino di miglio, e lo opponeràalla

calamita, e fubito viſto dilontano, e velocemente lo tirarà à fe , é tirato,comag-

giorviolenza fene distacca, è dimoftratione, che quel fia il vero ponto, da dove

fcaturifcefuori quella virtù , così potrai girar' intorno àquel pontoquel grano

facendo ifperienza da dove più strettamente , ò dove più lentamente farà tirato,

quando per forza , ò perfpontanea volontà fipartirà da quel luogo. Infomma

quel ponto che tirarà con più violenza, e tirato con violenza fe ne distacca,quel-

lofarà il vero ponto dell'attrattione. Ricordandovi, che

il pontodell'attrattionefparge intorno la virtùfua,

comehabbiamo conofciuto, come dal centro alla circõferenza, e come è fparfo il

lume intorno dalla candela , & illumina la camera , e quanto più s'allontanada

lui , tantomen faluce, e poco poi più in là fi annulla, e fi perde, e quanto più

s'accofta vicino , tanto luce più fplendidamente . Inquefto modoquella forza fi

diffondedaun ponto,e fe gli s'appreffapiù vicino,tirerà con più forza , e quan-

to più di lontano , più debolmente, anzi fe fi dilungherà troppofvanifce, e di-

vien nulla , e però per quelle cofe, che s'hanno dadire , èbifogno conoſcerfi

molto bene quel ponto diffufivo della fuavirtù, e da fegnarfi , eperò chiamare-

moorbe dellafuavirtù la lunghezza delleforze,cioè quanto lungitiraà ſe.

i Come
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Come quella virtù di tirare, e difcacciare nonfi bafta

raffrenare con alcuno impedimento .

Cap. XVI.

Aquefto avãzaogni maraviglia,cheno ſipuò l'huomo tanto maravigliare,

che bafti , che quella forza di tirare , e diſcacciare , non bafta con niuna,

cofaimpedirfi ,non opponendo , ò tramettendo cofapuò raffrenarfi, che invifi

bilmentenon penetri , e che non muova i ferri , e l'oppofte pietre, che non di-

moftra le fue virtù , comefe fra loro vi fuffe niuno intermedio, ma questo folo

avviene dentro l'orbe della fua vitù . Perciochefe fopra una tavola di legno, di

pietra di metallo , accomodandola che ftia in aria fofpefa la calamita , overo po-

fta in equilibrio , e poimoverai,la calamita fotto la tauola, l'influenza della vir-

tù , chevien dal fuo corpo come cofafpirituale , penetrandoper il fodo , e ben

denfo corpo della tavola , muove la calamitafopra quella, e la fa muovere al

moto di quella difotto , e quando quefta fi moverà, quella fimuoverà, eferman-

dofi quefta , fi fermerà quella. Ma fela tavola fuffe di calamita, over di ferro,

s'impedifce la fua virtù , e farà nulla , fe ragioni noi l'addurremo a'fuoi

luoghi , e di tanti maravigliofi , e prodigiofi miracoli della natura, veramente

nonmi èaccadutovedere altro di maggior ftupore.

Come fipuò vedere un' efercito di arena che combatte.

Cap. XVII

NEmen per paf-

Emen giocodo,che mirabif fpettacolo hofatto vedere a'miei amici

fatempo , a'quali fovra una tavola piana hò fatto veder un'efercito divifo

con le fue corne di arena combattere infieme , e nonfapendomai la cagione per

qual facea quello effetto , s'imaginavano certiffimo , che fulle per opra de'demo-

nij. Paſſava la calamita in polverealcuna più minuta, altra piùgroffetta , & al-

tra più minuta,accioche più comodaméte havefle imitato i fantidi piedi,le pic-

che, &ifquadronidi cavalli , e di quà, e dilàordinava un'effercito. Dalla par--

tedeftra , e finiftra eran le corna , ilcampo dell'effercito era nelmezzo,accompa-

gnato dalla cavalleria, e muovendo quella innanzi il corno finiftro , e dell'altra

deftra partecomun'altro pezzetto , moveva il detto , equando erano da preffo,

accoftando piùla calamitafotto, l'arene s'inalzarono in forma di peli , & elevá-

dofi àpocoa poco intravano le picche,e inchinando poi la calamita , s'inchina-

vano le picche, come haveffero all'hora à combattere minacciavanouccifioni, e

grandiffimemorti , e quanto la caf.mita era dimaggior perfettione , tanto più

ipeli s'inalzauano piùinalto , e quanto piùlentamente fi moveva la mano,tan-

to più l'effercito terreftre caminava più à pallo, & accoftando poi, una pietra có

l'altra , tanto più s'accoftavano i combattenti, efi mefcolauano infieme, e così

poi
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poi le cornas'accoftavano , & ifquadroni , che dimoftravano apparenza di bat

taglia,hor cedevano à dietro,horafpingevano innázi,hormoftravanovincere,&

hordi effervinti , hordrizzavano le picche, horl'inchinavano come più, e me-

no s'accoſtavano le calamite, e maggiormente entravano nel cerchio dalla loro

attività. Ma queftaè di maggiormaraviglia, che quella apparenza , che fi mo-

ftra sùuna tavola piana , fi può moftrar pendente in aria , che par una batraglia

di antipodi , che diftendendo una cartain alto, ò tavoletta fottile, movendo le

calamite fovra , la carta , moftreranno di fotto quello ifteffo , e fe colui che effer-

citarà quefto meftiero farà ingegnofo , potrà far quefte, e maggior cofe. La me-

defima apparenza può moftrarfiin un bacil pieno d'acqua, e che habbi lenavet-

te difovero leggierillime con gli aghi infilzati , e movendo la calamita ſotto il

wafo, che nonèmen bello, e maraviglioſo , ma ponendovi alcune ballotte di fo-

vero infilzate per mezzo con aghi cheftieno perpédicolari all'acqua tocchi dal-

la parte Settentrionale , & auſtrale , volgendo leparti della pietra di fotto la ta-

vola contrarie ; fi volgono le ballotte fottofopra , che fa vn maraviglioso

vedere.

Il fito fa variar le contrarie virtù della pietra.

Cap. XVIII.

NEfarà fenza maraviglia , eragione , che il fito facci dimostrare la contraria

forza, fra quante cofe habbiam detto di fopra di maraviglia , perche la pie-

tra faràuna operatione tenendola di fopra , & altra tenendola di fotto , perche

fe tuaccomoderai la pietra in bilancia , come fovra una barchetta, e li porrai la

pietra difovra; la tira, e la feaccia , come difopra habbiamdetto , ma accoftan-

dovila pietra di fotto , farà contraria operatione , perche quella parte che tira-

va difopra, di fotto feaccia, e tirerà àfè quella parte , chefcacciava quando era

di ſovra, cioè le accomoderai la pietra à perpendicolo di fovra, e da fotto , da'

quali fipuò chiaramente conofcere , che il fito fa contrarij effetti , e varia ſcam-

bievolmente le fue forze , onde fideve in quefte noftre efperienze molto ftar at-

tento al fito, fi moftri di fovra, ò di fotto la calamita.

Come con la bilancia fi pofsa mifurar la forza di tirare

della calamita. Cap. XIX.

Oi poffiamo quellavirtù allettatrice, e fcacciatrice della virtùmifutarla al-

la ftatera , overo allebilancic, il che non farà di poco momento à conoſce-

reappreflo l'altrefue maravigliofe virtù, cioè del moto perpetuo,e di far reftare il

ferro pendente nell'aria, quando fi poteffe di tutte le pietre conofcere à mifura,

& à pefole loro virtù dal centro alla circonferenza , fifà così. Pongafi unpezzo

di calamita inuna bilancia , nell'altra pongafi alcun pefo pari di qualfivoglia al-

tra
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tra cofa , che ftieno giufte in equilibrio , poibifogna accomodar un ferro , che

giaccia fovra una tavola , che s'accofti alla bilancia fecondo le loro amicabili

parti , e che perfettiffimamente ftieno attaccati infieme, nell'altra bilancia por-

raiarena à poco à poco , fin tanto che il ferro fidiftacchi dalla bilancia, poi pe-

fando quell'arena, viene àfaperfi il pefo della forza, e valor della calamita . Si

potràanchora accomodar fermo unferro nella bilancia , e por la calamita à gia-

cere in terra. Da qua fi feuopre un grandiffimo error del Cufano, il qual nel fe-

fto libro dellefue effercitationi , dice cheun ferro, che ftà accoftato alla calami-

ta non gli aggionge pefo , negrave, ne leggiero , perche il pefo della calamitas

nella ftatera ,non gli aggionge altrimente pefo.

Della vicendevole attrattione , e fcacciamento del ferro , e

della calamitá . Cap. XX.

HOR

OR fiamo gionti all'altra parte di quefto noftro trattato , nel qualragiona-

remo dellavicendevole attrattione , e fcacciamento del ferro, e della ca-

lamita, i quali effetti fono così manifefti , che vanno communalmente per leboc-

che degli huomini , che non troverai huomo chenon lifappi. L'operationi fon

quefte, che fra'l ferro , ela calamita ci è una concordia naturale, ò fimpatia così

grande, checomeper una antica amicitia fuffero congionti infieme , che acco-

ftandoil ferro alla calamita, fubito egli comincia àmoverfi, & inchinarfi all'ab-

bracciamento di quella : e quello abbracciato lo ritiene così ftrettamente,che con

molti movimenti di quà, e di là diftrahendolo non fi lafcia sforzare che lo lafci,

neèminorl'amore della calamita al ferro, l'amicitia, il concorfo, cla loro con-

cordia , percheniuno di loro fchiva l'abbracciamento dell'altro, ma con gran,

preftezza , e leggierezza l'un corre all'occorfo dell'altra , e per poter tu conofcer

queſta veritàcon quefta esperienza lo conofcerai, ò fofpendi l'uno , e l'altra con

unfilo, ò poni l'uno, e l'altra in una navicella, ò ponili nella buffola di naviga-

re:elo vedrai. Plinio ragionando di quefto effetto , che cofa più mirabil di que-

fta , òdove fipuò trovar maggior maraviglia della natura : che cofa più tardaà

moverfi della pietra per la gravezzafua ? ecco che li dà la natura fenfo, e le ma-

ni ; che cofa più dura, e tipugnante del ferro ? ma eglicede, efoffre ilvalor fuo,

perche è tirato dalla pietra calamita, e quella materia che doma tutte le cofe , cor-

renonsòàche cofa vana , e come fe gli è appreffata , fiferma,fi abbraccia,e non

fi lafcia diftaccare . Lucretio cercando la cagion di quefto effetto.

ma con chegiungimento

di natura fi facci , che una pietra

poffa dalungi à fe tirare il ferro.

с

Orfeo ne'fuoi verfi dice, che cosi corre il ferro ad abbracciar la calamita come la

fpofa à gli abbracciamenti delfuo marito , anzi il ferro ha tanto defiderio dima-

ritarfi con lei , e con tal ardente defiderio corre alla pietra, e l'abbraccia , ch' ef-

fendoimpeditodalfuopefo , inalza la tefta , come fuffero le fue mani, inchinan-

Ii do
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do alla pietra , e con molta piacevolezza dimoftra effere impeditodallafuagra-

vezza, nepar che giamai fia fodisfatto del fuo defiderio, finche accoftatofi à lei

non fi ripofi , e così l'uno fta innamorato dell'altra, che fe non ponno accoſtarfi

infieme , reftano pendenti nell'aria. Onde affai ignorantemente narra Alberto à

Federico Imperadore : che un fuo compagno haveauna calamita , chenon tirava

il ferro , ma che il ferro tirava la calamita,nonfapendo, che fempreil più leggie-

ro corre all'abbracciamento del fuo più grave.

L'interprete.

Qui il barbaro Ingleſe piglia un granchio , che dice nel cap.6. del fuo primo li-

bro , chetira la calamitala miniera del ferro , che è falfo , ch'à pena l'arene fue

alfuo afpetto , vicinità , e con lafua celata di ferro , le fà voltar la faccia.

E

Che nonfolo col tatto , ma ancora con la prefenza della

calamita un ferro tiraun'altroferro. Cap. XXI.

Tanto l'amore, e l'ardore che hà la calamita di tirare il ferro, chenon folo

colfuo contatto tira à fe il ferro , ma fa con la fua prefenza fola un ferro tiri

un'altro ferro . Ponghifi un ferro giacente in terra, & accoſtandovi nn'altro fer-

ro , anzi toccandolo non lo moverà altrimente , ma alla coda del ferro , che vo-

lete che tiri accoftateci la calamita , che non lo tocchi , che'l ferro fubito tirarà

l'altro ferro, e lo terrà fofpefo fin tanto , che voi terrete vicino la calamita à quel

ferro,il medefimo faranno con gli anelli , che accoftando ad un'anello vicino,ti-

rarai l'altro , e queftoun'altro fecondo l'attività della calamita.

Efsermaggior l'amore fra il ferro , e la calamita , che

fra la calamita , e la calamita. Cap. XX1 I.

NON è da paflar con filentio il grandiffimo amore , che hà la calamita col

ferro , affaipiù efficace , e gagliardo , che hà la calamita con l'ifteffa cala-

mita, e queſto ſipuò dimostrare con faciliffimo efperimento, perche ponendo fo-

vra una tavola pezzetti piccioli di calamita, e di ferri che fieno di un medefimo

pefo, e poi accoftando à loro la calamita, quando ei verrà al proprio dell' orbe

dell'attività , il ferrofubito comincia amoverfi, e da fe fteffo fi parte, e corre à

gli abbracciamenti della calamita , che non faranno i pezzi della calamita. Di-

moftraremoquefto con una maggior efperienza . Tenga la calamita abbracciato

unpezzetto di calamita , e poi accoftareteun ferro alla calamita , che come la

forza del ferro perverrà alla calamita, fubito la calamita abbandonerà l'altra ca-

lamita,e s'abbracciarà colfuo ferro,e quãdo haurà neʼfuoi abbracciamenti il fer-

ro ; non lo lafciarà per qualunque avvicinamento, e toccamento di calamita da'

fuoi abbracciamenti.

Che
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Che la calamita non tira da ogni parte : ma da un determinato

ponto . Cap. XX 11 1.

NON èveramente da imaginari , che la calamita tiri il ferro da tuttele fue

parti,ma daunfolo, e determinato ponto, come manifeftaremo con molte

fperienze , onde è da inveſtigarfi con ogni accuratezza . In quefto modo fo-

disfarai à te fteffo . Overo attaccherai il ferro ad unfilo fofpefo, overo fopraun

braccio della bilancia,acciò poffa fubitomuoverfi,e correre al fuo confortio.Al-

l'horarivolgerai intorno intorno la calamita per ogni parte,e comevedrai, che'L

ferro cominciarà àmuoverfi,à tremare, e correre alfuo abbracciamento, e quello

è il ponto dell'attrattione,e da quel ponto fi fparge,come dal fuo centro alla cir-

conferenza i raggi della fua virtù, onde quanto più il ferro s'allontanarà da quel

ponto,tanto più languidamente,e debolmente moveraffi, dentro quel ponto co--

menellafuareggia,e fuo trono rifiede,e fi ripofa la fua virtù.

Che è la medefima calamita, che da unaparte tira , e dall'

altrafcacci . Cap. XXIV.

Aacciò alcun non s'inganni non effendo avvertito prima,ſtimando che

unapietrafia quella che tira, e l'altra chefcacci, quefto dubio torremo con

l'esperienza.Dice Plinio,che il ferro è tirato dalla calamita, e con un'altra è fcac-

ciato via. Etaltrove. Unmonte apprelo l'Etiopia genera la pietra Teamide , la

qualefcaccia dafe,& abborrifce il ferro. Ma Plinio non havendo faputo che fuffe

Pifteffa , hàbruttamente errato , ftimando chefuffero due pietre ; che haveffero

queste duevirtù contrarie , per effer l'ifteffo che da una parte per la fimilitudine,

efimpatia tiri à fe il ferro liberalmente , e dalla contraria oppofta parte perla

diffomiglianza, e per la vicendevol difcordia delle cofe , overo antipatia là ſcac-

ci,& abborrifca. E di quefto ti potrai fodisfare con quefta efperienza . Perche po-

nendo unferro in equilibrio, che fia ftato tirato da una parte di calamita, quan-

do rivolgerai l'altra , fubito il ferro fugge , e fi ricovera nella contraria parte in.

quel ponto contrario che ftà al primo oppofto per linea dritta nel mezzo . Ma

bifogna ricordarfidi questo , che il ferro, che è ftato prima tirato dall'altra parte

della calamita , overofia dentro per un poco fpatio della fua attività , fubito

acquista quella virtù,che effendo tirato da una parte, dall'altra è feacciato, & ab-

borrito . Quefte differenze di attrattioni le conofcerai più chiaramente per l'ef

perienze, che feguono.

Ii 2
Come
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Come unferrofaltifovra nna tavola,fenza veder chi

muove . Cap. XXV.

DAquefta corrispondenza, e contrarietà di pietra , io non poche volte hò al-

legrato gli amici miei con un giocondo fpettacolo , perchebuttatoun

ferro fopra la tavola, non movendo alcuna pietra vifibilmente,fi vedrà rivolgerfi

in fe fteßo, e faltar per fe fteffo , il che non fi può mirarfenza gran maraviglia , e

ftupor di ciafcheduno. Quefta apparenza farafli in queftomodo. Spezzifi un ago

permezo, di cui la metà ſi butti ſovra una tavola , ma primabifogna , che la base

della punta fia ben fregata alla contraria parte della calamita, poi porrai la ma-

nofottolatavola, & in quel luogo dove giace la bafe dell'ago accofta la calami-

ta, perche fubito l'ago inalzerà dritta, non fenza maraviglia de' riguardanti , ca-

minarà per la tavola , & andrà feguitando il moto della mano di colui , chela

muove . Come havrà così caminato un poco,fubitorivolgendo la contrariapar-

te della calamita,la porrai fotto l'ago, e fubito(cofa mirabile à vederfi) fi rivolge

Pago, e fe prima caminava con la bafe per fotto,hor rivolgendo giù la punta do-

vunquefarà tirato dalla pietra, feguirà l'ago , e ſe la ftrafcinarà appreffo , e tre , e

quattro volte fi rivolgerà l'agofottofopra , & hor caminarà con la punta giù,

horconla bafe,comevi piacerà,& hor da quella parte, cheprima erain alto, vol-

gendola giù,caminarà,& hor da quella parte dove caminava,ſtarà dritta in alto.

Poffiamo, e con non minormaravigliamoftrar à gli amici la medefima apparen-

za, perche fe ponerete due parti di acofovra una tavola , ò carta, de'quali l'una

habbi toccato la parte Auftrale, e l'altra Boreale, & accommodaremo le pietre ,

chel'una camini con la bafe, e l'altra con la cima,& horfi rivolti l'una , horam-

bedue infieme , e l'una, e l'altra nelmedefimo tempo , ò che ordinatamente falti-

no , e fimuovano à fuon di flauto , faranno un fpettacolo nonmeno bello, che

maravigliofoàriguardanti amici.

Q

Che la virtù della calamita fi trasfonda per ipezzetti

delferro . Cap. XXVI.

Uellamedefima virtù,che dalla calamita è impreffa nel ferro, nonfolame-

te refta nel medefimoferro,e vi fiferma,ma fi traſmette inuno,& in un'al-

tro, e fi và augmentando , perchefe tu tirerai un'ago di ferro con la calamita , e

dall'altra parte del tirato ferro toccherai un'altra ago , quella parte tirerà un'-

altra parte , e fi abbraccia , e la tireràfofpefa in aria , e fe toccherai quella

parte ad un' altro ferro , ancor tirerà la terza , e la terrà parimente fo-

fpefa nell' aria . Quefto medefimo farai con l'altre, e queſto infin'à tanto che

vi giongerà i raggi della ſua attività , che così lafciarà cader la rapita , come

nonbaftevole àregger tanto pefo , talchefivedrà pendente inaria un lungo or-

dine
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dine di aghi incatenate.Qucfta forza conobbePlatone ,perche ferive nell'Ione .

La qual pietra non tira à feun'anello diferro , ma infonde la fuavirtù a gli altri

anelli,chepollino faril medefimo effetto, e comefuffero pietre calamite ogn'uno

potrà tirarl'altro , laonde fi vedrà fovente pendere nell'ariaunalunga catena di

ferri di anelli,la qual forza di tutti viene da quella della pietra . Lucretio conob-

be queftaforza.

Si meravigliangli huomini di queſta

Pietra, perche talvolta incatenati

Terrà in ariafofpefimolti anelli

Dalorfteffimedefimi, efpeffe volte

Veder come attaccatidafortihami

Come l'uno dipendefotto l'altro .

Equesto da quell'altro, ogn'un conofce

La catena, e laforza che dipende

Dall'altro , e val dellafuapropriaforza.

Plinio ragionando della medefimavirtù dice così : Sola quefta materia piglia for-

za dall'altra pietra, e lungo tempo la ritiene, abbracciando un'altro ferro , che

fpefle volte fivede una catenadi ferro,che l'ignorantevolgo lo chiama ferro vi-

vo. Galeno parla così. Si vede nella pietra heraclia, la qual chiamano calamita ,

che quel ferro,che toccarà,lo ritiene, fenza adoperarvifi alcuno vincolo,e di più

fe quello,che èstato toccato, toccarà un'altro , fimilmente fi ritroverà attaccato

comequello , e così il terzo al fecondo .Agostino nel libro della Città di Dio ra-

gionando di quefta maraviglia diffe . Havemo visto la pietra calamita ladra del

ferro, che la prima volta che la viddim'empidi horrore,perche vedevaun'anello

diferro tocco da quefta pietra,e fofpefo,haver comunicata la fua virtù, e fattala,

comune colfuo compagno, perche il medefimo anello toccando un'altro, l'alza-

va fofpefo,e così quello ftava attaccato al primo , così egli ne tirava un'altro nel

medefimomodo s'accoftò ad un terzo , & al quarto nel medefimo modo, talche,

l'uno ftava attaccato con l'altro,non da dentro, ma s'accoftavano di fuori , onde

pendeva comeuna catena di anelli. Chi farà quello, che non refti ftupito di que-

fta vehemenza? chenon foloegli tirava,ma paffava per quelli attaccati, e s'attac

cavano infieme con invifibili ligami , e quanto la calamita era di piùgagliarda

virtù tanti piùaghi , & anelli attaccati teneva . Noi con una pietra di unalibra

havemo tenuti fofpefi dieci aghi, e chi vorrà tirarne più,freghi quelli à quelli bu-

fetti della calamita , e così per ordine dal tocco ciafchuno tirerà dalla baſe , e fe

Sant'Agostino haveffe vifto lemaraviglie della calamita de' noftri tempi , che

havrebbe detto ? che delle buone ciafchuna alza più ferro del fuo corpo,

e pefo, & una pietra di un'oncia terrebbe attaccati mille aghi , come noi

habbiamofatto.

Come
1
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N

Come la calamita ancorfinza toccare diffonde lafua virtù

dentro l'orbe deliafua attività . Cap. XXVII.

Onfolo la calamita comunica la fua virtù col toccare al ferro , ma quello

cheè di maggior maraviglia,dentro i raggi della fua virtù,con la fola pre-

fenza concilia la fua virtù al ferro di poter tirar un'altro ferro : perche fe avvici-

nerai alla calamita il ferro, perche l'habbi rinchiufo dentro l'orbe della fuavir-

tù, e poi accofterai quel ferro ad un'altro farà rapito da quello , e fe quello tocca-

to toccherà un'altro, ancor farà rapito, talche anchor lontano dalla calamita , fi

vedrà pendere in aria una catena di anelli , overo di aghi . Ma quando ftanno

cosìincatenati , fe un poco allontanerai la calamita cadrà l'ultimo anello , efe

un'altro poco, caderà l'ultimo , finche tutti caderanno l'un dopo l'altro , donde

chiaramente fi vede,che fenza toccare,ancor può infondere la fua virtù.

O

1º%

Come la calamita fofpenda ilferro nell'aria .

Cap. XXVIII.

hòfaticato molto tempo comehaveffe potuto fare ftar fofpefoun ferro in

aria,fenza attaccamento della calamita,& al fine affaticato dagli efperimenti

miquietai,ftimando effer cofa impoflibile, e che fia fabola quello che nefcrivono

gli antichi . Dice Plinio, che Democrate Architetto cominciòà far le volte del

tempio di Arfinoe di calamita,che in quello fivedeffe penderein aria un fimula-

chro di ferro,ma accadendo la morte di lui, e di Tolomeo, il quale comandava fi

faceffe quella fabrica in honore della forella , quello che fù incominciato , non

pervenne à perfettione . Scrivono i Greci , che nelle volte del Tempio di Serapi-

de in Aleffandria ftava fabricata la calamita , che ſofteneva una ftatua di ferro

pendente . Ma che l'arca di Machometto penda anco eẞain aria alle volte dal

Tempioè falfiffimo , perche infiniti fon quelli che l'hanno vifitato , e nonhan

viftotal cofa, che ftà fabricato in terra . Pietro Pellegrino dice,che egli habbi di-

moftrato il modo comefifacci, in un'altra fua opera;ma quell'opera mai fividde.

Suida dice , che in Aleffandria nel tempio di Serapide havevanofattauna certa

machinad'inganni, eforfanteric,havevanfatto una ftatua di rame, e che da de-

tro nel capo, vi havea pofto unferro, e nella volta del tempio all'incontrodella

ftatua havevano fabricato la calamita , e che la ftatua reſtavafofpefa dallaforza,

della calamita con fingolar artificio nel mezo della voltamaravigliandofi tutti'i

riguardanti , come non cadeva : fcritto medefimamente da Niceforo Califtonel

decimoquinto libro della fua hiftoria . Ma come quefto àme impoffibile iò diffi-

ciliffimo appaja,ne diremo la ragion piùà baffo. Questo si è vero,che hofattoio,

cheda alto non fi vedeva pender vincolo alcuno,ma ftava fofpefo,ma dafotto fe

beneftava attaccato con unfilo, che non fuffe tirato sù dalla calamita,defideran-

do
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doil ferro di giungerfi alla calamita , laonde fivede ftar fofpefo nell'aria , e tre-

mando.

Che laforza della calamita non fipuò vietar da muro ,

òda tavola trapofta . Cap. XXIX.

Omehabbiamofpeffe volte detto della calamita,la fua virtù,e quella del fer-

Com
ro,non puòimpedirfi,ò raffrenare per nian corpo, che vi fuffe pofto fra loro,

che nonfacci la fua operatione , perchementre la calamita ftàſotto la tavola di

legno,ò di pietra che fia,ò di metallo,purche di ferro non fia, fi moverà fempre: il

ferro della buffola da navigare fi muove di fopra,comefe nullocorpo vi fuffe po-

fto in mezo . Conobbe quefta esperienza Sant'Agostino nel libro della Città di

Dio,nelmedefimo loco già detto. Ma è cofamolto più maravigliofa quello che

hòintefo, che fe alcuno tenerà la calamita fotto un piatto di argento, e porràun

ferro,come quello moveva lamano di fotto ,che teneva la calamita,così il ferro fi

moveva di fopra , non impedendogli nulla, l'argento che vi ftava nelmezo cor-

rendo hor innanzi, hor indietro, come eramoffa lamano di colui,che teneva la

calamita.

Come un'huomo di legno muova una barchetta , & altre

cofe dapiacere . Cap. XXX.

NEpoco inganni fuccedono da queſta eſperienza , perche ſpeſſo veggono le

donnicciuole un'huomo di legnomovereuna barchetta velociflimamente

in uno granbacile pien d'acqua, movere i remi, fingendo quefti ingannatori ef-

fereunafpecied'Hidromantia . L'inganno così falli . S'empieun bacil d'acqua,

& in quellofipone una navicella di cera,ò di legno, e nel mezzo s'accomodaun

homicciuolo di legno, paffato per mezo daun pel di porco, pofto così in equili

brio, che per ogni leggiermoto, fi poffa agevolmentemovere , & habbia iremi

nelle mani, e fotto i piedi un pezzetto di ferro , nell'intorno del bacile habbi un'

alfabetofcritto . Quando dunque una donna vi domandarà cofe dubie, havendo

voi à risponder cofe vere, quell'homicciuolo di legno , movendo con le fue mani

la barca,andrà à quelle lettere, che poffonomoftrarla rifpofta , perche colui che

hà la calamita inmanofottola tavola , drizzerà la barchetta dove vuole , e così

aggiungendo le lettere infieme , li daràla rifpofta . Overo farai un figliuolino di

ferola detro una carrafa,che fi volga intorno intorno nell'ago, c fi fcriva intorno

la carrafa un'alfabeto, cherivolgendofi intorno poffa dargli riſpoſta. Ma noino

habbiamodato poca maraviglia à gli amici , quando habbiamofattovedere una

carta che s'alza in alto, e cala giùdafe fteffa, perchehabbiamo incollato un pez-

zetto di ferro dietro la carta , e l'habbiamo dato à gli amici in mano, che l'ap-

proffimaffero al muro,ma da dietro un paggio havea un pezzo di calamita, e co-

lui
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lui lafciando accoftata la carta à quelle incontro , non fi muova più , e coman

dando l'amico , chenon afcendeffè in alto più di tre piedi , il paggio intenden-

do quello, che dimandava l'amico, movendo al moto la calamita, la carta s'al-

zava al moto, andando à quel luogo comandato, così di fotto, comeper i lati,che

à coloro , chenon fe nefapevano la cagione l'era cofa maravigliofa . Ma quefto

fi ben' èpieno d'ognimeraviglia, che movendo con la calamita per la lamia del-

la camera dilegno , ftrafcinando appreflo la carta , fi vedeva la carta pendente

nell'ariafovrala tefta , il chenon era huomo che lo vedeffe , che no ne reftaffema-

ravigliato: enon lo giudicalle fatto per arte di demonij.

H

Lacalamita non muove il ferrofovra una lamina di ferro.

Cap. XXXI.

Abbiamo dettola forza della calamita non potersi impedire per nulla cofa,

che fe le attraverfi , onde ponendofi un'ago fovrauna lamina di ferro , e

moverai la calamita di fovra, ò di fotto , manca di virtù , e la calamita non po-

trà effercitar le fue virtù, ne ciò èfenza cagione,perche è cofa convenevole , che

feun ferrofta fovra un'altro ferro fono una cofamedefima , e quella hà ragionela

parte , ch'have il tutto , & eflendo la lamina, e lelimature del ferro di maggior

pefo, che poflano moverfi dallaforza della calamita , refta immobile . Laonde

Te l'arenadi ferro , ò di calamita ftarà giacente fovra la calamita , e la calamita

farà mofla dallamanofotto , l'arena non fi moverà di quà,ne dilà, marefterà im-

mobile, ne fe il ferro, overo la calamita ſtarà ſovra una tavola di ferro, accoftan-

dovila calamita al fuo contatto , ma reftaranno come addormentati , e privi di

ogni forza , ò di natura . Anzi oppofto alla calamita un ferro piano , fe dall'al

traparte unferro ftarà in equilibrio , non fi moverà , ne fimoverà alfuo occorfo,

comefe tutta la virtù della calamita fuffe impedita dall'abbracciamento di quel-

lo . Lucretio dice quefto non avvenir per l'intermedio del ferro , ma del rame,

il che ftimohaverlofcritto più tofto per udito , che per vifta : s'intendequel ch'

egli fcrive.

Moverho visto i famotracei ferri

E ne' vafi di rame andarvagando

Limature di ferro , perchehavea

Lamandi fotto con la calamita ,

Così gran vogliahaverfuggirda quella

Pietra, e quella difcordiacagionarfi

Per lafrapofta aria .

2
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Q

Ilfito mutala forza del ferro . Cap. XXXII.

Vel che folo la calamita operava, il medefimo oprarà il ferro tocco dalla

calamita. Dicemmo,che la calamita pofta in equilibrio, e che accoſtando

la calamita dalla parte difopra , la parte Auftrale tiri la Settentrionale, e

così la Borcale cacci la Boreale . Ma dalla parte di fotto accoftando la cala-

mita cambiando natura quella cheprima tirava fcaccia, e quella, cheprima fcac-

ciava, la tira à fe . Ilmedefimo dicemmo del ferro tocco dalla calamita , per-

che il ferro nella buffola del navigare , quella parte della calamita , che tira , e

fcaccia dalla parte difovra , accoftandola di fotto quella che prima tiravafcac-

cia , e lafcacciata tira, chedentro lefue mirabili proprietànon mi èparuto di la-

fciare à dietro. Il fito folo fàle operationi tanto contrarie. Daonde conviene

congetturare, che fi come la calamita hà il polo artico , & antartico, convene-

volmenteèbifogno, che habbi la parte Orientale , e l'Occidentale , e la parte fu-

periore , e l'inferiore col cielo, e dove dalla parte fuperiore la pietra Borcale , e

l'inferiore tiravala parte Auftrale del ferro, & inferiore, hormutatofito la parte

fuperiore della pictra tirava l'inferiore del ferro è cofa molto ragionevole.

GIA

Ilferrofregato alponto Settentrionale della calamita fi

volta all' Auftro , e quelfregato all' Auftrale al

Barca . Cap. XXXIII.

IA'è tempo di paffare alla parte terza , cioè del ferro tocco dalla calamita, le

quali cofetutte non fonofenza meraviglia . Dico dunque che dopò haver

conofciuto il ponto Boreale della pietra , e con quella havemo fregato l'altra

parte del ferro , fe farà pofto in equilibrio , over fofpefo ad un filo , ò pofto ſovra

unabarchetta, e lo lafciaremo infua poteftà , che da ſe fi volge all'Auftro, ne ciò

fenza ragione , perche la calamita comunica al ferro la fua virtù , perche la virtù

innata della calamita cra,che pofta in equilibrio voltaffe al Settétrione la fuapar-

te Settentrionale , e l'Auftrale all'Auftro, ma havendo fregato il ferro , la parte

fuperiore della calamita, s'affigge , & attacca al ferro , e tocca la fuperior parte

del ferro , farà Borcale, e quella che è difcoverta , e fi vede, Auftrale,e queſta Au-

ftrale effendo libera , fi volge al Settentrione . Così al contrario fe fregarai l'Au-

ftrale alferro , s'attacca l'Auftrale al ferro , e fi moftra fuori la Boreale , la qual fi

volge al Settentrione,è falfo , dunque quefto che da Cardanofi ferive , che il ter-

ro , che è tocco dalla parteBorcale , fi drizza al Borca, e quella che tocca l'Auftra-

le , fi volga all'Auftro , del che fivede il contrario . Quantunque dauna parte è

bifogno toccarfi il ferro , ò fia Boreale , ò fia Auftrale , che fe l'una parte firivol-

gealSettentrione , l'altra da ſe ne và all'Auftro, per il cui ufo , e commodità fi

navigano tanti-mari , moftrandofempre ella il camino . Percioche gli Antichi

Kk noftri
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noftri offervavanoil Sole di giorno , e di notte la Luna navigando , perche non

potevano altrimente offervar le parti del cielo , mentre andavano difcorrendo

per mezzo il mare , nefolamente le parti del mondo,ma hora poffiamo faper quá-

dofottol'acquaincontranofcogli , & evitargli , & effendo di giorno nubilofo, e

nelle più ofcure notti , in ognimomento, che vogliamo poffiamo conofcere i po-

li del cielo, la cui inventione fù di un certo noftro di Amalfi della noftra campa-

gna , comefifcrive , Flavio, chi non intende la bußola da navigare , toglia un'

ago , e l'infilzi ad un pezzetto dipaglia , à picciol legnetto pertraverfo, e lo po-

ga in unbacil pieno di acqua , che ci noti liberamente, e poi col dito la volgerai

intorno la calamita , che l'ago vi feguirà, e poi levato il dito , quaficon un certo

natural moto , le punte degli aghi fivolgeranno al polo artico , e ritrovato , che

l'havranno, fifermano . Riconofciuto dunque il luogo , drizzano il caminofe-

condo era il lor defiderio , hor havendo la buffola da navigare , con i venti dife-

gnati d'intorno , & accommodarà fotto col ferro tocco dalla calamita, conofciu-

to il polo, fubito vengono riconofciute tutte le parti del cielo , fi volgela ruota

in un umbilico di ottonefovra un'agadelmedefimometallo , acciò habbia libe-

ra poteftà di volgerfi intorno intorno, onde da un toccamento diun fol ponto

il ferroriceve tutte le virtù già dette , ma dall'altra parte ancorchenon voglia ,

perchefe la fregherai alla parte fettétrionale alla pietra, fubito quella parte toc-

ca, fivolgerà all'Auftro , e la parte oppofta del ferro al Settentrione,ne fipuò do-

naruna virtùſenza l'altra , così toccando la parte Auftrale della pietra il ferro fi

rivolge al Settentrione, e la contraria all'Auftro,laonde fempre quella parte toc-

ca dalferro , riceve la contraria virtù della calamita . Main quelto preparamen-

to delle buffole , fifogliono uſar alcune cautele, acciò fuccedano bene , prima

che fia il ferro proportionato alla calamita , che fe cercherai preparar un ferra

grande conun poco di calamita nonfuccederà bene, ma chela calamita habbia

virtù proportionata, che fia maggior del ferro.

Ilferra tocco dalla calamitapuò dar forza ad un' altro

ferro . Cap. XXXIV.

e

L ferrotocco dalla calamita,da quel toccamento riceve la medefima virtù del

Ila
la calamita , che quafi divien l'iſteſſo nel tirare, e difcacciare, e di rivolgerfi

al polo . Cosìlafciando libero il ferro fia fregato alla parte Auftrale della pietra,

dafe fteffo fè ne gira al Settentrione , e fe tu le moftrerai la medefima parte Au-

ftrale, fubito fi rivolge all'Auftro, ma fe con quel ferro tocco toccherai un' altro

ferro, fi rivolgerà all'Auftro , edimoftrandogli poi il medefimo ponto con che lo

toccafti, fi rivolge al Settentrione. Nefolamente quefta virtù paffa, e fi traſmet

te nel ferro fecondo, ma in un'altro, & un'altro, fecondo la proportione delle

forze della calamita, perche ſe farà di virtùgagliarda, paffa infino all'ottavo , e

decimo ferro . Et ancor fenza toccare fà il medefimo effetto , cioè ftandovi ap-

preffo al ferro prende la forza dalferro , comefe toccatofuffe , emoftra le parti

del
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delmondo, e quefto con meno , e più gagliardezza , ſecondo la gagliardezza.

della calamita.

Q

La virtù ricevutain un ferro è fvanita da una calamita

di virtùpiùgagliarda, Cap. XXXV.

Veftomi è ancorparuto avvertirvi , quella forza ricevuta nel ferro non vor.

rei che v'imaginafte,chefuffe ftabile,e perpetua,ma da un'altra più gagliar-

da effernespogliato, e veftirfi di questa nuova , come per effempio , unfer-

rotocco dalla parte Settentrionale di una calamita debbole , fe la medefima par-

tefregherai con una parte Auftrale di una calamita più gagliarda , fvanifce , e fi

rintuzza , quella prima virtù , chehavea di rivolgerſi all'Auftro,ma pigliarà l'Au-

ftrale, ne perforza fivolgerà al Settentrione. Mafe le forze delle calamite faran-

no eguali, cioèbilanciate, come habbiamo detto , la virtù s'imbriaca , e s'offu-

fca di modo , che non riceve nè l'una , nè l'altra , che non havrà nè l'una , nè

l'altra .

Come ficonofca nella calamita il ponto Auftrale , ò Set-

tentrionale . Cap. XXXVI.

FRAglialtri modi, che habbiamo raccontati di fovra , vi infegnaremo ancor
quefto , e forfemiglior di tutti, comeveramente conofcer poffiamo il ponto

artico , ò l'antartico . Togliafi un pezzo di calamita,e fi faccia rotondo alla ruo-

ta delle gioje, e fi polifca , poi fifaccia unferrofortile, la cui lunghezza fia eguale

all'afte della balla , & il ferro fi ponga ſovra la balla , perche riceuuto che farà, fi

fermeràfovra la linea , che paffa per i ponti Auftrali , e Boreali . Segnato che fa-

ràſovra la pietra il fito della linea, con unaleggiera tentura dall'una parte della

balla, ò porraile cofemedefime , e come fifermarà fovra la balla,tira lamedefima

linca, e così farai la terza, e quartavolta, poi in quel bellico dove tutte le linee

fifecheranno per mezzo , e fi congiongeranno , quelli faranno i ponti de' poli.

Potremocon quefto artificio trovar la medefima operatione . Rompi un'ago fot-

tile, e la parteminore , dove è la punta , ponilaſovra la tavola, e l'andrai mo-

vendo, perche come giongerà à quel proprio punto Settentrionale , all'hora fụ-

bitofe drizzerà l'ago, non fenza meraviglia degli aftanti, eftarà dritta perpendi-

colarmentefovra quella , & infin à tanto ch'ella non fi drizzi da ſe ſteffa ,nó v'in-

crefca per d'intornoà quel ponto andarlamovendo piùvolte , perche come ha-

vraitrovato quel ponto , non ti dolerà di haverci faticato.

Kk 2
Come

1
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Come fi freghi il ponto alla calamita , che hà da fervirper

la bussola di navigare . Cap. XXXVII.

O che moltidefiofamentem'afpettano, afpettando il modo da me , come fi

facci,quando fi frega quella läcietta di ferro,che fi pone nella buffola da na-

vigare,accioche fi rivolga alpolo Settentrionale,il che fi fa à queftomodo.Come

havremo trovati i ponti nella pietra, come poco innanzi habbiamo dimoſtrato,

có unaleggiera botta di martello percuoteremo quel ponto , & all'hora la cala-

mita caveràfuori certi peli, e con quelli fregherai quella lancietta di ferro, e così

all'horapigliarà virtù di drizzatfì ài poli. Maquefto tiricordo si bene, che fe

tu defideri , che'l ferro fi volga al Settentrione, è da fregarfi quella parte del ferro

Auftrale , ma ſe vorrai, che fivolga all' Auftro frega la parte Settentrionale , per-

che come lo lafciarai andar libero nell'Equilibrio, fubito fi volgerà alle predette

parti del cielo , & il medefimo avviene fenza quei peli , mafolo toccandoli, an-

zi non toccandolo, ma accoftandofegli da preffo . Ma acciochefacci l'ufficio có

più gagliardezza , e piùgiuftamente , vigiongeremo alcune offervationi, le qua-

linon farannofuori dipropofito di haverle infegnate , fe batterai col martello

ledue ponti della calamita , finche caccifuori quei peli , e fregherai le due parti

del ferroà quelli due ponti , il ferro fi volgerà con più vehementia alle parti ri-

cercate . Oltre à ciò è da offervarfi con gran diligenza , che dopò,che la calami-

ta haurà fregato il ferro , & havrà ricevuto quei peli,non lo fate toccare daniun

altro ferro , ò pezzo di calamita, anzi bifognaconfervarla in luogo , cheftialon-

tanada quefti , e chiudafi in buona cafcietta , perche con lotoccar di quefti, il

ferro s'imbriaca , e fiofcura quella virtù , che mai più offerverà bene quelle parti

del cielo , percheilferro , chefi trova dentro l'orbe dell'attività di alcun pezzo

di calamita , comehavemo detto , ricevela fua virtù. Sia ancora la lancietta

proportionata alla calamita , perche fe la calamita farà un pezzo picciolo , & il

ferrogrande , nonne potrà il ferro ricevere gran virtù, ne moftrari poli . Così al

contrario , neun picciol corpo di ferro potrà eller capace di gran virtù, perche,

dallagran forza della calamita è confumato . Oltre à ciò, la punta che ha da

moftrare il polononfiamolto acuta, maunpoco piana , accioche poffa ben rice-

vere quei peli della calamita, e li ritenga, perche effendo troppo acuta, à pena ve

ne puòreftarealcuna parte. Il ferro quanto farà più purgato , tanto piùtenace-

mente riterrà la virtù , perche
malagevolmenteun ferro rozzo ,òrugginofo po-

trà ricever quei peli, e però i naviganti li fanno di acciajo, cioè di ferro più pur-

gato. Se offerverai quefte cofe una volta , che il ferro farà fregata, riterrà la for-

za per 100. ò 200. anni , & in quefto tempo chiariffimamente, e fenzafalfità al-

cuna ti dimoftrerà le certiffime parti del cielo.

De
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De' varij ufi delle bussole da navigare , Cap. XXXVIII.

Onfolamente àmoftrar i poli del ciclo nell'uſo della navigatione ci ajuta

quella lancietta di ferro dentro la buffola, ma ancor perinfiniti altri ufi , i

quali tuttifono manifeftiffimi , e conoſciuti da ciafcuno, ma ne infegnaremno al-

cuni piùprincipali . Affaiffimamente è vero l'ufo della calamita , e delle lan-

ciette diferro negli horologgi ad ombra, perche dove fiferma , fi dimoftra lali-

nea diftefa in terra dal Borca all'Auftro,laonde nell'ombre,che cadono poi dallo

ftilo, fi conoscono l'hore del giorno. Si fervono ancora di quella lancietta cala-

mitata , per conofcere leminicre de'metalli. perche effendo dentro gli antri del-

lemine fotterrance offervando dove quel ferro fi ferma conofcono il dritto,dove

và laminiera, e le vene de'metalli : oltre ciò,à quelli che pigliano le piante delle

cafe , delle città anzi di provincie gli porge grandiffimo ajuto , mentre fi piglia-

nogli angoli delle pofitioni, edell'interfecatione , e di là fi trasferiscono nella

carta.Ci neferviamo di più à condur l'acque negli acquedotti, i quali fi cavano,

in bufargli antri , e cavar mine , ne'quali ponendo polvere a'monti, ò in baricel-

li di artigliaria, e poi chiufi tutti i fpiraglifanno balzar per l'aria le fortezze dal-

le fondamentali rupi, e lemuraglie ingegnofiffimamente, moftrando difotto il

camino con la buffola . Et alfin per indrizzare l'artigliarie , accioche di notte

poi colpifcano i luoghi , che vogliono , ci prestano ajuto maraviglioſo,& à mol-

ti altri ufi , che farebbe lungo il raccontargli.

Comefi pofsa inveftigar la lunghezza del mondo con

Pajuto della calamita . Cap. XXXIX.

ONlafciaremo di raccontare fra gli principaliffimi ufi della calamita col

fuo ajuto potersi conofcerela lunghezza del mondo , e che à far cofa così

grande vi ci fono travagliati molti dottiflimiingegni . Già è ftato offervato da'

noftri lungo tempo fà la punta del ferro della buffola fregata alla calamita non,

fermarfifempre fovra la linea Meridiana, ma declinar verfo l'Oriente pernove

gradida quella linea , ne quella linea ferbar fempre quel fito in tutti pacfi del

mondo , ma in varij , e diverfi luoghi dimoftra varie , e diverfe declinationi, ma

questo errore fegue tal'ordine, che quanto più fi và appreflando all'Oriente,tan-

topiù vàdeclinando la linea verfo Oriente,e quanto poiandrai più accoftando-

ti all'Occidente , tanto s'andrà accoftando piùverfo l'Occidente la punta del

ferro, perche ritrovando la linea Meridiana come infegnano Tolomeo, & altri

Geometri, & in quella inalzate un ftilo,accioche ponendovi la lantietta di ferro

fovra l'umbelico à quello ftilo, habbia libera poteftà di volgerfi dovevole, e ve-

drà che in Italia la punta della lancictta declinarà dalla linea Meridiana perno-

ve gradi verfo Oriente, di quei gradi , che la quarta è divifa in 30. gradi, come fi

vede
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vede notato , e defcritto in quelli horologi ombratili, che fi portano da Ger-

mania . Si scrive, e finarrada huomini degni , che hanno peregrinatoil mon-

do nelle Ifolefortunate efferne una,che fi chiama Affora, nella quale pofto il fer-

ro in equilibrio, fi ferma veramentefovra la linea Meridiana . Hanno offervato

ancora i naviganti verfo l'Indie Occidentali , lancietta del ferro in chinare

verfo Occidente . Hor dunque havendo quefti fondamenti per veri,comefono,

noi agevolmente potremo conofcere la lunghezza del mondo, perche fe facemo

una buffola da navigare di fmifurata grandezza, d'intorno à dicci piedi di dia-

metro , e poi divideremo il cerchio d'intorno in più fottile parti di gradi , e di

minuti , e caminando poiverfo l'equinottiale offervaremo poi fottilmente tutti

i movimenti della lancietta , e quanto vàfempre di pallo in paffo declinando , e

l'accomodaremo con la proportione del camino, agevolmente conofceremo la

lunghezza del camino dall'Ifole fortunate cominciante, laonde fubito fapremo

la lunghezza, e la larghezza delmondo inmeza notte, e nelle grandiffime tempe-

fte del cielo . Cofa dunque falfa èquello, che da Cardano è fcritto , che la lan-

cietta della calamita nella buffola però declina dalla linea Meridionale , perche

inclina al dritto dell'orfa , la qualedeclina dal polo nove gradi, e l'orfa non de-

clina tanto dal polo. Queſto che havemo detto ferve caminandocon le navivi-

cinol'equinottiale, mafalendosù verfo il polo , fi vanno ftringendo i paralelli,e

le miglianonfervano ilmedefimo tenore, e per fapere quante leghevaleciafcu-

na quanto della buffola , chegrecheggi , ò maeftreggi , havemo fegnataunata-

vola quella linea di mezzo il Meridiano che habbiamo fegnato di 5. in.5 . gradi

infin à 65. gradi , dove fi ftringono tanto , che non civalpiù regola,macol giu-

dicio, e così ſtando dalla parte di Levante, come inaltezza di 40.gradi grecheg-

giarà la buffola una quarta in altezza di 40. gradi , fi trovarà difcofto da detto

Meridiano verfo Levante leghe 300. e fe tifcofterai dalla parte di Ponente , e

maeftreggiuna quarta, ftarai difcofto dal medefimo Meridiano 600. leghe verfo

la partediPonente , e così s'intenderà ciaſcuna altra parte , che ti troverai,e così

grecheggiando, overo macftreggiando quei , overo fidarà la proportione à ra-

gione della quarta.

Afar
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A far che la calamita non grecheggi . Cap.

Perche la calamita declina dal noftropolo pernove gra-

di , à far cheoffervi giufta, e non declini , fotto la carta

dove è dipinta la linea del polo impongono ilferro divifo

P'un feparato dall'altro perun poco, e fi toccano fregando

l'uno , e l'altro da un medefimo ponto della calamita del

Settentrione,e poi fi pone nella buffola, che volendo ogn'uno

di loro accoftarfi al Settentrione, fe ne partono egualmente.

XL.

La bussola di navigareftandoferma , e la pietrafi muova , overo

alcontrario ,femprefi muovono alle parti con-

trarie . Cap. XLI.

ᏚᎬ

E unabuffola faràfopra la tavola,& accoſtarà la parte boreale del ferro , che

ftà nellabuffola, e cosìmovendo per la parte deftra la circonderai intorno, la

punta della lancetta fimoverà alla partefiniftra, e movendo la buffola alla parte

finift ra,ilferro ritorneràin dietro alla deftra, e tanto s'allontanarà,infin che tro-

verà il fito di mezzo , cheèfra quei due ponti . Ilmedefimo avverrà in quello

horo-
1
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horologio ad ombra,fefermandofi quello , e portando la calamita intorno , per-

che t'inchinerai alla deftra , il ferro feguirà la medefima parte , & alla ſiniſtra il

medefimo . Daquàfimanifefta il ferro della buffola effer tirato dal polo Setten-

trionale,perche coloro che caminano verſo l'Oriente, fi volta all'Oriente,così al

contrario poi all'Occidente, fimoverà fempre inchinandofi al medefimo

del Cielo,è fe la calamita fivolgerà intorno,il ferro fi volgerà intorno , così come

fa il compaflo d'intorno alfuo centro.

Che la calamita dona la virtù alferro contraria allà

fua. Cap. XLII.

ponto

HORragionaremo del ferro tocco dalla calamita , e delle maravigliofe fue

operationi , delle quali quefta è laprima , che quando il ferro è ftato tocco

farà dalla parte Settentrionale della calamita, e pofto in equilibrio, e poi l'acco-

fterà quella ifteffa parte,che l'hà conciliato quella virtù l'abborrifce, e la fcaccia,

e la fa cadere. Così al contrario fe le dimoftrerai la parte oppoſta, la tira à fe,cioè

la parte Auftrale , la cui cagione habbiamo affegnata di fopra.Ilmedefimo avver-

rà fe toccherai il ferro dalla parte auftrale della calamita , perche fe opporrai

quella iftefa,la fcaccia, e rifiuta, e tirarà poi l'aquilonare, laonde lefacciefimili

fonoinimiche , e contrarie fra loro , e le diffimili s'abbracciano fra loro con ami-

chevol concordia , chiara cofa è dunque che la calamita dona la virtù contraria

al ferro , che la fua faccia ritiene , & il ferro ritien forza dalla parte non toccata

dalla calamita, e ciò fi manifefta con quefta efperienza. Piglia due aghi,& acco-

modali nelle navicelle, ò ne'fili pendenti, e fe toccati dalla calamita fi lafcieran-

no andarlibere,fubitofaranno contraric fra loro, e poi fi abbraccieranno da quel-

le parti, che faranno tocche dalle contrarie parti dalla calamita , e fimilmente

s'abborriranno.

N

Due aghi cheftiano attaccate alla calamita ricevono con-

traric virtù Cap. XLIII.

Arreremo cofa degna di maraviglia, fe ben la ragionenon è lontana dalle

cofe dette daprimafe accefterete due aghi alla calamita infieme, e che re-

ftino attaccate alla parte , l'altre parti pendenti dalla calamita , fi abborriranno

infieme, e fifuggiranno,e fele sferzerai con lemani unirfi infieme,come le lafcie-

rai libere, fubito ritorneranno à i luoghi loro , e dilungandofi quanto ponno . La

cuicagione farà, chefe dueaghi ftaranno'attaccati ad un ponto Settentrionale

conle punte , è cofa ragionevole imaginarfi haverricevuto la virtù auftrale , &

efendo le faccie fimili , lihavranno in horrore per trovarfi attaccate alla calami-

ta non potranno fuggire, coffrette da maggior forza,ma le oppofite parti del fer-

ro ,perche tutte due fon fimili boreali,e neceffario,chefcambicvolmente fi fugga- ·

no
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no, eperche fon libere , l'una fifcompagnarà dall'altra . Anzi mentre ftaranne

cosìpendenti ,fe le opporrai la parte auftrale di un'altra calamita,fubito fuggono,

ecosì fi sforzeranno dilungarfi,che alle volte avvien che fi diſcaccino dalla cala-

ita,cioè fcacciate da un invifibilefpirito.

Effetti di due aghi attaccati à due calamite .

Cap. XLIV.

MAfedue aghi attaccati à due calamite differenti , le loro code fortiranno

differenti effetti, perche fraloro fi fcacciaranno, e quando accoftarete le

due calamite vicine l'una fcaccierà,& abborrirà l'altra,come contrarij ferri, ma

fefaranno avvicinati,che fi tocchino,all'hora vincerà la virtù della calamita più

potente,perche tirata per forza à fe lafcierà l'ago la piena di virtù debole, e man-

cofufficienteà farrefiftenza alla più gagliarda.

Q

Che lafaccia delferro,che tiraper la diverſità delfito

fcacci ilferro . Cap. XLV.

Uellochehabbiamo detto della fola calamita , diremo anchora del ferro

tocco dalla calamita,perche fe noi porremo un'ago tocco dalla calamita,

inuna navicella,che nuoti nell'acqua, ò fofpefain un filo, e pofta in equi-

librio, e laponemo fopra un ferro tocco dalla calamita,tiraremo quello, e quella

medefimaparte,che tirò il ferro di fopra felo porrai di fotto lo fcacciarà, e quella

parte,che di fopra lo difcacciava,da fotto lo tirerà à fe,dove è da notarfi, che per

cagion del fito, fannofra loro cofe contrarie.

Il ferro tocco da unaparte della calamita , non riceveſempre la

forza dall'una , e l'altra parte . Cap. XLVI.

SEil ferro farà tocco dalla calamita da una parte dell'estremità,da quellapar-

te riceve la forza,e nell'altro eftremo à quello contrario,ma queſto non ſi hà

da intendere affolutamente, main quel ferro , che farà di proportionata lun-

ghezza,perchefe farà un poco più deldovere lungo,la forza non gionge infinʼal- ·

Paltro eftremo . Ma fe, vogliamo fapere quella virtù quanto gionge , è da fapere

infin dove gionge il cerchio della fua attività , comehabbiamo detto , laondefe

quello orbe de'raggi farà lungo un piede , per un piede imprime quella virtù in

quel ferro , del che fe tu vorrai vederne efperienza . Sia tocco dalla calamita un

ferro lunghetto di tre piedi da una parte , fe dall' altra parte toccherai un ferro,

il ferro tocco non fimoverà dal fuo luogo , ma fe lo toccherai fra un piede ,

overodue,cipèfin tanto che la conofciuta virtù dell'orbe dell'attività toccherà,

LI e toc-
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estoccaremoil ferro fubito farà rapito , e fi moverà . Avertendo , che fempre

The fi vogliono far quefte efperienze bifogna trovar aghi non tocchi ancho-

ra, e cosi nuovi ferri , e nuovi horologgi , perchefe i primi ferri havrannofer-

vite per altre volte , fopravenendonuove faccie , s'imbriaca il ferro , emoftra

varij effetti, e più non obediſce , e di quà avviene , che alcuno che farà eſperien-

za di quefti effetti , e non hafempre nuovi ferri , refterà fpeffo ingannato , c

ftimarà , che noi non habbiamo fcritto il vero .

SE

Ilferro tocco nel mezzo dalla calamita,la virtùfi diffonderà

per gli due eftremi . Cap. XLVII.

E un ferro farà un poco più lungodel dovere,e quellotoccaremonel mezzo

con la calamita, la virtù della calamita fi diffonderà à gli eſtremi,ma ofcura-

mente,laonde nofaprai,qual fia delle due che tiri, ma fe unpocorimoffa dal mez-

zo farà tocco , quella eftremità, che farà più vicina alla parte tocca , riceverà la

forza fettentrionale, overo auftrale , mafe toccando nel mezzo il ferro farà breve,

chelavirtù della calamita diffonderà à tutte le due parti la medefima,ma oppo-

fta, come pereffempio toccandoe la parte fettentrionale, gli eftremi del ferro ti-

reranno la parte auftrale, e fe lo ferro fufle biforcato , tirerà con ledue faccie , e

tutte fimili , che toccando la cima con tramontana , le due di bafſo tirano su

l'offo.

Vn'anello diferro tocco in una parte , riceverà l'una ,

e l'altraforza. Cap. XLVIII.

Afefregaremouna parte dell' anello alla calamita , all'hora quella parte

della calamita tocca, riceverà la virtù di quellaparte , e la parte oppofta le

contrarie , eperò la metà di un'anello di ferro non farà capace fe non della metà

diquellavirtù,come fefuffe quel ferro dritto, e non torto, ma fe noi formaremo lo

tilo informa di anello,e la parte oppofta alle commiffure, fregherai alla calami-

ta,edopo fregatala diftenderai dritto,le eftremità riceveranno le medefimevir-

u, ò fettentrionale , à auftrale .Ma à poco à poco quella virtù perdendofi poco

dopo diventa fettentrionale, e l'altra auftrale, ò riceverà più della ricevuta vir-

tù,eforfe dove più lungo dal ponto havrà toccato . Ma fe farà fofpefa in aria la

catena di anelli di ferri di quefti perche un'anello toccato da una parte della ca-

lamita, riceveràla forza nella parte oppofta, potremomoftrar nell'aria una cate-

na di anelli,come di pietre. Laonde ti faranno accomodatefopra una tavola per

ordine, cheſcambievolmentefi tocchino , feben fra loro non vi fia niuno ligame

accoftandovi la calamita non folo farà tirato il primo,ma il fecondo, e terzo, che

fi veda pendere una catena di anelli. Nefolamentefe la calamita toccherà il pri

mo,li reftanti feguono , ma ſe la calamita fi farà appropinquata , fenza toccarlo

farà ilmedefimo effetto. Vna
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Vnalaminadiferro tocca nel mezzo diffonde lafua virtù

negli estremi . Cap.XLIV.

Hello che habbiamo detto del ferro lunghetto,il medefimo è da dirfi nella

lamina, perche ſe la toccherai nel mezzo con la calamita, come dal centro

alla circonferenza i raggi del Sole , ò fi diffondono quelli della candela , così fi

diffondono à gli eftremi del ponto quella virtù , ma fetoccheremo una balla di

ferro,per effer languida quella virtù,d'intorno altoccamento alcun fentirebbe,

la virtù fparfa nella fuperficie, malanguida, e debbole nell'estremità.

SE

Lalimatura delferro come riceve lafua virtù .

Cap. L.

E noi porremo la limatura di ferro dentro un cartoccio , come lo fo-

glionoformare i fpeciari inun cono , e liaccoftaremo la calamita vicino ,

tutta infieme la limatura riceverà la medefima virtù , e tirerà un lungo ferro , e li

darà forza come fuffe unferro intiero , mafe moverai ia limatura , e l'andraimi-

fchiando,e di nuovo la porrai in quel cartoccio,la forza è già confufa, edifper-

fa fra loro,e nonoprarà più , comefe il toccamento fufle fatto dalla difcordanza

di molti acini di ferro . Il medefimo effetto faremo col cartoccio pieno di arena

di Procida, lucida ( che ſtimo chefiafpeciedi ferro . )

S'è vero,che la virtù della calamitafipofsa impedir

dall'aglio . Cap. LI.

OR paffiamoà trattar delle altre proprietà della calamita , e primieramen-

te fe la calamita può effere impedita da alcuna cofa, che non tiri . Scrive

Plutarco efferegrandiſſima diſcordia tra la calamita , e l'aglio , la qual difcordia

chiamano i Greci antipatia,e tanto è l'odio grande fra quefte cofe inanimate,&

infenfate , che fe la calamita farà fregata con Paglio , fcaccia da fe il ferro

Plutarco nelle queftioni navali . Il medefimo conferma Tolomeo . La ca-

lamita non tira il ferro , fe farà fregata con l'aglio , come l'àmbra, overofuccino

non tira la paglia , nè cofa alcuna leggieriffima , fe primafaranno tocche dall'

agli .E' cofa affai divolgatafra naviganti , che gli agli , e cipolle fiano contrarij

alla calamita, e quei c'han cura di offervar la buffola nelle navigationi , e nella

carta di navigare, fono prohibiti di mangiar agli,e cipolle , che non venghi ad

imbriacarfilalancetta. Maio havendo fatto efperienza di queſta cofa,l'ho ritro-

vatefalfe, che non folo i fiati, e irutti di coloro , che hannomangiato agli non

baftano à far che la calamita non facci l'ufficio fuo,ma ongendola tutta difucco

LI 2 di

1
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di agli, così facealefue operationi , come femai fuffe ftata di aglio bagnata , nè

alcuna, ò nulla differenza fi conofceva,accioche non pareffe che voleffi vilipen-

dere le fatiche de'noftri maggiori . Dopo havendo dimandato molti marinari, fe

fußevero,che coloro, che hanno mangiato agli , e cipolle fuffero fcacciati dall'

offervatione della buffola, e della carta,rifpofero, cheerano paroledi vecchiarel-

le, epenfieri del volgo, e chefimili huomini più tofto fi privarebbono della vita,

che fi privaffero di mangiar agli, ò cipolle . Scrive Nicolò Cufano , che il ferro

rugginofo è abborrito dalla calamità , e non lo tira altrimente , nè effer capace

dell' influenza della calamita , e così dell'aglio , in tutto è fcritto con poca

efperienza del vero.

Q

Come la calamita imbriaca ritorni alfuo ufficio .

Cap.LII.

Uando la calamita è imbriaca , farà molto malamente il fuo ufficio , non

perche alcuno habbi mangiato agli, ò cipolle, come habbiamo detto , ma

piùtofto quandofarà il ferro ftato tocco da più parti di calamite, e la vir-

tù è divenuta languida, & imbecille, all'hor la coftringeremo à tornare alla pri-

ftina , e vigorofa virtù , fepellendo quella nella limatura di ferro per molti

giorni , fin tanto , che per la compagnia di quel ferro , overo fiato ritorni retta-

menteà fare ilfuo ufficio.

Comefipofsa accrefcere la virtù della calamita .

Cap. LIII.

Sonoftati molti , e valenti letterati , che ha tentato di

poter
accrefcere la

virtù della calamita, e quefto in varij modi,accioche havendo acqui
ujitata vir-

zù più gagliarda,fuffe ftata utile à grandiffimi ufi.Aleſſandro Afrodifco nel prin-

cipio de'fuoi Problemi ricerca , perche cagione quella pietra chiamata ca-

lamita tira folamente il ferro , e fi nodrifce di limatura di ferro , ò veramen-

te è giovato , come fi diffe , la calamita tira il ferro , perche di quello fi

nodrifce , e la cofa quanto più fi nodrifce , tanto più diventa vigorofa ,

e però porfi nelle limature di ferro, accioche più valorofa diventi . Ma io vo-

lendo efperimentar quefto , pigliarunpezzetto di calamita , e lo pefai molto

efattamete,e quello fepelij in un cumolo di limatura di ferro di pefo efattamente

pur conofciuto, e lafciatovela permolti mefi, ritrovaipoi che la pietrami pareva

di maggior pefo, e la limatura di poco pefo mancata,ma la differenza era sipoca,

e minima,cheanchora ftò in dubbio della verità,per effer ftata la calamita di grá

pefo,e la limatura , che poi pefandola nella libra non faceva fenfibile inclinatio

ne . Paracelfo fi sforzò di far quefto in altro modo, chefapea molto ben l'arte del

diftillare, perche dice . Se alcun pigliarà un pezzo di calamita , e l'infocarà al fo-

CO,
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co,& eftingue più volte in olio di ferro , che ripigliarà lafua forza à pocoà po

covenirpoi à crefcer tanto,che baſti à cavar fuori un chiodo , che fuſe fillo nel

muro, la qual cofa quadrandomi molto, l'infocai , & eftinfi nell'olio del ferro , e

conobbi,che non folo non accrebbe di forza, ma haver perduta quella virtù , che

prima havea, e dubitando poi , che forſe non haveſfi ben efperimentato il parer

fuo , nefeci più volte l'efperienza , e conobbi la falfità efpreffa , e nonda doverf

fcrivere, perche la calamita quando s'infoca perde lafua virtù , comediremo qui

appreffo.

Come la calamitaperde lefueforze . Cap. LIV.

Ofolo hòtrovato quefto modo vero di tanti cheſono ſtati ſcritti da varijſerit-

tori , che coprendo la calamita di carboni ben'accefi , e divenendo ella info-

cata ,fubitoperde la forza , e fi vede l'anima di color azurro , e nero, che di folfo,

chefi parte
da lei, di odor peffimo comedi carboni nuovi , e quando quel vapo-

re, e fiamma ceſſarà, tolta dal fuoco, ha perduta tutta la fua forza, & io hò fem-

pre ftimato, che quell'anima fia la cagione , ch'ella tiraffe il ferro, perche ilferro

cofta di folfoimperfetto , comedice Gebro , e gli altri alchimifti, che ſeriffero di

metalli , effer la cagione , perche la calamita cosìrapidamente corra al ferro , e

defia con tanto fervorefruirlo , e fpirato poi quelvapore, reftanuda, e ſpoglia-

ta poid'ogni forza di tirare, e come una volta ha perduta quella virtù divienun

cadavero di calamita, & in van fi fatica di fargli più tirare ferro . Macome poſſa

ricorſi quell'anima in un'altra pietra, ò gioja, e di molti pezzi animarne unfolo

accioche ivi con più gagliardezza, perche i fecreti digrandiffima importanza ne

tratteremo nella noſtra Taumologia.

Come il ferro tocco dalla calamitapossaperdere

lefueforze . Cap. LV.

WONilmedefimo modo, che la calamita perde la fua forza, così medefimame-

"

te, quando eglifarà anchora infocato perderà anchora la fua virtù, ne è cofa fen-

zaragione, perche fi come habbiamo prima detto, quella parte di calamita che

refta attaccata alferro, quando infocata perde le fueforze, reftando il ferrofpo-

gliato di quella,perde anchor egli le forze fue . Laonde nella buffola di naviga-

re, overo negli altri ufi, quando il ferro fi trova imbriacato , per effer ſtato tocco

da più ponti di calamite , ne dimostrarà i poli legitimamente , come fi deve, per

torquello da tale imperfettione lo ponemo nel fuoco . Edi qui viene l'error di

molti iquali quando accomodano la lancietta nella buffola , primo l'infocano, e

la riscaldano , e poi la fregano nell'altra calamita, e così penfano, che tiri con

1
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piùforzala virtù della calamita, mă non folofanno il contrario, ma così fan per

derela forza alla calamita, chebafti à pena à far l'ufficio fuo,e quella forza fi fcac-

cia dalferro col fuoco , riman la virtù della faccia , la qual havea prima , che lo

toccaffe la calamita . Laonde fempre , che la virtù ſi ſcaccia via col fuoco,potre-

mocol toccarlo di nuovo, indurvi virtù nuova.

Come è falfità che il diamante impedifca la forza della

calamita . Cap. LVI.

Havemogià detto efler falfo , che la calamita ongendola di aglio perdeva le

forze,macofa più favolofa, e falfiffima è, chele fue forze reftino impedite ,

& annullate con la prefenza del diamante , perche dicono fra la calamita, &

il diamante effer qualità tanto contrarie,e diverfe fra loro,tanta diffomiglianza,

& efferfraloro tanto fcambievole odio di natura, e così cieca difcordia, che acco-

ftandovi il diamante impedifce le fue forze,come da un nemico, e ceffano di po-

ter offervare , e far il loro ufficio , e da così inimico incontro la virtù loro divien

debole,elanguidiffima. Dice Plinio. La calamita hàtanta difcordia col diaman-

te,che poſto l'unvicino all'altro,farà che il ferro non fia tirato,e fe pur la calami-

ta l'haveffe prefo , ce lo rapifca , e toglia . Santo Agostino . Io dico quello, chehò

letto di quefta pietra , chepofto incontro il diamante fa che la calamita non lo

tiri,efe l'haverà già tirato, come egli fe l'appreffa fubito lo lafcia. Da Plinio to-

glieSolino. Fra la calamita,e'l diamante ci èuna occulta inimicitia,tanto ch'ef-

fendo accoftato alla pietra vietarà,che tiri il ferro, ò ſe l'havrà tirato come fuſſe

fuaquando ce lo rapifce,e toglie.

Hanno le calamite tantaforza

Ditrarre ilferro , eßendovipreſente

Il diamante, fe l'hà tolto il ritoglie .

Il Cufano. Il ferro vienligato dallofpirito del diamante , e lo fa immobile, e co-

memorto , & infenfibile , anchor che qualche virtù magnetia vi fufle applicata , e

fefarà un gran diamante con poca calamita , ella non tirerà , mafopravenendo

una calamita più gagliarda,tira,e l'abbandona la forza del diamante.Maquefto

havendolo io provato molte volte,trovai che non folo non era vero,ma nemeno

ritenevaun pochiflimo di verità . Ma fonomolti letterati, i quali hò ftimati fem-

pre io fciocchi, & ignoranti, chehanno gran piacere di voler conciliar i Filofofi

fra loro,e voler efcufare,e coprire i loro errori, ma non conofcano quanto gran

dannofaccino alla republicà litteraria ,perche coloro,chevengono appreflo, fa-

bricando fopra i fondamenti di quelli , ftimando che quelle cofe fiano vere , ag-

giūgono,chimerizzano altri efperimeti,e per effere appoggiati fopra falfi princi-

pij ,& imaginationi, dicono cofe falfiffime. Quando un cicco guida un'altro cie-

co, ambiduecadono in unafoffa . La verità fi deve inveftigare, amare , e profef-

farfi da tutti , ne deve l'autorità degli antichi , ò degli huomini dotti prohibire

à gli huomini , che non habbino à confeffar la verità in ogni luogo . Ma ritor-

nia-
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niamo dove l'ignoranza di quefti riconciliatorimi han tolto. Non èpeggior co-

fa almondo voler conciliar l'opinioni di quelli,chevogliono cffer difcordi.Vo-

lendo far eſperienza di queſti, mettei un pezzo di calamita, ch'appena peſava à

grani,e l'accoftai tenaciffimamente la limatura del ferro,e poi acostai il diaman-

re,il qualfuperava la grandezza dell'uno,e dell'altro , più di tre, ò quattro volte,

alla cui preſenza la calamita non rilassò il ferro da quella , e con giufto interval-

loinfieme le feparai , & anchora effendovi prefenti fra l'uno, e l'altro il diaman-

te , pur à fe il traffe , io per quefto l'ho detto , chenon dichino poi chemi fia in-

gannato nel far l'efperienza di quefti effetti , e che habbi pigliato una calamita

di 30.libre , &accoltatovi unferro di un'oncia , e poi accoltatovi un picciolo

diamante.

Che ilfangue dibecco non libera la calamita dallaforza

del diamante . Cap. LVII

HAvemo

Avemo detto poco anzi,che da falfi principijne vengono falfe conclufioni,

dicemmo chela calamita ungendoladi aglio , perdeva la forza di tirare il

ferro, e che con la prefenza del diamante , il ferro rapito lo lafcia , ò non lo tira ,

ma perche dicono, che il fangue del becco rompe il diamante, da quà han con-

chiufo, che la calamita recuperi la fua forza..Caffiano nellegrecheGeoponiche,.

dice che la pietra calamita tira à fe il ferro, e di più, chelo caccia dafe,fe farà fre-

gato con l'aglio,ma accioche la forza già perduta,di nuovo fi ravviva, e fi rinuo

vi, fibagna col fangue dibecco . Rhennio interprete di Dionisio ..

Queiche non basta afuperarlo ilferro

Ne ilfuoco è rotto dalfangne del becco

Tiepidofolamente ,fe benftato

Siainvitto, nell'incudine, o'l martello ,

Horallacalamita quefti oppofto ,

Fa che nontiri di lontano il ferro ,

O fe pria Phatirato , che lo lafci ,

Fa con lafuaforzanata occulta

Marbodeodel medefimo

La cui durezza non sà ceder mai.

Alle cofe più dure , e piùgagliardi ,

Difprezzailferro , e non basta domarlo

Ilfuoco, che le cofe tutte doma ,.

Al fin colcaldofanguepoi fispezza:

Delbecco , adontadi martelli , e incndi .

Solino nel fuo Polihiftorio . Il diamante non fi vince nè col ferro, nè colfuoco,

maſe farà macerato nel fangue del becco, non altrimente chefrefco , e caldo, che

vàin pezzetti come fuffe rotto conmartelli , e fopra l'incudini . Per effer dunque

tanto contrarietà fra la calamita, e'l diamante, e la medefima tra il diamante, e

tra
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tra il fangue di becco, e la calamita è amicitia, e fimpatia , con quefto dunque ar-

gomento s'arriva, che quando la virtù della calamitavienmeno, òperla prefen-

za del diamante, overo per la puzza dell'aglio , ſe ſarà bagnata poi col fanguedi

becco ricupera la virtù prima , anzi maggiore . Le quali cofe havendo efperimé-

tate l'ho trovate falfiffime , perche nè ildiamante èdi quella durezza, chefi di-

ce,perche cede ad ogni picciolo martello,eco, nè col fangue di becco fi fa mol-

le, ò di camelo,ò di afino,& i noftri giojellieri hanno quefte cofe per baja,e perri-

dicole,nè la perduta virtù della calamita col fangue di becco fi recupera. Tutte

quefte cofe havemo dette ,per dimoftrar,che da falli principij,e fondamenti ,ne fe-

guono falfe confeguenze.

MA

Ilferro tocco dal diamantefi volge al Settentrione .

Cap. LVIII.

A questa è cofa neceffaria , che habbiamo trovata à caſomentre andava-

moefperimentando fe il diamante havea forza con la fua prefenza di tor

la forza alla calamita come habbiamo detto, pèrche fe noi fregamo la puntadel-

l'ago fopra il diamante,e loponemo poi fopra una barchetta, overo infilzato ad

una paglia, ò l'accomodaremo fofpefo ad un filo,fubito fi rivolta al Settentrio-

ne , però men che il ferro tocco dalla calamita, overoun pocolanguidamente .

Anzi che è più degno di maraviglia, la parte contraria , come avviene anchora

alla calamita , rivolge il ferro al mezzo giorno , & havendo provato queſto in

molti aghi poftinell'acqua , tutti fi volgevano al Settentrione , ftando fraloro

equidiftanti . Ondefe colui , chefcriffe , che la calamita perdeva la forza per la

preſenza della calamita, haveffe fcritto queſto havrebbe più detto il vero, perche

Pago fregato al diamante, & infilzato alla paglia , e polo in acqua , che fi pofla

volgere à fuomodo, rivolgendolo col dito , quando fi fermerà , fi ritroverà fer-

matoverfo l'Aquilone, dimoftrando quello con la punta .

Interprete .

Qui il barbaro Inglefe latra contra l'autor noftro, che all'eſperienza non riefca

eragionandone io con l'autorediße , che dimorando in Corte dell'Illuftriffimo

Cardinal di Efte, volendo cfperimentar quefto,li preftò un fuo diamante di valor

grade,e di molta grādezza,dove la prima volta s'accorfe di quefta virtù, e che di-

moftrava così comela calamita,eritrovandofipoi in Venetia col clariffimo Gia-

como Contarino , e trattando di quefto , quelgentilhuomo defiofo veder queſta

nuova curiofità, prefeun fuo diamante divalor di dodicimila ducati , due volte

quanto l'ugnamaggior del dito, il quale non àdritto al Settentrione , ma valo-

rofamente all'Auftro fi volgeva con molti aghi equidiftanti , e veggendofi l'au-

torehaverdetto cofa contraria , conobbe che dovea effer la parte oppofta alla

Settentrionale , e defiando il predetto gentilhuomo di vedere fe la parte oppofta

fi volgeva al Settentrione , li fuprohibito da' fuoi parenti aftanti , chenon po-

nefle à riſchio di rõperſi la pietra allo ſcaftrarſi dall'anello per una cofa di poca

im-
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importanza , & io mifon trovato con l'autore per veder fe quefto ignorante di-

ceailvero , in uno fuo amico giojelliero , che havea molti diamanti , ma piccio-

liffimi , poco più di ungrano , e facendo l'eſperienza in molti di quelli , non fi

movevanogli aghi,per effer di poca forza, e pure alfin fra tanti, due foli moſtra-

vano il Settentrione; ma languidamente per effereaffai piccioli, e quefto hò det-

topermoftrar la malignità di quel barbaro , che havendofi trafcritto tutto il li-

bro, e volendolofarparerfuo,per coprire il furto,lo và taffando, come puote.

Rimedij della calamita . Cap. LIX.

Aquefta mirabil forzadella calamita del tirare , gli antichi noftri hanno

imaginatomolte cofe , e ne differ molti rimedij non ignorantemente, nè

dettifenzaragione,da quefta mirabil forza dico, che alletta, e rapifce il ferro,che

fcambievolmentefi rapifcano, li diedero forza venerea, & intelletto, che l'una

fegua l'altro, nè dileguarfi cosìpazzo amore , ſe l'uno non figodedegli abbrac

ciamenti dell' altro, e poi come fivoltano le ſpalle, s'odiano, e s'hanno in hor

rore , efcambievolmentefifcacciano , & anchora in quella pietra ritenerſi i ſen-

fi dell'odio . Daquì Marbodeo,

Frala moglie , e'l marito ella l'amore

Può conciliare ,& al contrariopoi

Puòfepararla moglie dal marito ,

Che chidefiafaperfe lafuamoglie

Sia adultera , nafcondafotto il capo

Della dormente moglie queftapietra ,

Che s'ella caftafiafubito abbraccia

Ilfuo marito , mafefia lafciva,

Comefpintadaman , cadràdalletto ,

Coffrettadallapuzza à questo effetto

Ch'usciràdallapietra , onde fia quella

Chefcoprirpuò le cafte, e fide mogli.

E perògli antichi pergiovar alle cofeamorofe , fcolpivano fpeffe volte nella ca-

lamita Venere . Laonde Claudiano

Lacalamita Venere difegna .

E mi ricordo molti degli antichi haver detto fe la calamita farà trita,e poſta ſo

pra i carboni ardenti perla cafa, e per gli angolifuoi , che lofumo fifparga inal-

to, che tutti fuggiranno , che habitaranno in quella,perche gli parrà, che la cafa

ruini,c però atterriti da quefti fantaſmi , laſciate tutte le robbe, fuggono dalla.

cafa,e con quefto artificio i ladri poffono rubbar ogni cofa . Marbodeo.

Serubarvorrà un ladro alcuna cafa

Tutta digiojepiena , e diricchezze

Quandoentra ,pongasi icarboni ardenti

Mm
Della

*
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Dellacafa pergli angoli , epoiponga

Sovrai carbonicalamita inpolve ,

Cheper i quattro canti in alto vada

Ilfumo, turberà così le menti

Degli habitanti , come granruina

Lorminaccila casa ,fuggiranno ,

E'l ladro rubaràciò che gli piace .

Di ciò la ragione è quefta , che la calamita è melancolica , come fi può veder dal

colore, da cui i vapori elevati, & arrivati al cervello , à quei che dormiranno , gli

indurrà fogni,e fantafmi terribili, e melancolici,come fogliono anchor fare i car-

boni.Al pefo diun danic colfevo di ferpente, e fucco di urtica , fe farà dato àbere

ad alcuno , lo fa pazzo , e fcacciarà quello della fua patria, gente, habitatione , e

paefe, e fa quefti effetti convenevoli alla malanconia,e quelli, che lo terranno in

bocca, farà lunatici, e melancholici. I Medici s'hanno imaginato, che per cavar

i ferri dalle faette , che fuffero rimafti ne'corpi humani, vaglia la calamita . Scri-

ve Plinio , che con le calamite le ferite fifanno più afpre . Nè fi sà perche habbi

quefto fcritto, forfe , che arruotando uu ferrofopra la calamita lo fa tanto afpro,

eduro,che fegaun'altro ferro , e con quefta durezza, & afprezza debba far le ferite

piùafpre.Detio dice, che trà la virtù della pietra hematite, & hàfacoltà attrat-

tiva, e dicefi , che tenuto ftretto in mano da coloro , che patono di podagra , e

chiragra,gli mitiga i dolori, e che giova alle convulfioni . Marcello empirico, di-

ce che ligato al collo , toglie i dolori della tefta . Si fervivano della calamita al

far del vetro . Plinio . Dopo l'origine del vetro , come è la fottile aftutia degli

huomini , non fi contentò di mifchiare il vetro fi cominciò ad aggiengervi la

calamita,perche fi vede,che tiri così il liquore del vetro, come fa il ferro . Di quà

nel far del vetroſe ci gionge una parti cella di calamita. Certamente quella è una

forza fingolare così à noftri tempi , come à quelli de gli antichi, così fivedetirare

à fe illiquordel vetro , e lo tira à fe come ilferro , e tirato lo purga , e da verde, e

giallo , chefia, lo fabianco , ma il fuoco pai confuma la calamita . Da Agricola.

Galeno dice,che hà virtù dipurgare,e per quefta cagione fi dà à bere à gli hidro-

pici, e cava fuori tutti gli humori dal ventre. Non lafciaremo di avvertir uno er◄

ror di Adriano nelle fue queftioni della calamita gagliarda appefa ad una bilan-

cia,ſe tirarà un ferro,chenon accrefce pefo alla libra oltre il pefo della pietra. Ma

quefto habbiamdetto prima effer falfo, e menerido. Del fimile firide Ariftofane,

che introduce un villano feder fopra un afino , che porta sù gli homeri fuoi un

aratro, dicendo,chel'afino nonfentiva il pefo dell'aratro,perche il peso dell'ara-

tro, era foftenuto dall'anima fua. Il Cufano attefta Roggiero Baccone,che dice,

cheſi può faruna sfera di calamita, che poftadebitamente su i poli fuoi, fi volga

intorno , come il cielo , efervirebbe per horologgio à coloro, che peregrinaffero

per defèrti.Ma quefto in quel libro non vi fi legge. Dice Tzeze, che vicino Orfeo

ci èuna calamita,che bagnata di certi fonti , e da alcuni altri , e poi dimandato,

shefefentivauna vocecome diun figliuolo nato di frefco, e dirà il vero di quan-

to li dimanderai,e dopo firaffredderà,ereftarà come morto, e per queſta via He-

le-



DiGio: Battiſta della Porta. Lib. VII. 275

leno indovinaffe la diftruttion di Troja. Dice ancora, che pofto fotto la tefta del-

la donna , dimandata la notte quando dorme , dirà tutti i fuoi pec-

cati, fe n'hà fatto , e che caderà dal letto , & effendo bona ab-

bracciarà il fuo marito , e che anchorgiova molto à conci-

liar l'amicitiefra due fratelli , e cheritorneranno dal-

l'inimicitie à grandiffima benevolenza , e che

portandola adoffo fi fa eloquente ,

& atto à perfuadere ciò

che vuoi ,

& ad ottenere da Prencipi tutte le

gratie , che fi dimande-

ranno .

Finedel Libro Settimo .

Mm 2 DELLA
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Contiene l'eſperienza della Medicina,

PROE MI O.

Avevamo determinato laſciar queſte eſperienze di medicina , per

haverne trattato diquelli in tutta la noftra Fitognomonica , dove

non lafciammo quel tanto havevamo fatto d'esperienza , e dioc-

culto , e dicerto, lafciando folo quelle esperienze , che fotto certare-

gola rinchiuder nonpotea , efe ben defimili ne trattaremo nel libro

della diftillatione,pureper nofar reſtare vacuo questo luogo dellame-

dicina, hò mutatoparere , e vogliamo qui apportarne alcuni ,

De' rimedij di far dormire . Cap. I.

ACeiochevada ordinato habbiamo à narraremoquelle efperienze , che habbiamo fatte dell'infermità , cominciando dalla

tefta , e primo dalfonno : perche affai diligentemente fivanno ricercando fon-

niferi , e fitengonofra i fecreti occulti , e fono di molta efiftimatione appreffo i

Medici , poiche per lofonno fiponno ingannare molti dolori . Nefonmen ri-

cercati appreffo i principi, e generali degli eßercitij , quando ordifcono qualche

ftratagemma a'nemici . Quefti fonniferi fifanno di femplici moltofreddi,e hu-

midi . Plutarco nel fuo convivio dice, che'l fonno fi cagiona dalla freddezza , e

però quefte medicine fonnifere havermolto del ftupefattivo . Infegnaremo pri-

mo, che
La
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TH

LaMandragorainducefonno.

Dice Diofcoride, che quelli huomini,che prendono la mandragora, toltovia tut-

ti i fenfi , per tre , ò quattro hore , da che hanno bevuta , e di quella fi fervono i

Medici quandovogliono fecare , ò bruſciar alcun membro . Egli huomini dotti

dicono , che nafcendo lamandragora appreffo levite , che trasmette la poteftà à

quelle di far dormire, che coloro, che haveranno di quel vino , più agevolmente

fono inchinati à cader di fonno . Quà non mipar cofa fuor di propofito rac-

contare alcune hiftoric giocondiffime, tolte da gli autori delle aftutic militari .

Dice Giulio Frontino , che mandato Anibale da Cartaginefi contro gli Africa-

ni rubelli,fapendo egli , chela gente crà avida del vino, pofenel vino gran quan-

tità di mandragore, la cui forza èmezana tra'l veleno, e'l fonno , e così fatto,con

leggiera battaglia con induftria cefsò il combattere , dopo meza notte lafcian-

do negli alloggiamenti alcunebagaglie,infettato tutto ilvino, finfe efferfi par-

tito , quando i barbari prefi gli alloggiamenti per la grandiffima allegrezza co-

minciaro tutti avidiffimamente à bere delmedicatovivo , così cominciato à ca-

der nel fonno come morti , onderitornato à dietro gli prefe, & ammazzò tutţi .

Il medefimo Polieno . Cefare navigando verfo Nicomedia , vicino la Malea fù

prefo da' Corfari di Cilicia, i quali ricercando perlui una grandiffima taglia ,

egli ne promife due volte tanta . Vennero à Molito , glihuomini gli venivano

incontro . Cefaremandò Epicrate Milifio fuo fervo , pregandogli , che gli pre-

faflet denari , i quali fubito li mandaro , Epicrate come gli comandò anchor

Cefare, quando veniva con i denari, portaffe un convito lautiffimo col vinocon

la mandragora concio, & unaurna piena difpade . Cefarenumerò il doppio di

denari a' ladroni, che gli havevano chieſto , e li convitò à mangiare , quelli alle-

griflimi per la quantità de'denari , diedero piacere al ventre , ebevendo gran

quantità di vino cadevano tuttavia addormentati . Cefare comandò uccideffe-

ro i dormienti, li tolſe i danari, e li ritornò a' Milefij . Demoftene volendo dimo-

ftrare, che comecoloro, che fono feriti dall'afpide fonnacchiofa , fono affai fon-

nacchiofi, e comein certo modo infenfati,che non fi poffono fvegliare, diffe ef-

ferefimile à quelli huomini, che han bevuta laMandragora . Plinio difle, che le

frondi odorate inducono fonno . Poffiamo ilmedefimo

Sonnifero del Solatro

Fare,perche dell'effetto lo chiamano hipnotico,come fonnifero, la cui corteccia

bevuta nel vino al pefo di una dramma ritieneforza fonnifera , ma piacevole, e

dolce. Ilfolatro,che fa impazzire par che l'età noftra no'l conofca, perilche nella

defcrittione chefa Diofcoride di quello, non coftaàfe ftello, ma fecondo il mio

giuditio , comehodetto altrove , anchora chein quelluogo Diofcoride defcrive

due piante,il ftramonio di Fufio , e l'herba chiamata volgarmente bella donna ,

le forze delle quali fono fonnifere maravigliofamente , e l'acque diftillate da lo-

rofonofenza odore , e fapore , & inducono fonno , che non fi poffono fcoprire al

bere,e poi ogni picciola quantità che di loro fi dà , fà effetto , havendo io fatta

l'acqua di quefta in un certo modo, & havendone dato ad un'amico, per certi ufi

neceflarij,e giovevoli, e chenonglinedeffepiù d'una dramma , egline tiede un

oncia



278
Della Magia naturale

oncia,giacque colui, che l'hebbe quattro giorni,fenza cibo, e fenza moto, cheda

tutti fu giudicato morto, nè baftò à poterfifvegliare con alcuno medicamento,

madopo digefti i vapori fi fvegliò, e fe Diofcorideminaccia la morteà chi ne pi-

glia più del dovere, il modo no'lmanifeſtamo per gli iniqui. Si fa anchora un

Sonniferodelpapavere.

Sifa unamistura fonnifera . Intaccano le tefte de' papaveri con leggiere ferite,

chenon paffi troppo à dentro, e le lagrime,che ne gocciolano lericevono con le

unghie, e le pongono in unvafe, e partiti non molto dopo lungo tempo ritorna-

no, chequello , ch'era gocciolato dalla ferita , haverlo à ritrovar coagolato , ma

quello che nafce in Tebaide è eccellentiffimo , il medefimo fi può dir dell'hio-

fciamo, e della cicuta, e di tutte quefte cofe infieme poffiamo

Farunpomo cheinducefonno.

Si fa di papavere,cioè di opio,dimandragora, di fucco di cicuta, e di hiofciamo,

&à quefti s'aggionge il mufchio , accioche mentre , che quello odora , aallettato

dall'odore , fifenta percoffo nel cervello, di tutte queste cofe fe nefauna balla ,

quanto l'huomo bafta à ftringere col pugno, e così odorando quefto ſpeſſo, farà

chiudere i lumi inun fenno, e liga . Ma coloro, che non poffono durmire,anchor

imalati,e putti, perche non offende , & èunfonno leggiero , e foave , nel mese di

Maggiofidiftilla il ollio,quádo è verde,e dandolemezzo bicchiere, fa dormirper

fette hore , enon nuoce , e l'acqua nonhà fapore alcuno . Finalmente narraremo

unmaravigliofo

Modo, come uno dormendo tiri à fe ilfonnifero .

Matutte le cofe,che havemo dette, colui , che havrà dormito,s'accorgerà,chefarà

maltrattato dalla bevenda ,perche reftaràmolto ftordito, e portano con fegran

fofpettione . Mada molte delle cofe dette , ſe ne eftrahe la quinta effenzacon al-

cuni meftrui fonniferi, e quefta s'inchiude in una buffoletta di piombo,ma tan-

to benferrata infieme,che non refpiri una minima aura, perche la medicina ſpi-

rarebbe,e non farebbe più effetto . Quando ci vogliamo fervir di quella, ne torre-

mo il coverchio, s'accofterà alle narici di colui, che dorme, e con tirare à fe il fia-

to, ritirerà à fe quella fottiliffima effenza delle cofe fonnifere,& occuperà la fede

del fenfo,talchefarà costretto fommergerfi in un lunghiffimofonno , che non po

tràfvegliarfi fenza grandiffimo sforzo, e dopo il fonno non riman nulla gravez-

za di tefta , nè fofpettionedell'inganno . Queſte coſe fon chiare ad efperto arte-

fice, & adun empio occulte.

Comefipofsinofar impazzir gli huomini per ungiorno .

Cap. II.

Dopoifonniferidiremo ,che cofapoffano far divenire un huomopazzo que
fti fecretifonoparenti infieme, e fi fan quafi delli fteffifemplici , che quelli

che fanno dormire un poco più che fe li danno, fanno impazzire, per mentre du

ra la vita . Ma quelli , cheper un fol giorno fanno con ungiocondo fpettacolo

im-
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impazzire , e dopo il giuoco non rimane alcun danno al patiente . Incomin-

ciaremo dal

Lamandragora , chefa ufcir di mente .

Comedicemmo da unpoco medicamentoneviene il fonno, da un poco più la

pazzia,ma dalmolto ne vien la morte ,fe fi prenderà una dramma del morion,di- ,

te Diofcoride,che fa impazzire.Noi agevolmente l'habbiamo fatto quefto col vi-

no,che fi fa di queste cofe. Togli radici di mandragora, e ponile nelmufto quan-

do bolle,e cuopri bene , &in luogo commodo lafciarai ftar così per due mcfi ,

quando nehavrai dibifogno gli ne darai àbere, colui, che l'havrà prefo , come

farà immerfoin unfonno profondo, diverrà pazzo , che per un giorno folo non

poco impazzirà: ma dopo dormito, paffarà la pazzia, ne porta alcun danno, e fa-

rà di molto piacere, vederlo far pazzie , efperimentatelo . Ponemo colmedefimo

modo

Col Solatromaggiorefare impazzire .

Dicemmoprima del ftramonio, i cui femi macerati nel vino peruna notte , e da-

toneunadramma in un bicchiero di vino, dimoftra à chi ne beve maravigliofe

vifioni,gioconde,horribile,e varie, cometi piace,e dopo dormito fvanifce la paz-

zia, nè apporta alcun danno, ficome habbiamo detto farà bene il tutto ammini-

trato. Polliamo col fuo feme ridotto in polvere condir le vivandefpargendovi la

polve fottiliffima fopra quellequanto fi può tor con tre diti, e per un giorno farà

impazzire conun grandiffimo piacere de' riguardanti . Ma quella velenofa virtù

fidiffolve dopo'lfonno,ò tocche le tempie, & i polfi con aceto, overo confucco

dilimoni.Poffiamoanchora altrimente

Comun'altra fpecie di Solatrofare il medefimo .

Che ilvolgo chiama bella donna,quefta è la peggior di tutte, di cuiuna dramma

della radicefecca fra l'altre cofe , quefto fa di bello , che fa divenir gli huomini

pazzi fenza fargli danno , chenon fi trova cofa più gioconda vederun talfpetta-

colo,come pazzefciocchezze, e tante vifioni, la qualeanchor dopodormito fva-

nilce , e fra tanto ricufano di voler mangiare. Ma prima di tutti ammoniamo

chetutt quefta radici prefe,overo femi, come habbiamodetto à dirne bene, fe li

rivolgono perl'imaginatione molte gioconde imagini , e fene darai un poco

piùdeldovere,durerà per tre giorni quefto ecceffodi mente, e dato quattro volte

di più apporta la morte .Laondebifogna con quefteradici ftarmolto in cervello..

Era un mio amico , chequando gli piaceva , in prefenza di moltiſpettatori

potea

Adun'huomo, chefiperfuadeva essere uccello.

Qualfivoglia,overo animale,e li faceva impazzirecome voleva,perche dato àbe

re un certo liquore, hor gli pareva effer mutato in pefce , e menandole braccia

nuotava in terra,& hor gli parevafommergerfi,hor affemar föpra, altri fi vedeva

effer mutato inuna ocha,e ftrappava l'herbe dalla terra con i denti, e batteva la

terra con i denti,come un'oca,hor cantava,e fi sforzava muover l'ali, e quefto fa-

ceva perla forza delle fopradette piante , nè da queſte ne cavava fuori l'hiofcia-

mo,cavando l'effenza dell'herbe con i merui proportionati , e fimefchiava in

quelle
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quelle alcuni loro membri,il core,il cervello,ò fimili.Mi ricordo,che effendo gio

vane efperimentava quefte cofe ne' ſchiavi di caſa mia, che tutte le loro pazzie

erano d'intorno quelle cofe,che fi trovavano havermangiato prima, e tutte quel

le imagini, che vedevano erano d'intorno à quefti cibi. Un di coloro, che havea

mangiato carne di bue , non vedeva altro nelle fue imaginationife non buoi , &

horgli pareva , ch'era percoflo con le corna da loro , e cofe fimili . Bevuta una

bevanda un certo huomo,fi buttò à terra,come foffe annegato,moveva le braccia,

& i piedi,c fi sforzava liberarfi dallamorte, venendo poi à fvanir la forza di quel

medicamento,come uno liberato dalla tempefta, fi nettava i capelli , e premeva

le vefti,per cacciar l'acqua fuori ,& appena poteva ricevere il fiato per la granfa-

tica, che li pareva haver prefa per liberarfidal pericolo . Quefte , & altre cofe più

curiofe tralafcio di dire,chepotrà far ogni curiofo inveftigatore . Ame pareha-

verfattomolto manifeftare i principij .

Ho

Come s'inducano fonni ofcuri , giocondi , chiari , e pa-

ventofi . Cap. III.

OR come s'inducano i fonni allegri , emelanconici, e veri , e tentaremo di

poterinfegnare . Ma accioche pofliamo confeguir la cofa più certamente,

nonfarà cofa difconvenevole faperle cagioni . Il cibo per la concottione (il che

fi deve haver per cofa veriflima) fi fa liquore, e parte di quello fe ne rifolve inva-

pori, i quali perche hanno la caldezza per compagna, divengono leggieri , e per-

chedifuanaturavà in alto,s'inalza alquanto, e per le vene fe ne vengono al cer-

vello, il qual perpetuamente effendofreddo in modo, che fe ne generano le nubi,

comefi vede nelmaggiormondo,fifanno humidi, e divengono nebbia, e così co

vicendevole afcendimento,e defcendimento di dentro ritornano al core, doveè

la cafa del Principe de'fenfi . Intanto le riempie il capo ,lo rende gravofo , chefi

fommerge inprofondofonno, laonde l'imagini , che difcendono, occorrendo à

gli altri vapori, fi vengonoad interrompere, onde divengono moftruofe,e varie,

e quefto nel principio della notte. Ma fe nel mattino quando il fanguefecciofo è

pieno di fuperfluità, e temperato dall'utile,e puro, & effo è già intiepidito,e fat-

tofreddo,fi dimoftrano levifioni perfette, e grate. Noi dunque non havemo giu-

dicato cofa fuor di ragione , che quando la virtùlanguifce , foprafatta dalfover-

chiobere , & addormentata , e chepoi così della natura delle cofemangiate s'i-

nalzano i vapori, come di quelli humori, che abbondano nel corpo, fimuovono

infonno,& immoderatamente ficonturbano, onde fi veggono in fonnovarij in-

cendij,tenebre,giardini,putrefattioni della flava, e nera colera,così dal freddo, e

putrefatto humore, vedrai uccifioni ,fangue fparfo, e tutti imbrattati di fangue,

viene dall'abbondanza di fangue , anzi da quefti fipuò congetturare il tempera-

mento , come piace ad Hippocrate , e Galeno . Laonde mangiando cibi flatuofi

per la loro forza fivedranno l'imagini ftorpiate, e moftruofe, le quali medefima-

mente s'inalzano , ma fe farrano didelicata , e poca effalatione rallegraranno

Pani-
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Panimadipiacevoli imagini: così applicando di fuora femplici , portano fece

al primo fenfo l'imagini infette di quella cofa . L'arterie del noftro corpo

(diceGaleno ) tirano à fe dentro tutte le cofe che circondano lor d'appreffo , mé-

trecontinuamente fivanno dilatando. Giova ongere il fegato , perche vaporan-

do dal ventricolo in alto , và il fangue al fegato , e dal fegato và fubito alcuore,

Così ivapori, chevanno, evengono , fi contengano , erappreſentano l'imagini

de' medefimi vapori , che non meno dormendo , che vigilando ne rallegra-

no. Ecco il

Modo di movere i fogni allegri

Nell'ultimo della cena , quando vogliamo andare à dormire , mangiaremo del-

la meliſſa, che alcuni chiamano cetrara, quando dormiremo poi , ci vengonoin

fognovarie imagini , le quali fe voleffero effere più allegre l'animo noftro non le

faprebbe defiderare, campi fioriti, giardini, fiori, prati , e fimilmente tutta la

terraverdeggiante , covertadi belle pergole , e finalmente volgendo gli occhi

intorno tutto il mondo è primavera , e tutto ride . Fà il medefimo effetto la bu-

gloffa , lafcarola, le frondi di pioppo , & in luogo di quefte l'unguento popul-

von. Ma fe vogliamo

Sogni ofcuri, e tumultaofi

Mangiamo fave , e però così abborrite da Pitagorici per far fogni così horribili,

così ifaggiuoli , e principalmente i chiamati fmilaci di horto . Gli partorifcono

purtenebrofi le lenticchie, cipolle, agli, porri , così la fmilace lifcia , dorichnio,

picnocomo, vinoroffo nuovo , quefti muovono fogni, ne'quali ti dimostrano

fantafmifgarbati, ftorpiati, torti, torbidi, così l'effer portato par aria,paffar ma-

ri, e fiumi , cadute, monti, tempefte crudeli , giorni piovofi, e nuvolofi . Veder

ofcuratfi il Sole , il ciel coverto d'inverno , nedimoftrarfi le cofe fe non piene

di fpavento . Overongendo i luoghi detti di fuligine , overo di tutte le cofe.

brufciate infieme con olio , ( che perquefto l'aggiongono , accioche le cofe ag-

giontepiglino forza di penetrar per i meati di dentro ) fuochi, lampi,tuoni,

tutto ilmondo involto in ofcuretenebre. Quefte cofemipar chebaftino, perche

come fi poffonofarveri i fogni , l'havemoinfegnato ne' libri della Fitogno-

monica .

Per accrefcere la memoria. Cap. IV.

Itante confettioni , chevanno à torno perla memoria , queſta ne ho cono-

fciuta la migliore. Pigliar cubebe , noce moſchiata , garofali, incenfo cc-

cellente ,mirra eletta , ambrafina, di tutte una dramma , e mezza , muſchio cin-

que grani , Di queste cofe fe nefa confettione con acqua, mameglio con olio di

maggiorana , e fa pilole. Ufa la fera , quandovai à dormire, una hora dopo il ci-

bo:ela mattina alzando dal letto , cinqueinnanzi al cibo. Gli altri fecreti vedi

nella Phitognomonica noftra , cheve nefono affai . Ma io loderei l'arte del ri-

cordare , cheè affai meglio , che porfi à riſchio d'impazzirne , eio n'hò fcritto

un libretto, chevà affaià torno. Na AL
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Alcuni rimedÿ eccellentiffimi per gli occhi.

Cap. V.

Avendo noi patitoun tempo de gli occhi , chehormai già eravamo ciechi,

&abbandonati già da'medici eccellentiffimi,mi venne un certo empirico

il qualponendomi quefta acqua ne gli occhi , nel medefimo giorno, pernondir

hora , mi reftitui la vita . Hor con pregherie, e prefenti , inganni , e danari fa

cemmo tanto , che hebbi la ricetta . Nonmi rincrefcerà parlar quì , accioche

ciafcunofecondo ilfuo bifogno fe ne poffafervire . Giova alle infiammationi,

fuffofioni, nebbie, fiftole , e fimili, e fe non fana almedefimogiorno , almeno al

fecondo . Sevoleffimo quì narrare quanti huomini havemo guariti di queste in-

fermità, farellimo troppo lunghi . Piglia di vin greco due carrafe, di acquadi-

Atillata di rofe bianche mezza libra , acqua di celidonia due oncie, di finocchi,di

Eufragia, e di ruta altretanto, di tucia quattro oncie, garofali d'india altretan

to, zuccaro in canne rofato una dramma , mezza di canfora, & altretáto di aloc.

La tutia fi prepara inquefto modo. S'infoca fei volte, e s'eftingue in acqua di

rofe mifchiata con vin greco , l'acqua fibutta poi . Lecofe che s'hanno da pe-

ftarefi peftinofottiliffimamente , e fimefchino con acqua. L'aloè in queftomo

do. S'incorpora con l'acque per non poterfi polverizzare. Pongafi nel mortajo

vnpoco di acquagià fcritta , e rimefchi con diligenza, finche diventi acqua , e

fifaccia in mododi falfa , equefto fin tanto, che fi rimefchi nell'acqua , e s'ag-

giunga all'altrecofe . Pongafi poi in un vaſedi vetro coverchiato, e ben incol

latofovra, chenonfvapori , e poni al fole ,& alla ruggiada , per quaranta gior

ni , remeſchiando tre, e quattro volte il giorno, così poi ben ftagionata fi ferba

all'ufo: ce ne ferviremo in queftomodo

Alleinfiammationi , fiftole , e difcenfi

Diftendafi l'infermoful letto fupino , &apra ben gli occhi , e ne butti dentro

unalagrimadi queſt'acqua à goccia, poi chiuda, &apragli occhi, accioche l'ac

qua entrando per la cavità de gli occhi fi fparga per tutto, e quefto fi facci due,e

tre volteil giorno, efarà guarito , e di queftomodo poi fene ferviremo

Alle nebbie degliocchi

Se te nebbie faranno fovra , ò fotto la cornea , fà polvere di zucchero in canne

rofato,alume bruſciato , & aßo difeppia , ma pefto affai fottiliffimo, e fetaccia-

to, che toccandolo fi paja, toccar nulla , equando fi và à dormire , ne porrai un

poco di quefta polvere, poivi ftillerai fopra un poco di queftaacqua, chiuda gli

Qcchi , edorma, che ficonfumaràfubito àpoco à poco...

Per
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Per confirmar i denti . Cap. VI.

Ononhòpotutotrovar rimedio più eccellente in tutta la moltitudine de' fe-

creti dimedicina di quefto per confirmar i denti , perchel'acqua penetran-

do , per le fiffure delle gengive, arriva infino à certi nervetti de'denti : e quelli

conferma, & ingagliardifce, e di più fi farano ſcarnati , gli incarna , gli riveſte,

e falda . Oltre à quefto li fabianchi , fplendenti , e lucidi come perle. Conoſco

unmedico inNapoli con queftofolo rimedio haver guadagnato molte ricchez-

ze . Piglia dunque radici difalvia, urtica , rofmarino, falvia, fcorze di radici di

noci ben lavate , e poftegiustamente tre mani piene,&altretanto di fiori di fal-

via , di rosmarino , di frondi di olive , di piantaggine, e duemani piene d' hip-

pocifti, marrubio, e cime di rovi, mezza libra di fioridi mirto , & altretanto de

fuoi femi, due mani di bottoni di rofe , che non fianoanchora aperte,due drám-

me di fandali , coriandi preparati , difcorze di citro , tre dramme di polvere di

cinnamomo, dicci noci di cipreffo , cinque pigneverdi picciole , duedramme di

bolo armeno orientale, e di maftice . Peftinfi tutte le cofe , e fiponganoin vin

roffo gagliardo àmolle, comelagrimadi fomma , e ftieno così tre giorni , poi

premuto il vino leggiermente , fpongafi in lambiccodivetro , & à fuoco leggie-

rofe ne ftilli l'acqua , la qualboglia leggiermente con due oncie di alume conla

bocca coverta , mentre fidiffolva nell'acqua . Quando vi vorrete fervir di quel-

la : fucchia un poco di acqua , erivoltala perla bocca , finche diventifputo, poi

la butta, e frega i denti conun panno di lino , perche opraràquanto habbiamo

promello , cioè ingagliardifce i denti, e le gengivefcarnate l'incarna beniffimo,

e farà bianche , hor dimoftraremo altre esperienze

Per fermar i denti

Si pongono à molle frondi di lentifco , di rofmarino, di fàlvia , e di roviin vin

greco, poi ftillerai per una ftorta à foco leggero, e poftoneun poco in bocca fi

rivolgerà per la bocca tanto, che fimuti in faliva , che fortifica i denti, incarna,

& imbianchifce. Laradicedel piretro'mafticata da quel dente, toglie il dolore,

ecosìanchora fa la radice deljufquiamo . Aidéntigelati ci havemo efperimen-

tata la porcellana fcrittada'favi.

Alle gengive gonfie

Se peftino le radici, e lefrondi di piantaggine, e s'applichinofovra legonfiatu-

Je, quandovaiàdormire , é lamattina letrovaraifecche.

Nn 2 Ator-

*
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Atorre alcune infermità dal corpo humane .

Cap. VII.

RAccoglieremo in quefto capo capo alcuni rimedij da non laſciarfiàdietro,

de'quali havendone fatto fpeffo l'efperienza , l'habbiamo ritrovati veri,

febenalcuni di loro fono ufitati, e fcritti, purfon veri, eprimo

Al dolor della tefta

Si eftrahe dalle rofe una certa quinta effenza di color difangue , di maravigliefo

odore , e dimirabil potenza , bagnifi pezze di lino in quel liquore, e fi pongano

nel fronte , e nelle tempie, il che è stato provato da noi molte volte , e fe gli in-

vecchiati dolori non toglie, almeno li fa leggieri . Se le pezze fifeccano , & an-

chorail dolordura , non vi rincreſca bagnarle di nuovo. Molte volte ho fatto

eſperienza della pietra ferpentina poſta alla teſta , & hò trovato , che l'allegieri-

fcemaravigliofamente . Ho visto tor la vertigine col toccar la tefta con l'unghia

dellagranbeftia , e portando l'anello nel dito , torla perpetuamente.

Alla Schirantia

Facciafiun laccio di feta cremefina groffo, comeuna ftringa, fattone un cappio

pongaſi al collo d'una vipera ſtretto , e lasciatela così finche muoja , che farà fra

ungiorno, poi tagliate il collo alla vipera , che illaccio refti con la tefta: fer-

batelo , e nel bifogno attaccatelo al collo di colui , che patiſce , e vedrai

grandieffetti .

All'aperture de labri

I femi del jufquiamo buttato fovra i carboni accefi , quandos'alza ilfumo di

quefti con unoimbottatojo di carta , s'indrizzi fopra l'aperture de'labri , tanto

caldo , cheappena baſti à foffrirfi, fubito fifgonfia, e le fiffureficonfolidano in-

fieme, fenza rinafcer piùgiamai. Horinfegnaremo

Al panariccio de i diti

Unmaravigliofo efperimento , che habbiamo imparatodal Paracello ,madalla

molta efperienza , che n'ho fatto,l'hò permirabile, perche toglie fubito il dolo-

re, il gonfio, e fa che l'unghia non cada. Piglifiun lumbrico di terra , che fo-

gliono nafceredovegoccia qualche canale, chefcavando lo trovarete , toglilo

vivo,& avvolgilofovra al dito , tenendolo tanto, fin che muoja, il che faràmen

d'un'hora, perche fubito toglie il dolore , e difecca la materia , e fi fana in breve

tempo , nèhò trovato cofa più maraviglioſa di queſta di tanti rimedij , che hò

provati . Giova ancora ponendovi fopra l'herba craffolla detta , perche èfred-

diffima, e fuccofa, e con la ſua freddezzatoglie il fuoco , e'l dolore . Ne men va-

loroforimedio

Alla doglia de' fianchi

Toglianfi i fiori di papaverifelvaggi nel mefe dimaggio, inanzi al nafcer del So

le, prima che s'aprano, che per effer le foglie delicate, fi difeccano per ognileg

giero caldo, e cafcano ; fi feccano all'ombra, e fiferbano all'ufo, overo fi deftilli-
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no i fiori, e fi ferbi l'acqua, laondefe alcunone prenderà, quanto una dramma

dellafuapolvere celvino , òquanto puòandar fovra uncarlino di argento con

l'acqua fua , ò con l'acqua perfe fola, overo l'empiaftro applicato al luogo,fubi-

tofi levail dolore non fenza ftupor degli aftanti . Il medefimo effetto fa la ferra-

turadel viſchio dell'albero della querciabevuta col vino . Si porta una pietra da

Spagna detta dell'iſchiada, che è fimile alla plaſma di ſmeraldo, portata al brac-

cio ligatainargento è unraro rimedio contro queftamalattia

All'afima

Trelibre di frondi di tabacco , bollite in acqua , chele cuopra un dito, poiſpre

mere,conaltretanto dizuccaro : fa firoppo dandone ogni giornoun poco

Al mal delfegato

Si pigli l'herba fegatara , pimpinella, e cicoria, fipeftano, e fe necava fucco,

lafcia pofarla notte, che lamattina farà chiara, ſe ne piglia à digiuno unbicchie

rocunun poco di zucchero : per otto giorni, e fana le mani, e piedi , gambe , &

ognififtola, e putrefattione, che procedi da lui.

Agli hemorrhoidi

Uno anello fatto di děti di cavallo marino portato al dito togliegli hemorrhoi

di . Chepiùnon ritornino, fi pigliano fette fcarafaggi di quelli, che fan le bal-

lotte difterco , e fi bugliono in olio comune , e così caldo s'unge , chefubito

leva il dolore

Al dolor colico

Haver giovato il zibetto , perche ongendo d'intorno al bellico quanto ungra

no difrumento, e tolto poi unpan caldo dal forno , ò fcaldate al fuoco, e pofto

fovra illuogodove havete onto , fi colchi col ventre fovra quel pane , finche

fi raffreddi , & il dolor andrà mancando. E' moltogiovevole

Alle tignuole della verga

La polvere , checade dalla ftriglia , quando i famigli di ſtalla ftregliano i caval-

li , mule, òfimili animali, percheguarifcefenza dolore, overo polvere di litargi.

rio,aloè, incenfo, verderame, &alume , tutte queste cofe fteffe,e mefcolato infie-

mecon olio di lentifco . Ma fra tutti li rimedij il migliore è la polvere dell'

argento vivo, precipitato . Quefto hò conofciuto eccellentiffimo ancora

Contro la pietra

L'acqua della laffifragia di becco , capelvenere , parietaria , petrapio , pimpi

nella , e citarach diftillata per bagno, e datala all'infermo , un giornosi, e un'al-

tronò, perche fa piſciarla pietra grande che fia , la rode, e laspezza , e vedrai di

giornoingiornonell'urina come arenelle,& i pezzetti della pietra arenofa. Ol-

tre à ciòfrutti del celfo roffo , le frondi colte innanzi ch'eſca il fole , diftillate, ò

feccate nell'ombra, fe fi haverannola mattina col vino, overo all'acqua propria,

vagliono molto à rompere , e cacciarla pietra . I fonghi nati di pietra , tocchi

all'ombra, e fatti in polvere , ò fecchi al forno,e bevvtila mattina vagliono mol-

to à rompere la pietra,fipefteranno lemandole , che fondentroil perfico, e ftia-

noàmolleduegiorni nell'acquaftillata per bagnode gufci delle fave novelle,e

poi diftillate dinuovo, colberle , feacciarà la pietra. Il pafferotraglioditicodi

"

Actio
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Biaca

Actio havemo conofciuto, cheval molto contro la pietra delle reni , e della veffi

ca. Quell'uccello è piccioliflimo fimile al regolo vive d'intorno le fiepi , portas.

la coda dritta , di breve volo , fimile al paffero,ha forzafra tutte le cofe contro

la pietra, mangiato crudo , ò cotto, overo fecco condito col fale,ò prefo in qual

fivoglia modo , ancora fatto in polvere , chiufo inuna pignata bencoperta, e

lutata intorno , che non effali quello fpirito, e pofta al fuoco . Havemo anchora

fatto esperienza d'una certa acqua contro quefta infermità , che vienfuori di una

vena , qualVitruvio prima la defcriffe , che havendola io curiofiffimamente

ricercata, & havendola ritrovata, ce ne rallegrammo molto. Le parole di Vitru-

vio fon quefte. Di più fono alcune vene agri di fonti, come in Licafto,& in Ita

lia,virena,campagna, Theano,& altri molti luoghi , i quali hanno queſta virtù,

chefcacciano via le pietre dalla veffica , che nafcono nel corpohumano, che

quefta operi naturalmente,fi vede in quefto modo, che quelfucco si agro,& ace,

tofoin terra paffandol'acque per queiluoghi , s'intingono di quella acutezza ,

le quali quando faranno allonte nel corpo , rompono tutte le pietre , che reftano

in corpo per le reliquie dell'acqua, e le cole che incontrano. Hor perche cagione

le cofe agri rompano, e fcaccino le pietre , lo potremo conofcere da quefto . Se

ponemo nell'aceto un'ovo , elafciato ivi ftar peralcunfpatio , la fcorza divien

molle, e fi diffolve . Anchora il piombo è graviffimo , e duro , fe farà pofto in un

vafe, e poſtovi aceto, e poi coverto il vafe, e ben chiufo, che non refpiri, avvien

cheil piombo fi diffolva, e divien ceruffa . Per le medefime cagioni ilrame , che è

dinatura più foda , fefimilmente vi farà pofto, fi diffolve, e divien verderame .

Così anchora le perle, non men duro, cheilfaffo delle felici, che nèferro, nè fuo-

co lepuò nocere , quando fonorifcaldate dal fuoco , e fparfovi fopra dell'aceto

fi diffolvono . Dunque , fe noi veggiamo quefte cofe dinanzi à gli occhi noftri,

con le medefime ragioni argomentiamo delle cofe agri , & acetofe . Anchora fi

poffono guarir coloro, che patifcono del mal della pietra . Fin qui Vitruvio . Il

luogodoveè queft'acqua , hoggi fi diceà Francolife , lontano un miglio da Tea-

no,e paffaper la ftrada publica , perla quale fi và à Roma , e ce nefono anco dell'

altre per mezzo miglio lontane da Theano. Si trovano anchora nel ventre del

bueuna balla grande più di quelle con le quali figiuoca , efono nere , e fe fi pon-

gono nel vino, fi disfa, efefi dà di quel vino al patiente, lo guarifce . Non laſcia-

remo di dirun'olio

Perconfortar loftomaco .

Mirabile,& augmenta la concottione,e conforta la voglia del vomitare,l'olio fi

fà così . Si piglia mezzo feftaro di olio perfettiffimo , e fi poneinun vafedi ra

meftagnato dentro,di bocca larga,e poifipifta in mortajo dimarmo con pifton

di legno quindeci libre di menta romana , molto beneinfin'à tanto, che diventi

in forma di unguento, dopo aggiungevi anchora affintio, & olio , mefchia con

una cucchiaradi legno , ma col vafe coperto , che non vi cada dentro qualche

ſporchezza , laſcia ftar così àmolle per tre giorni , poi à lento foco bugli ogni

giorno 5. hore , e quefto fa ogni quindici giorni fin à tanto , che lafoggetta na-

fura dell'oliorendi à te lavirtù dell'herbe,chevifono ſtate pofte,poi cola l'heg

be,
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be,el'olio perun panno di lino col torchio,overo con lemani,accioche fe ne ca-

vafuor l'olio . In quell'olio , che hai già premuto , vi fi pongono l'altre herbe

nuové,e par pefte,e di nuovo fi cuoconoje poi lefperimentiamo,e bifogna far co-

simedefimamenteinfin alla terza volta, equante voltefacciamo quefto , tante;

voltebifogna far il medefimo , mentre l'olio diverrà in color verde . Ma à feparar

l'olio dalfucco , bifogna gran faftidio , perche reftandovene ben pochiffimo , e

l'oliooprarà languidamente, e perderà tutto. Il fegno dellabuona concottione,

e dell'effer tutta confumata l'humidità , fe ftillarai una gocciafoprauna lamina

di ferro infocata, e nonftriderà. Al fin torrai una libra di cannella, emezza libra

di nocimofchiate, altretanto di maftice, e difpica nardo, e la terza parte di garo-

fali feparatamente peftati , eben fetacciati le mefchiarai con l'olio rivolgendo

fempreconuna cucchiara dilegno,poi porrete tutte quefte cofein un vafe di cre-

ta vitreato,ma che habbi un collolungo,che fi poffa otturar bene, e coverchiarfi:

di tanta capacità, che refti vacua la terzaparte del vafe , bifogna, che poi ftia al

Sole per quindici giorni, mescolando , e rivolgendoil tutto tre, e quattro volte

ilgiorno, e poiferbalo per il neceffario.

Per i vermi de'figliuoli.

I Monachi di San Benedetto donano per amordi Dio à tutti coloro,che lo chie-

donoun'olio,che è maravigliofiffimo per ammazzar ivermini de putti , ongen-

dolod'intorno al bellico,le tempie, i polfi, e la gola , e le narici . Piglia mandorle

di offa di perfiche, e mandorle amare,agli,e cipollefcalogne,lumbrici roffi ,d'una

libra . Radici di Gentiana,frafinella,gramegna,imperatoria, overo carlina , peo-

nia,maggiorana,dittamo bianco,di tutti egual parteun manipolo gruogo,cala-

mo aromatico,garofali ,aloe epatica, galbano,coloquintida, gengevo, noce mu-

fchiata , cinnamomo , pepe lungo, incenfo , carpobalfamo, coralli roffi dramme

quattro:teriaca,mirra, dramme fei,menta,abfintio ,abrotano freſco,centaurio mi-

nore,frondi di perfichi,puleggio roffo,piantaggine,ruta, marrubio apio, frondi

di lauro,falvia, rofmarina, fantoreggia, maggiorana , bettonica , fcorze di melo

arancio,fcorze di granato,di tutti un manipolo,femedi cauli, libra una, feme di

apic,portulaca,rafano,piantaggine,porri, cimina, codogni, finocchi, petrofeli-

no,frondi di eupatorio,lupini,faggioli roffi germanici, di tutti libra una, bacche

di lauro,corno di cervo,fiel di toro libra meza, aceto bianco fortiffimo , vino di

codogni libre tre, olio di maftice, olio di fpigo, olio di petrofelino, olio di lauro

libra meza, tuttequefte cofe fipeftano in mortajo, e fibugliono infieme in venti-

cinque libre di olio vecchio infino alla confumatione dell'humidità di tutti gli

ingredienti conbuglio lento, e foave, e cuoprafi il vafe,nel qual fi buglie, fi con--

ferva perfervirfene ne'bifogni..

Per lo fegato..

Piglia unpugnodi orzomondo, foglia di piantaggineunmanipolo, zuccaro fi-

no unaquarta ,folimano duegrani ,poni in infufione perquattro giorni inacqua

piovana , poidiftillata perbagno, e quando farà ufcita la metà ferba,piglia fei

rafani,butta le forze,e peftalemidolle in inortari di marmo, cava fucco, eme-

fcola con acqua piovana benferrato il vafe,ponial fereno per dodici giorni ,

dal-
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dell'acqualava lemani,òpiedi,ò il luogo dove appare il male, e guarirai.

Alla cottura del fuoco ,

Alla cottura di fuoco , ò acqua calda comunque fi fia, ponetevifubitó vernice da

tingere i corami in oro, levando il dolorfubito , guarifce prefto , e non laſcia ſe

gnodellafcottatura,fecreto eccellentiffimo. Lo fterco di bue pofto fopra lafcot

tatura,guarifce inun giorno. Il conciliatore nel commento deʼproblemi di Ari-

ftotele, dice chebagnandofi l'huomo le mani dell'herba mercuriale , e portula

ca, che potràtrattar il piomboliquefattoſenza lefione, il che è falfiffimo

Che una donna concepa . Cap. VIII.

Molti Vonna ,

Olti rimedij vanno à torno per eßere molto defiderati da gran Signo-

ri , che una donna , che ſia ſtata molti anni fterile poffa concepire . Gli

Egittij dicevano, che la falvia era cofa eccellentiffima per concepire . Egli

Egittij in Copro dopo unacrudel peftilenza , quelli , che avanzarono vivico-

ftringevano le donne à berne diquel fucco , perconcepiremolte volte , e facefie-

rofigliuoli . Il fale molto anchora giova alla genitura , perche nonfolamente

follecita Venere , ma fa gli huomini fecondi . Gli Egittij col fale , e le cofe falfe

fanno i lor cani pigri al coito , che divenghino lafcivi . E' fegno anchoradi

granfecondità , che nelle navi , chevanno per lo mare, fecondoil teftimoniodi

Plutarco fà iforici tanto luffuriofi, e fecondi , che generano lunghiffima prole,,

anzi dicono che le forici femine , fenza altrimente mefchiarfi coni mafchi con

ceponocol levarfolo del fale , e le donne chemangiano continuamente il fale,

e le cofefalate fonoluffuriofiflime, e notarfi fecondità. E però i Poeti fingonoVe-

nere nata dal fale, chiamata baliogini, overo dal mare . I Sacerdoti di Egitto,

col medefimo teftimonio di Plutarco dal fale , e dalle vivande falatefe ne aften-

gonoreligiofamente,perche quelleftimolano la luffuria, e'l prorito di Venere

Noi habbiamo provato quefto efperimento fra gli altri eccellentiffimo

A far concepire

Quandofonomancati i meſtrúi, piglia un'ovo freſco, cuocilo, e mefchiavi den-

troun'acinodi mufchio quantoun grano difrumento , e quando la donnavà à

dormirefe lo beva, la mattina pongainuna pignata à buglire fave vecchie al-

meno di cinque anni , e bugliano fin che crepino , poi forgendo la donna dal

letto , riceva quel fumo , comeperun embottatojo ne' luoghi della natura per

fpatio d'un'hora, e dopo bevutofi due ovafrefche, ritorni nel letto, e con panni

di lino riscaldati, fi aſciughi il bagnato , e fi tranquilli col fuomarito , efiripofi

poi in quella parte, dove ha ricevuto il feme, dopo pigli due bianchi di ova, con

bolarmeno , e fangue di drago mefcolati , ene bagni ftoppa di lini , e ne facci

empiaftro alle reni, e perchefe nefuole cadere, fi accommodiuna fafcia, e li tol-

gala libertà di caderfene , poi s'alzi dal letto , e quando poi la feravà à dormire:

rinuovi ilmedefimo empiaftro , e quando vuol cominciare à dormire maftichi

un poco di gengevo; e fe lo rivolga per la bocca, facendo ilmedefimo per nove

giorni.
Alle
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Dellafafcinatione , e de i rimedij contro la fafcinatione.

Cap. XV.

Gàfamogionti àparlar della fafcinatione , e chi fiano gli faſcinatori , nè è

cofa da lafciarfi àdietro, perche fe ne fia lecito d'andar trafcorrendo per le

carte degli antichi ritrovaremo molti teftimonij lafciati à noi , e gli effetti, che

n'hanno visto di ciò i moderni, confermanon poco l'antica fama, nè mi piace

che s'habbi àtor lafede dall'hiftoria , fenon baftiamo con le ragioni renderne

le cagioni , per effervi molte cofe delle quali veramente non fe ne hanno potuto

render le cagioni, ma dirò quello chemi pare, havendo prima raccontato l'opi-

nioni degli altri . Ritroveraimolte cofe appreffo Virgilio,e Theocrito, come

Non soche cattivo occhiomi affafci

I teneri agnelletti .

Iligono , e Memfrodoro dicono effere in Africa certe famiglie , che affafcinano

conlalingua, e con l'occhio,che maravigliandofipiù del dovere di alcuna cofa,

ò habbino lodati alcuni belli , ò biade feconde , o bambini grafletti , eccellenti

cavalli, pecore di colto,e di pafto graffe feccano fubito, e fe ammarciſcono , infin

chemuojono , fenza che di tal nocimento habbino alcuna altra cagione . Il che

Solinonelafciò anch'egli fcritto . Ilmedefimodice Ifigono de'Triballi, e Schia-

voni effere molti della medefima fpecie , i quali hanno negli occhi due pupil-

le,e col folomirare affafcinano mortalmente , & uccidono quelli , che guardano

molto, e principalmente con occhi iracondi , così fono di nocevol vifo, & i gio-

vanettifentino quel malemaggiormente . Dicono ancora , che in Scitia ci fiano

alcunefemine, le quali fichiamano Bitie, come dice Apollonide , e Filarco, che

in Ponto ce ne fia un'altra generatione, e molti altri della medefima natura, de'

quali dicono, che il fegno fia , che in un'occhio habbino due pupille, e nell'altro

una effigie di cavallo . Didimo anchora fa mentione di quefti .Nè diffimile da

quefto nedefcrive Damone effere in Etiopia un veneno , il cui tedio apporta la

morte, e la rifolutione a'corpi , che tocca , e che le donne tutte affafcinano con

la vifta , che hanno negli occhi due pupille . Cicerone pur fcrive di quefti ,

così Plutarco , e Filarco effervi gente affafcinatrice ne' Paletcobei di Ponto , i

qualinonfolo a' figliuoli , che fono di debole compleffione , ma i giovani , che

han corpo più fodo , epiù gagliardo , & effere peftilenti , e con la vifta , e col

toccare indur malattie conle quali uccidevano, e marciavano non folo chi con

lorocontinuamente habitaffe,ma gli foraftieri,e quelli ,che ftavano molto lonta

ni dal commercio loro, tanta forza hanno negli occhi . Efe la fornicatione qua-

tunque col toccarfi prenda , e colmifchiarfi infieme , finalmente fe li dà perfet-

tione negli occhi , perche cfcono certi fpiriti da gli occhi , che giungono infin .

al cuor dell'affafcinato, e l'infettano tutto . E così avviene, che i giovanetti,che

fon pieni di fangue, fottile, chiaro,caldo , e dolce , tali fono i fpiriti , che da loro

procedono , pernafcere quelli dal più purofanguedel cuore, e perchefono leg

Pg
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gicri giungono alla più alta parte del corpo , evengon fuori poi dagli occhi , e

filanciano da quelli , perche gli occhi fono affai porofi , e fono le par-

ti più lucidiffime di tutto il corpo , e con gli fpiriti ci viene accompagnata

una certa forza deʼraggi infocati . Il fimile avviene à coloro, chemirano alcuno

congliocchi fanguigni per alcuno defcenfo, che tirano à fe quel morbo,e diven-

gonoanchora i loro occhi infocati , & io di queftone poffo farfede , che traſſi à

me una infermità di occhi , che un'amico pativa , perche l'occhio infetta Paria,

e quell'aria infetta, & avvelena quello,che gli ftà appreffo, e così quell'aria, che

ftàvicino à gli occhi del riguardante, e porta fecoun vapor di fangue corrotto ,

della cui contagione s'infetta l'occhio di colui che guarda . Di quefto medefimo

modo il lupo toglie la voce à chi lo mira , così il bafilifco la vita , il qual non

potendo ripofare nella fua propria fede , viene ad effer tirato come il fangue del

ferito nella perfona del feritore . Quefto lo defcrive Lucretio con molta clo-

quenza

Quel cercailcorpo , onde partiße , e impiaga

D'amor la mente, perche cadon tutti ,

Nellaferita , e in quella ilfangue fplende

Dicolui, che congli occhi ci haferito ,

Efe fia di lontano , all'hora il fangue

Vermiglio ad occupar ne viene il volto .

Ma ſe ſarà d'invidia , ò di malevolenza il veneno , che l'havrà affafcinato ,la fa-

fcinationefarà molto nocevole,e per lo piùfogliono le fafcinatrici efler vecchia-

relle. Nè farà alcuno, che pofla negare, che portando alcuno invidia , ò malevo-

lenza ad altri, che l'animo infetto di quella pefte , che non habbi anchora il cor-

po infetto,c l'animo infermo , inferma anchora il corpo , nèfolo muta il proprio

corpo, ma nefaun'altro alieno, e tanto più , quanto l'ardor della vendetta inte-

riore, ò del defiderio, rifiede nel cuore . L'avaritia, la malevolenza, l'amore non

muta i colori della faccia, e l'habito del corpo? L'invidia non colorifce il corpo

di pallidezza , e lo rende d'una eftrema magrezza ? Il defiderio nelle pregne non

paßa nel figlio, che tiene nel corpo , e l'imprime il fegno della cofa defiderata

nelfuo tenero corpicciuolo ? Così quando l'invidiofo drizza il raggio dell'oc

chio ardente , & infiammato con quel defiderio intenfiffimo di offendere fi par-

te da gli occhi, quel fuoco , e quell'odio ardente di dentro, e và nel corpo del ri-

guardato , e tanto più fe l'affigge , & imprime, quanto fonopiù belli , e più ri-

guardevoli , e paffa quel raggio dentro come unafaetta , gionge al cuore, elo

Brufcia, e li porta feco la cagione della fua magrezza , e tanto più fi trova , che

fano colerici , ò fanguigni , perche quel morbo molto fi pafce dell' apertura de

pori, e della fottigliezza degli humori . Nèfolamente l'invidia, ò altra paffione

rende così il corpo , ma è cofa agevoliffima ritrovarsi nel corpo dell' huomo il

veleno, il che prova Avicenna, efi trovano molti , che fonodi fimil natura ,

che maraviglia dunque farà, fe quefto veggiamo, che fia ftato fatto con arte? La

Regina dell'India mandò ad Aleffandro Magno una giovanetta belliffima no-

drita di veneni di vipere, comefcrive Ariftotele, e lo fcriveanchora Avicenna

per
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perteftimonio di Rufo . E fcrive Galeno efferne ftata un'altra , che mangiava

l'hiofciamofenza offefa , e l'aconito , & il veleno havea così infetti i fuoi fpiriti,

che le galline non s'accoftavano à lei , e con l'ufo , e con la frequenza ( come

habbiamopiùvolte letto ne'libri degli antichi ) Mitridate così fi refe invincibi-

le al veleno , chefù Re di Ponto , che volendo ammazzar fe fteffo col veleno per

nonvenir vivo in poter de' Romani , che del veleno che preſe , non gli ne ven-

ne alcun danno . Le galline , lequali habbino mangiato vipere , e lucerti , e del

frumento , che fia cotto nel lor brodo, fe lo darai àbevere ad un fpravicro , li

farà cader tutte le penne, fifanno molte altre cofe , che farebbe cofa molto lunga

àraccontarletutte . Si trovano anchora molti huomini di lor propria natura ,

che folo col toccare guarifcono alcune infermità . Molti fono, che mangia-

no gli aragni, e l'oleandro , efprezzano i morfidelle ferpi , nè fentono il veleno.

Hanno la medefima conditione quelli , de'quali la vifta , & iraggi, che mirano,

affafcinano non folo gli huomini , male piante , Pherbe , e rutte le cofe , che mi−

rano, e li fannocon la magrezzafeccare àpoco à poco , e fpeffo dove rificdono

quefti animali fi vedono lebiade fecche , che fon fatte partecipi di tal veleno ,

non altro , che con la forza degli occhi, e con una certa aura velenofa , che fi par-

tedal corpo loro . Ledonne al tempo de'loro meftrui , e col toccare fanno fec-

carei meloni, & i cedruoli, chemarcifcono . I figliuolini , & i bambini non fono

maneggiati più utilmente dagli huomini , che dalle donne ? e fi trovano affai

più fpeffofemine affafcinatrici, che huomini per la ragion della compleffione ,

perche con piùgagliarda caſcata fi partono dal loro temperamento, emangiano

cofe più affai nocevoli , che perogni mefe avanzino quelle fuperfluità de' loro

meftrui, e lebuglia quel fangue melancolico. Laonde quei vapori peftiferi inal-

zati fe n'eſconoper gli occhi , e fpirano ne'corpi di coloro , che le ftanno prefen-

ti , e li riempiono il corpo di quelfuo morbo . Laonde i fanguigni , & in qual-

cheparte colerici,e che hanno gli occhi ampi,efplendenti, e giallicci , e vivono

caſtamente (perche nel coito fi mandano fuori l'humor di quei fucchi cattivi )

i quali col guardo frequentiffimo , e conuna gagliardiffima imaginatione driz

zano la vista nella lor vifta , efa che s'incontrino i raggi con i raggi , & i lumi

con ilumi, e fi congiungono infieme forfe vi potrà indurre amore . Ma perche

quel fafcino voglia indur quell' amor particolare , e non di altro può farfi chiaro

dalla ragion detta , e da dirfi. Avviene dall'intentione dell'affafcinante, il qual

fi trasmette perli fpiriti, overo per li vapori al maleficio così ammorbato da quel

fpirito divien fimile à lui, e maffimequando ftà in quella paffione , & affettione,

e con l'imaginativad'intorno quella cofamolto fifla , e gagliarda, e l'habito che

l'hà durato tanto tempo , hà l'obedienza de'fpiriti , e del fangue , all'hora fi po-

trà allacciare , & infiammare della virtù della cofa defiderata . Quantunque

l'animo ( come fi fcrive ad Avicenna quefta opinione , e fi può cavar da tutti

fcritti ) col folo defiderio, e col fuo imperio può imprimere tali affettioni . Pia-`

ce à Muſeo, che l'occhio fia quello, che butta i fondamenti dell'amore, e ch'egli-

no fiano i principali allettamenti à fare innamorare , e Diogeniano dice , che

l'amor nafce dal mirare, che è impoffibile , cheuno poffa amare una cofa nonvi-

Fp 2
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fta , e Giovenale , come cofa prodigiofa narra di un innamorato

Il qual di donna mai non vista ardea

Quello fplendetemirar d'occhi coftringe la cofa amata infin alla pazzia , i prin-

cipij dell'amore fi cominciano da gli occhi, perche i reftanti membri non nefo-

no cagione , ma ajutano, che con la bellezza della faccia trattengan colui, che

miri , ementreftà così fuor di fe mirando , con i guardi lo ferifca , & occida , &

all'hor Cupidine ſcarica la fua faretra , come la faetta, ch'è ufcita fuor degli oc-

chi paßa gli occhi di chi mira , e di là poibrufci il core . Dice Apulejo . Queſti

occhifuoi penetrando per i mici , fono diſceſi infin al fondo del mio cuore , emi

hanno accefo nelle midolle una grandiffima fiamma. Nonmi par, che à baftan-

za vi habbi dato , e fcoverto i primi fondamenti del fafcino , à chi defia impara-

re,fe non faràmolto goffo , & ignorante , li porrà ingagliardire con molte cofe

dette da noi , il che fe ad alcuno parrà di meraviglia , confiderando l'infirmità,

chefoglionovenir perla contagione , come il prorito, la ſcabie, l'infiammatio-

ne degli occhi , e la pefte, fe col toccar , con la vifta , e con il parlarepuò ammaz-

zare ilvicino, & infettarlo della fua infermità, perche la peste amorofa, che è la

maggior ditutte le pefti , non può impeſtar i vicini, e farle confumar nel fuoco?

ne folo bafta infettar altri , ma alle volte impeftano loro fteffi , & il fafcino,che

fi parte per fafcinaraltri , fi rivolta in loro fteffi. Si legge ne i fcritti degli anti-

chi di Eutelida , che dalla rifleffione dell'acque, de'fpecchi , e de'fonti, vedendo

l'imaginefua , rivoltò l'amore in fe fteffo , & ivi in fe fteffo fi rivoltò ilfafcine.

Dice l'autore

La vifta fua sì piacque à fe medefimo,

Che con quegli occhi, ch' altri faſcinava

Habbi fe fteffo fafcinato , e morto.

Così perde la fua prima bellezza

Etei pati la pena del fuo male ,

I figliuoli alcuna volta affafcinano così loro fteffi , & i padri dicono, che da al-

trifieno ftati per invidia affaſcinati . Mahor impara gli

Rimedij contro l'amore

Molti n'imparò l'età vecchia . Se vorrai da te toril fafcino amorofo cosilo tor-

rai , fuggi dimirarla , nefar che gli occhi tuoi s'incontrino con i fuoi, ne s'accó-

pagnino i tuoi guardi con i fuoi , che di qui nafce la radice , poi togli la cagio-

ne, togliendo la converfatione à poco à poco, togli l'otio, occupandoti in cofe

piùgravi, cava fuordel tuo corpo, fangue, fudore, & ogni altro efcremento, che

con quelli fcacci fuora quei fpiriti , che fono rimafti nel tuo corpo. Vifono an-

chorarimedij contrarijà i primi, Hor impara gli

Rimedij contro ilfafcino dell'invidia.

Se'l fafcinofarà ftato d'invidia , quello conofcerai, che perderà il colore, con gran

difficoltà inalzarà gli occhi , fempre andrà inchinato, butterà fpeffifofpiri : il

cuor fi vedràſtringer d'anguftia , ne fi vedrà altro fegnodi malattia in lui, gli

ufciranno da gli occhi lagrime di fapor falfo , & amaro. Perguarirlo dunque,

perche l'aria è già infetta , & impeſtata, biſogna bruſciar odori fuavi, che purifi-

chino
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chino l'aria, così inaffiando illuogo di acque odorate, come di garofoli , cipero,

legno aloè , mufchio, & ambra. E però , èrimasta anchora infinà noi l'ufanza

antica, che ledonne anchor lo ritengano , quando veggono , che i loro bambini

han prefo qualche male, per torlo;fuffumiganofubito l'incenfo , ce lorivolgono

fopra, e lo confervano in aere fereno : farà bene attaccargli al collo queſte pietre,

il carbonchio , zaffiro, giacinto, così l'aliffo herba fofpefa in cafa, il ranno, la

valeriana. Dice Diofcoride che èun' valente rimedio. Odora l'Hifopo, giglio,

porta un'anello dell'unghia della gran beftia, ò dell'afino domeftico,il fatirione,

chiamato orchi,e femina . Ariftotele dice, che la ruta è molto buona. Tutte,

quefte cofe rintuzzano la forza del veneficio.

Fine del Libro Ottavo .

DELLA
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Il quale infegna i belletti delle donne .

P

PROE MI O.

Ercheilragionamento de belletti delle donnefegue il tratta-

to dellaMedicina , così dopo haver trattato di quella , ra-

gionaremo degli ornamenti delle donne , dalla testa infino aʼ

piedi, e n'infegnaremo molti . Ma accioche non pajaad al-

cuno vanità traporre in quefti libri quelle cofe , che appar

tengono a belletti delle donne , defiderarei , che confideraf

fero , che noi non habbiamofcritto questifegreti , che i gio-

vaniper questo attendeßero à i vani , e dishonefti piaceri,

ma, che Iddio autor dell' univerfo , hadato allanatura delle

cofe,che tutte infe haveßero perpetuità , creò il maschio, e lafemina, accioche confe-

condageneratione non haveſſegiamai à mancar lafpecie , e che il maschiofuße chia

mato all'atto dellageneratione , allettato da questa bellezza , e creò la donna molle

delicata , e bella , acciocbe allettatoda quefta , quaficostrettofuffe follecitato . Noi

dunque, accioche la mogliepiaceffe alfuo marito, ne offefidalla loro bruttezza an-

deffero adinfeftare , e macchiaregli altrui letti , habbiamo havuto penfierodiprove

dere alle donne, come con il ruffianefmo della bellezza , & allettamento de colori , fe

fußero negre, ruvide, macchiate, e brutte , efi vergognaffero della loro bruttezza, di-

ventaßerobianche , lifcie, bionde, e belliſſime . Noi habbiamo raccolte alcune co-

fe feritte da i fcritti degli antichi delle migliori , che ci parevano , l'habbia

mo fperimentate, e le buone l'habbiamo portate quì , ma afſai ſono migliori

quelle
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quelle della noftra inventione , e de'ritrovatide' più moderni , che anchora non

fono state stampate , aggiongeremo all' ultimo , e prime cominciaremo da' ca-

pelli .

PER

Come i capellipossano diventar biondi . Cap. I.

ER effereil principal ftudio delle donne ornarfi i capelli , e dopo la faccia ,

primainfegnaremo ornar i capelli, e poi la faccia,perche ftimiamo,che li ca-

pelli fiano il maggior ornaméto di tutto il corpo humano,che tolto quello, reſta

tutto l'altro vano, emanchevole, & all'hora ftimo che i capelli fiano belli,& or-

nati,chemai, quanto più biondifono fplendenti, e che buttino raggi come l'oro.

A farqueſto fi confiderino tutte quelle cofe , che fonogialle , e che non offendi-

nolatefta , e per effermolte , dobbiamo elegger quelle , che più toſto giovino

alcorpo. Maprima, che fi tingano, biſogna faruna

Preparatione de' capelli .

La quale infegnaremo : acciochefiano idonei à ricever la tintura . Alle feccie del

vino bianco aggiongerai tanto miele finchediventi tenero , e che ftiafpello à

mododiunguento , di quefto ongi il capello , e dalla fera ftia così infino alla

mattina, e poi filava. Poi piglia radici di chelidonia, e di rubia maggiore egua-

li parti , e piftale, e pifte porta in olio, nel qual fia cotto cimino , rafura di boffo,

&unpoco di zaffarano mefchia con diligenza , ongi il capo , e lafcia così onto

perungiorno, & una notte , poi lava con liffivio fatto di cenere di cauli , edi

paglia di orzo , ma la paglia di fecale è migliore , perche fecondo la continua

efperienza delle donne fà il capel biondo, e risplendente.Ma cosìfarai

Liffivioperfari capelli biondi .

Inun vafe di creta di bocca larga fpandi paglia di orzo, feno greco,e cimino fel-

vaggio, fatto ftrato fopra ftrato con calce, e tabacco fatto inpolvere, dopopo-

nivi fopra della paglia già detta, e di nuovo fi fpargono le polveri facendo ftra-

to,finchefia pieno tutto il vafe,e come faranno ben ristrette dopo havervi butta-

tomolt'acqua fredda, lafcia così perun giorno , ma apri il buco di lotto, e fa riu-

fcirfuori il limfivo , ferviti di quefto colfapone per i capelli . Neinfegnaremo an-

chora

Vn'altro .

A cinque carrafe di acqua di fontana , aggiongivnaoncia di alumedi feccie, e tre

difapone, & una mano piena di paglia di fave , e fa bollire in una pignata di

creta finchemanchi la terza parte,poi lafcia far refidenza, e con l'acqua delle ce-

neri , e perogni carrafa di acqua aggiongi un'oncia di miel crudo , e ferba per

quandovorraifervirtene. Così anchora farai per i capelli un

Vnguento.

Fà unmonte di feccie di vino,e come è di coftume fi brufci, cioè che l'ambito del

fuoco abbracci tutti d'intorno , brufciato che farà peftalo , e fetaccialo , quefta

mefchiabencon olio ,e di queſta pafta s'onga la donna ben la tefta quando vàà

dor-
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dormire , e quando farà giorno , lavifi conliffivo nel qual fiano bugliti lupini

amari . L'altre donne in quefto modo

Fare i capelli biondi

Si sforzano . Al comune liflivio aggiungonofcorze di citto , e di melo arancio,

e di cotogni,paglia di orzo, e lupini fecchi,fieno greco, e fiori di gineftra, e tarta-

ro ridotto in polvere un poco, e lafcifi così macerare per quindici giorni , col

quale filavino i capelli. Altre fono che à due parti di fapone,ci aggiungonouna

parte dimicle , e mezza di fiel di bue , a' quali aggiungono poi la duodecima

parte di cimino domeftico , e di zaffarano felvaggio , e lafciati così al Soleper

mezzomefe, le meſchiano ogni giorno conun cocchiaro di legno , e poi fene

fervono. Sifa ancora una decottione di aceto , e litargirio d'oro molto eccellen

te perfare i capelli d'oro. Sono anchora, che fanno l'acquaforte colfuoco di fal-

nitro, vitriolo,fale armoniaço,e cinabrio,della quale acqua bagnati i capelli, fu-

bito pigliano unfplendente colore d'oro, ma i capelli ne reftano brufciati , ma

quelle, che lafapran temperare, fanno un buon effetto . Ma queſte cofefon balle .

Ma horinfegnaremo un'eccellentiffimo efperimento

A fari capelli d'oro

Cavifi l'olio del miele per diftillatione,come infegnaremo. Primo uſcirà l'acqua

chiara, poi gialla, poi d'oro , di quefta ciferviremo ungendo i capelli con una

fpongia,guardando cheno tocchi la cotica,perchela tinge gialla,nè agevolmé-

te ilcoloreandràvia . Quefto hà di buono, chela tintura durarà permoltigior-

ni, e coloraancora i canuti ,e bianchi, chepochi fono quei liflivij , che li tingano.

Overo fa liffivio di ceneredi quercia , &aggiongivi quantounafava di reubar-

baro, altretanto di tabacco, unamano piena di fieno greco , e di paglia di orzo ,

fcorze dimelo arancio, limatura di legno fanto, zaffarano felvaggio, & unpoco

di liquiritia , bugliano tutte quefte cofe in un pignato di creta , finchemanchi

l'acqua pertredici volte,e di quefta fi lavino i capelli,afciugati al Sole,e poi ſpar-

gendo folfo fopra i carboni, foffumigherai i capelli , e quando fi brufciarà ricevi

quel fumoperunembuto di picciolo buco,e coverto intorno di un panno , che'l

funonon fi perda.

Come i capellifitingono di un color rofsaccio .

Cap. II.

Erche fitrovano molte donne, & huomini di carne roffa, e de' capelli del ca-

po, e dellabarba , i quali fe li faceffero di color d'oro , difcordarebbono dal

colordella carne, per dar anchora fodisfattione à quefti, mi è paruto à fcrivergli

quefti fegreti . Anticamentefacevano rofli i capelli con la limatura del decotto

dell'albero loto , il qual'albero noi chiamiamo volgarmente in Napoli mclo

hoccolo , overo con la fecce divinobrufciata vecchio , nel modo , che havemo

già detto, aggiungendovi lentifco , cioè l'olio , che fi fa di tal modo à quefto cf-

fetto. Lafciavanole bocchemature di lentifco per parecchi giorni fatti a'monti,

finche
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finche fimarcifcono, poi buttandovi acqua nelle caldare di rame , che bugliva-

nofintanto, che crepaffero, neriempivano poi un fucco, e ne cavavanofuori l'o-

lio col torchio , di queft'oliofe ne ongevano i capelli per mità la notte , e cosìli

facevanoroffi.Macomenoi poffiamo

Far i capelli ruſſi .

L'inſegnaremo . Vien à noi una polvere da Africa , chiamata volgarmente al-

chena, la qual fe bolliremo nel liffivio , finche refti colorato , e n'ungeremo i ca-

pelli, li tinge di color roffo , che non fparifcemai per molti giorni , ma intanto ,

chevai ongendo,guardati di non toccar l'unghie, perche mai andrà via , dimo-

dofitingono . Così anchora fi tingono le giube, ò crini, e le code de'cavalli di

color roilo . Ma noi con l'olio di miele fodisfaremo à tutto questo . Perche ca-

vatone quell'acqua chiara, e gialla, aggiugendovi fuoco, ne verrà fuori un'olio

roffo .Questa è una tinta eccellentiffima à tingere in roffo i capelli, e bianchi, e

canuti pur tinge per molti giorni , e quando la tintura fparirà viadileguandofi,

restaranno i capelli di color d'oro , ma quando ongemo il capo col liflivio , pi-

gliaremola fpongia con le forbici, acciochenon imbrattiamo le mani, e la coti

ca della tefta .

M¹

La femina nafconde la bianchezza

Ne'fuoi capelli con rimedij , & herbe

"Li tinge di color meglio , che d'oro .

Come ſi tingono i capelli di color nero . Cap. III.

I pare opra di carità foccorrere à quelli huomini , i quali fi vergognano

dieffer vecchi , quando vogliono nafcondere la loro canitie come fe con

quella tintura voleffero rubbareà gli anni , & alla etade , e fe habbiamo provisto

alle donne giovani, bifogna anchora,chediamo fodisfattione alle matrone, fe

principalmente accadeffe , che una canezza importuna innanzi tempo occupaffe

la tefta . Anticamente fi faceva conla decottione delle frondi di falvia , delle

fcorze delle naci verdi, de'frutti del Rhoi, di mirto,rovo, cipreflo,fcorze delle ra-

dici dell'elce, e cofe fimili; la corteccia della radice dell' elce cotta , ma prim a

marcia, e tenutala nel capello tutta la notte, fa i capelli neri , ma purgati prima

con laterra cimolia . Impara dunque

Il capello canuto come divenghi nero .

Piglia le fanguifughe, efalle marcire nel vin roffo per cinquanta giorni, poi on-

gii capelli alSole, e diverranno negriffimi . Overoin due feftarij di aceto , un

feftaro difanguifughe,pofte in vafe di piombo per feflanta giorni à marcire , e

come habbiam detto , ongi i capelli . Plinio dice , che hà tanta forza di tinge-

rei capelli,che ſe non tengono la bocca piena di olio coloro,che fi tingono, che

anneriscono anchora i denti. Ma fe ti piace

Che i capellidivenghino lunghi , eneri .

Qq
Pi-
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Pigliauna lucerta verde , e tagliali la coda , e'l capo , cuocila in olio comune, c

n'ongerai la tefta . Nèhavrai anchora

Vn'altro .

Con quefto modo ongerai commodamente labarba, & i capelli fi divengono

bianchi ad alcuno . Litargirio, rame brufciato , mefcolarai con quattro partidi

liffivio, e quandofopra al fuoco leggiero cominciarà à fcoprire il buglio , ti la-

verai,e quandofaranno afciutti lava con acqua calda . Noi ci habbiamo fervito

di queftiper dottrina degli antichi . Iohò fatto liffivio di cenere di quercia , e

di calce viva ,, chiamata volgarmente capitello . In quello fi cuoce litargirio

di argento, epoi prendiamo efperienza fe farà cotto, con un pezzo di lana bian

ca, che calandola nella pignata , fe fi tingerà di colornegro, come vogliamo, la

Lafcierai più cuocere, fe vedemo , che rode , e mangia la lana di capitello è trop-

poforte, bifogna aggiungeracqua , fe tinge poco , aggiungi litargirio , di que-

fto nelaverai la tefta, e la barba canuta in pelo negro , nè la frodefibafta cono-

fcere,perche quanto piùlaverai, negreggerà con maggior ſplendore.

PE

Comefifaccino cadere i peli . Cap. IV.

Erche accade molte volte , che alcuni luoghi della perfonafiano brutti , e

ſchivi per la moltitudine di peli, overo,che non ve ne fiano à baſtanza, infe-

gnaremo come illuogo troppo pelofo divenghi ſenza peli, & il luogo fenza

peli, divenghi pelofo. Questo èl

Vnguento volgaredafar cadere ipeli.

Checommunalmente stufa nelle ftufe . Confta di quartro parti di calce viva ri

dotta inmodo di polvere,& unadioro pigmento,cuoci,e ne farai efperienza con

unapennadigallo, calandola dentro, la qual fe lafciarà le fuepenne, farà cotto,

e guardati, che non fia cottofoverchio ,nèfeia molto fopra la carne, perche bru

fcia. Mas'avverrà , che la cote refti brufciara per l'unguento , fi ongerà il luogo

di unguento populco rofato, ò mefchiato con olio di viole , così ceffa ildolore ,

equefto fi hà da far nelle ftufe , ma nonhavendone , fopra lepietrevive , ò te

goleinfocate ladonna ben circondata di panniintorno riceva quel fumo , fin-

he fudi,dopo il fudore,lavifi con acqua calda, epoi fi netti , & afciughi, poi fi

anga tutta,perche tutti i luoghi onti,finettano fubito di peli, e restaranno bia-

chi,e netti . Gli più antichi di noi l'uſavano in queſto modo , come n'infegna

Saterna ne'libri di Agricoltura, riferendolo à noi Varrone . Sevorrai fare alcuno

fenza peli, pigliauna ranaverde,e cuocila in acqua finche cali il terzo,e di quel

a poi ongiti il corpo . Ma per laranaverde fideve intendere il rofpo , perche

la ranocchianonhà queſta virtù . La, falamandra cotta nell'olio hà quefta for-

za,comedice Diofcoride, mafarà di virtùpiù gagliarda, fe farà macerata nell'o-

lio , e liquefatta la marcia della falamandra , che fuole in color di latte vomitar

dalla bocca, in ogni parte del corpo, dove tocca, fa cader fubito i peli . Diofco-

ride dice la fcolopendria marina.cotta nell'olio , & onta, fa caderi peli . Ma

A non
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Secaverail'olio dell'hiofciamo,cioè dalli femi nel torchio, overo da'luoghi fpe- •

lati , ongerai colfucco , nafceranno tardamente , ilmedefimo avviene col fucco

della cicuta . Overo per torre i peli aggiungevano à gli uovi delle formiche , au-

ripigmento rollo, egomma di hederacon aceto , efregavano il luogo fpelato .

Nel tempo antico fregavano con la radice dell'hiacinto il pettenecchio a ' bam-

bini ,accioche non vi nafceffero peli , e però queſto esperimento è moltoufato da

queftimoderni de'loro fchiavi , che ongevano con vino dolce quella radice per.

ritardare i peli, che veniffero poitardamente , Ma ſevorrai

Che i peli più non rinascono.

Nel che veramente non habbiamo poco fudato, havendone
efperimentato mol-

ti,e molti, che tutti habbiamo ritrovatt falfi. Prima è bifogna lavar il luogo con

acqua calda,e poi torre i peli aduno aduno conleforbici , e
trenagliuole, con

che le donne fi cavano i peli foverchi , dopo
liquefarete il falnitro nell'acqua ,

e s'ongeranno i buchi de'peli . Riuscirà meglio con l'olio di folfo , emegliodi

vitriolo, e cosìpiù non
rinafceranno, efe

purrinafceranno dopoun'anno,faran-

nofottili, e mollicelli, il che fe di nuovo lefterperai, reftarà il luogo fpelato per

fempre con questo modo habbiamo fatto le fronti delle donne più larghe , di

quelleche l'havevano ſtrette, e tolto i peli da'luoghi confueti.

Comepossiamo far nafcere ipeli . Cap. V.

L contrario poi coloro,chevorranno veftir di peli i luoghi nudi, con que-

Afti rimedijpotremofodisfar fubito . Sogliono alle donne avvenire, che le

fronti lorofianonude di peli ,ele tempie,noi
infegnaremo con quefto modo

Comepotremoritardare i peli, chenon cadano innanzi la vecchiezza.

Efefratanto ſe ne ſono caduti alcuni , fi riparano. Brufcierai il melantiofopra i

carboni,ebrufciato, pefta, e fetaccia , e mefchiato conacqua ongi la tefta. Gli no-

ftri antichi con quefti
efperimentifacevano crefcere i capelli, col riccio terreftre,

con le api brufciate,ò cenere di mofche,ò polveri delle fecche,ò con fterco di for

ci brufciato,e fatto molle ongendo , a'quali
aggiungeremo ceneri di nocciuole,

di noci,di caftagne, e di datteri, e delle filique delle fave,e ditutte queste cofemi-

fchiate, ò di alcune fole, faremo nafcere i peli.Mafe vuoi

Che i peli nafcono presto .

Noigli fogliamo far con acqua di miele diftillato,cioè quella, che vien fuori pri-

ma con poco fuoco,perche in poco tempo ha fatto nafcere molti peli, bagnando

fpeffo il luogo, overo tenendolofempre humido con pezze di lino bagnate , non

nettando, ma facendo che
s'afciughino daloro fteffi . Lenobiliffimematrone

potrannofare con queftomodo

Che i peli nafcono più delicati .

Augufto era folito brufciarfi i peli delle gambe con le fcorze di noci fecche , ac

cioche il pelo nafceffepiù molle . Ma

09 2 Far
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Farche nafchino i capelli preftopiù lunghi.

Peftifibenla radice dell'altea, con fogna di porco,e bollano affai nel vino , poi

giongivi cimino ben peſto,maſtice, e roffi di ovi ben duri , meſehiando un poco,

e dopo chefaran cotti , colifi il tutto per panno di lino , e lafcificosì , finché fi ri-

pofi, dipoi fi ricoglia quel graffo , che và notando di ſopra , & ongafi il capo la-

vato prima, accioche nafcano prefto. Prendi unpane di orzo col fale, e grafſodi

orzo, brufcia il pane, e con queſta mistura ongerai il luogo. Sono alcuni, che col

graffo del collo del cavallo, ne ongenouna pignata vitreata dentro,e vi pongo-

nopoi una anguilla fatta in pezzi graffa . Lafciando cuocer così , finche fi fcio-

glia in olio, & ongeno laparte.

Per tor le tarme , che rodono i capelli . Cap . VI.

VIèuna peftedi capelli, la qual venendo a ' capelli, li fecca , fpezza , e confu-

ma,che in pocotempo lafciano di loro il capo vedovo. Horporremo i rime-

dij, comepotremo torgli via . Nonvi è cofa più giovevole , che porvi medicine,

amare,per mandar via quelle tarme,ò ferene cosìdette. Piglia fior di mirto,digi-

neftra,di gallitrico, e fi cuocano in aceto,finche fia confumato l'aceto,e così fre-

gherai l'eftremità de' capelli continuamente , poi farai polvere affai fottile di lu-

pini amari falla bollire in aceto , e così con quella fregherai i capelli fra lemani,

cheinquefto modo fi manderanno via quelle ferene, e s'uccidono . Ma noi fole-

moufare il panecaldiffimo , tolto all'hora dal forno , e partir permezzo , diften-

dendovi i capelli per mezzo, tenendoli così fincheil pane fi raffreddi.

Come ipelififaccino crefpi . Cap. VI 1.

AR cheaggiunge non poca gratia , ebellezza il capello al capo di tutte le

"

diligenza à fare,che i capelli divenghino crefpi . Ondeſe vorrai fapere

Come fi facci il capello crespo.

Cuoci nel vino il capel venere col feme dell'apio , aggiungendovi olio in abon-

danza ,perche fail capel folto,e crefpo, tratto da Plinio , oltre à ciò , fe al capo

dopo rafo lobagnerai fpeffo del vino,dovefian cotte dentro radici di anfodillo,

dice ilmedefimo,che il capello diverrà molto crefpo . Overo pifta la radicedel-

ebuto con l'olio, & ongiti la tefta , e legavi fopra il capo le frondi delmedefimo.

Diceanchora,che la cenere delfimo del Camelo increfpi il capello,overo la cene-

re del corno del montone trito con l'olio,e poi ongere il capo fpeffe volte , ma

prima rafo . Cosìanchora i ricci marini , e delle caftagne ridotti in cenere , &

onti colmiele nel capo.

Afar
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A far le ciglia belle . Cap. VIII.

PRimache togliamo la mano dallo fcrivere del fare i capelli belli, infegnare-

moanchora , come li dobbiamo far neri , per abbellir le ciglia , perche non

poca diligenza ufano le donne anchora in quefto , come nell'altri . I Greci chia-

mano quefti rimedi calliblefari, quafi belle ciglia. Anticamente dunque

Atingere i fouracigli

Si fervivano della terra ampelite , la quale èmolto fimile al bitume, fi pefta , e fa

un colornerobelliffimo , e s'ufa nelli abbigliamenti delle ciglia , & infar nerii

capelli, overo la midolla delbuedella gamba deftra dinanzi pefta con foligine ,

giova à i vitij delle ciglia , & à gli Angoli . La fuligine ancora ferve al medefi-

mo con licinio di carta , e con olio di fefamo , ela fuligginein vafe nuovo onta

con unapenna. L'oßa dellepalme brufciate in pignato nuovo , e fe ne fervono

in vecedella cenere dello fpodio , e fi mefchia negliunguenti degli occhi, e vi

giongonodel nardo per far bellele ciglia , e fe la primavolta non vengono be

nebrufciati , brufcinfi lafeconda volta. Le frondi anchora delle rofe fi brufcia-

nobeniffimamente almedefimo effetto . Oltre à ciò così ornerai le ciglia. Piglia

il laudano col vino , emefchiarai l'olio del mirto, e lo mefchiarai colmedicamé-

tocosìpingue . Overo porrai le frondi del mirto nero col doppio di galle pistes

nell'olio , e te ne fervirai . Noi ci ferviamo di quefto . Sifriggenole galle nell'

olio , e le peftamo con un poco di fale ammoniaco, limefchiamo con aceto , nel

qualefianobuglite le fcorze del rovo , e di moro , e di quefto fe n'ongano le ci-

glia , e lafcia così per una notte, e poi la mattinale lavaraicon acqua. Ma

fe ti piace.

Mutaril color degli occhi

Ai puttini , farai così. Togli cenere delle fcorze della nocciuola, meſchiata con

olio ,

& ongilafronte, che così gli occhi bianchi de'bambini fi muteranno in

neri, facendolo più volte ; ci fono anchora molte esperienze di farneri gli occhi

giallicci , e di varij colori . Malafciamo di fcrivergli , per non ufargli così age-

volmente coloro , chenehannobifogno , ne per lo piùricfcono all'efperienza ,

comefi vorrebbe.

Come fi facci la faccia bianca. Cap, IX.

Nfegnammoun'altra volta ne'libri noftri della Fitognomonica delle herbe

bianche , fplendenti , e lucide , cochiglie, e pietre, far la facciabianca,fplen-

dente , edi color d'argento. N'infegnamo hora alcune, accioche di questene

poffi da fe trovar dell'altre. Diremo prima le femplici , e poi quelle,chefon com-

pofte dimolte. Tutte le cofe bianche fanno la faccia bianca. Il giglio è di una

bian chezza immaculata , onde ifuoi bulbi,chefon come cipollette, decotti nell'

acqua,
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acqua, over l'acqua ftillata di quelle le ne bagneraila faccia la mattina , elafe-

ra, e maflime delle vergini , diverrà bianca. L'elfine ciffampelos fa il fuo fiore à

campanello nodiflimile al giglio , maſenza odore, efenza quelli fiocchetti gial

lidentro, che nonhan altro che la bianchezza, che non è altro che un'abbozzo,

che fece la natura, quando imparava àfar gigli. L'acqua diftillata de'fuoi fiori

aumenta maravigliofamente la bianchezza della faccia. Poffiamo anchora far

la facciabianca con la decottione dell'avorio . Il Melanthiofala faccia pura ,

comeferiffe Diofcoride, mafe tu lo preparerai in queftomodo , vedrai la fua ec-

cellenza, peftalo, e col fetaccio cavane la parte più fottile, poi cava ilfucco da'

limoni , e di quello bagna la farina di melanthio per un giorno naturale cavala

fuori , elafcia feccare, poi peftaun ovo con la fua fcorza,mefchia, e di nuovo fec-

calo all'ombra, e di nuovofalla paffar perfetaccio , e la mattina quando la don-

na s'alza dal letto , pofta quella farina in una tela di lino bianca, un poco rara,

bagnala con acqua, over confputo, e con quella pezza di lino frega la faccia ,

acciò quel latte , che nevien fuori , e non lafarina tocchi la faccia . Ma ſe ti

piace far

Che la faccia imbianchifca come latte

Si fa in molti modi , e principalmente con quefti, che fiamo per narrarti . Fabu-

glire in una pignata di creta vitriata mezzaoncia di litargirio in acero forte,fin'

à tanto, chela parte fottile fia ſvanita , e poi ferbalo. Poi in un'altra pignata

bogliauna mezza oncia di acqua chiara , poi mefchia l'una, e l'altra acqua , e

commovile, e diverrà latte, & andrà giù, come havràfatto refidenza colalo,but-

tandovi copiofamente acqua , e lafcia così finche facci refidenza , e di nuovo la

colerai , ponivi della nuova, commovi , e lafcia per un poco di fpatio , che facci

refidenze, efponila al fole , ecome prenderà forma d'unguento fanne ballottine,

e ferba al bifogno, delle quali te ne ferberai perimbianchire la faccia , ufandole

con l'acqua . Overo pefta fottilmente otto oncie di litargirio di argento , fopra

quella polvere butterai cinque libre di aceto , così diftilla cinque volte, eferba al

bifogno ; prenderai poi alume di piumauna dramma , &un altra di fal gemma,

mezza oncia d'incenfo, due dramme di canfora, fei oncie di olio di tartaro, una

libra di acqua di rofe, piftale cofe dapiftarfi, e fa l'infufione , poi diftilla l'ac-

qua per vafo di vetro , e ferba. Quando poi te nevorrari fervire , poni un poco

dell'una, e l'altra acquafovra la pianta dellamano, mefchia , e diverrà latte, e

fregane la faccia , e così diverràbianca . Overo togli la corteccia à venti limo-

ni, chefonofpecie di cedri , e porrai à macerare le corteccie in una libra di vino

gagliardo, ebuono, e mezza libra di acqua di rofe per fei giorni, poi vi gionge

raifei oncie di giglio bianco , e di radici di malva , e lafciale ftar così per fei al-

tri giorni , all'ultimo aggiongivi quattro oncie di refina di terebinto , e due di ar-

gento vivofublimato, mezza oncia di borace, e dieci bianchi d'ova indurati al

fuoco , e fempre mefcolerai , e fi confervino peruna notte, l'altro giorno pofto il

cappello fovra la boccia , & incollando ben bene legiunture, che non refpirino,

riceverai l'acqua , che diſtilla nel recipiente , e ferbala per lo bifogno . Ma noi

civogliamofervir di quefto , per effer facile à fare , ad ufare, efa un boniffimo ef-

fetto.



Di Gio: Battista della Porta . Lib. VIII. 311

fetto . Piglia un bianco di ovo , e sbattilo tanto comun coltello, fin che diventi

unabianchiffimafpuma , poi laſcia ripofare , chediverrà acqua. Poi pigliaun

onciadi buon miele , e mefchia con quell'acquafinche s'unifcano infieme, & in

quello vimefcolerai, quanto due grana di frumento di argento vivo , follimato,

ben pefto, e quando la donna andrà à dormire, poniun poco di quell'acqua fu

la pianta della mano , mefchia, e poi impiaftra la faccia, e lafcia così feccare, ac-

cioche nonfi attacchi alle lenzuola, ela mattina poilavati con acqua chiara,e

ritroverai unafaccia aflaibianca , e rifplendente .

Q

Come le donne debbano ben purificarfi,fu lafaccia accioche

possano ricevere i belletti. Cap.. X.

Uello che prima era da dirfi, era, che prima fi pongano nella faccia i bel-

letti , bifognavarenderfipura , & accommodarfidi modo , che fuffle ftata

atta à ricevere i belletti , perche accademoltevolte , che le donne fe ben i

rimedij inſegnati fieno eccellenti , e l'acque purbuone , poi fanno poco buono

effetto. La fomma dunque del negotiofirà, che primo fi preparila faccia , e

queftafaràunaeccellente

Preparation della faccia

Buttifi femola di farina di orzo inuna pignata piena di acqua legata in una pez-

za di lino , e bugliano tanto , che non reftife non la terza parte,poi fi prema quel

latte, accioche nonvenghi tuttofuori , e di quefta decottione bagna la faccia, e

lafcia feccare, poi pifta la mirra, e fi mefchia quel con bianco di ovo , e poi fovra

tegole infocate fibrufcino , e ricevano quelfumo per embuto, di cui la partepiù

ftretta riguardi lafaccia , e la larga ilfuoco: la tefta s'involge in una tovaglia :

accioche nonne feappi ilfumo, e come havràricevutomolto quel fuffomigio, fi

fregano la faccia con una tovaglia,e dopo poffonofopraponerfi i belletti. N'in-

fegnaremo

Un altro migliore

Quando fi havrà à purgare lafaccia ,overo imbianchire , bifogna torne alcune

pelliccine,le quali fogliono impedire , che i belletti nonfaccino lega con la car-

ne.. Pefta un'oncia di argento vivo, fublimato in fottiliffima polvere, ponila in

una pignata vitreata, buttavi poi dentro fei bianchi d'ovo, e così ben sbattuti,

che fieno converfi in acqua, poi fi rifcaldi fu le ceneri calde , finche divenghino

fpeffe ,poi li poni in una tela di largo teffimento, e premendo con le mani cava-

nefuori l'acqua, conla quale fe ne lavi la faccia . Dopòmefchiarai alla fopradet-

ta acquaegualparte di miele, e di bianchi di ova,ponila fövra la palma dellama-

no, e trega conle mani quel luogo, ò la faccia , che vorrai mondare. Al fin poi

bugli la zea , che chiamamofpelta , e comefarà ben cotta, prenda quel fumo per

l'embuto. All'ultimo fi freghi la faccia conun panno di lino rozzo . Altri fila-

vano lafaccia con acqua, nella quale fia buglita la femola.

Come
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Come fi farci la carne del volto mollecina. Cap. XI.

Afeconda dote della faccia, òeccellenza è la mollezza , così anchora delle

mani , ma queſta s'acquiſta con cofe graffe , e principalmente con lo latte,

dell'afine , che toglie tutte lerughe della faccia , conferisce alla bianchezza, cla

fa mollecina. Però non fenza cagione Poppa Sabinamoglie di Herone portava

femprefeco cinquanta afine , ene bagni macerava ilfuo corpo con quel latte.

Però fe tu vorraifare

La faccia molle, e risplendente

Ponile molliche del pane nel fiero, e nel latte : poi le diftillerai, e con queft' ac

quane bagnerai la fuafaccia , perche opera gagliardamente à far la faccia bian-

ca, & à conciliarlofplendore in quella,overo piglia fei carrafe di latte , & in

quellemacererailemolliche del pane per cinque hore , poi piglia dicci limoni, e

fcorzali, efecail corpo in fottiliffime fette , e poi sbatti due bianchi d'ovo , e pe

fta un'oncia di canfora , e due oncie di alume zuccarino , mifchia tutte le cofe, e

ponilein vafo ben coverto, che non refpiri , poni al fole , e nafcondilo per ilbi-

fogno . Gli è un'altro fecreto.

Al medefimo

Bulli in acqua due piedi di vitella ben netti , fin tanto, che nesfumi la metà,po-

nivi unalibra di rifo , e lafcia cocere , bagna molliche di pane in latte di afina , o

di capra, poi diftilla dieci bianchi d'ova pefte con le fcorze , e tutte queste cofe

diftillaàfuoco lento , &aggiontovi un poco di canfora, e di borace, poni inun

vafo di vetro due piccioni pelati , e cavane fuori l'inteftine , e ponivi tantulat-

te, che fi cuoprano, & aggiongevi un'oncia di borace, e tre di trementina una,

di canfora, e cinque bianchi d'ova , e poftovi il coperchio diftilla , perche delle

cofe graffe fi concilia mollezza alla faccia . Le cofe reftanti diremo quando par-

laremo di biancheggiar le mani, e di mollificarle, percheuno è il modo di rime-

diareall'uno, & all'altro.

Come fi facci il volto
risplendente.com'argento.

Cap. XII.

Erche fi fa non fol rifplendente, ma di argento da quelle cofe,che habbiamo

detto , che hannofembianza di argento, e fe bennon fivedrà argentata, ma

rifplendente, come di fplendore di argento . Eun'herba chiamata volgarmente

argentaria, overo argentina , di cui le foglie dalla parte di fopra fon verdi, ma

dalla parte contraria di argento , e le donnepongono alla faccia acqua diftilla-

ta di questa à tor lemacchie , & ad introdurvi la bianchezza, e lo fplendore d'ar-

gento . Le lumache , che fi trovano ne'luoghi humidi, e nel caminare lafciano il

fegnale del lor camino inargentato. ScriffeDiofcoride , che toglie le macchie

dalla
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dallafaccia , fi defideranomolto dalle donne, perche diftillata in vafo di vetro,

ficava da loro un'acqua , la qualmonda la faccia eccellentiffimamente, e la fa ri-

tirare , chefplenderà come di colord'argento . Evvi l'orecchia marina , di cui

lafaccia di dentro, fplende di color d'argento , ò di perla; fonovi anchora,mol-

tefpecie di coche,le quali pofte à macerar nell'aceto,fpogliateda quella cruſta di

fuori,rimágono rifplendente, à guifa delle conche , che producono perle. Sono-

vile conche, le quali chiamanomadre perle , le quali dalla parte di dentro, fplé-

donodi color d'argento , come color di perle , delle quali tutte fe ne fervono le

donne perfar fplendente la faccia , percherifplender la fanno di color d'argen-

to. Ma eccellentiffimamente fra tutte le cofe fanno questo effetto le perle, effen-

do diffolute in aceto forte , e macerate fotto il fimo, perche mandano fuori un

certo olio risplendente, eccellentiffimo à far la faccia fplendida,come ne parlerc-

monella fitognomonica più diffufamente . Almedefimo nfo fi cerca la pictra ri-

fplendente di color d'argento . Ma niuna acqua è più eccellente di quella , che fi

fa del talco , ò dell'argento vivo, come infegnaremo appreffo. Ma fe vo-

gliamo .

Levar le cicatrici delle ferite della faccia

Si piglia acqua da partire , e con il pennello fi pone fu gli orli delle ferite. Seve

nefono , che fan la faccia molto fconcia con i labri roverſciati, e le foffette, che

fu male appuntata, che l'acqua romperà, e faranno fopra certe veffichette,lafcia

romperfi , e loro fteffe, che faranno una crufta lafciala caderda fe , che cadendo

refterà la ferita vguagliata difotto ; potrai fare à poco à poco,e no tutto in una

volta, che poffa il patiente far i fuoi negotij ,e quando farà ben eguagliata à fuo

modo, ongevifopra l'oliodi cera, ò di carabe, ò dibalfamo, chefanno il medefi-

mo effetto vi reftituirà il colore, poniuno per volta, ò mefchia, che fra poco re-

fterà la cicatrice del medefimo color della carne,, e torrà quel roffore,che appena

fi conofcerà dove era.

E

Come fi facci il liquor del talco per i belletti delle donne .

Cap. XIII.

Seben inluogo dedicato à quefto effetto, ne ragionaremo più diffufamen-

te , come fi cavi l'olio del talco , qui folo dimostraremo come fi prepari per

l'ufo delle donne . Di tutti i modi , chevanno à torno de'quali havemofatto ef-

perienza, neporremouno . Pefta il talco nel mortajo di ferro, e poi l'accommo-

derai in una pignata di robuftiffima creta , e poftovi il coperchio , la chiuderai

con fildi ferro, e poi incolla con luto,che nonfpiri per alcun fpiraglio, e ponilo

poi alfole àfeccare , poi la porrai nella fornace delle pietre in luogo dove rever-

berano le fiamme, overo in altroluogo, dove la fiamma fia gagliardiffima, levala

poi comela fornace fatà finita di ardere, rompi il vafo , e troverai , che è ridotto

in calce ottimamente , ma fe nonbene, non ti rincrefca porladi nuovo al mede-

fimoluogo, e farla medefima opra, finche vedrai, che la calce fia ritornata in

Rr
quella
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quellabianchezza , che fi defidera , quando vedrai dunque, chela calce fia per-

fettamentedivenuta bianca , peſtala nella pietra di porfido, accomodala inun

facchetto,overofovraunmarmore in luogo humidiffimo , overo in un pozzo al-

tiffimo, overo cifterna , e laſcia ftar così, che perlafoverchia humidità lo vedrai

diftillare . Ma più agevolmente , epiù perfettamenre fi fcioglierà in acqua, fe

faràben bruggiato, e fatto calce, perche le parti calcinate , e difeccate per forza

di fuoco, più tirano à fe l'humido. Efi fa anchora

D'altro modo

Non inutilmente,calcina il talco , e poftolo in pignata in forno di vetrari, do-

ve ilfuoco è più gagliardiffimo , e lafcialo così perfei giorni , che il talco ridot-

to in calce per tal modo, pofto in una zucca, la qual primo evacuerai , efotto vi

farai un piccioliffimobufo , e poſtola inun luogo humido con unafcudella di

fotto , nericoglierai l'acqua , che ne ftilla , e la calce diverrà acqua, e queftapor

rai in carrafa di vetro, e nel bagno cava acqua, e ferviti di quello, cheriman di

fotto . Noianchora

D'un'altro modo

Ce ne fiamoferviti . Piglia le lumache, e laſciale allo ſcoverto pertre giorni, ac-

cioche fi mojano di fame , e diuenghino magre per la fame, e fi purghino bene,

poi torrai la calamita argentea , overo talco ridotto in fottiliffima polvere, e

inefchia col bianco d'ovo, e farai come un'unguento , di quello ongi un vafodi

creta, e ponivi dentro le lumache , perche fi mangeranno quel talco, come ſe

P'havranno mangiato tutto, e l'habbino digefto, ebuttatofuori gli efcrementi ,

all'hora piſta le lumache, con tutte le fue fcorze, e poftele in ftorta con leggiero

fuoco, cavane l'acqua, che l'humorche n'ufcirà, valmoltoà conciliar alla faccia

uncolordivero argento.

Preparatione dell'argento vivo fublimate . Cap. XIV.

Avemo detto già, che niuna cofa val tanto à far bella la faccia delle donne,

cioè à polirla, efarla lucida , quanto l'argento vivo,e però vi porremo mol-

ti modi di prepararlo, acciò che ti fervi di quelli fecondo il tuo bifogno. Piglia

mezza oncia di argento vivo purgato, enon falfificato col piombo, perche fe fa-

farà falfificato col piombo , perderai l'opera, e l'olio. Come fipurghi, e fi cono-

fchi , l'havemoinfegnato altrove , quefti mifchia con una mezza libra di folima-

mato, e poniloin mortajodimarmo , e conun pistello di legno nuovo lo pefte-

rai , volgendofemprein rotondo, primo diverrà nero, poi fra fei hore diverrà biá-

co, fenon lafcierai di volgere in giro fempre, all'hora giongevi fei oncie di fal

bianco , femprevolgendo intorno col piftello, perche quanto più accortamen-

te pefterai, tanto lo renderai piùperfetto, come l'havrai bentinto, bifogna le-

varlo . Poi poni acqua caldiffima chiara nelmortajo, meſchia, e conturba,e laſcia

così fin tanto, che la parte lutofa cali fotto, e le bruttezze, che fono più leggiere

vadinofopra . Inchina il vaſe da lato, e butta l'acqua à poco à poco ,e ponivi di

fopra
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fopra l'altra , e così farai il medefimo percinque, ò fei volte , mentre vedrai la

polvere nuda,efenza bruttezza,ne farai pilole, e fa feccare al Sole . Sono alcuni ,

che quandolo peftano,lofpargono d'acqua , accioche quandofipefta , quella

polverefottiliffima,che fileva con l'aria,refti fotto. La fomma del fatto è quefta,

che fia benpurgato, e ben pefto,e che colandolo non fiturbi,quello che reſtaſot-

to,e fe neperde alcuna parte . Sono alcuni , che fanno un bufo nel ventre della

pignata, e quando havran fatto refidenza, aprafi il bufo, e così l'acqua verrà fuo.

ri con le bruttezze . Altri all'argento vivofolimato, aggiungono la terza parte.

diargento vivo, e pestano con piftello di legno, econ mortajo di legno , intanto

habbino in bocca quattro grani di maftice,finche fi rifolva in fputo,e quello but-

tano nel mortajo , fin tanto che imbianchifca comehabbiamo detto poi fi pone

in unalibra di acqua diftillata di brionia, e fi lafcia bollire in quella, finche fias

confumata,dopo diftefo un panno di lino alla bocca del recipiente vafe, fi cola,

e fi lafcia al Sole,e di quella polvere ne fanno pilole con gomma draganti. Altri

all'argentovivofolimato, aggiungono la fefta parte di argento vivo , peftando

fempre,e poi vi aggiungono canfora borace,e la metà di ceruffa,mefchiando in-

fieme ognicofa. La fommaè quefta , che quando fi pifta , farà cofa buona fpar

gervi acquadi fopra, accioche col piftarela polverefia fatta fottile , che voli in

aria , e dopobuttandovi acquafopra fe rimane alcunafporchezza , vadi à galla ,

e più agevolmente vada fuori. All'hora quando l'argentofolimato farà purgato,

filafci,che facci pofa, e così buttando l'acqua di prima,fi ponga l'altra dinuovo,

e la lavino, e così fi fa tanto infin che appaja, chefia benlavata , enon fi veda

notare alcuna negrezzą . Ma niuna farà migliore , come habbiamo detto

della

Acqua di argento vivo .

Sonmolte donne, che non foftengono l'argento vivo folimato , perche è molto

nocevole alli denti, ma fi fervono dell'acqua . Ma veramente di niunmodome

glio ficava acquadi argento vivo, che quella,che vien chiara, & humida , perche

bagnandofi la faccia con quello,fplende, biancheggia, e riluce di un color di ar-

gento, ritira lapelle , e la famolle,e delicata , nè hòviſto inmia vita cofa più ce

cellente. Ilmodo di cavarlo,già l'ho infegnato.

Modo difar la cerufsaper il volto . Cap. XV.

Erche l'argento vivo folimato è molto nocevole al volto , hanritrovato ufar

la ceruffa in fuoluogo, ma non fatta al modo ufuale, ma che fenza pericolo

della pelle, e de'denti,le donne nereftino fodisfatte, e finalmente s'è venuto alle

ceruffe. Piglia allogna di porco benlavata, e purgata con acqua commune alme

nodieci volte,e ponila in lifiivio di acqua dolce, e dopo quindici giorni ponila

invafe,over crucciuolo di creta di bocca larga,e fpargerai fopra aceto fortiffimo,

buttavi il graflo,che l'aceto avanzi fopra per tre diti, dopo ferma fopra la bocca

lamine di piombo , e nellecommiffureaccomoda pezze di lino, che l'acetonon

Rr 2 fpiri



316 Della Magia naturale

Spiri via , per ogni quindici giorni fi toglie quel coverchio, efivedefe il piom-

bo fia anchorarifoluto, e radine fopra quello, chevi stà come fuliggine , e rafo

tornaà coverchiare,& à ferrarle commiffure,e lafcia per altretanto tempo, e fail

medefimo come habbiamo infegnato difopra, finche tuttoil piombo fia diffolu-

to in ceruffa. La ceruffa poi bifogna lavarfi in queftomodo . Butta l'acqua in

unvafe aperto,ponivi dentro la ceruffa,dimenaladi quà, e di là, che ſe vi fono al-

cune fporchezze vadino di fopra , la ceruffa perche è grave calagiù , tranfvala

quello,che fopranuota,e ponivi nova acqua,e fa il medefimo,finche vedrai la ce-

ruffa polita,e netta,& havendoſi fatta feccare, reponila all'ufo . Ma fe tipiace

anchorfarla

Di altro modo

Piglia due mani piene di orzo mondo, e lo porrai àmolle nell'acqua per una not

te,e dopo fecco,peftalo in un mortajo dimarmo, e pesto ponilo in un vafe vitria-

to,che contenga l'aceto, e poni anchor nell'aceto quattro uovi intieri con lefue

fcorze, e fopra n'accomoderai una lamina di piombo , e fatebbe meglio concava

àguifa di volta, ò almenola manco piana che poffa effere, cuopri il vafe,che non

refpiri da nulla parte, e fotterralo mezzo nell'arena, e ponilo al Sole, toglilo do-

poi dieci giorni, chel'havrai fepelito,fcuopri, erafchia con una penna la ceruf-

fa,che troverai nella volta,poi leva l'uova, e ponivi l'altre , e fa al medefimo mo-

do,e dopo altretanti giorni radi finche farà confumata tutta la lamina . Lacc-

ruffa poi legherai in una pezza di tela di lino netta un poco rara, e ponila in un

vafe pienodi acqua,e sbatti di quà, e di là quel fafcetto finche vedrai refudarne

di fuori una parte limofa,& il graffo rimanga nella tela poi lafcia far pofa all'ac

qua,e colala,e di nuovo sbatti, e fetaccia,e muta l'acqua, finche non vi fianopiù

porchezze, all'ultimo cola l'acqua, e ferba la polvere rifeccata . Quefta con l'ac-

qua difontefola , fa la faccia bianchiffima col bianco dell'uovo , e la fa rilucen-

te. Sonoaltri , che in

Altro modo

un'ho-

Lavanola ceruſſa, e la fanno pura . Pigliano la ſtoppa di canape , ela mefchiano

ne'bianchi d'uovoben sbattuti, e poi pongono la ceruffa nel mezzo, e l'involgo

no, e rivolto la tela in un vaſe di creta nuovo accomodata la cuocenoper

ra, e ciò aggiungono l'acqua , e quando bolle fi leva via la fpiuma , poi leva dal

fuoco,e fe vi refta alcun pezzetto di piombo,buttalo ,poi farai ballotte con gom

madraganti , accioche più acconciamente la poffi confervare, overo la ceruffa

ben pifta,lega con pergameno, e dopo attaccala di fopra con una tela alla ma-

nicadel vafe di creta,e ficoce in acqua di gigli bianchi, almodo di cuocerlo ,co-

mehabbiamo infegnato prima , al fin poniloin una fcudella di creta , ecavato

fuori con diligenza tutta l'acqua , feccala al Sole per quindeci giorni , e confer

vala.

Bel
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Belletti eccellentiffimiper le donne . Cap. XVI.

Glàhabbiamo parlato feparatamente come poffiamo far la faccia bianca
fplendente,emolle, hor infegnaremo l'acque compofte di queſte coſe,che

nel medefimo tempo poffano

Far lafaccia bianca,ſplendente , roßa, e molle.

Giàgiungendo infiememolte cofe,che habbiamo dette, e poi diftillando. Piglia

un'onciadi ceruẞa già lavata,mezza di argentovivo,folimato, altretanto di gō-

madragante,una di tartaro, le quali tutte pefterai, e le porrai dentroun piccione

fventrato,ebennetto,poi cuferai, e lo metterai dentrouna pignata nuova di ac

quaftillata per zucca,e cuoci tantofinche l'offa fiano feparate dalla carne,poi di-

ftilla il tutto,e quando andrai à dormire, lavati la faccia, e la mattinalavaticon

acqua difonte, e così havraila faccia bianca, e vermiglia, fplendente, e delicata.

Fafli anchora

In altro modo.

Pefta tre libre di filiquedi faveverdi , aggiongevi due di miele , &una di refina

di terebinto poi ponilo in un vafe, e ferra , che non refpiri , e lafcia così per otto

giornifotto il fimo,poi aggiungivi quattro libre di latte di afina , e nelfuovaſe

cavane l'olio,ufalo con l'acqua la mattina, e la fera. Sevorrai

In altro modo .

Farai così . Piglia fiori di fambuco,di rofe felvaggie,agrefta,c colla di canne: di-

ftilla feparatamente ogni cofa, e mifchia tutte le parti infieme , overo diftilla di

nuovo,e ponilo al Sole,e queſta farà eccellentiffima. Ne infegnaremo.

Vn'altro .

Spiumarai unagallina fenza acqua calda,e caverai l'inteftina, e la partirai in pez◄

zi , poi ponila à molle nel vino peruna notte , la mattina lavala bene in quello ,

ftringela con lemani, che non vi refti vino dentro , & aggiungendovi poi due

bicchieri di vinobianco,le ftillerai perlambicco,poi piglia fiori di ciflampelo,di

citro,di melorancio, eftillerai tutti infieme, e conferva l'acquafeparatamente .

Poi aprirai i limoni, di quelli ne caverai l'acqua,ilmedefimo de'fiori di fava, poi

feibicchieri di latte diafina,& altretanto di vacca diftillerai, e così farai dell'ae-

qua delle zucche, e della ricotta,e di fiori di fambuco,e della terebintina . Alfine

habbi un vafe di vetro,e poni in effo due dramme di canfora, e la quartapartedi

una libra di ceruffa, fatta in polvere, mefchia con l'acque già dette , e chiuso di

vafe ponilo al Sole,& alla Luna perquindici giorni,e quandovorrai fervirtene,

bagnauna pezzadi lino in quello, efrega la faccia.

Come
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Comefaremo lafaccia di color vermiglio

Cap. XVII.

Ià habbiamo infegnato come fifacci la faccia bianca , hor infegnaremo à

farla vermiglia, accioche da tutte le parti la moglie paja bella al marito .

Primieramente

A far vermiglia la faccia pallida .

Ch'effendo pallidetta divenghi bella, ci ferviremo diquefto rimedio. Piglia acc

todiftillato due volte, e buttavi in quello rafura di fandali roffi , quanto vi pia

ce,lo cuocerai àfuocolento,aggiungendoviun poco di alume, & havrai un co-

lorvermiglio perfettiflimo da tingerla faccia. Anchora fe ti piacerà haverlo,che

odori,aggiongivi un poco di muſchio,zibetto, garofoli, overo alcuno altro aro-

ma. Eccone

Vn'altro.

Piglia igarofoli fiori, piglifi l'eftremità delle frondi,fi peftino, e fene cavi il fuc

co, i quali fiori fe faranno moltomaturi, chefaranno neri , aggiongivi fucco di

limoni, checosì porporeggiano di color più bianchiccio, col qualeneporrai in

faccia conun pennello , e così conciliarai un vermiglio colore alle guanciefen-

za puzza. Overobagnanel fucco di limoncello le frondi di garofoli,poi ponial

Sole togliedo i vecchi,e ponendo de'nuovi finchediverrà colorato comevuoi, fa

difeccar quel fucco, e così vedrai un color roffiffimo . Ma noi de garofoli , roſe,

& amaranti con l'acqua vita nehavemocavato la quinta effenza (come dicono)

e poi aggiontovialume,fuccodi citro, ne havemo fatto un eccellentiffimo co-

lore per far la guancia vermiglia. Piglia quefto

Altro.

Si aggiungeràla decima parte dimiele adunbuon vino, &uncia d'incenfo,

e poi diftillerai,e nell'acqua porrai à molle rafura di fandaliren tanto , che,

fia tinto à fuo piacere. Se di quella poi nelaverai la faccia, dità bianca , eco-

lorata . Faffi anchoraun

Belletto , che nonpuòscopriri.

E con undolciffimo ingannoingannarà tutti, perche con l'acqua chiara faraile

guancie vermiglie,& il colore vi durarà molti, cmolti giorni,c tanto più porpo

reggia quelluogo,quantopiù laverai con acqua chiara, e fregherai con panno di

lino . Pigliagrani di cardamomo, che chiamano i fpetiali grano di paradifo,cu

bebe,garofolid'india,rafura di verzino, & acqua vite diftillata più volte , dove

unpezzofaranno ftati infieme, overo àfuoco lento,overofotto il letame ne cave

rai acqua , della quale bagnane fpeffo la faccia . Sono anchora molti cfperi-

menti.

A colorare il corpo .

Se buglierai nell'acqua lurtica,e di quella nelaverai il corpo , lo colorerai di un

color dirofe , ufandolo di continuo . Cosìfe diftillerai le fragole, eti laverai di

quell'
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quell'acqua , ti farai colorita la faccia . Ma gli antichi tingevano il corpo di va

rij colori , così per ornamento , come per parer terribili alle guerre , come fcrive

Cefare effer ufanza de'Britanni, i qualifitingevano con l'herba glafto , da Teo-

frafto chiamata Ifacide , danoi guado. Etappreffo i Greci le donne fi tingeva-

no col glafto, come fcrive Senofonte , & à tempi noftri gli Indiani di Occiden-

te. Le radici dell'anchufa al tempo dell'eftate caccianofuori un fucco di fan-

gue, il che molto benfanno ledonne , le quali occultano con quel colore i vitij

della lor pallidezza , che con questo belletto mentifcono il color vermiglio

della faccia.

Ad imbianchire il molto rofsor dellafaccia, Cap. XVIII.

Abbiamo infegnato come fi colorifca la faccia, hor comefe ne togli il fo-

verchio roffore, quando il corpo n'occupa foverchio roflore,e queſto ſe de-

fia da quelledonne, c'hanno la faccia foverchiamente colorata . Impara dunque

il modo, col quale potrai

Imbianchire ilfoverchio roffore della faccia

Piglia quattrooncie di nocciuoli di perfiche . edue di femi di zucca monda, pe-

fta, premilefortemente, e cavane quel liquore oleaginofo, del quale ne laverai

la mattina, e la fera i carbonchi , e la roffezza della faccia , e cosi à poco à poco

andranno via, egli emenderai . Pigliane

Un'altro

Distillinfile viole pavonazze , fcorze d'ova , fpiuma di vetro , canfora meſchiate

conacqua, conferva poi quell'acqua allo fcoverto, e lavane quel roffore . An-

chora hò efperimentato , che l'acqua de'gigli bianchi cftingueil roflor della

faccia

Q

Della faccia brufciata dal fole , come diventi bianca.

Cap. XIX.

Uando ledonne allo fcoverto, e di eftate fanno alcuni viaggi, per un fol

giorno , chefienoftati al fole ,fi fa la pelle della faccia così nera , che và

molta difficoltà à torla via . Noi à quefto effetto habbiamo inventa-

to un tale

Efperimento

Sbatti dieci chiara d'uova,finche diventino acqua,a'quali aggiongi un onciadi

zuccaro cado, e poni in vafe vitreato, e quando vai à dormire, ongi la faccia , e la

mattina lavati con aqua difontana . Ne fcrive Plinio

Un altro

Lafaccia bagnata di bianco d'ovo non fi brufcia dal fole. Appreffo noi le donne,

che nonvogliono , che le facci loro fi brufcino dal fole, prima,che fi pongano in

cami-
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camino per ilfole piglianoun bianco d'ovo , eci mefchiano un poco d'amido,

e lo sbattono. epoi ongeno la faccia ,e finito il camino, con acqua di orzo levano

quella tunica, che ci havevano prima. Sono chi faccino

In altro modo

Pigliano fcorze di meloni , e con quelle freganofovra la faccia , e così purgano

le macchie, che ci hafatto il fole, & altrefepur ve ne fuffero indottevi per altre

cagioni. Ilfeme fuo pefto,efregato fa il medefimo effetto, anzi più efficacemen-

te. Un certoliquore , che fitrova in certi follicoli,che nafcono fra gli olmi,nel-

Ja loro prima generatione della primavera,bagnato fovra la pelle la fa lucida,to-

glie le macchie, e la fa maravigliofamente fplendente.

Come fi levino le macchie dalla faccia. Cap. XX.

E macchie, che fogliono comparirfu le faccie delle donne , fogliano per lo

più diminuiregranparte della loro bellezza, e noi in queftomodo vi reme-

diaremo , cioè con cofe aftergenti , e detergenti , e biancheggianti le faccie.

Dunque

Ator le macchie dal volto

Bagnale macchie con olio di tartaro, poi lafcia feccare , & habbi una poi , che

non fia lavata infin à dieci giorni , poi lava il luogo con lifcivio ,e così non fi ve-

dranno piùmacchie. Efe quel luogo non riufciffe ben netto,non ti rincrefca far

ilmedefimo , e fe quefto non ti piaceffe, pigliane

Un'altro

Spegnila calce viva nell'acqua, mefchia, e sbatti per dieci giorni , dopò due

giorni trafvafa l'acqua chiara invafo di rame, poi piglia un pezzo di fale am-

moniacocon li due diti dellamano , e tanto fregherai ful fondo del vafo , finche

vedrai l'acqua coloriri di color turchino , e quanto più fregherai , tanto più fi

colorirà, e di turchino diverrà pavonazzo , tanto bello , chel'occhionon può ve-

der cofa di maggiorgiocondità. Di queſt'acqua bagna un panno di lino ,e poni

sù le macchie, fin che fecchino , e bagna di nuovo finche fcancellino le mac-

chie . Eccone

Un'altro

Togliedue oncie di trementina, altretanto di biacca,fi mefchino con bianco di

ovo , e sbattendo, ongi i panni di lino , e quando vai à colcarti,fa chefi attacchi

no fu le macchie, e la mattina lava quel luogo , ne ti rincrefca di rinovarlo fin-

che illuogo fia mondo dalle macchie . Se ti piace, eccone

Un'altro

L'acqua ftillata di pimpinella mefchiata con canfora, poni fula faccia , perche

fa la pelle lifcia , toglie via lemacchie , e fa l'aspetto molto piacevole alle don-

ne, chefi sforzano di parer belle . Stilla frondi di moroni, metti poi l'acqua al

fole per dieci giorni , à quefta aggiongi acqua di argento vivofolimato, verde-

rame, borace, epolvere di conchemarineben pefte, poi lafcia alfole per altri tá

ti



Di Gio: Battista della Porta . Lib. IX. 321

ti giorni, e fervitene al bifogno. Mafe vorrai

Torre illivido da i cerchi degli occhi

Così potrai , e principalmente alle donne , quando patifcono i loro meftrui. Li-

nifci il luogo di biacca , e di polvere di favemefchiata con aceto , ò con roffi di

ovomefchiato con miele. Il medefimo anchora farà la farina difava , e di fieno

greco mefchiato conmiele , e livito. Ma

Torre ifegni delle botte, & il livido

Così potremo, fe linerai i fegni delle botte con fugo di frondi , e di radi-

ce ditaffia , e fattone pilole al fole : in unanotte fola toglie i fegni . Nc-

rone Imperadorefè chiaro, e famofo quefto cfperimento nelle battaglie , che

lanotte faceva con le fue concubine ; illiniva la faccia battuta con incenfo, e

cera, & il giorno feguente portava la faccia pura , e fincera contro la di-

fonefta fua fama . Overo l'olio cavato da'femi, e fiori torbido fa opere ma-

ravigliofe. Overoquella radice con egual parte d'incenfo, e di cera mefchiate

infieme , enonfarvelo ftar più di due hore , e poi bagnerai il luogocon acqua di

marc calda . Lenoci anchora pefte , e linite togliono i livori . L'aceto , overo

ilmiele onto toglie i fegni delle lividare . Il medemo effetto fa l'aglio fregato,

perche riduce al color proprio le cofe livide, overo il cenere brufciato , overo

colmiele . Vale al medefimo ilfucco del fenape linito la notte , overo linito

col miele , e geffo , overo con un ceroto. Si efcaverà la radice della zucca fel-

vaggia , enelbuco vi fi porrà l'olio , e poi fi cuoca quella radice alle ceneri

calde , linito poi toglie i fegni delle lividure . Lemacchie , le quali fono ſe-

gnate nelcorpo , & impreffe dalle donne pregne, mentre fono tirate da grandif-

fimodefiderio , chevolgarmente fidicono gole . Si togliono di quefto modo.

Mangi primo quella carne , di quel frutto , che ne porta il fegno à fatietà , e poi

quella carne , è quel frutto lega fopra quelluogoviva, e fiè frutto verde, mentre

quello fimuoja , e quefto fimarcifca , & andrà via . Overo bagna quel luogo

diacqua forte, overo di acqua regia, e la pelle diverrà molto nera, e cosìfparirà

via, fe non,torna à far la medefima operatione

Alle macchie, & alla bellezza

Nonlafciaremo dietro una esperienza di Eliano del leone , quellafpecie di locu-

fta , in certemembrane attaccate ne'tefticoli , fotto i quali vi fono alcune carni-

celle molli , e tenere , chefichiamano il graffo del leone, in quefto giovano all'

huomo, che fanno lucide,e fplendenti lefaccie horride, e fquallide . L'unguen-

to rofato illinito , e formato in unguento , concilia molto la bellezza , e la fa

fplendente di una chiara bellezza."

3

$s Come
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Perche

Come poffiamo ter le lentigini . Cap. XXI.

torquelle ,

Erche le lentigini fogliono allo fpeffofconciar lafaccia , e principalmentele

bianchiffime, e però à tor quelle , emandarle via,ci ferviremo di quefti efpe-

rimenti. Noifpeffe volte

A tor le lentigini

Ci fiamo ferviti dell'olio di carta, cioè cavando quello dalla carta brufciata .

Noi ilmodo di cavarlo, per non turbar l'ordine, lofcriveremo nel libro di diftil-

lare, dove trattaremo di molti modi di cavar acqua, & olei. Queſto olio

dofovra le lentiggini,in breve tempo le mandarà via. Vogliono

Al medefimo

ongen-

Leovefrefche cotte circa venti , finche indurifcano , e poi partite per mezzo,e

toltone i roffi, quei cavi de i bianchi riempiti di olio dimandorle , e di refina di

terebinto , cavatone il liquore per vafe di vetro , e posto in ufo. Ne in-

fegnaremo

Un'altro

Sbatti due ova infieme , & aggiongivi tanto di fugodi limoni , &un pocodi

argento vivo follimato , e come farà ſtato al fole , te nefervirai . Ne infegnare-

mo un'altro

Apolir la faccia

Piglia tre parti di radici di ciclamino , e fei parti di orzo me ndo , una di calce di

tartaro, due di radici di cocomerofelvaggio polverizzato , di femola di frumen-

to, quanto fi può pigliar con una mano, bugliano tutte quefte cofe in acqua,fin-

che fi confumi la terza parte , e dopò lavati la faccia.

L'

Como fi togliono l'impetigini dalla faccia , e dall'altre parti

del corpo. Cap. XXII.

'Impetigini cosìfconcianola faccia , che non può vederfi cofa più fconcia ,

epiùfporca: alcuna volta afaltano alcune parti del corpo, come fotto l'ali,

e l'anguinaglie, che buttano fuori acqua puzzolente , che imbratta tutte le

vefti. Contra queste

le

Impetiggini

Habbiamo ritrovati quefti rimedij . Fa l'acqua diftillata delle radici dell'offila-

pato , e per ogni libra di quefto poni mezza oncia di femi di meloni, e di bianco:

falnitro, e vi aggiongerai due oncie di tartaro di vinobianco ,lafciale così à mol-

per alcuni giorni , dopò diftillale , della quale acqua , ti laverai la faccia la

martina, e la fera , ongela di olio di tartaro, e di mandorli mefchiati infieme . Ne

permandar via quefte farà cofa inutile l'olio di avo linito.Ma fono alle volte co-

sì fuperbe, e cattive queſte impetiggini , che non vogliono guariri per niuno

medicamento. Noine porremo
Un'
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Delquale ce nefiamo fervirti conun mirabil fucceffo, anchora nelle invecchia

te. Cuoci in una carrafa di vino roflo gagliardo come lagrima, unadramma di

argentoviuo follimato,dopò la fera bagna il luogo,e fa feccar dafe, e così fà tre,

òquattrovolte , & andranno via
l'impetiggini , che nonfi troveranno mai, ne

in neffuna parte della perfona . N'havraiancora

Un'altro

Piglia tre oncie di falnitro , e due libre di olio di mandorli amare ,mezza libra di

fcilla, una di carne di limoni, mefchia, e fa che fi macerino fra loro per mezzo

giorno, poiperlambicco cavane l'olio, il quale linito manda via
l'impetiggini,

ancorcheminaccino di volerfi convertir in lepra.

Come poffiamo mandar via le volatiche . Cap. XXIII.

Soglionomoltevolte le volatiche affaltar la fronte , il nafo, le mani , &altri

luoghi manifefti , così i calli , & altrefporchezze , che occupano la pelle , e

le donne le fogliono molto abborrire . Noi contro queftivitij della pelle habbia-

mò ritrovatiquefti rimedij. Eprimo

Contro li porri

Gli antichi fi fonoferviti
dell'heliofcopio maggiore , di cui il fugo,onto con il

fale, le mandavia, laonde la chiamano herba verrucaria . Evviun altra fpecie di

cicorea , chiamata
verrucaria da gli effetti, perche coloro,che

mangiaranno una

ſola volta
nell'inſalate,ne

caderanno tutti i porri da tutte le parti del corpo,ove-

ro fe ne mangiarai una dramma de'femi . Manoi

Un'altro

Ne infegnaremo , e ci
contenteremo di quefto. Ci è una fpecie di fcarafone, che

fi troval'eftate nelleftrade
polverofe, & arenofe, chepare onto di olio fe freghe-

rai quello fovra i porri, fubito andranno via, che non refteranno i fegni ne' luo-

ghi , dove fieno ftati , fi ponno confervare quando fi trovano per i bifogni .

A tor le rughe dalla faccia . Cap. XXIV.

Sogliono le rughe far fconciealcune parti del corpo , cioè la faccia, le mani,

& il ventredopò il parto , e fimili luoghi, per allifciar dunque la pelle ferviti

diquefti . Mavale à

Tor le rughe dallafronte

La feccia dell'olio di lino , overo la morchia,
aggiongendovi gomma arabica ,

draganti, maftice, & un poco di canfora . Vale anchora alle mammelle cadenti.

Ma queftovale

Ator le rughe dellafaccia

Quando havrai cotte l'ovatanto, finche fien dure , aprile per mezzo, e quei va-

Ss z
cui

1
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cui , dove stavanoi roffi , riempi dimirra polverizzata ,poi cuopri ſovra con un'

altrametà, e lega con filo, che non s'aprano,poi habbiunafcudella di vetro am-

pia , & inquella accomoda perdi fovra traverfe alcune verghe , & accomoda

quelle fovra,che ftiano fofpefe al fondo, le fiffure dell'ova mirino il fondo , poi

accomoda quella fcudella dentrouna cefta divimini , e cala dentro un pozzo,al-

todafovra l'acqua un piede , che da quellahumidità la mirra diverrà olio,overo

fifolveranno in acqua, della quale ongerai lafaccia . Il fugo delle pigne verdi

fa il medefimo effetto , ma la fua acqua ftillata più lentamente, e le tele di lino

bagnate in quella, fi ponghinofovra la faccia , e levarà via le rughe eccellente-

mente dallafaccia. Nehaverai

Un'altro

Poni à molle i faggioli nella malvaggia perun giorno , poi in vino nero, che

cominciarà à germinar da fotto , i quali diftillerai con limone, e miele : poi pi-

glia una quantità di carne di vacca vecchia , e quefta anchora diftillerai , me-

fchia l'acque, e quefte poni al fole al fcoverto in vafe di vetro per quindici gior

ni , e tenebagnerai la faccia mattina, efera. Se ti piace

Un' altro

Togli la mattina fiori di taffo barbaffo,e poni à molle invin greco,infieme con le

radici di poligonato , e ne caverai l'acqua con labicco di vetro ftillata,della qua-

le fe ne laverai la faccia della donna,quando fi leva dal letto , la farà molto ri-

fplendente . Mafe con lamedefima acqua ne vorrai tor le rughe, raggiongevi

acqua ftillata di limoni, ti rallegrerai dell'effetto. Ma questa è una eccellente

Acqua , cheimbianca , toglie via le rughe , e fafplendida lafaccia.

Piglia parte eguali della radice poligonato , del dragoncolomaggiore , e mino-

re , di afparagi , zucca felvaggia , e de'gigli bianchi , quanto ti piace , e peftale

leggiermente, e ponila in una fcudella di bocca larga vitreata, buttavi fovra vin

vecchio , ògreco, finche coprirai tutti li femplici : aggiungi à quefti la quarta

parte di fugo di limone, dopò prendi dieci ovafrefche , e pefta con tutte le fcor-

ze , e lumache terreftri , quellefenza fcorze lafcerai così à mollo perun poco, poi

diftillaà focolento , e poni daparte la prima acqua, poi aumenta il fuoco , e fer-

ba la feconda , la qual farà più gagliarda , perche toglie, e manda via dalla fac-

cialelentiggini. Sonomolti, che aggiongono à quefti femplici acqua di fiordi

fave , di matrefelva , e di cofe fimili , e così torrai dal vifo le rughe , ele

macchie , che forfe havrai contratte dal fole , e tutte l'altre . Con questo

anchora potrai

Tor le rughe dal ventre fatto dopo'lparto.

Cuoci le forbe acerbe molto nell'acqua, à quefte giongi bianchi d'ova, ne viman-

chi acqua , ove fia diffoluta gomma arabica, con quefta bagna un fazzoletto,

quefto accomoda fopra il ventre, over corno di cervo brufciato, la pietra amian-

to, fal armoniaco, mirra, incenfo, e maftice . Tuttequeste cofe ridotte in pol-

vere, e mescolate con il miele, e torrai tutte le rughe.

Ri-
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Rimedi da pulir i denti. Cap. XXV.

' Ra le cofe, ch'abbellifcono le donne, fono affai famofe le polveri per pulir i

denti , perchenon fi può veder cofa peggiore della donna, quando ridono,

òparlano, moftrar i denti fcabrofi , rubiginofi , ò macchiati, perche quafitutte

perl'ufo dell'argento vivo follimato l'hanno neri , e gialli, anchora,quando far

li capelli biondi, ſtanno col capo al fole, onde i denti divengono debboli , e fi

muovono , chepare fene cadano. Noiprima infegnaremo , quando fon neri,

comefifaccino bianchi , e cherifplendano comeperle, e poi quelli,che fono deb-

boli, efcarnati dalle gingive fi faccino gagliardi , & incarnati . Ma anticamen-

te fi facevano queſti

Polimenti di denti

Delle cochiglie di purpura , e delle buccine brufciate . La pietra arabica è mol-

tofimile all'avorio macchiato , effendo brufciato ferve alli polimenti delli denti.

Della pomicefe ne fanno anchora polimenti, come n'infegna Piinio della pol-

vere dell'avorio anchora fe nefervivano per pulire i denti . Ovidio anchora fcri

ve, chenei denti

Per la pigritia non venghino macchie

Che la mattina fi lavin con acque

Ma pur v'infegnaremo

Un'altro

Del qual ci ferviamo cótinuamente , fifa pane di farina d'orzo con fale, e fi bru

fcia, e con mele, nonfolo li fa li denti bianchi, ma concilia molta fvavità alla

bocca, così de'coralli roffi , di offa di feppie , di corna di cervo , e di cofe fimi-

li , de'quali ogn'uno per fe polifce i denti, egli netta, così anchorafanno i grani

del cocco,fa anchora in acqua diftillata di alume , e di fale , la qualeimbianchi-

fcemolto i denti, e gli conferma, ma niuna cofa li fapoliti più dell'olio, del fol-

fore,perche gli allifcia, e toglie via tutte le macchie , e fe ad alcuni par troppo

violento , la potremo temperare con acqua di fiori di mirto. Faccifiun curaden-

ti in forma del dente, e bagnato nell'olio fi frega fovra, dove èlamacchia (ma

condiligenza, che non tocchi legengive, perche l'imbianchifce, e rode,)e tanto

fregherai finche diverranno bianchillimi. La perfettiffima acqua già Phabbia

mo defcrittanel libro de'rimedij medicinali.

Prohibir le mammelle , che non crefcano . Cap. XXVI.

Ra gli ornamenti delle donne non ci appar cofa più bella,, che veder le mã-

mellepicciole, rotonde, e fode, e non rilaflate, ò piene dirughe come quelle

chehan parrorito. Ma noi così poffiamo

Prohibir il crefcer delle mammelle

"

I Se
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Sevolemo . Peftafi la cicuta,e quella mistura mefchiata con aceto fi pongasù le

mammelle delle donzelle, perche così fi reftringono infe fteffe , che non le la-

fciaranno più crefcere, e quefto val molto , mentre fono vergini . Se ben poi al

fuo temponon lafcia venireil latte. Ma fe vuoi

Le rilaffate, e molli farle ritirate

Togli cretabianca, bianco d'ovo , galla omfacite , maftice, incenfo;peftanfi, efi

meſchinocon aceto caldo, e diquefto filinifcano le mammelle, eftiano così per

una notre, lafciandovele ftar di fopra , efeper la prima volta farà poco effetto,

totna à fardi nuovo. Giovano à quefto l'offa di nefpole, le forbe acerbe,le pruna

felvaggie , acacia, fcorze di melogranato , i fuoi fiori, i frutti acerbi delle pigne,

pere felvaggie, piantaggine , fe tutte quefte cofe buglieremo in aceto, e fi por-

rannofovra le mammelle, overo l'acqua di quefte . Anticamente fi lodava à

quefto effetto la cote naxia, della quale noi ciferviamo per arruotare i coltelli,à

reftringerle mammelle dellevergini , efaremo di modo, che non crefcano. Da

Diofcoride. Ma Galeno diffe , che non folo l'impediva , chenon crefceffero le

mammelle , manonfacevano crefcere i tefticoli a'bambini. Noi del fugo dell'

alchimilla, e bagnati in quello i panni di lino, e pofti fovra le mammelle , e ri-

novati di nuovo, fi fannofemprefervitio,perche non folainentenon le fa crefce-

re ,ma reftringe le rilaflate delle matrone, e le fa più fode. Più efficacemente

oprarà,fe ci ferviamo del decotto della fua herba , e ſe vi aggiungerai alcuna di

quelle , chehabbiamo detto di fovra, comel'hippocifto, fcorze di melograno, e

fimili . Così anchora l'acqua diftillara del fruttoverde di pino perlambicco,re-

#ImapiveAtinge lemammelle dileguate , e le rende rotonde, e fode come quelle

delle

Come l'huomo grasso diventi magro . Cap. XXVII.

Arlando della bellezza delle parti, bifogna anchor ragionar della bellezza

del tutto , come del corpo, ma non potendofi rimediar alla troppalunghez-

za , ò brevità de'corpi , e d'altri,parlaremo di quello,che poffiamo darle qualche

ajuto , come farà la graffezia del corpo; percheveramente molto importa alla

bellezza, la fveltezza, e delicatezza del corpo , non potendoft veder cofa piùfco-

cia , ch'un huomo foverchiamente graflo, che quafi non huomini, ma moftri ap-

pajono. Moltiefperimenti nefcrivono , e quafi ridicolofi , e che ponno appor-

tar non poco danno alla fanita; noi ne fcriveremo alcuni efperimenti , facili, e

chenonponno apportar dannoalcuno. Noi ne habbiamo infegnati molti nel-

la Fitognomonica, ma quefti fono i migliori. Loda Plutarco, e nerende la ragio

ne , chebevendo la mattina della ruggiada di Maggio fa P'huomo immagrire à

poco apoco,comeanchora nella noftra meteora dimoftravamo. Mane havemo

ufatonoi un certo con feliciffimo fucceffo, bevendo l'olio di vitriolo, una lagri-

ma pervoltainfufa in un becchicro di vin bianco , mefcolandolo infieme, che lo

fa alpro,&agro, come fugo di uva acerba , e quefto tanto afpro, quanto lo può

à

foffri-
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foffrire, e fe perforte fentirà qualche alteratione nel corpo , potrà intermetterla
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per altri giorni, cheſe vedrà di giorno in giorno infenfibilmente dimagrire.

N

Comefifaccino le mani bianche :
Cap. XXVIII.

E fon da difprezzarfi i fecreti delle mani, à renderlebianche, molli,e lifcie,

chefonquelle cofe, che fi defiderano nellemani. Ma la liſcezza, e bianchez-

za,comefi poffino acquiſtare, già l'habbiamo inſegnato , rimane la mollezza , la

qual non èdono, fe non de'graffi.

Che le manidivenghino di latte .

Togli quelle cofe, che fon lattuofe, cioèmandorle,pignuoli,femedimeloni, delle

zucche, e di cofe fimili. Dunque le mandorle amare, e frutti de'pini pefterai con

lemolliche di pane,poi mefchia con acqua di orzo,nella qualefia diffolutagom-

madragante,mifchia, e fa ballotte,delle quali potrai fervirtene,quando vorrai la

vartene le mani,perche poliſcono,e v'inducono bianchezza. Noi

Almedefimo.

Ci fiamo ferviti di questo:porrai nell'acqua calda mezza libra di mandorleama

re,e ne caverai le fcorze,poi piftale in mortajo di bronzo, dopo piglia due oncie

di dragoncellominore,fapor di cervo,altretanto di miele, e tutte quefte cofemi-

fchia in una fcudella, e poni alfuoco, e come èriscaldata, vàrivolgendo conun

cucchiaro di legno, chefimefchino ben bene , e ferbale ad ufo in un barattolo.

Seti piace

Far che lemani divenghino molliccine .

,per

Lava nove volte il butiro freſco in acqua, all'ultimo in acqua di rofe, & odorata

finche vadi via quel brutto odore, e diventi bianco come neve , poi mifchia con

cerabianca, &unpocodi olio di mandorle dolci, e ne laverai iguantanvino

greco,comefi fuole,poi và ongendo la miftura già detta, in queftiguanti ci por-

raile mani , quando anderai à dormire, che con l'ajuto di quelle cofe graffe ,

tutta quella nottefi rimollifcono, dopo piglia femi di perfici, tolte le fuecortec-

cie,femi di zucca,e di meloni,di papavere bianco,di farina di orzo, mezza oncia

per ciafcuno,poi togli il fucco di duelimoni,così fotto le ceneri, & à queftoag-

giungi tantodimiele, finche fi faccino in forma diunguento , & accioche odori

bene, fe vi aggiungi unpoco di mufchio , e di zibetto , per quandofi và àletto,

lamattinapoilavaremo conacqua de'fonti. Le feccie delle noci premute, e delle

mandorle, ne poffiamo fervir perfapone. Altrificontentano di quefto linimen-

to. Si cavailliquore de'femi de limoni,cioè di due oncie,una di olio di tartaro,

altretanto di olio dimandorle, fi mefchianotutte queste cofe, e la fera quando fi

và àdormire,fi lavano le manicon acqua di fonte, fi lafciano feceare ,e fi ongeno

di quefto unguento,e fi cuoprono coni guanti. Pighia quefto

Altro.

Porrai à mollo nell'acqua fredda per unafettimana le midolle di ofadi bue , ma

quattro, e cinque volte ci muterai l'acqua, eper ogni libra dimedolle, piglia fei

mela
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mela appie, le quali aprirai permezzo, ecavane fuori i femi , e poipiftale in mor

tajo di marmolottiliffimamente,e poni in una pignata nuova,accioche odorino

piùdelicatamente,aggiungivi un poco di garofoli, cannella,fpico nardo,elaſcia

bollire nell'acqua di rofe, e come farà ogni cofa ben liquefatta,cavali fuori, e co-

lali,di nuovo aggiongiliffivio forte,cfa bollire à fuoco lento finche fia confuma

ta tutta l'acqua , e dopo ferba al bifogno , overo ne forma pastelli . Quel che fe-

guevale

Al medefimo.

Fà unbufo nellimone , e ponivi zuccaro candido , e butiro , e cuopri col cover-

chio , & involgilo in ftoppa di canape bagnata , fa cuocere sù le ceneri calde , e

quandofarà cotto , fi fa molle , quando poi andrai à dormire , ongi le mani , e

Cuopriconi guanti.

Comefipofsa tor via lapuzza dell'ali . Cap. XXIX.

JON poco farà effere odiata una donna , à cui le puzzano l'ali , e principal-

mente di quelle, chefongraffe, e carnofe . Per tor via quefta imperfettione,

ci potriamo fervir di queftofperimento . Anticamente contro quefta puzza di

alifacevano linimento di alumeliquido, e di mirra, overo della farina della pol-

vedelle foglie di mirto fecche,fi fpargevano fopra l'ali , e l'anguinaglie. Laradi-

ce de'cardi linita, toglienon folo la puzza dell'ali ,ma anchora di tutto il corpo.

Xenocrate promette conuno fuo cfperimento la puzza dell'ali farladigerir per

Purina,un'oncia dellamidolla della radice, cotta in tre hemine di vino falerno,

fincherefti la terza parte , e bevuta dopo mangiareun bicchiero digiuno dal ba-

gno. Noi ci contentaremo di questo. Diffolveremo l'alume nell'acqua,e di quel

To ci bagnaremo l'afcelle, & i piedi, e lafciamo , che fi fecchi da fe fteffa , e così fa-

cendo per alcuni giorni,faremo, che più non puzzino queſti luoghi . Ma queſto,

che fiamo perdire, farà effetto più gagliardo . Pefta bene litargirio d'oro, overo

di argento , poi fallo bollire inaceto, del quale ne farai ontione in

quei luo-

ghi permolti giorni, ne torrai la puzza, nè ho trovato più eccellente rimedio di

quefto . Overolitargirio pefto in aceto diftillato,che avanzi fopra tre diti,lafcia

così per tre,òquattro giorni,movendo quattro volte il giorno, poi cola,e lafcia

così, che fara fopra un certofalebianchiffimo ; del quale bagna il piede, e l'ali , e

Lafciandolo cosìafciugare per tre,ò quattro volte farà maggior effetto.

Come



DiGio: Battista della Porta . Lib. IX. 321

Comepossiamofare , che laparte della naturarilassataper

loparto,fi reftringa . Cap. XXX.

DIceTrotula Medico, che è cofa molto honefta ,e dicevole trattarfidel reftrin-

gimentodellanatura quando per i parti fia molto rilaffata, perche per tal

cagione alcunavolta fiviene ad impedir la concettione,onde bifognafovvenir

àquefto difetto , perche ad alcune s'apre molto quefta parte al partorire, e fuol

moltodifpiacere a' lor mariti, laonde accioche non fiano abborrite da loro, così

rimediaremo à tal difetto . Togli fangue di drago , boloarmeno , corteccie di

melo granato, bianchi d'uova,maftice, e galle di tutte un' oncia peruno , pefta,

e fa polvere,emefchia con acqua calda , edi queft'acquaponi in quel canale, che

paffa allamatrice , overo togli parti eguali di galle,fumaco,piantaggine,confo-

lida maggiore,alume, e camelea , e quefti cuoci inacqua piovana , elava le parti

vergognofe . Overopefta fottilmente galle onfacite , alle quali aggiungerai un

pocodi polvere de'garofali, e fa bollire in vino roffo gagliardo,del quale bagna

unpanno,e poni alluogo . Ma così reftringerai quelle delle popolari , e meretri-

ci . Galle, gomme, bianchi d'uova, fanguedi dragone , acacia , plantaggine, hi-

pociftide, balaufti,lentifco, fcorze di gliande, cioè quei coni, dove ſtanno affiffe,

& aprendofimoftrano la ghianda , maftice, terra lennia, e quefte cofe fi cuocano

in vino roffo , overo aceto, efe ne bagni il luogo , e fi reftringerà molto .Overo

quefte coferidotte in polvere fibuttano dentro peruna cannuccia bufata.Overo

con queftifumi pur fi reftringe . Il finfito è molto eccellente à quefto effetto , per-

che le carni , che fi cuocono con quello s'attaccano infieme , e perciò

fe ne fervono per fare attaccare infieme le ferite frefche . La decottionel

dell'alchimilla , il fucco , overo l'acqua diftillata , pofto nel luogo , così

fi ftringe , & attacca , che non conofcerai una meretrice da una vergine,

overo fifedanofopra la decottione di quefte, e principalmente fe vi aggiun

geranno à quefte altre cofe aftringenti : e fe bagneremo i luoghi delle

donne. L'acqua ftillarà dell'afte attico buttata fpeffo in detti luoghl , fa-

rà, che non fi conofcano le corrotte dall'incorrotte . Ma fe ti piace

Farch'una, c'habbipartorito pajavergine.

Fatai alcune pizzette di questo modo . Alume brufciato , maftice , aggiun-

gendovi un poco di vitriolo , e oropimento , e fi peftano in fottiliffima

polvere , che fuggano il toccare , e dopo , che ne havrai fatto pilole in

acqua piovana , ftringi con i diti , e lafcia leccare , e accomodale nel

luogo dell'himeneo , dove fù la rottura , mutandone una di nuovo , per

ogni fei hore , bagnando fempre con acqua piovana , ò di cifterna , e

quefto prima per un giorno naturale: perche farà di quà , e di là certe veffi-

chette , che quando fono toccate fanno gran fangue, che non fi ponno

conofcere dalle vergini . Lecommadri, e quelle che hanno cura del

rire , così fanno il medefimo effetto . Fanno una decottione delle cofe

Tt

parto-

già

I
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già dette , e così la ftringono , poi fanno , ch'una fanguifuga morda dall'

una , e l'altra parte , e le togliono poi fatto il morfo , perche ivi fi farà

una crufta , le quali effendo tocche , fi rompono , e mandano fangue fuo-

ri . Altre dopo havere ftretto il luogo , pigliano fangue di lepore ,

ò di piccione fecco , e con un cannoncino foffiando lo buttano dentro,

il quale inhumidito dalla matrice divien fangue vivo . Noi n'habbia-

mo trovato uno . Facciamo il litargirio in fottiliffima polvere , lo co-

cemo in aceto finche divenghi torbido , poi lo colamo , e ci buttamo

dentro le medefime polveri , l'aceto di nuovo fi coce , e fi cola , finche

paffi tutto , poi sfumano l'aceto , e quelche refta è un linimento eccel-

lentiffimo per ftringere .

Alcune burle , che fifanno alle donne .

Cap. XXXI.

HAbbiamo infegnato fin qui efperimenti utili alli bifogni delle don-

ne , hor dopo quefte cofe da fenno fcriveremo alcuni fcherzi , che

ufiamo contro la loro bellezza , fe piacerà ad alcuno far quefta burla.

Ch'unafacciaimbellettata di unadonna diventigialla.

E così potremo conofcere le faccie imbellettate , faccifi così . Maftica

con i denti un poco di zaffarano , & accofta la tua bocca alla loro

faccia ragionando , che'l fiato farà impallidire il belletto , e la farà gial-

liccia , ma fe non farà imbellettata , non riceverà alcun nocumento .

Overo nel luogo dove dimorano brufcia folfo , perche fe havranno ce-

ruffa , ò argento vivo fublimato in faccia , il fumo le farà fubito dive-

nir negre , e pareranno faccie di fchiave . Le donne Napolitane , che,

pafleggiano per la folfatara di Pozzuolo , fubito divengono negre , e così

anchora tutti i danari di argento , che fi troveranno nelle borfe . Potre-

mo anchora in quefto modo

Conofcere fe il roffore del volto fia naturale, ò falso .

Maftica alcuni grani di cimino , overo un fpicchio d'aglio , e ragio

nando appreffo à loro , fe è naturale non fi muta , ma fe di biacca , ò

litargirio fvanifce . Se vuoi

Ch'una donna diventi lentiginofa .

Si fa delli ftellioni un cattivo medicamento , chiamiamo ftellioni queste

lucerte, che appajona l'eftade nelle cafe , dette tarantole , falle morire

nel vino, che tutti coloro, che ne beveranno , diveranno lentiginofi , e

con quefto unguento fcuoprono , e fi vendicano le amiche delle bellez-

ze delle puttane . Il rimedio farà un roffo d'uovo , miele , enitro co-

me ne infegna Plinio . Se ti piace

Che la faccia diventi verde.

Ce
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Ce lo infegna Avicenna . Piglia la decottione del Cameleonte , fpargi-

lo nell'acqua del bagno , che farà divenir di color verde colui , che fa

rà alquanto in quel bagno , e poi à poco à poco fi reftituirà nel color

di prima. Poffiamo anchora fare

Che cadano i capelli , e i peli.

Un certo liquore , che butta la falamandra , come latte dalla bocca, qua-

lunque parte tocca del corpo , fubito fe ne cadono i peli , & il luogo

toccato fi muta in volatiche, come n'infegna Plinio .

Finedel Libro Nono .

Tt 2 DELLA
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TRADOTTA DA LATINO IN VOLGARE

PER GIO. DE ROSA U. I. P.

Infegna diftillare , e delle diftillate far afcender le virtù

al fommo .

PROE MIO.

IA'fiamogionti all'arti, & havemo conftituito, cominciar

dalla diftillatione, inventione di moderni , cofamaraviglio-

fa , edalodarfi più, che dalla lingua dell'huomo , non dico

quella, ches'nfadagli huomini volgari, & ignoranti, per-

che eglino corrompono le cofe, e le diftruggono , ma quella,

cheè stata trattata daverifilofofi, che han faputo quello,

chefacevano. Imparaqueftafcienza cofe mirabili, come`i

corpichefono cosìgravi divenghino fpirituali, e fottili , &

montino in altofatti leggieri, e cosifpirituali, che di nuovo

diventinogravi , e corpolenti , e calino giù. L'effentie, overo virtù delle cofe,cheſta-

no naſcoſte nella fua mole fotterrate, conculcate, e diſperſe ne fuoiripostigli, come nel-

le fue eamerette, ma pure, e fottili quafi fenza niuno mefchiamento di materia im-

pura, così nellepiante, come ne'metalli, pietre, e gemme, e noi non contenti diquelle

manifefte virtù, chepoffedono, le vogliamopiù nobili, epiùgagliarde, efar le più ſo-

blimi, e quafi inalzarle infin al cielo. Potremocon gli lambicchi inveftigar le virtù

delle piante meglio,che colgusto, come l'inveſtigaronogli antichi,che cofa dunque più

maravigliofo può imaginarfi? La natura è quella, cheproduce le cofe, e quella,

ehe di tante virtù le dota, cofa dell'arte è poi nobilitar quelle, emoltiplicar le virt

fue. Accoftifi dunque il letter defiofo di cofemirabili ,&inveſtigatore de'fecretidella
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natura,perche non fenzagrãriputatione, e gloria fua tratterà la diftillatione. Primo

infegnaremo àcavar l'acque , &olia, poi l'eſſentie, e le tinture, e gli elixiri, & i fali,

& altre cofefimili. Come diffolva unmisto ne'fuoi elementi , & ogniuno di quelli rë-

derpiùfottoli, epiùpure le fue virtù, le contrarietà delle virtù,fepararluna dall'

altra, acciòdiloro fervir ce ne poffiamo come vipiace , &altre , &altre cofe,le quali

imparate,giamai ti pentirai di haverle imparate.

Checofa fiadiftillare , di quanti modi fia , e chefia la nostra

intentionedi far con quella . Cap. I.

E la diftillatione fia ftata conoſciuta dalla dotta antichità, overonò non mi

lare, quando bifogno n'havevano, che noivfiamo , come poffiamo leggere ap-

preflo Diofcoride, dicendo. Si cava dalla pece un' olio,che fi chiama olio di pe

ce, toltonela parte acquofa, e v'innata fopracome il fero nel latte.Quãdo fi cuo

cefi cava con la lana pura , la qualeſi ſpandefovra l'effalationefua, e quella ha-

vendolabagnata, fi preme poi dentroun vafe, e fipuòfar queftomentre la pece fi

coce. Gebro cosìla diffinifce. La diftillatione è una elevationedi vapore quali

nel fuo vafe. Ma noi la vera diffinitione l'infegnareme nel libro di ciò partico-

lare. Deve la diftillatione effer di tre modi perafcenfo, per defcenfo, e perfiltro.

Ma ionon poffo diffimular lamia natura , comportar , che fralefpeciedella di-

ftillatione ci pofla entrar il feltro . Diremo noi perafcenfo , e perdifcenfo, e per

inchinatione, cioè un mezzo fra l'una, e l'altra, & è molto neceffaria, perche ef-

fendo una cofa dura ad afcendere la primavolta, per imparar à falir sù à pocoà

poco,s'inchina , e così elevandoà pocoà poco ,mentrefifa fottile, atta à falire.

Ilmododi diftillareè questo. Prima s'habbi un vaſe di vetro , overo di rame,

per lopiù à guifa di piramide , overo di pero, & habbi il ventre turgido, egon-

fio à guifadi zucca . Sovrail collo di quefto s'accomoda unvafe fattoàmodo di

cappello, e così fi chiama, che nelfuoventre riceve il collodel vaſe già detto,al-

la partedi sottodi detto cappello ci và intorno intornoun canale, da cuifuora

fporgeràunbecco, queftobecco entra inun' altro vafe, e perche riceve l'acqua,

diftillante nel fuo ventre, fi chiama recipiente. Si otturano tutte le commiffu-

re, efpiragli conluto fatto di paglia, creta, e con pezze di tela , accioche deſtil-

landofi materie flatuofe, e fpirabili, rifoluta in vento no fe ne fugga:poftopoi il

fuocofotto il vafe , per forza del fuoco le materie fidileguano inunvapor rug-

giadofo, e fale sù il qualeincontrando le volte fredde del cappello, fi gela nella

fua fuperficie, addenfato dal freddo, primomoftra certe bollette, e poi và fcor-

rendoper levolte, e per le mura del cappello, già poi s'unifce in goccie,e comin-

ciandoàgocciarfuori, vien in acqua, e fcorre, e perquel canale vien nelbecco, e

da queftofcorre nel recipiente. Ma il vafe,& il recipiente fivogliono adattare

fecondola materia delle cofe da diftillare, perche fi faranno cofe flatuoſe, e fpiri-

toſebiſogna , che fieno i recipienti ampi , e grandi, e le boccie larghe, e baße,

per
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perche per la forza del fuoco fi fciogliono in fiato , & entrando nel recipiente

fretti conftipati quivi finche poffono , comenon poffono piùfpezzano il vafe, e

lofanno volare in mille pezzi , e fanno ftrepito di una granbombarda , & i pezzi

volano di quà, e di là , non fenza gran pericolodi coloro, chevi ftanno prefenti,

e cosi'l fiato, che fi trova in ftretti recipienti , fivendicherà dell' ingiuria della

fua carcere. Ma fe le cofe faranno calde , e fottili, bifognano collolungo, e for-

tile, e cosile cofe mezzane, mezzani vafi ricercano . Quefte cofe l'artefice indu-

ftriofo , e quelle cofe, che lanatura ci adombra potrà imparare . All'animale ita-

condo, e precipitofo nell'ira , come l'orfo, & il leone, l'hàfatto il corpo groffo,

& il collobreve, quafi che voglia da un gran vafo del ventre mandarfuori la rab-

bia, e l'ira. Le parti graffe giacciono volentieri, e faleno à poco à poco, come il

cervo, lo ftruzzo, il camelo, e pardo,hanno il collo fottile , e però fono piacevo-

li, & animali di poco fpirito , di poco corpo, e di colli lunghi, per camino ftret-

to,elungo, i fpiriti fottili ageuolmente ponno paffare , e rinfrescarfi . Queſto

non è da laſciarfi à fapere. Dallepiante poterfene cavar tre forti di humidità, ò

diacqueprimo, dell'alimentaria, della qualevive , ecome è fecca non l'hà più, la

qual acqua è poco differente da quella di pozzo , ò di fonte, l'altra acqua è di co-

fiftenza , della quale il femplice è compofto, e formato, e quefta è di virtù più fo-

da,laterza è dell'humido radicale, graffa, & oleofa, & in quefta ftanno nafcofte

le virtù . Ne è da lafciarsi di dire, come i principij dell'arte,le quali hò conofciu-

to da mille eſperienze, che i femplici da diftillarfi , alcuni primo mandano i va-

porifottili, e caldi, poi gli più humidi, e groffi . Al contrario alcuni terreftri, e

Hemmatici, poi gli ignei,e caldi, i quali ftanno nelfeno della materia per forza

del fuoco , che gli contrafta , ficacciano via. La qual cofa par , che con niuna

regola ftabile, e perpetua fipuò ftatuire. Noi noteremo alcuni,& altri tu col tuo

ingegno piùfoblime, non ti rincrefca di oßervare.

Del cavar l'acque , e principalmente odorofe. Cap. II.

'Eftrattioni dell'acque, perche fono volgari , fe ne fpediremo conpoche pa

role,fe à te piacerà eftrahere l'odorate, cerca nelle piante calde, e terreftri,le

quali nelle parti più interne nella fua mole contengono gli odori , quefte fenza

artificio alcuno , buttate, ne' loro vafi , e dato fuoco fotto, ritengono gli

odorifuoi. Comefe

Dalle refe ,fior di naranzi , mirti , lavendole con l'acqua odorata.

Volendo cavare , come habbiamo detto , efimili à quefti così à cenere , come à

bagno porraicavare, come ti piace,ma dando àpoco à poco il fuoco, che nonfi

brufcino. Sono ancornelle piante le frondi odorate, come delmirto, lavendola,

citro, e fimili , le qualimifchiando con i fuoi fiori, non per queftooccupa, ò di-

minuifconoi loro odori, de'fiori, anzi gli comunicano alcuna gratia, è in quei

paefi , ove nonnascono quefti fiori , dalle loro cime nate di freſco , perche odo-

ranobene, ne hò vifto cavar acque odorate,e principalmentefe quefte cofe chiu

fe

ཏི
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à

feinvafe peralcuni giorni prima lelaſcerai al fole . Si cava un'acqua di odor gio-.

condo, e veramente da non fprezzarfi delle frondi del bafilico , e maffime del ci-

rrato, ògarofolato detto , fe à leggiero caldo di acqua di bagno farà eftratto, &

poco à poco s'alletti, e li cavi fuori, e dopò ftillata fi ponga alfole. Da i fiori

dell'azadarat , óvero pfeudoficomoro , fi cava un'acqua odorata, delicata , e

fpiritofa . Il modo di fapere fe gli odori fono in tutta la maffa del corpo , enella

fuperficie fola di fiori , ò delle fronde, fparfa in altre parti, è questo . Si freghino

le frondi , òi fiori con i diti , i quali odorando fi confervano ilmedefimo odore,

overoodoratopiù fuavemente. Gli odoristanno nafcofti in tutto il corpo,al co-

trario poi fe glifregherai con i diti , perderannofubito non folo l'odor natio,ma

odorerannogravemente, ò puzzeranno, gli odori di quefti fi trovano folamente

nella fuperficie delle frondi, ò fiori , i quali mefchiati con l'altre parti al fregare,

che non odorano così bene , non folo perdono l'odore , ma puzzano. In

quefti ufaremo nel diftillargli un' altro ordine , & arfitificio . Come per

effempio

Cavar acqua odorata da garofoli, rofe moschette, viole , gelfomini,

e gigli

ma

Ecomedebbiafarfi . Pigliale rofe mofchetrefelvaggie, & à bagno fe ne cavi, il

primo vapore, e tolto quello, ponghinfi dell'altre, perche fe le cocerai più lun-

gotempo, nonfolo ne caverai fuori quel fottile, e fparfo nella fuperficie

quello, chegiace nel corpo della pianta, e che puzza. In questa acqua poni a

molloaltre rofe per alcunehore, e poi togliele via, eponivi dell'altre, equanto

farai quefto piùfrequentemente, tanto più odoreranno con più vehementia , ma

fia il vafe ben chiufo, accioche quel fuave odore non fpirivia, e fi dilegui con

laura . E così havra l'acqua odorata delle rofe mofchette domeftiche , & il me-

defimo de'gelfomini, garofali, gigli, narciffi, giacinti,& altri fimili farai . E fe

nonti piacerà porgli àmolle nell'acqua propria, ponendoli nell'acqua rofa, ta-

rai il medefimo. Con quefto modo io ho fatto odorare à gli artefici di diftillare

eccellenti nonfenza lor maravigliade i fopradetti fiori l'acqua odoratiffima.Ma

perche accadefpeffo , che'l brutto odor di brufciato offende l'acque, quando co-

luièfovraftantealdeftillarenon è molto diligente , che dà troppo fuoco , infe-

gnaremo

Comepoffa torlapuzza del brusciato

Perche quelle frondi, ò fiori, che ftanno nel fondo del vafo fentono più laforza

delfuoco di quello , cheftanno di fovra, laondeprima , che quefte fentano la,

forza del caldo , quelle di fottofono brufciate , per lo più l'acque ftillate foglio-

no fentir della brutta puzza del bruſciato . Noiporremo lemedefime acque ftil-

late à diftillare à leggiero fuoco di bagno , accioche fala sù la pura ac-

qua, à fondo reftino le feccie con l'olio di così cattivo odore . Se de-

fideri fapere

Comedalla diftillatione poffiamo raccorre più acqua

Quandofia il cappello di piombo, òdi ftagno, fi circondi intorno intorno di la-

minediferro ftagnato dritte, e chiuſe intorno infin alla cima del cappello , e di

fotto
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fotro habbiaun canaletto , come quello delle fonti, che fi poffa aprire, eferrare

quandofivuole , perche quando il vafo è infocato dal fuoco , i vapori fcacciati

dalcaldo fi fuggono alla cima del cappello , e fi ritrovano il cappello anchora

caldo , di nuovocade nel vafodiftillatorio, e con difficoltà il vapore fi congela

in acqua nel caldo , così effendo freddo ilcappello, per riempirfi fopra di acqua

fredda, all'hora congelandolo quei vapori in acqua, con piùlarghi rivi cado-

nonel recipiente l'acque diftillate , come l'acquafredda comincia à riscaldarfi

nel cappello, all'hora s'apreil canaletto , e fi lafcia ufcir fuori, e fi riempi di nuo

vo di acqua fredda , ecosì fi facci , cheſempre l'acqua ftia fredda foprail cappel-

lo, il che avverrà, fe aprite il canaletto , ene caverete l'acqua calda , e con que-

fto modo ne caveremo maggior quantità , che fe ne cavava primonel mo-

do ordinario.

Q

Per far l'acqua vite . Cap. III.

Vell'acqua , chenoi chiamamo acqua vite, fi fa così. Si piglia vino gagliar

do , e fpiritofo , e nato in colli fecchi , come nel montedifomma,cchia-

mano greco, e quella cheprima nevien fuori , che fi calchino l'uve chia-

manolagrima, quefto diftillerai à bagno , ovcro à cenere con boccia divetro di

lungo collo ne ftillerai folo la terza parte, e l'altro ferba, perche fi rivolta in ga-

gliardia, e finiffimo aceto , chenon è altro , che cadaverodelvino, poiche n'è

tata cavata fuori la parte più fottile, ch'era l'anima fua . Quello chehai diftil-

lato di nuovo , e quefto pur di nuovofempre togliendone la terza parte. Dopo

apparecchia un vafo di lungo collo, e più ftretto, cioè almeno di tre cubiti , i

vetrai lo chiamano matarazzo , &in questo vaſe fi ftilli di nuovo , al fin fovra la

bocca delvafe vi fi ponga un pergameno ben tirato , e poi vi s'accommodi il

cappello, & accefo il fuocodi fotto , il fottiliffimo fpirito del vino non paffando

la carta , paffa il cappello , e fcorre nel recipiente . Alla flemma è negato il falir

tanto alto , e paffar perquei luoghi , e però refterà al baffo. L'efperienza fe farà

ben purgata dalla flemma l'acqua vite , fe bagnerai in quella una pezza di lino, e

brufciandolo alla candela fi brufcerà tutto, overo fe fi butteràfovra una tavola

piana , e dandovi fuoco con una candelanon vi refti cofabagnata ſovra, ne ſe-

gno, ovefia ftata . Ma tutta l'importanza è questa , che l'estremità della bocca , e

Le commiflure fieno beniflimo otturate , & incollate , accioche gli fpiriti fotti-

liffimi non volino via per qualfivoglia bufetto, e divenghino aria. Nonè cofa,

che fia migliore ad otturare, che la vellica di bue , overo di altri animali, perche

fegata infottili fafcictte, e bagnata fi rivolghino le fißure de i vafi, dove figion-

gono , e fi leghino, fra tutte le cofe ritiene i vapori , che non volino via . Que

no s'offerva nella fua diftillatione. Quando invafe buglie per i carboni accefi,

che liftanno di fotto all'hora per l'altezza del collo del vafe, fale fovra l'arden

tiflimo ſpirito del vino , di fotto è infocato , di fovra il collo è freddiffimo, fin

tantoàpoco apoco , che gionge al cappello, all'hora per ritrovarsi in freddo , fi

conge-
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congelain acqua, e perilbecco paffa nel recipiente . Hor quel collo , eventre

del vaſe, ch'è ſtato tanto tempo infuocato , mentre è falito sù lo fpirito , inbreve

fpatio di tempo calarà in giù regorgitando, e cominciarà dal cappello à raffred-

darfi ,e poi àpocoà poco calando perlo collo, s'andrà raffreddando infino al

ventre ,finche il nuovo fpirito del vino feparandofi dalla féma , cominciarà di

nuovoàfalir fopra. Noi laſciaremo diftillar tanto,finche lo ſpirito del vino paf-

farà infino al recipienteinvifibile , che quando dalla forza del fuoco, che lo cac-

cia afcenderà anchora la flemma , echenel cappello fivedranno alcune ampol-

le, ò lagrime difcendere, e calar nel recipiente in formadi acqua , all'hora togli

via ilcadaverodel vino , e ponivi fopra del nuovo vino, mentre nelmodo detto

ne caveremo dell'altro fpirito . Potremo

Farilmedefimoconpiùbreve tempo .

Ma fe alcuno ricercarà far quefto con più breve tempo , facci un vafe di rame

della grandezza di unbarile informa di zucca , ma il becco del cappello lungo

quindeci, òventi piedi , overo quefto becco lofanno di ramerivoltato in guifa

di ferpe in molte piegature , e quefto paffi per mezzo di un vafe di legno pieno

di acqua fredda, cheivapori paffando per quello caldo recipiente , perche dove

in trehore havràftillato la terza partedelvino , tornato di nuovo il diftillato , e

buttano via quello, ch'è reftato di fotto , e di nuovo ne diftillano la terza parte, e

nel medefimo giorno così fanno la terza volta , all'ultimo in vafe di collo lungo,

netoglionoquattro , che l'uno paffi dentro l'altro , e l'ultimo è chiufo in ciafcu-

no ilfuobecco , elifuoi recipienti . Si pongono li cappelli , e quefti s'accomo-

dano ad un vaſe di collo più lungo, fi legano , che non refpirino quel che vien

fuori dal più alto cappello e'l migliore, e più perfetto; quello che vien fuori dal

più baffo è il peggiore , e fiferbain difparte , perche fono di diverse perfettioni,

del più alto,e'l piùlontano dalle flemme, l'ultimo n'è tutto pieno,e così i mezza-

nil'haveranno mezzanamente . Nonlafciarò di moftrare

Come fi cavi acqua vite dal mofto .

Senzafpefa dicarboni, ò di legne , perche quellofpirito fi può dire meritamente

cavato (enzafuoco,nè à quefto vi bifogna artefice induftriofo , ma ogni donnic-

ciuola,& ignorante villano lofaprà fare,percheficava quello fpirito dallavehe-

mentia della natura, che da fe fteffa fifepara , fenza ajuto di alcuno . Quando il

vino tolto dal torchiofi pone nellabotte , e ne'barili , e già comincia congran-

diffimofervore àbollire , fopra nella bocca della botte , vi fi accomoda un collo

di legno bufo, alto un cubito , e di fopra vi fi accommoda un cappello , e fi ottu-

ranole commiffurediligentiffimamente , che non refpirino con luto , al becco fi

fottoponga il recipiente, accioche riceva l'acqua , che da quella fcorre così da i

fpiriti del bollente mofto , s'alzano suùlefottiliffime effaltaioni , le quali fi vol-

gono in acqua, e perche fon nate perpeculiar empito, e violenza della natura ,

ritieneinfe alcune particolari proprietà delle quali hor non diciamo , per trat-

tardi quelle al fuo luogo .

Vu Conse
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Comefi diftilli al Sole . Cap. IV.

Offiamononfolo col fuoco, ma con iraggi del Sole, e col calor delfimo an

chor diftillare, ma diſtillando la puzza del fimo-infetta l'odor dell'acque,,

mail Sole cava fuori eccellentiffimamente l'acqua, è dicevole à molti rimedij ,

perchela violenza del fuoco muta la virtù dell'acque , e li concilia qualità cali-

da, & aderente, laonde l'acque diftillate,che devono fervir per rimedijde gli oc

chi,le dovemo diftillare al Sole,perche l'acque diftillate al fuoco , brufciano gli

occhi,e col toccargli vi porgono dolore, ma quelle cavate al Sole fono piacevo-

li, e dolciffime . Se ne ricoglie piùacqua al Sole , che al fuoco, perchemutate in

vaporefubito cala giù , non così al fuoco , chebifogna , cheafcendano per vio-

lenza del fuoco, & accostano à i lati del vafe , e di nuovo calano giù fopra le fec-

cieunagran parte . Hanno anchora alcune altre doti, le quali diremo a' fuoi luo-

ghi. Oltre à ciò fi riſparmia molto , perche ſenza legne, e carbone , e l'affiftenza

dell'artefice fi diftilla , percioche ripieni i vafi delle cofe , & efpofti al Sole fei

fciolto da ogni fatica . Per infegnar dunque la cofa conpoche parole. Faccifi

unfcanno di tre piedi di altezza, due di larghezza , e di tanta lunghezza , che ri-

fponda alla quantità delle cofe, che s'hanno da diftillare, cioè fe vorrai diftilla-

regran quantità di robbe,lo farai più lungo ,fepoca breve.Quella parte dellofcá-

no, che ha da ftare incontro al Sole , fia chiufa di tavole , accioche il Sole non ri-

fcaldi i recipienti, e che sforzi l'acqua di nuovo à falir sù . Nelmezzo della lun-

ghezza della tavola fi cavino buchi capaci de'colli , che vi hanno da entrare . E

come il Sole ufcirà da Gemini ( perche di queſta commodità non cene poffiamo

fervir ſe non d'eftade ) poi poni lo ſcanno incontro al Sole la mattina innanzi

l'ufcita del Sole fi cogliano l'herbe , e fi purghino della terra , e di ogni altra

fporchezza,che vi fuffe attaccata , come quelle, chefono ftate calpeftate da huo-

mini, e da animali,ò de'ſerpi ,ò di urine, e fterchi di altri animali , e di fimili fpe-

ciedi sporchezze. Poi acciò non imbrattino l'acque diftillate , e le faccino men

chechiariffime, parte sbattendole , e parte nettando con panni , e finalmente , e

politamente potrà farfi , fi fecchino un poco all'ombra , e dopofe ne riempino

grandiffimi recipienti , e fi butti poi dentro una ballotta di corde di cembalodi

ottone molte infieme, & inviluppate, checome entrano ftrette dentro fi vengo-

no à dilatare,accioche quando fi rivoltino non faccino cader l'herbe di fuori, poi

s'infilza quel collo al buco apparecchiato,e ſotto vi fi accommodano gli altri re

cipienti , e con pezze di lino ferrarai le giunture, che non refpirino . Questi reci-

pienti fateche nuotino in vafi di bocca larga aperti , pieni di acqua fredda , ac-

cioche con più prestezza fi congelino i vapori in acqua . Come ogni cofa farà in

ordine, volgili à i raggi ferventi del Sole meridiano , chefubito fi trafmuteran-

no invapori, & à goccia à goccia diftillerannone' vafi fottopofti . La fera dopo

caduto il Sole,toglili via,e riempi di nuoveherbe . L'herba poligono chiamata

volgarméte lingua pafferina,rotta in pezzi,e diſtillata fa un'acqua affai giovevo.

le
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le all'infiammationi degli occhi, & à molti altrimorbi . Dall'Hiperico fe ne ca

va un'acqua,chemanda via ogni pafmo,fe colui,che lo patifce bagnerà il luogo,

& altre cofe , che farebbe molto lungo à riferirle . Il modo di diſtillare lafe,

guentepitturacelo dimoftra.

Come fi cavino gli olÿ , & efprefsione . Cap. V.

Avemoragionato dell'acque , hora ragionaremo degli olij , & appreffo di-

remo dell'eftrahere dell'effentie . Quefti ricercano una diligentiffima ma-

nodi artefice , perche l'eccellentiffime virtù delle cofe principalmente confifto-

no negli olij , come nell'humido radicale, così nafcoffe, che nonfene poffono

cavarfuori , fenon con grandiffima arte,ingegno,e deftrezza, cheda quà dipen-

de tutta l'arte della diftillatione . Il primo modo fi fà col torchio , e febene è co-

fa aliena dal diftillare, perche è arte molto neceffaria alla diftillatione,però non

mi par cofa fuor di propofito parlar di queſta alcuna cofa . Il comun modo di

tutti , è quafi come quefto . I femi de' quali fihà da cavar l'olio , bifogna che pri-

Vu 2
ma
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mafiano purgati delle fcorze, e pellicole , le quali fe ne cavano , ò disbattendole

con le mani,overo aperte con l'unghie, finche ſe necavino fuora quei follicoli,

dovefono rinchiufi . Mondi che faranno, fi pongono in un mortajodi marmo,

e con pistello di legnofi modino benbene,dopò fibagninoda unaleggierarug-

giada divino, epofte in vafe di rame ftagnato foprail fuoco, fcalda colfuoco di

fotto,rivolgedo coun cucchiaro di legno,e come cominciarano à mádar fuori

un certo graffetto ,leva il fuoco , &habbi apparecchiate due laminette di ferro,

della groffezza di un dito ,e di un piededi larghezza dall'altra parte pianiffime,

e lifcie,che con pocofuoco fi rifcaldine ,tanto che appena fipoffino foftenere con

iditi;efetipiace, fpargivi un poco di acqua fredda;dentro quefte lamine fi pon-

gono ifemi involti in pezzedi lino gagliarde , e ponghino fotto il torchio, efi

prema , e fi raccoglia l'olio . Di nuovo togliendo quello , che è già premuto, e fi

irruggiada divino dandogli un poco di tempo , chefe l'abbracci , e di nuovo f

rivolti fu'lfuoco , e di nuovofi prema nel modo detto di fopra finche ne fia ufci-

to fuori quanto olio ci era dentro . Altri dopo haverla pefta , erifcaldata , la

chiudono in un facco di telaferma , e conun rivolgimento gagliardo diduele-

gni in parte contrafia, ne cavano fuori l'olio dadetta materia. Laondefe

Cavar l'olio liquido dalla noce mofcata

Cerchiamo,fi peftanodiligentemente inmortajo , e dopo rifcaldate in vafe di ra-

me,e rivoltebeniffimo con gl'iftrumenti, mafubito ufcito fuori fi congela . Ma

per farlo , che fialiquido , & habbi maggiorforza dipenetrare , lo diftillerai in

unafortapiù volte, il che avverrà alla quinta, overofefta. O veramente fa l'are-

nadi mare infocata,ebuttavi fopra quell'olio così groffo, e mefchia, e fa ballot-

te, e ponile inuna ftortaperlo collo,e ponendovi fotto il fuoco alla primavolta

neufcirà liquido . Così anchora

Cavarl'olio delfeme del citro .

Potremo , ma monde di quellefue pellicole , e purgate col torchio nel medefimo

modo verrà fuoridi color d'oro, e ti ufciràla quartaparte del fuo pefo . Rimedio

efficaciffimo contro i veleni di ferpi , e la loro forza d'uccidere . Oltre à ciò per

cavarl'odore del mníchio , dell'ambra , e del zibetto , il predetto olio è un gran

meftruo, egiova molto à far confettioni di mufchio, perche òno rancifcemai, ò

tardiffimamente.Si cava

L'altro delfeme delpapavero.

E neriefce il terzodel fuo pefo, di color d'oro , che giova à i medicamenti di far

dormire. Colmedefimo modo

L'olio difemi della coloquintida

Si cava:ma da quei ,chefon pieni, e non vani , di color d'oro, e dalla feſtaparte

delfuo pefo,fcaccia i vermi ,ongendofi su'l ventre de'putti . E cavafi

L'olio delfeme dell'Anonimo .

Purgato de'fuoi follicolli,e nevien mezza oncia perlibra,per far biondi com'ero

i capelli delle donne . Faffi, e con artificio affai differente

L'olio d'uova

Togli cinquantauova, ovcrofeffanta, buglile finche divenghino dure , togline

le
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le crufte, e cavane i roffi dal mezzo , ponili inunvafe di rame ftagnato dentro , e

ponilosù lebraggie, evalli fempre rivolgendo conun legno, finche habbino ef-

alato tutta l'humidità , &accefovi fotto ilfuoco con più violenza , va rivolge-

do fempre , fenza intermetter mai , che non fi brufcino , e quandovedrai , che ſu-

derà un certo olio, aumenterai finchel'habbino tutto rimeffo , fcolalofuori in

unvafe , e quel che refta ponilefottoun torchio, e premendocon violenza ne

verràfuori l'olio copiofamente, ma non così eccellente.

Come cavi l'olio con Pacque. Cap. VI.

Hmo

Orfiamo gionti à trattare , comefi cavi l'olio ſenza torchio , e cominciare

mo dagli aromati, femi, frondi, legni, eciaſcun altro; l'olio,perche non fi

cava fe non perviolenza di fuoco , e perche il graffofale sù malagevolmente, &

i femi aromatici fono delicati fottili, e fe un poco più del debito fentono la for-

za delfuoco , fubito s'infettano della puzza del brufciato, acciochedunque fen-

tanocon maggiorvehementia la forza del fuoco,e fieno ficure dall'aduftione no

potremooccuparquefto fe non permezzo dell'acque . I femi dunque coftano da

una effentiafottile , fpiritale, e volatile, e per proprietà di natura faleno sù , e

volanoin alto, onde havendo per compagna l'acqua nella diftillatione, age-

volmenteafcendono con i vapori , & afcefi nel cappello , così l'olio, come l'ac-

qua invapore fe ne fcorrono infiememente nel recipiente . Il modo èquesto.

Eleggaħfi i feini , chefieno perfettamente maturi , ne freschi, ne molto fecchi,

ma dibuona età, peftenfi, e pefti fi pongono nell'acqua à molle, che ſia di pefo

quattrovolte più de'femi, òveramente, che l'acqua avanzi fopra la mistura, al-

menoper quattro diti. Queftifi pongono in vafe di rame accioche poffano fo-

ftenerela forza del violentiffimofuoco, poi accendivi fottofuocogagliardo,ac-

cioche l'olio, e l'acqua, l'uno ajutandol'altro, vadano sù, efcorrano,poifepara

l'acqua dall'olio, comefipuò. Venghiamo à gli effempi. Come.

Cavar l'olio dalla cannella

Poffiamo,fe noi diftillaremo l'acqua difonte tre, o quattro volteprima, neverrà

fuoripiù olio, perche fattapiù fottile , acquista più virtù di penetrare,e da quei

sipostiglidella maſſa ne vien à tirar à fe l'olio , penetrando, enelo cava con più

preftezza, dunque diftillando centotrentacinque libre di acqua in boccia di ve-

tro, come nefien venute fuori quaranta libre, deftillerai queſte quaranta libre ,

fin che di quefte quaranta nevenghino fuora quindici , e di nuovo diftillando

queſte quindici, ne caveremocinque fole. In quefte cinque libre di acqua ftilla-

ta trevoltevi ponemo una libra di cannella à molle, e pofte poi in ftorta, overo

inboccia, primo verrà fuori un'acqua lattiginofa , infiemecon l'olio, dopòvien

l'acqua. L'oliovàſotto l'acqua , feparato dall'acqua , come infegnaremo , da

unalibra di cannella ne vienfuori unadramma ordinariamente , ufandovi dili-

genza . Infegnaremo anchora

Come fi poffa cavarpiùoliedalla cannella

"

Noi
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Noi cosìfogliamo fare permeraviglia, e grandezza dell'arte del diſtillare, habbi

un vafe difcenforio perbagno ( di cui ne parleremoun poco più appreffo) pon-

gafila cannella inuna ftorta,leggiermente rotta in pezzi, accommodato nel fuo

luogo, e posto inbagno dando ilfuoco à poco àpoco,ne caveremo unpocod'ac

qua di cannella, e così facendo per alcuni giorni ne havremo qualchepocaquá-

tità, e cavato quella, la riporremo fopra la cannella, che di nuovo fi beval'acqua

fua, eftia così per un poco, e dandogli fuoco, ne verrà fuori l'acqua,&un poco

di olio, e cosìfarai la terza, e quartavolta, e ne caverai tanta quantità,che appe-

na il crederai , & ilmedefimo potraifar con gli altri. Nel medefimo modo.

Cavar l'olio de'garofoli

Potremo, dando per ognilibra de garofali dieci libre d'acqua diftillerai come

habbiamo detto della cannella, perche neverrà fuori l'acqua , e l'olio di una li-

bra ne caverai la parte duodecima, l'oliofervirà perrimedij , ma lacque peri có .

viti. Così anchora potremo

Cavarl'olioliquido della noce muſchiata

Pefta inpezzi fela porrai à diftillare nell'acqua, e nel diftillare uferai la medefima

diligenza, che negli altri , ne caverai lafefta parte delfuo pefo , necaverai me-

no,ma affai più gagliardo

L'olio della mace, e del pépe

Caveremo anchora

L'olio dell'anifo

E d'unalibra d'anifi ne caveremo un'oncia di olio. Nel tempo del freddo figela

informadi canfora, ò di neve, l'eftate fifa liquido, ma almenoper dieci giorni

prima fi ponghino à mollo nell'acqua, anzi quanto più ftaranno à mollo , più

ne caverai di olio, e nel medefimo modo fi cava

L'olio del finocchio

E ſe ne cava la medeſima quantità , quando i femi faranno maturi,e freschi ,e dan-

nopiù olio, perche gionge al doppio. Così anchora

L'olio delcorianno

Ma ſe ne cava poca quantità, & è d'una difficiliffima diftillatione di unalibra

appenafe ne cava una dráma,pur effendo freſchi ſe ne darà più.Et accioche non

fiamo troppo lunghi del medefimo modo fi cava dall'angelica, majorana,dauco

ruta, rofmarino, petrofelino, ancto, e fimili femi . Del medefimomodoan

chora fi cava

L'olio de'fiori di lavendola, rosmarino, & altri

I quali quando fon fecchi nondanno olio . Si ponganoi fiori nel recipiente, e

ben chiufo, chenon refpiri, fi pone alfol caldiflimoper un mefe , i quali fciolti

in humore , e falendo alli lati del vafe , e di nuovo fcorrendoin loro fteffi, fi ma-

cerano, e fe dopò aggiungerai dell'acqua , &uferai la medefima diligenza, ne

cavera l'olio , e l'acqua eccellente , & odorata . Poffiamo con il medefimo

artificio

Cavar l'olio de'legni del cipreffo , & junipero

La fegatura di detti legni fiponghinoà macerare nell'acqua loro, overo in acqua

di
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di fonte, e nelmedefimo vafe,uferai la medefima diligenza, enecaverai l'acqua

con l'olio à goccia à goccia , di gagliardiffimo odore , e di grandiffima

virtù . Queſta havemo noi efperimentato, e ne rimettiamo all' altre efpe-

rienze .

Come fifeparil'olio dall'acqua . Cap. VII.

Vando fi cava l'olio ,và l'olio,e l'acqua infieme nel recipiente, fi dennofe-

mefchiatocon quella flemma, non potrà così benmoftrar le fue virtù,

laonde bifogna purgarlo, accioche poffa ben dimoftrare le eccellentiffime virtù

fue. E queftofaremo con deftillatione , & operatione, perche ponemo in una

ftorta quella mefcolanza di olio, & acqua,overoinunaboccialarga, e con leg-

gieriffimofuoco dibagno, ne cavaremo l'acqua fuori , e quello che refterà fotto,

farà l'olio. Ma à feparar à quefto modo è troppo gran fatica , ondefonoda in-

veftigarfi vafi fatti con induftria à quefta feparatione , col cui ajuto le purgare-

moda ognifeccie, & acqua, e refterà l'olio puro. Habbifi dunque un vafe dive-

tro,che diſovra fia aperto, e poi reftringendofi in fe fteffo à poco, à poco, fin tā-

to che fi reftringa in una ftrettiffima canna , à modo di embuto, inquesto porre-

mol'acqua già diftillata, la qual vennefuori mifchiatacon l'olio, lafcia ftar così

per unpoco, che l'olio andrà à galla , e tuttal'acqua fi ricoglierà nelfondo, ma

col dito picciolo della mano terremo otturato il buco di fotto, così aprendo il

dito l'acqua vien fuori , e l'olio refterà fopra feparato, quando verrà all'aftretto

della canna , e l'olio faràvicino al dito, chiudi bene , & aprende mezzo ilbuco,

fanneufcire l'acqua à poco, à poco à goccia fin tanto , che tutta ne fia ufcita fuo-

ri. All'hora porrai l'olio in un'altrovafe. Eftato anchora inveftigato ingegno-

fiffimamente un'altro vafe. Si fa un vafe di ventre gonfio; c'l collo ftretto , nel

cui mezzo ci è un buco fottiliffimo, pongafiin quefto vafel'olio mefchiato con

l'acqua, l'acquaandrà alfondo, l'olio nel collo ftretto, aggiongerai acqua nel

collo, perche calando l'acqua giù, faràfalir più alto l'olio, finche gionga à quel

buco picciolo, e comel'olio farà ivi gionto, inchinando il vafe pian piano, verrà

fuori l'olio per quel buco. Comenon vien più fuori,giongiacqua àpoco à poco,

chel'oliofalirà infin al cavalletto, & inchinandolo dinuovo, trasfondilo in al-

trovafe,mafempre che l'olio cala fotto acqua, pongafi Folio, e l'acqua in una

fcudella piana, overo altro vafe piano , e vi porremouna fafcietta di ferro, ove-

roun licinio di bombace, e ne caverai l'acqua di fuori à ftille, e nelfondo del va-

fe trovarai l'olio puriffimo.

Come
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Come fi facei un vafe , che cavi l'olio fenza tema di bru-

fciarfi, e fe ne cavi più quantità. Cap. VIII.

Potremocon varic forti di vafi cavar diverfeforti di acque, e d'oli , decosé.
ne hòtrovatouno, che per qualfivoglia grandiffimavchemenzadi fuoco se

de'quali

zatema di brufciarfi poffiamo cavar olio, &in maggior quantità di qualfivoglia

altromodo, anzi di lui ce ne potremo fervir in diverfiufi . Faccifi dunque di ra

meun vafe informa di ovo , che capifca quanto lametà di un barile volgare ,

nella cima habbia un buco di tantalarghezza,che baſti à darluogo al braccio,che

v'entri, & eſca fuori , per quando bifognaràlavarfi, overo quando habbiamo à

diftillare à vicenda horunfeme,horun' altro, fia ftagnato dentro, fopraquefto

vafo fifacci il cappello pur di rame affai alto , & al baffo habbiun buco , che poffa

capiril collo del vafo detto, e con la ſua bocca, chiuda beniffimo l'altra bocca

che non refpiri , nella cima del cappello fia un canal di rame di quindici, ò vinti

piedi , rivolto in ſe ſteffo contorti, e varij rivolgimenti , accioche più comoda-

mente
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mente fi poffa portar , & occupi manco luogo , e quefto paffi per il ventredi un'

altro vafo, ilquale fe ben hàlapanciagonfia , manon tanto quanto il primo, la

cima ftringafi in un fottiliffimo canale, e che paffi dentro un'altro canale della

medefima lunghezza, evada pur così finuofamente ferpeggiando, la cui eftre-

ma bocca entri in un' altro canale dritto , e quefto paffi per mezzo un barile, e di

quàvada nel recipiente . Di quefto modo dunque ce ne ferviremo . Pongafi nel

vafo i femi , ò le frondi di quelli tagliati in minimi pezzi , ponendovi di fopra

acqua di fonte , finche fia altafovra le frondi per quattro, ò cinque diti, edopò

fovrafegli accommodi il cappello, e s'ufi diligenza , che le bocche entrino bene

ne❜loro buchi, e fi ferrino bene le giunture,l'ultima parte del canale fi ponghinel

vafe, e lebocche ben s'otturino, e dopò pofto l'alto cappello di fovra all' eftre-

mo del canale rivolto , fiponga dentro, il qual paffando per lo barrile, và nel re-

cipiente, le commiffurefe reftano aperte per qualche loco , fichiudano bene,pri-

mariempiendole di ftoppa, dopò con farina di frumento, e bianco d'ovo me-

fchiatis'incollino, ponendovi di fopra fafciette di veffica, eligato ſovra bene con

cordelline, perche quando perlavehementia del fuocoverranno sù i vapori , fi

fanno perilcamino tantofottili , che sbalzano fuori per ogni picciola, e mini-

ma apertura , che per poterleferrar tutte, quafi fia vana ogni fatiga. Il barilefi

riempia di acquafredda , e fecol tempo viene à rifcaldarfi , aperto il cavalletto

fene cavi fuora, e firiempia di acqua fredda , accioche con l'infufione della nuo-

va acqua, fempre quel canale ftiafreddo. Sempre dunques'aggiunge fuoco fot-

to , accioche le cofe che ſtan dentro al vafe di rame bugliano, ma da principio

leggiero, ecrefca à poco à poco, e finalmente crefca tanto, che per forza del fuo-

courgente, ivapori , che palano per i ritorti canali, come fe voleffero far forza

di fpezzare il vafe, faccino ftrepito. Così nel vaſe di fotto l'acqua,che reſta Alem-

matica per i canali ritorti và in alto , e poi paffando perquel canal freddo co-

ftrettiinacqua, riguttaranno nel recipiéte. Ma feper la continua bollitione mã-

caffe l'acqua il vale di rame, da un canto habbi un canaletto, con il fuo caval-

letto, peril quale refondendo dentro l'acqua calda fi torni à riempire, e poi fi fer-

ri il canaletto, chenon rifiati , poi fi fepari l'olio dall'acqua con il feparatorio, e

fe potràconun'altrovafe purificarfi, e fepararfi . Di quanti iftrumenti m'è acca-

durodi vedere, niuno nehovisto , che habbi cavato olio con più abbondanza,

ne conminor fatica , ò induftria così delle frondi, fiori, aromati, refine,legni,fen-

za tema di brufciarfi con gagliardiffimo fuoco potremo cavare,come da grani di

giunepro, eda altri.

Fare
Xx
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Fare un difcenforioper bagno , che scendendogiù cavi

l'olio. Cap.IX.

Onon poffo contenermi , che non narri in quefto loco una forte di vafe del

qualemi foglio fervire per alcunimiei particolari fecreti, & è dimia invetio-

ne, e fpero , che non farà poco caroà gl'ingegnofi, il qual tolta ogni paura di

brufciarfi , d'ogni fottiliffima cofa fi poffa cavar olio, perche fi trovano molti fio-

ri fottiliffimi ,oleaginofi, come di rofmarino,digiunipero, e di altri, di mufchio,

ambra, zibetto, fuccino, efimili cofe,de'quali fi cava olio odoratiffimo, & affai

lodato , per l'ufo della medicina ; ma di effenza così delicata , e di cófiftenza,che

purfentonola violenza del fuoco, che non fibrufcino, come chefenza la violen-

za del fuoco le cofe pingui non vogliono falirsù nel lambicco, nefe ne può cavar

olio . Noi per ufcir da quefti faftidij trovaremo una forte di vafe, nel quale fen-

za alcuna tema di brufciamento, e fatica, l'olio caderà giù. Formafi dunqueil va
fe
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fe dirame informa di un ovo di due piedi di altezza , della medefima larghez-

za , divifo alla cima, accioche di quello ce ne ferviamo come per coverchio , e lo

riceva nel fuo feno , ele bocche fieno così bene aggiuftate infieme, che fipoffano

ben chiudere, & aprire . Nel vafe di fotto, d'intorno al mezzo , perfpatio di un

mezzo piede lontano dalla bocca , come un fetto traverfo , vi fi acco-

modi una lamina di rame , che acconciamente fi poffa ponere , e levare , nella

cuirotondità fi faccino tre bufi , che poffano ricevere i fondi di tre ftorte,& il re-

ftante piano dellalamina , sù tutto bufato poi farà fottilmente, accioche buglié-

do l'acqua , gli ardentiffimi ſpiriti dell'acqua poflano venir di ſopra. Da i lati

del vafe , fi faccino tre buchi , per li quali poffano paffar i colli delle tre ftorte,

e fiano faldati con i fuoi canali , che dopò paffati i colli , fipoffan coftipar con

laftoppa , eligar fopra poi con le veffiche , che non ne poßa ufcir una mini-

ma quantità di acqua , ò di fiato. Quando dunque vogliamo cominciare ad ope-

rare, firiempano le ftorte di quello,che vogliamo diftillare, poi s'infilzano i colli

delle ftorte per quei buchi, e le calate ne'buchi fovra la lamina, che ficno un poco

elevate, e fe vi refta alcun fpatio tra il collo della ftorta, e'l buco del canale , fi

riempia di ſtoppa , e s'incafci bene , e fopra s'accomodino le veffiche, riempiafi

il vale d'acqua, e ftia meno l'acqua tre diti fotto i fondi delle ftorte, poi chiudi

il vafe, e chiufe anchora beniffimo le giunture , e ligate con le veffiche, accioche

laforzh de'vapori,elevati dal fuoco no mandino per aria il detto coperchio, e dã-

dol'acqua bugliente nella faccia de gli operarij , e di coloro , che vi ftanno pre-

fenti, lidifpolpino infin all'oſſa . Poi accefovi fotto il fuoco, fi riſcaldi l'acqua à

poco a poco,fin tanto che fia ardentiffimo , così buglierà l'acqua, e s'udirà di fuo-

ri lo firepito che faranno i fpiriti dal bugliere, chevi dan terrore , ufcirà prima

P'acqua , poi l'olio con l'acqua . Nè poffo contenermi che non ve infegni an-

chora di far un'altro vafe inventato dame alla medefima operatione . Facciafi

un mezz'uovo di rame , comeprima havemo detto , nel mezzo fia bufato , à cui

Viggingaun canale , il qual giunga infino alla fin del vafe, la bocca difopra

fia aperta come una bocca di trombetta , ò di tamburro , accioche per quello fi

pola trafmettere il collo del vafe , le parti ricevanola bocca grande,à queftova-

fe vi fi accomodi il coverchio, accioche acconciamente fipoffa ponere, & incol-

larfi,comeprima dicemmo . Poibifogna farsi il fornello accomodato all'ufo di

quefto inftrumento , perche s'accende il fuoco d'intorno alvafe , non nel fondo.

Ecco l'ufo. Ripieno che fia il vafe di vetro,di fiori , ò di altramateria, e poſtovile

corde dicembalo, che non venghino giù le cofe, che viftanno nel ventre , fi in-

filzi il collo perquella trombetta di rame, poi il vafe s'accomodi nel fornello ,e fi

riempia di acquafotto l'embuto,poi fi ponga fopra il coperchio, fotto il forno fi

pone poi il recipiente , accioche riceva l'olio , che cade da fopra à goccia àgoc-

cia,poife gliaccende il fuoco d'intorno, che i lati del vafe fi rifcaldino, e mentre

fono fpinti dallaviolenza delfuoco, gli ardentiffimi vapori dell'acqua falifcono

sù , e perlevolte del coverchio riverberano fopra il doffo della boccia , per la cui

violenza l'acque, e l'olio converfi in vapori, fe ne cadono nel recipiente di fotto.

Xx 2
Noi
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Noivigiungeremo alcuni effempij di quelle cofe , che habbiamofperimentate ,

comevolendo cavare

L'oliode'fiori del rosmarino .

Riempianfi le ftorte de'fiori , e delle frondi del rofmarino , e poi s'accomodino

nelvafe , & accefovi fotto il fuoco, primo vien fuori l'acqua, poi l'olio di color

d'orodigrandiffimo , evehementiffimo odore , di cui poche goccic vagliono à

grandiffime malattie,& à mandar via crudeli dolori, come habbiamo efperimen-

tato.Necaverai più toftol'olio,fe prima le porrai à macerare nell'acqua difon-

tana peruna ſettimana . Nelmedefimo modo fi cava

L'oliodellefcorze di cetro.

Quandoli cetrifono perfettamente maturi, fi grattuggia la fcorza con un rozzo

cribro di ferro, quella limatura poi fiponein vafe , efi poneforto il fimo à mace-

sarfi perdiecigiorni ben chiufa, pois'accomodano nel vafe dirame,& accefovi

fottoilfuoco , ftillarà fuori l'olio con l'acqua d'un'odore giocondiffimo , efoa-

viffimo . Il medefimo avviene delle fcorze del melo arancio , e de'limoni . In

queiluoghi,ove non ci pervengono i fiori , e frutti , emelaranci , fipiglianole ci-

me tenere di quelli , e fpezzati in pezzetti fipongono nel vafe à diftillare . Così

anchora

L'olio delle rofe, e deʼfiori deʼmelaransi .

Si
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Si cava eccellentiffimo,& odoratiffimo . Sicome habbiamo detto-fimctte in va-

fe, e fidiftilla, ma perche appena l'olio fi conoſce dall'acqua, fi mette l'acqua in

vafe dilungo, e ftretro collo, e ben'otturato, fi pone al Sole, e fopra vi afcenderà

àpoco a poco un'olio eccellentiffimo, inchinail vafe, ericevito,e con unapenna

ricogli quello, che và nuotando . Sicava anchora

à

Delbelzuino un'olio odorato .

Sipone il belzuino in vafe di vetro , e quello fi pone nel rame, e fenza timog che

puzzi di brufciato, accrefciuto il fuoco , ne ufcirà fuori un'olio odoratiffimo , del

qualeneferviremno per i profumi eccellentiffimi,così anchora dello ſtorace liqui-

do, del calamite,del laudano, e dell'altregomme . Se vuoi cavar

Oliodimufchio, ambra, e zibetto .

Con niun vafe più commodamente nè di artificio, nè di fatica caverai l'olio pre-

tiofiffuno dalmufchio,ambra, e zibetto,che di quelle , che habbiamo detto di fo-

pra,perchequefti fono d'una effenza così delicata,che nonpoffonofoftenere nul-

la piccioliffima vehementia di fuoco, che non fibrufci tutta la quantità, e puzzi

d'un'horribile , e peftifero odore , macon quefto modo lo caverai agevoliflima-

mente difuori , nè folo quefti,ma tutti quelli aromatici di fopra narrati , con

queſto artificio ne caverai olei pretiofi.

Comefi cavi l'olio delle Refine . Cap. x.

bene il cavar l'olio delle Refine è opra particolare , la quale fe beneèfimile

àquelle, che habbiamo trattate di fopra, cioè mifchiando con l'acque, e fa-

cendole così macerare permolti giorni, epoi pofte all'ultimo nel vaſe del rame ,

con la forza d'un gagliardiffimo fuoco fi cava fuori l'olio con l'acqua , ma ne

vienfuori poca quantità , e principalmente di odor gratiffimo , fenza puzza di

brufciato , come dall' oppoponaco , galbano , ftorace , enegli altri fi fa com-

munalmente , Ma altrimente fi diftillano per cenere ;ma con queftomodofiri-

cerca l'affiftenza dell'artefice, e con una fingolare,e grandiflima diligenza,e con

artificio di molta deftrezza , chemeritevolmente poffa dirfi più tostoartificiofa,

chefaticofa . Noi porremo l'efempiocomepoffiamo

Cavar Polio del belzuino .

Ponghifi à molle il belzuino in acque di rofe , overo fenz'acqua pongafi inuna

forta di vetro di poca închinatione, gli Alchimiſti lo chiamano leuto , poi fi

pongaquel vafe nell'arena, fiche l'arena ffia nelfondo, e trà i lati del vafe, e las

fortaftia nelmezzo,il collo paffi nel recipiente,e fia ilventre affaigonfio, accen-

dafi fottoilfuoco à poco apoco, e fenza fretta , e violenza di fuoco, ma con de-

rezza ,&opraaccommodata diſtillerai l'acqua e poi augumentando il fuoco

vienl'oliofuori , nè tanto gagliardo , che minacci brufciamentodelle feccie , e

puzze,ma debbafioffervare la via di mezzo . I vapori dell'olio riempiranno tut-

to il recipiente,epoirivoltandofi in certa graffezza, diverranno in certi fiocchi

di bombace vicinoà i lati del vafe , & accoftati nel mezzo, che nonfi poffa guar-

dare

1



350 Della Magia naturale

dare cofa più degna, poi riuſcirà in certe bolle, e poi in olio , e caderà nel fondo

del vafe,confervando fempre il medefimo tenordel fuoco , finche fiano difeccati

infino allefeccie, poi cava via il fuoco da fotto , perche ftà in pericolo di bru

fciarfi . Si cava nelmedefimo modo

L'olio di Storace .

S'è liquido con foavefuoco fubito ſcorre, & è di un'odorevehementiffimo , che

non ècofa , che penetri più acutamente, à quel detto calamite ci vuol fuocopiù

gagliardetto , come quello di chi ti fei fervito nel belzuino , ftando in cervello,

perche un poco folo difuoco foverchio fi brufcia . Difimilmodo fuda

L'olio di Landano .

RompafiloLaudano, e ftia per quindici giorni à molle nell'acqua vite ,ò nel vin

greco,almeno perdieci giorni,perche quanto più lungo tempolo macerarai,tan-

topiù presto ne caverai l'olio . Fà fuoco lento, che verrà prima l'acqua , e poi à

goccia fuori ne verrà l'olio . Così anchora ne verrà fuori

L'olio di Terebentina.

Queftofi fa agevolmente, perche fi cava con lento fuoco, ma bifogna ufar gran

diligenza,che ilfumo non paffi fuor le giunture,perche tira à fe ilfuoco, comela

calamita il ferro , e quello entrando nel vafe , con grandiffima malagevolezza

cftingueraffi, come avviene medefimamente cavandofi

L'olio d'oliva, e di lino.

Se fi diftillarà l'olio comune, paffarà con grandiffima difficoltà , ma augmentato

ilfuoco, verrà fuori in fei hore con grandiffima diligenza, che non s'infochino le

ceneri, & il vafe, perche ſi attacca la fiamma dentro , e rompendo il vafe, alza la

fiammatanto in alto , che arriva a' travi ; e però havendofi à cavar l'olio di quefti,

cavifi nelle ftanze à volta , e di quà coloro , che fanno le compofitioni per i fuo-

chi artificiali, mefchiano in quellemifture olij diftillati , perche non è cofa che

più volentieri tiri àfe la fiamina , e la butti dilontano , e fieftingue malagevol-

mente .

E

Come con diverfi artificij fi cavino gli olei delle rofe .

Cap. XI.

Perchefonodiverfe le nature delle cofe da diftillarfi , e però varij , e diverfi

bifogna, chefiano gli artificij di cavargli, perche alcuni femplicifono , che

quandofentono la violenza del fuoco falifcono sù, e non fi fciogliono in liquo-

re,altre non ponno foffrire il fuoco, chefubito non fi brufcino, onde dalle varie

differenze delle cofe fono stati ritrovati varij modi di cavar olei. Noi addurremo

alcuni effempi di quefti, accioche coloro, che fi dilettano di queſt'arte, da queſti

imparino à cavar da tutte le cofe gli olij, come vogliono, con quefto modo s'ap-

parecchia

L'olio del micle .

Con
gran difficoltà fi cava l'olio delmiele, perchefentendo ogni picciolo caldo

fi gon-
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fi gonfia, fa ampolle , che afcende à poco àpoco infino al collo della boccia , è

paffa nel cappello , e fene paßa tutto fenza diftillare nel recipiente , prima che

palli inacqua , overo in olio. A queftofono trovati molti artificij. Piglia un vafe

divetro , òvetriato , di collo breve, e lungo, come un'orinale, e ponivi dentro il

miele, di fopra viftenderai la ftoppa di altezza di due diti , che vi ftia bene ac-

commodata di fopra, e calcata, che rifcaldandofi il miele, e gonfiandofi in am-

polle,la ftoppa lo deprime fotto,e lo fa ftar giù,così diftillarà prima l'acqua chia-

ra ,comevedrai che comincia à colorirfi , leva il recipiente , & accommodavi un'

altro,e ferba l'uno, e l'altro liquorefeparatamente . Overo poni il miele in qua-

lunque vaſe tu vuoi, e riempilo fopra il fondo dell'altezza di quattro diti , poni il

cappellofecondo l'ufanza, poi farai una foffa nel folaro della camera , profonda

quattro diti,eponivi dentro il fondo del vafe, che fepelifca quel miele, e poi lu-

terai quel vafe difopra il miele di fuori , e come è fecco accendafi il fuocointor-

nointorno , e fempre accoftando il fuoco al vafe , buglierà il miele , e perche il

caldo, cheftà fopra il miele , prohibifce che non fi gonfij , talche agevolmente,

afcenderà il vaporfolo, e fi convertirà in acqua, olio primo giallo, poi roffo ,e poi

negro , finche il miele ſi bruſciarà in carbone . Potremo fardi modo , che ogni

vecchiarella lo fapràfare . Pongafi il miele in vafe di cretanuovo , e poftovi fo-

prauncoverchio,fotto una foffa allo fcoverto fepelifcilo,che almeno ftia fotto la

fuperficie del pianoun cubito, lafcialo così putrefare per dieci giorni , poi cava-

lo,e cava via fuori quell'acqua chiara,che troverai fopra il miele, in un'altro va-

fe,e covertolo di nuovofepelifcilo come di fopra, e dopo un'altra fettimana vedi

ilvafe, e l'acqua che fovranuota cavala fuori, e così farai la terza, e quarta volta,

finche tutto il miele farà rivoltato in acqua, il che conofcerai quando havrai fco-

verto il coverchio,poi quell'acqua riferbata diftillala al modo ufato,e fi farà con

molta agevolezza P'acqua , e l'olio . Con un'artificio affai diverfo da quefto fi

havrà

L'olio di Canfora .

Spezzifi in pezzetti , e fi pefti la canfora, e la butterai nell'acqua forte fatta di fal-

nitro,e vitriolo,e buttavi la canfora fopra,poni il vafe inbagno,overoinuna ftu-

fa per fei hore , e nellafommità dell'acqua ci vedrai affummar l'olio limpido , e

chiaro, inchina il vafe , e lo purgherai per ftorta , & havrai un'olio eccellentifſi-

mo, & odoratiffimo. Con varia diligenza, e deftrezza caverai

L'olio della carta , e delle tele .

Et affai ingegnofamente . Rivoltifi la carta in modo di piramide rotonda , ò

di cartoccio,comefogliono involgerla i fpetiali, quando li vogliono riporre al-

cuna cofa dentro, chehabbi à trafportarfi da lontano, e la bocca s'eguagli con le

forbici, appendi il piccino di fotto dove ftà la rivoltura , e con una candela ac-

cendigli orli della bocca, e s'accendi in un medefimo tempo,e come èaccefa fi ri-

volti,che ftia la fiamma fotto rivoltata inun piatto di creta invetriato, alto dal

fondo quantomezzo dito , ch'appena ilfumo ne poßaufcirperfotto, e quanto il

fumo vien confumando della carta,tanto fi deve abballar lamano, accioche fem-

preſtia diftante dal fondo per la medefima mifura , come è finito di brufciare il

car-

H
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cartoccio, vedrai ſcorrere fopra il piatto nel fondo l'olio di color giallo negro,

che puzza di brufciato , raccoglilo, perche vale à tor le lentiggini dalvol

to delledonne , e che nonrinaſcono mai più , ongendole. Quafi nel medefimo

modo fi cava

L'olio del frumento

Sovra ilfondodel mortajo dimarmo riverfo fi pongono i grani del frumento, e

fovraviponi una lamina di ferroben rifcaldata . E quafi infocata , e calca un

poco, perche vedrai fcorrere dall'eftremità della lamina l'olio di color giallo,ma

puzzerà di brufciato; al medefimo ufo .Ma à rifoccillar lo fpirito dell'huomo,che

vienmeno fi cava d'altro modo.

E

Come fi cavino gli oli per difcenfo. Cap. XII.

Modoufuale , e comuneà tutti à cavar l'olio per difcenfò, ma ſchivato da

tutti per puzza del brufciato , che porta feco, & è puzza faftidiofiffima , ne

poffiamo fervirci di lui , fe non dafuori , ponendolo ne'medicamenti , percheno

fi bafta àpoter tor da dentro perla gran puzza. Il modo è tale. Si fa una pigna

ta di creta tenace , che duri alfuoco, vetriata di dentro, accioche poffa ritener

dentro quei liquori, che vifon pofti , fenza trafimettergli , e fia il fuo fondo tut-

to bufato, qui s'habbi un'altra pignata di creta, che s'accomodi fotto il fondo

della prima, di tantalarghezza , che la bocca di quella di fotto capifca il fondo

di quella di fopra, poi fi lutino le giunture, la pignata di fovra fi riempia dipez-

zetti di legni, e poi fi pone il coperchio , e fi lutino beniffimo le giunture, dopò

farai una folla in terra , efifotterra quella di fotto , e quella di fopra, eprima,che

firiempia ilfoffodi terra, fi porrà dell'arena, e fi calchi con i piedi , e fevi fparge

ancoraarena di fopra. Prima s'accendano pochi carboni fovra la pignata,cpoi

àpoco àpoco ilfuocovada crefcendo, fin chela pignata fia roffa perventiquat

trohore,dopo quefto levato il fuoco, e mancato ilcaldo, che fia raffreddata, fi

fcava la pignata, e fitrova nella pignata di fotto l'olio, chen'è caduto. Il quale

accioche fia purgato delle feccie , lo diſtillerai di nuovo con una ftorta. Noi per

aggiungere alle cofe antiche cofadi nuovo, faremo così. Faccifi unoſcanno di

tre piedi , e fieno i piedi alti due piedi , nel fommo fi bufi una tavola, che habbi à

ricevere il collo del vafe, che ftilla : fopra quel legno s'accomodi una conca di

rame,accioche no fi brufci lo ſcanno,e fi leghi con fili di ferro, nel mezzo la lun-

ghezza de'piedi s'accomodi una tavoletta , fovra la quale fi accomodìil recipié-

te , che poffa comodamentericevere il collo del vafe riverfo dentro il fuo ventre.

Riempito chehavrai il vaſe delle cofe da diftillare , s'accende il fuoco intorno.

Onde fenlcuno vorrà cavare

L'olio del legno fanto

S'empieunvafe di vetro di fegatura di legno fanto , & il ventre fi luta con luto

fatto di paglia, efe li danno due,ò tre coperte di creta , e quandofarà fecco al So-

le, fipongonodentro al collo della boccia corde di cimbalo, poi fi rivolgeil va-

fe,
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fe, e paffato il collo per quel bufo, s'accommodi il recipiente, e filutino le giun-

ture , Sopra quella conca di rame d'intorno al vetro s'accendeil fuoco , da pri-

maunpoco lontano dalla boccia, e dopo fe gli accoſta , accioche accoftandofe-

gli più vicino, fi fcaldi con piùvehemenza , ma non s'infuochi , ftia così mentre

timerai che ogni cofa fia brufciata di dentro , dopo tofto il fuoco lafcia raffred-

dare, chetroverai nel recipiente di fotto , olio nero, bruſciato , puzzolente , e di

queftomodofi cava l'olio dal cipreffo , ginepro , & aloc . Ma nell'aloe con mag-

gior diligenza ,& accortezza è da ufarfi , e con fuoco leggiero,per entrar nella

compofitione de'profumi.

Ο

Come fi cavino le Quint' essenze . Cap. XIII.

Avemo già infegnati varij modi di cavar olij, hor fiamo gionti alla Quint'

effenza, la qualbifogna che prima dimoftriamo , che cofa fia. La Quint'ef

fenza la diffiniscono così ifeguaci di Paracelfo effer una forma, overo fpirito,

overvirtù, overo animafeparata da ogni impurità , e conditione elementare

delfuo corpo. Havemo detto anima, perche non fipuò cavare dall'offe degli ani-

Yy
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mali , dalla carne, midolla, fangue, & altri membri , perchequelle cofe,che non

hannofpirito, non hannoanchora quint'effenza,havemo detto feparata da ogni

impurità degli elementi , perche tolti , che habbiamo dalle cofe la quint'effenza,

nerimane folo la quantità, ò moleclemétale delle cofe , priva di ogni virtù,per-

che la forza, la virtù, e la medicina non fi have dagli elementi, ma dalla proprie-

tà della cofa, ma effa è elemento, ma ritiene le forze da gli elementi in una certa

eminenza, affai lontana da gli elementi, e dalle loro qualità, e fi cava dal corpo

rozzo, e fifa comefpirituale: la quale mentre ftà unità col fuo corpo lofpirito fta

fepolto, ma quádo è feparato da quello, dimoftra più gagliardamente le fue for-

ze,e le mostra fuori,è poca di corpo,è grande nell'operatione. Leforze có le quali

una quint' effenza fupera l'altra , nonviene dalle qualità, ma fidevono efi-

ftimare da gradi dell'operatione , perche quelleguarifcono i morbi dalle radici,

e con maravigliofa preftezza, all'hora è in fommogrado. La quint'effenza del

giunepro , guarifce la lepra , purgando folo il fangue , e però s'affegna à lui il

primogrado di operare. L'ambra toglievia il veleno del morbo purgando il

cuore , il polmone , e tutte le membra , e però è il fecondo. L'antimonio oltre le

cofe già dette, anchora purga il corpo, e però fe l'aßegna il terzo grado . Ma

l'oro per fe folo fa tutte queste operationi , e rinova il corpo, e però fe gli affegna

il quartogrado, e fe le da virtùpiùvalorofa. Ma come fi habbino à cavar quefte

quint'effenze , qui fta la fatica , qui la diligenza , potendo effer l'olio, il liquore,

il fale, e di varie forti, e però fi denne cavar fuori per varie, e diverfe vie, alcune p

foblimatione, altre p calcinationi, paceto,p vino,per acque corrofive, e cofefi-

mili , e così s'apparecchiano varij meftrui fecondo la qualità ,e natura di ciaſche-

duno. All'elettione de'meftrui infegnarcmo alcune regole , che i meftrui fi den-

nofare di quelle cofe, che piùfemplici fi poffono, perche la quint'efienza deve

efferfemplice, nonadombrata, ò lorda, mafemplice, & immacolata,c fe purvi fi

deve aggiongere cofa alcuna, dopò la fua feparationè fubito fi deve feparare. Si

deve cavar l'effenza per cofe corrofive, dopò cavato fi denno cavar fuorifali dall'

acque,&havendo à porvii fali , vi fipongono almenoquelli, che più agevolme-

te fe ne cavanol'alume, e'l vitriolo per la loro foftanza terreftre , affai malage-

volmentefe ne cavano;oltre à ciò quãdo l'effenza farà acquofa non fidevetorun

meftruo acquofo,ne alte cofe oleofeunmeftruo oleofo,perchemalagevolmente

Te cofe fimili fi feparano dalle cofe fimili, ma alle cofe oleofe , ci ferviremo delle

acquofe , e dicofe oleofe alle acquofe. Noidaremo gli cffempi, nelle herbe, car-

ni,cofe oleofe, & in varie cofe, accioche da te impari à ritrovarne dell'altre. Per-

che fono infinite l'effenze delle cofe,& infiniti i modicon i quali s'eftracno. Ma

infegniamo.

Cavarlaquinta effenza dall' ambra , zibetto, e dagli aromati

Piglia olio diben, overo di mandorle,mofco, ambra, cannella, ò zedoaria benif

fimo pefti,mefchiale,eponile in vetro, e ponile al Sole, overo in bagno maria

per dieci giorni , e paffato quefto tempo , fpremile dalle fue feccie , e così la

quint'effenza delle cofe già dette pafferànell'olio, hor per fepararle dall'olio,fa-

rai così. Piglia acqua vite, fe le cofe non faranno odorate, ma effendo odorate

acqua
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acqua difonte diftillatá tre , ò quattro volte, e mefchia con l'olio predetto , e

sbattibene, e poni à digerire per fei giorni , poi diftilla per ceneri , cheverrà fuo-

ri l'acqua vite con lafua effenza , e refterà nelfondo del vaſe l'olio ,ſenza odore,

e poi caverai l'acqua vite dall'eſſenza diftillando per bagno leggiermente, che,

l'acqua vitevada in fumo , e la quint'effenza refta in forma di olio nel fondofe-

parata . Sidell'acqua vitefola. Tagliſi in pezzi la radice della zedoaria,e fi pesti,

e pofte invafedi vetro, vi fi ponga dentro l'acqua vite, cheavanzi fopra poi tre

diti, poi porrà il vafe in digeftione per dieci giorni , e tolto il vafe porrai fopra

le ceneri , ò nell'arena à diftillare fin che non diftilla altro che acqua , fenzapau-

ra di brufciamento , quello chefarà cavato con diftillatione, fi riponga di nuo-

vo inbagno, econfuoco leggierofallo sfumare , e refterà la quint'eflenza della

zeodaranel fondo , qual farà in forma diliquore . Poffiamo anchora

Cavarla quint' eßenzadalle carni

Come da'caponi. Noifpeffiffime volte habbiamo cavatala quint'effenza da tre

caponi , in poca quantità , ma di forza, e nodrimento grandiffimo, con la quale

habbiamoreftituita la vita, e la forza a'malati, i quali per tre giorni non haveva-

no potuto guftar cofa alcuna , per haverperduto lo ftomaco , e dà un eccellen-

tiffimo nodrimento. Piglianfiipolli, ò le galline, ò caponi eccellentiffimamch-

te ſpennati, e buttátenevia le inteftine, quelli ridurrai in pezzetti, e mette-

tai invafe divetro, eben coperto lo farai buglireperun giorno fopra le ce-

neri calde, overo fin che l'offa, la carne, e tutta la foftanza fi diffolva in acqua,

&aperto il vafe, cola l'acqua in un'altro vaſe, e per una tela di lino fpremi tutte

le feccie , perche l'oẞa della carne che reſtano,così reftano prive d'ogni ſoſtanza,

dicarne, di odore, e di qualità, che buttate a'cani, meno fi degnanodi odorarle,

il chefarà fegno dell'eccellentiffima feparatione, quel liquore poni in vafe di ve-

tro , econ leggiero calore di bagno faremo sfiatar l'acqua in vapore, e nel fondo

refterà la quint'effenza,dura, ò molle come vi piacerà,òcome unguento,di virtù

maravigliofa,ne mai lodataà baftanza . Potremo così

Cavarla quint'effenza de'fali .

Piglianfi i fali , i qualifecondo il coftume fi calcinano , efe faranno volatili , fi

brufcino,queftipeftaminutamente, e quella polvere diftendafi fopra una pietra

marmore, e pongafi inluogo humido con un vafe fotto , accioche tutto quello,

che inacquefi rifolve, cada in quello, quefto vaſe fi pone in putrefattione perun

mefe,e toltolo di là, fi pone nelbagno,e con leggiero fuoco ficava fuori l'acqua

dolce, efi butti via , e quello che refta difotto , ponilo in putrefattione per un

mefe, e prima diftilla l'acqua dolce , e quefto fin tanto che nell'acqua nonſi fenta

più dolcezza , quella humidità confervifi nel fuoco infino che fia confumata , e

quello poi che reftarà nelfondo , farà la quint'effenza del fale , e di unalibra ap-

penaneavanzeranno due oncie. Quafi nel medefimo modo

Cavarlaquint'effenza dell'herbe .

Pefta l'herbe, e ponile in un vafo di vetro atto, efotto il fimo fallo putrefare per

unmefe, e poftovi il cappello fopra ftilla perbagno, e di nuovo per una fettima-

na ponilafotto il fimo, e diftilla perbagno, e cosi putrefarai fin tanto che diftil-

Yy 2
lerai



355
Della Magia naturale

lerai acqua, l'acqua diftillata di nuovola porrai ſopra l'herbe , e la circolerai per

fei giorni, e fifarà più gagliarda di colore, e quefta caverai perbagno, la quint

effenza che resterà nel fondo fi prema per torchio, e fi digerifca fotto il fimoper

cinque giorni , e così havrai la perfetta quint'effenza in odore, colore,e forze del-

la pianta. Si vogliamo

Cavar la quint'eßenzadell'acque vite

Che da molti, che fifono vantati faperla, e forfe mille, non è un che con verità

fene poffa vantare haverla fatta. Noi non lafciaremo difcrivere come fi facci, la

qualeci fiamo confrontati con un'autorefamofo , e chiaro per molti efperimen-

ti, folo Lullio hà faputo infegnarla . Habbifivino vecchio, nobile, e generofo,

come habbiamodetto più volte, e queſto fi divida in molti recipienti , e queſti

ben'otturati , & incollati che non poffano refpirare in modo alcuno , fi lafcino

fotto ilfimo perdue mefi , percheda quà dipende tutta l'importanza , perche

lafciando difar quefta diligenza, fi perderà la fatica, ela ſpeſa, paflato il tempo

detto,deftillafi comeprima havemo infegnato,lo fpirito fi ponga da parte , e le

feccie,e le reliquie del vino fi riponghino, lo fpiritofi purghi come habbiam det-

to, quantofia poffibile,facciafene due parti, poi diftillanfi le feccie , finche refti

fotto informa di miele , ò di pece, fe gli pone fopra la flemma, fi lavi, eli ripon-

ga, perche diverrà in lapilli, come criftallo, i quali fi pongononell'acqua diftil

lata , le fecciedopò difeccate fibrufcino nella fornace de'mattoni , ò de' vetrari

efpofte algagliardiffimo fuoco , accioche fi brufcino,e divenghino in bianchilli-

meceneri, vi fibutta fopraacqua, e fi ripongono nella fornace , dove firipongo-

noi vafi dopò, chefon fatti, acciochedaun luogo più tepido non fi rompano

all'ariafredda:& ivi fi convertano in fale. L'efperienza di haver ben'operato

farà, febuttandoneun pocofopra una lamina di ferro di fuoco, fi liquefacci, e

voli in fumo, fe non oprarai più rettamente , queftofi mefchia con l'acqua , e fi

poneinvafe di vetro di collo lungo, detto matarazzo, ponendo alla cimaun tu-

raccio difovero, e poi fovra il pergameno , &accomodandovi fopra il cappel-

lo, il quale comehavrà fentito la forza del fuoco, penetrando tutte le cofe five-

dràattaccato nelle volte del cappello, come fufle palugine, ne afcenderà in mo-

do alcuno l'acqua,fe prima egli non farà tutto falito, paffata l'acqua, fi mifchia

con l'acqua, e fi pone nei vafi da circolare, che ftillato , e rivolto in fe fteffo più

volte firidurrà , così butteràvia tutta la graffezza della fuafoftanza , e lafciarà,

& acquiftaràuna forza piùfottile .

Come
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Come fi cavino i magisterij delle cofe .

Cap. XIV.

D Icemmo le quint'effenze feguirla natura delle proprietà de'mifti , ma ilma-
gifterio fegue lequalità degli elementi, che non cavano ne glifpiriti, ne la

tintura, mauna cofa mezzanafra l'una, el'altra, il magifterio dunque è quello,

che oltre il feparare gli elementi fi può cavar dalle cofe . La quint'ellenza fpeffif

fimevolte feguono i colori, le tinture fempre, ma imagifterij non feguono ico-

lori, & il modo di cavar i magiſterij è affai vario, dalla varietà delle nature delle

cofe. Porremo un'effempio di

Cavaril magifterio dellegemme, coralli, eperbe.

Pefta legemme, e ponileà vehentiffimo fuocodi verberatione accioche diventi

nocalce, aggiongevi falnitro , ma con egualpefo, rifolvi la calce in acqua vite,

e quello che è paffato in acqua trafvafa , la polvere che refta, di nuovo ponila al

fuoco, e cosìfatta moglia in calce pongafi in acqua, finche tutta diventi acqua,

l'acqua poniinforno caldo, che fi faccifumo, quel che refta nel fondo è il ma-

gifteriodellegemme . Le perle fi hanno à diffolvere nell'aceto,& il medefimo nel

fugo de limoni : l'aceto fipuò fare forte con cofe che lo roborano, come habbia-

mo detto nell'acqua vite , come con i fuoi fali, diffolvi nelbagno , e fotto il fi-

mo poni à putrefare perun mefe , poi diftilla il meftruo, e nel fondo vedrai ilma

gifterio delle perle. Poffiamo anchora cavare

Il magifterio dell'ambra

Ponemo quelmodo,col quale noi lo folemo cavare. I Paracelfifti lo nafcondo-

no, ònonlofanno , quel chefappiamo demoftriamo , peftifi il fuccino minutiffi-

mamente, pefto pongafi nell'acqua vite,che lo diffolva,foluto poni in altro vafe,

e ponivi dellanuova, finche ne può mangiare , ſtandovi un meſe, poi pofte tutte

l'acque inunvafe, pongafi alfuoco à sfumare; quell'olio, cherefta nel fondo è

ilmagifterio del fuccino . Con quefto habbiamo fcancellate le cicatrici del

le ferite fu'l volto, e fcacciate le vertiggini . Ponemo anchora il mododi

cavare

Il magifterio del legnofanto

Eccellentiffimo rimedio contro ilmal Francefe, e credo che noi fiamo i primi à

mandarlofuori. Piglia le rafure del legnofanto, overo lefchieggiefatte del fuo

legnoal torno; perche limandolo, per quel caldo della fregatione della lima Gi

rifolvonoquei fpiriti più fottili, e nobiliffimi, ponghifi nell'acqua vite purgata

per 24. hore, e quando vedrai che havrà tirato àfeun color roffiffimo,cioè ilfuo

olio,la ſuaſoſtanza,cola l'acqua, e ponivi della nuova, sbatti sépre,e cōturba,fin-

chedi nuovofi colorifca, e tante volte aggiungerai dell'acqua,e la colerai,finche

l'acqua piùnon colorarà , la medefima limmatura ponifotto il torchio , e quel fu-

goftillerai àfeltro tutte l'acqua , poi diftillate poni à ftillare, chesfumi l'acqua ,e

troverai nelfondo Polio,overo refina,òmagifterio del colore delfuccino odora

till-
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tiffimo, il quale non havresti potuto imaginar mai che dentro tal legno , vi fi

havedli potuto trovare. Polliamo far il medefimo;ma non có tanta brevità di té-

po , la limatura del legno fanto, ponila in acqua difonte,buglila perunametàdi

giorno, colala, e poi la filtra , poi poni à sfumare ; perche lafcierà nel fondo la

medefimarefina. Il legno chehavete àpigliare à tal'effetto bifogna che fia oleo-

fo, efi conofce, che accoftandolo alla candela , vedrai fudar un certo olio,overo

grafo. Col medefimo artificio habbiamo cavato il nobiliffimo

Magifterio del legno aloe

Illegno pur rafchiato al torno fi pone nell'acqua vite, e come è colorato , e co-

lato,fisfuma à leggiero fuoco , enel fondo del vafe habbiamo ricolto l'odo-

ratiffimo olio di aloes , eccellentiffimo per i profumi . Poffiamo così an-

chora

Il magifterio del vino

Havere, noi lo chiamamo fpirito del vino , ponemo il modo, come lo fa Paracel

fo,dopò il noſtro; perchenon poffiamo fervirfi del fuo ne'noftri paefi. Poni in

vafe divetro vino gagliardo, e fpiritofo , chene refti vacuala terza parte , fer-

ra la bocca, overo configillo di Hermete , e con colla gagliardiflima, come infe-

gnaremo, etengafi fotto il fimo per tre, overo quattro mefi , che non vi manchi

mai il caldo. Quando nell'inverno i tempi fono freddiffimi efponili à i freddi per

unmefe, che fi congelerà, ma lo ſpirito , overo il magifterio, fi ritirerà nel centro,

il quale per lafuafottilezza non riceve congelatione, rompi il vafe, e butta via il

congelato, e ricevi quel liquido, il quale farai poi circolare perun mefenel pel-

licano,e l'havrai. Noi porremo il vinogià detto in un vaferotondo, e putrefat

tofotto il fimo, per forza di neve , come diremo, il congelamo, e l'aggiacciamo,

rotto il vafe, ricevemo quel liquido , e fi conofce in effo una gagliardiffi-

ma forza , ma con la circolatione lo renderai più perfetto , e miglio

re •

Come fi cavino le tinture delle cofe. Cap. XV.

fuo-
Atintura è la parte più pura , e più efficace della cofa colorata çavata

LA
ri , e la più nobile parte del fuo compofto , e fi cava dalle gemme pie

tre, piante, e fiori, radici, e femi, e da'reftanti , in quefte è differente dall'effentie,

perche principalmente ritiene in fe i colori della materie, e fi fepara dei fuo mi-

tocon gran artificio , diligenza, & accortezza, e più tofto condiligenza dima-

no, che con fatica fifepara con la diftillatione , fenza graffezza, efenza materia

fotto afpetto di un lucidiffimo colore, folve il colore della gemma,ò de'fiori: li-

bera da ogni mefcolanza d'elementi ,e folo rappresenta l'aria conla fua fplendi

dezza, e puritàfenza accoftarfiad alcunamateria impura, ma di unapuriffima

materia, che in molto fpatio di tempo tenuta in vafe, non fi vedemai nel fondo

efferne calata alcuna impurità, ma con una perpetua fplendidezza fottilità, e vir

tùfi conferma. Con grandeartificio fifepara dalla miſtura del faffiro, e riman

la
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lafuamateriafenza colore , e diffutile , come nelle altre cofe dette, noi porremo

alcuni effempi , da ' quali metalli , fiori , & altre cofe fi cavi . Eprima inſegna-

remo

Cavareilcolor dall'oro .

Segli huominifapeffero le grandiffime virtù, e doti, e rimedij,che ritiene in fe

giovevoli alcorpohumano,quefto nonmai à baſtanza lodato oro,forfe chefareb-

be ricercato con maggior caldezza, che non è hora defiderato per i commodidel-

la vita. Ifottiliffimi investigatori delle cofe della natura , vedendo nell'oro tan-

tofplendore, lucidezza, & una certa virtù attrattiva , e per dire cosìmagnetica

(che appena vifto fubito drizzi l'occhio à contemplar la fua bellezza , e la

fua maeftà , e fubito diftendi le mani à manneggiarlo , e finalmente la

natura del noftro fpirito fi muoveà defiderarlo . I putti, & i bambini quando

lo veggono tutti fi rallegrano , e con rifo , e con plauto ftendédo le mani , lo ra-

pifcono àfe ,nèfe li puòpiù cavar dallemani ) farò congetrura nonmeno effervi

dentro virtù, e ricchezze per la fanità del corpo humano . Gli Aftrologi, perche

veggono che l'oro fia emulo dello fplendore, e lucidezza de'raggi del Sole,e co-

me fra metalli l'oro, così il Solefra le ftelle di macftà, e di prerogativa,e per questo

giovare al cuore, tor via la melancholia, & i fuoi morbifeguaci . Dicono i Me-

tallici,che gli elementi ſono nel miſto dell'oro con tanta proportionata harmo-

nia,così purgati, e ben congionti infieme, che lo giudichino lo più temperato di

tutti, emolto lontano dalla corrottione , à cui nulla manchi, nulla foverchi , &

effercosì denfo, e compatto inficme, che ftando lunghiflimo tempo nelfuoco no

folamentenon fi confuma,ma ogni giorno diventa piùpurgato , e più nobile, e

piùfplendente , e però fepellito per molte migliaja di anni non fa ruggine , nè

maneggiato con le manilaícia le mani tinte , come tutti i reftanti metalli , nè fi

trovain lui alcun brutto odore, ò fapore . Oltre à ciò tutte leferite, ò piaghe che

fi fanno conl'oro , fubito figuarifcono, & i bottoni di fuoco fatti con oro , non

laſcianofegno di brufciat . Per tutte quefte cofe dunque diconoprefo in corpo

non puòfe non riducereàtemperamento,& harmonia tutti gli humori del cor-

ponoftro, &i foverchi eguagliargli , & i diminuti inalzare ,tor via tutte le pu-

trefattioni , e cos amicaunione refocillare il noftro calore,purgare ilfangue, &

augumentarlo , nè folo fanar l'infirmità; ma gli convalefcenti ,e fani farli viver

lungo tempo, e quafi immortali . Levirtù , chele fono attribuite da Rainaldo,

Raimondo, e da più eccellenti medici, che fi trovano, primieraméte fono, augu-

mentare lavirtù del cuore, e farlo robufto, e gagliardo,difeccar le feccie, torvia

le fopercherie del fangue, erallegrare ilcuore col fuofplendore, e chiarezza , il-

Luminare i fpiriti , confortargli con la fua fodezza , temperare col fuo tempera-

mento,e prefervarlo da tuttele infirmità,deprimere tutte le fuperfluità del corpo

a' fuor luoghi con la fua gravezza;laonde conferva la gioventù, rifteralavirili-

tà, ritardala vecchiezza, ccnferta le principali virtù de membri interiori, dif-

ficoltà dell'orina , & apre ifuoimeati ripieni , guaiifce i comitiali , libera dalla

pazzia, e dalla lepra ( havemoletto , che Ofiandro Teelego portava al collo una

catena di oro, per non efferemoleftato dalla lepra ) emelancholia ,e principal-

mente
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mente contro iveleni , & i veleni della pefte . Horabifogna , che difcorriamofe

gli antichi,omoderni medici fe lo fappiano ben preparare , accioche operi que-

fti eccellentiffimi rimedij, chehabbiamo detti . Nicandro loda con gran mara-

viglia l'acqua contro i veleni, nella quale fia eftinto l'oro, penfandofiforfe,che

la fuavirtù reftaße impreßa.in quell'acqua, nella qualefuffe eftinto. Il medefimo

dice Diofcoride , Paolo Egineta, & Actio . Dice Avicenna , che lafua limatura

giovaallamelancholia , e così entrar nellamedicina dell'alopecia , e nelle medi-

cine , che fi bevono , e ridotto nelfuo alchool giovar molto allemedicine negli

occhi, à i dolori del cuore, à timori,& altre paflioni dell'anima . Plinio fiferve

delbrufciato con tre volte di pefo con fale ne'vafi di terra,e così communicarle

fucvirtudi , reftando cgli incorrotto , & intatto , & anchora cuocerfi col miele.

Dice Marfilio Ficino , che è di gran foftanza ; ma bifogna affottigliarlo per farlo

penetrare ; ma nota il modo , finalmente ridotto in fottiliffimi fogli fi dà con

l'acque cordiali ; perche fperano così , che l'acque ne attrahono qualche virtù,

overocftinguendolo nel vino . Altri fono , i quali imparati dalle parole di Pli-

nio,dicono, che fefaràbuttato liquefatto nelle membra della gallina , che quel

le fe lo afforbono; perche le membradella gallina fono veleno dell'oro . E però

Ficino nel brodo de'caponi mefchia le foglia di oro . Infino à qui hanno parlato

i Greci, Latini, & Arabi di cavar le virtù dall'oro , ma fono andati affai lontani

dalla verità; perche aßai fcioccamente fi penfano cheinfuocato , e reftinto nell'

acque, vi concilij le fue virtù,e fe quel fi converte in humore da poterfibere, che

bafti à digerirsi dal calore noftro humano , cosìche non cede alle violentiflime

forze del fuoco , anzi ſtà indomabile contra quello . Noi habbiamo fatto efpe

rienza, che tenutolo tre mefi à fuoco di riverbero, e ſtar ſempre liquefatto , e bu-

glire, e dopotre mefi non haverlo trovato meno ne unminimo pefo, ma haverlo

trovato accrefciuto di colore , e di bontà , &il fuoco , il quale confuma tuttele

cofe,rende quefto più perfetto , come dunquepuò quefto digerirfi dal calore hu-

mano , il quale può à pena digerire il pane , e come può conciliar lefue virtù all'

acqueeffendoinfuocato, & eltinto , fe eftinto nell'acqua vita purgata, & altre

acqueforti,chenon l'hannomutato ne'l colore,nè il fapore.Noi fcrivemo quello,

che vifto habbiamo. I moderni dottiffimi, efottiliffimi investigatori della natu

ra,dicono,che il fegreto dell'oro, il magifterio, la quinta effenza, ogni forza, po-

tenza,virtù,anima,c poflanza di operareftia nella tintura , e nel color dell'oro, c

chi faprà cavarla fua tintura,non faprà picciol fegreto. Ma qui ftàla fatica, quì il

magifterio . Colero , che parlano di cavar la tintura dell'oro , neraggionano

cosi breve, mozzo, & intricato, che fi conofce, che l'hanno voluto più tosto oc-

cultare, che manifeftarlo,òmoftrar di nonfapelo . Mafappiafi , chenon fi può

cavar la fua tintura , fe non farà foluto perfettiflimamente da acqua forte:ma no

dico dell'acque forte , ò regie volgari , perche in quefte acque ifali corrofivi non

perfettamente, nè affolutamente li rifolvono in acqua, ma folamentelafcianola

Hemma nella diftillatione . Imparino dunque con la continua folutione, & im-

miftione così diftillando, chefi folva tutta la foftanza delfale ,il che haverai in

moltevolte, e de'fali quelli diftillare fi devono, come habbiamo anchora detto ,

i quali
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iquali fipoffano poi feparare commodamente, & habbiamo ancora detto quelli,

che fifeparano.Dopo benfoluto in acqua vi fi ponedentro il meftruo , il quale

è eftrattivo del colore, e dell'effenza fua , il chel'havemomolte volte dimoftrato.

Habbiamo viſto moltevolte con gli occhi noftri il meftruo tirare à fe il color del-

l'oro, giallo , e poi farſi roſſo , e viſto cadere nel fondo della boccia la calce bian-

cadell'oro, come argento, non fenzagrandiffimo piacere dell'anima mia . Sepa-

rati poi il fal feparabile dal meftruo , folvafi , & ilmeftruo diffolvafi in fumo , e

quefto è il verooropotabile, la vera mifura , equefto èun grandiffimo fecreto

de'Filofofi , nafcofto con grandiffimi enigmi , perche queſta tintura è così fotti-

liffima, che penetra il corpo , e puòfar cofe mirabili , che gli antichi hanno pro-

meffo,ma non infegnato . Il fimile farà

Cavar la tintura delle rofe.

Pigliale frondi delle rofe, e principalmente quelle colorite , come di fcarlato , e

con le forbici tagliale come capelli,e divife fi butteranno nell'acqua vite, e fubi-

to fitingerà in color di fangue, e dopo tre hore fi levano , e fibuttano l'altre, fin

tanto chel'acqua fi facci coloratiffima , levamo l'acqua colorata , e fvaporamo

l'acqua,che fi rivolga in fumo, che fi folva in aria, refta fotto la tintura nel fondo

difangue . Il medefimo facemo de'garofoli . Poffiamo fare il medefimo in altro

modo, anzi farà cofà più perfetta , nèil meftruo faprà di acqua vite . Prendi una

carrafa di bocca larga , e riempila di frondi di rofe , e queſta fi pone dentro un

Iambiccopieno di frondi di rofe , e riempiafi di altrerofe , e poftovifopra il cap-

pello , accendafi fotto il fuoco , ivapori delle rofe ,che diftillano regurgitando

da fopraentrano nella carrafa,e fitingono di color di fangue, e quefto è un nuo-

vomodo dicavar la tintura delle rofe , del quale ti potrai fervire negli altri fio-

ri . Potremo

Cavarla tintura dalla Calta, Viola, Lenguabue, e da fiori dellefcarole.

Si oprarà nel modo già detto . La tintura della calta è gialla , ma della lengua

bue, viole, e fiori diſcarola roffa , perche la tintura de'loro fiori è tanto fottile , e

fparfa nella fuperficie , che con ogni fottiliffimo calore volavia , ma daſotto è

roffa . Cosìfaprai ancora

Cavare ilcolore de'fiori de'Melaranci.

Et infieme col colore un'odore maraviglioſo . Si tagliano i fiori delli melaranci

conleforbici in pezzi capillari, e fi pongono nell'acqua vite , e come èdivenuta,

gialla, & i fiori hanno lafciato tutto l'odore, fi pongono degli altri , finche l'ac-

qua venghi molto carica di colore, e di odore , overo che l'acqua fia fatta unpo-

cograffa, all'hora fi cola, e fi fà sfumar l'acqua, così caverai fuori il colore,l'odo-

re,e leforze di tutti . Così ancora potrai

Cavare il color de' Coralli .

Piſta bene i coralli, e con gran violenza di fuoco fanne fale , aggiungivi falnitro

eguali parti , poi con l'acqua vite cavane il fale, e ne trarràil fuo colore di mara-

vigliofa virtù , come diremo.

Z z
Come

"
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Comefi devono cavare ifali delle cofe . Cap. XVI.

ON rifiede laminima virtù de'femplici nel fale , del quale non folo ci po-

tremo fervirne'condimenti delle vivande degli ammalati, ma in altri mo-

di: peracquistare grandiffima forza di penetrare è ftata gran tempo queftione

effagitata fra gli antichi, fe i fali ritengonole virtù, che havevano i loro fempli-

ci prima,overo per la forza del fuoco altre ne perdano,altre ne acquiftino ,e fat-

tone infinite eſperienze,fi vede checonfervano alcune virtù de'femplici,da'qua-

lifono stati cavati , e molte volte affai più acute . Ne porremo folo alcuni effem

pi, chehabbiamo vifti, e primo

Cavare ilfale da' Limoncelli .

Diftillanfi i limoncelli con le fcorze,e con l'agró,ferbifi l'acqua,le reftante diſtil-

latefiponghino à feccare, ò nell'ombra, fe il tempo lo permette,overo in un for-

no,poi fipongano in vafe ben lutato, e fipongano à fuoco di riverbero , che fi

convertino in calce , la calce la folverai nell'acqua, ela farai buglire , che nefacci

un perfetto liffivio , poi lo diftillerai per feltro , accioche non venghi con feal-

cuna lordura, e fi depuri , poi farai sfumar l'acqua, & ilfale reftarà nel fondo, ne

habbiamo fatto esperienza effere eccellentiffimo à rompere la pietra nella veilica.

Si cava ancora il

Sale dell'Imperatoria .

Difecchifi benla radicein vafe coperto , elutato , epofto nella fornace fi brufci

fempre per tre giorni , finchedivenghino in ceneri bianche , e fpargendovi poi

fopra l'acqua fua, fi diftilli , e dopo diſtillato di nuovo la calcinerai la terza vol-

ta,dopo la filtrerai eccellentemente,fi pone in vafe di creta, che buglia, ebuttato

ilbianco,di nuovo per depurarfi ilfale,fi vedrà al fine il fal bianco, e granellato .

Cosìanchora fi fà il

Sal del cimino .

Laradice,l'herba, & i fiori fi pongono in un vafe, fi cura bene, e fi fecca,e fi pone

infornace dimattoni, che fi bruggino le ceneri,intanto diftilla le radici ,herbe, e

fiori,overo cuoci, e di queft'acquafanne un liffivio agre , il qualedopo che havrai

tre, à quattro volte depurato,cocendolo in vafe di vetro , fi reduce in fale , e fe lo

vorrai più puro, e più fplendente , porrai il fale fopra un marmo di porfido , in

luogo humido, accommodatovi un vafe di fotto : acciò che quello , che fi rifol

ve per humidità , cada in un vafe , fempre cavandofeccie , fe pure alcuna vifièri-

mafta , e così farai la terza volta , finche lo vedrai fplendente come un cristallo

e ferbalo , quefto lo chiamano alchali . Si cava il

Sal della falfifragia.

Nel medefimomodo,chehabbiamo detto di fopra ,fe di quello ne condirai cibi,ti

farà immune dal cibo,e dal pan velenato,e ti guarda dalla pefte,e dall'infettione

dell'aria peftilentiale . Si cava nel medefimomodo dall'altre cofe, che fonbuone

cotro veleno,dal quale i Principi in luogo di fal commune fe ne potranno fervit

ne'
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ne'cibi quotidiani , percheà pena fi conofce ilfapore differente dall'altro. Della

Tapifiaficava per la pietra delle reni, edella veffica per cacciarlifuora. Rifolve-

rà il tartaro indurato , òla loro, vifcofità : ammazza i vermi , purga il fangue

fpeflo prefo, provoca il fudore, giova affaiffimo nella curationedelmal francefe.

Il fal cavato dalla pimpinella, mangiandolo alcuno per tregiorni, per ogni tre

mefi pertutto il tempodella fua vitafarà ficuro dalla hidropifia , ettica, &apo-

plexia, conferma il corpo maraviglioſamente dallo aere peftilente. Giovaprefo

ancora al ventre,ſe non riceve i cibi con appetito. Ma così in quefto, come ne

gli altri è di avvertirfi , non haverne àmangiare ogni giornodi quefti fali,accio-

cheloftomaco affuefacendofi à queſti fali, fe li prenda per alimento familiare. Si

faancora fale della limatura di legnofanto , ilqualeval molto contro il mal frã-

cefe prefo nel medefimo modo, come habbiamo detto. Ireftanti farai nelmede-

Limo modocomedegli altri.

Degli elifsiri . Cap. XVII.

Li eliffirifono prefervativi de'corpi,e lo confervano in quello ftato,nel quale

lo ritrovano,la loro forza è cófervarlo dalla putrefattione,non emendando,

ma prefervando, fe ben peraccidente alcunavolta toglie l'infermità per la fua

fottilezza . Lafua forza è doppia, l'una prefervando dall'infermità, l'altra con-

fervando il corpo in quello ftato,nel qual l'hà trovato,non folo l'humano,ma và

emulando le forze del balfamo delle piante , peril più và al cuore, cervello , e

quelle membra nelle quali lo ſpirito fuole albergare . L'eliffir è di tre fpecie di

metalli , dellegemme, e delle piante , come delle radici dell'herbe,fiori, femi , le-

gni, refine, e fimili. Sono differenti dall'effentie , tinture, e da tutte le cofe, che

habbiamo dette,perche fi faranno di molte cofe, però non fi ferbano le tinture,

perche ci entrano molte cofe,che nonfon graffe, e però no fono olio,perche non

hannonefplendore , ne trasparenza , ne ponno effere effentie , ma un certo mez-

zo fra tutte queste cofe, e per habito piùrapprefentano liquore,che altra cofa, e

diquà acquistano nome di elixir. Effempiofarà

Far Peliffir della pimpinella

Si cava la radice à fuo tempo , e fi pone à molle nell'acqua fua, e ponendoui al-

cunipefi fopra , che affondi , fi laſcia putrefare , e ciò fin tanto, che i fiori fuoi fie-

no in perfettione , i quali colti al fuo tempo , fe debbano macerare al medefimo

modo,ma invafeparticolare , il medefimo fideve far del feme, fiponè nel lam-

bicco,cavandone fuori la flemma, e l'olio, finche le feccie rimangono fecche,

feparate fipongono nel pellicano, e filafciano circolare per duemefialfin fe ne

cava , efi conferva. Hor infegnaremoun' altro

Eliffir compofto di molti femplici

Vanno àtorno molte compofitioni di eliffiri, le quali habbiamo riconoſciute

falſe , e manchevoli , oltre ciò nel cavar degli olei,e dell'acque così difficili, che

più tosto vi fi perda il tempo , e le fpefe, che di loro fe ne polla fperar cofa buona,

Zz 2 ерій
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epiù tofto à pompa,& à magnificenzafi fanno da'Princlpi,che à far alcunbuon'

effetto à gli huomini , ne habbiamo fatto efperienza molte volte , ne veggiamo

mai quelli effetti, che promettono, ne fi baftano à fare in quelmodo, che fi fcri-

vono,ma al noſtromodo , farà più che ſe ne ſtima . Piglia dunque de'fiori di fal-

via, menta bianca, rofmarino, bafilico, maggiorana, pulejo , bottoni di rofe, ra-

dici di piretro,tormentilla, biftorta ,bettonica,carlina ariftolochia ,fambuco,dit-

tamobianco di Candia,uva paſſa di Corinto, frutti de'pini,polpe di dattili,ſcor

za di citro,, onza, e mezza ditutti, Poi di garofali, noce mofchata, gengevo, ze-

doaria, galanga, pepelúgo, e bianco, feme di giunepro , fpicanardo,mace cube-

be, feme di apio, cardamomo , ftecados, carnedrio, amomo, granaparadifi , do-

ronico, ammoniaco, opoponaco, fquinanto, fpodio ,bdellio, fagapeno, mumia,

canfora, maſtice, incenfo, aloe fuccotrina, limatura di avorio, boloarmeno, gal

lia moschata, theriaca, mitridate, legno aloe, e zaffarano, di tutti tre dramme

zuccaro purgatolibre tredici,duedimiele.Noi habbiamo tolto da detta compo

fitione leperle, i giacinti, rubini,fmeraldi, faffiri ,e le foglie di oro, che habbiamo

dimoftraro in altri luoghi , chenon oprano nulla , e principalmente in questo

modo , enon è cofa fe non di medici ignoranti ordinar quefti nelle medicine.

Tuttequeste cofe fi riducono in ſottiliſſima polvere , e fi pongano in un pellica

no, overolambicco cieco, nel quale porrai 12. libre di acquavite , ben purgata ,

percheda queftadepende il tutto, e per unmefe lafcia circolare inbagno,poi ri-

cogliquell'oliogiallo, overo quinta effenza di tutte quelle cofe con un cucchia

rod'argento, overocola à poco à poco, poi pigliamofcho Orientale ambra una

dramma, e chiudi in vafe ben otturato p quando bifogna. Quel che refta deftilla,e

ne riceverai un'acqua chiara, &un poco gialla, l'olio non fi può cavare fenza

puzza di brufciato. Noi congran curiofità havemo fatto l'olio di refine,radici,e

femidelle cofe predette , e l'habbiamo mefchiate infieme , & habbiamo operato

gran meraviglie. Sono molte operationi contraveleni, e contra la pefte, e prin-

cipalmête à quelli che stavano per fpirare,percheongendoneun poco al nafo, ò

buttataneunagoccia in gola, ha vivificato l'anime, che almeno fono tutti fo-

pravifiuti perfei hore, con tutto loro giudicio, come fuffero ftati fani.

Che cofa fia il clifso , e come fi faeci .

Cap. XVIII.

Ernon lafciar cofa àdietro, infegnaremo che fia il cliffo, e come fi operi . Il

cliffo è una eftrattione della fottilità di tutte le parti di una pianta congio-

una

te in vna virtù. Nella pianta è la radice , herba,fiore,e, e frutto, è feme,& in tut-

te le parti di quelle fi giace la fua particolar virtù . Il modo di farlo è questo. La

radice fi coglie , quando è perfettiffimamentematura,le frondi quandogiudica-

mo chefiano nella loro ftagion vera, i fiori, quandocominciano per cadere,

così del frutto, e del feme, di tutte queste cofefe ne cavano le fottilità, overo le

eſſentie, diſtillando, purificando, calcinando inqualfivogliamodo, chehavemo

e

già
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giàinfegnato. Come duque da tutti feparataméte havemoricolto, da chi l'olio,

da chi in forma di fale, overo liquore , all'hora fi congiongono tutte infieme,

accioche con launione, econ la compagnia di tutte congionteinfieme,fe nefac-

ci un corpo, ò fia fale, overo olio, overo liquore, all'hora potremodire, che ha-

vemo il cliffo di quella cofa. Sono alcuni chefabricano i vafi particolari, e diſtil-

lanoinqueftomodo, fanno tre bozze di egual capacità, e di longhezza, vi pon-

gono dentro l'olio, il fale, & il liquore , e quei tre colli li ligano in uno li pon-

gono inun cappello, il qual acconciamente riceva tutti li tre colli, eli rinchiu-

da, e poi tutti treben ferrati, e lutati, fe li da fuoco fotto, il quale da ciafcuno ne

faliràla partepiùvicina, e s'unifcono nel cappello, eper lo becco fe ne fcorrono

nelrecipiente, il qual firiceve, e fi conferva. La virtù di tutte unite va ricer-

cando tutti i noftri meati del corpo , e portano una gagliardiffima virtù nel

medicarle .

Come ficavi l'olio da'fali . Cap. XIX.

Havemodetto molti modi di cavar olio, hor infegnaremo comeficavi da'fa

li, accioche con piùgagliardezza, con più fottilezza oprino, e con più va-

lore. Par che habbino alquanto di graffezza non per quefto ricevono la fiamma,

& ardono , ne hanno le qualità dell'olio, ma parmi, che fieno mezzani tral'uno,

e l'altro . E primo
.

Cavar l'olio dal tartaro

Brufcifi , e firiduca in fale , come habbiamo detto , dopo fi ditenda fopra una tai

volettàdimarmo in luogo humido, perche fra pochi giorni fifolve in olio, e fe

nefcorre nel recipiente, che ci fi pone di fotto. Ma fe lo vorrai, così lo farai in

unfubito . Peſta il tartaro in polvere, al quale giongi un poco di falnitro, enel

mortajo dibronzo, dove fono ſtati pefti, dàfuoco, finche farà tutto brufciato, le

fecci , chereftano fi peftino, e liquefatte nel liffivio cola per feltro, col fuoco dif-

folverai il liffivio in fumo,refterà fotto il fale, e frapocointervallo di tempo icor

rerà in olio. Con queftomodo cavamo

L'oliodellafoda

Cavato il fal dalla foda, lo diffolvemo nell'acqua , lo colamo perfeltro, per pur

garlobene, dopòfecco fi fpanda fopra unmarmore, e poftoin luogo humido fe

nefcorre in olio ,e dal marmore cade fotto nella fcudella. Infegnaremo ancora

il famofo

Olio del talco

Se bencon lafola forza del fuoco habbiamo cavato l'olio del talco, poi non hab-

biamofaputo à che feruircene . Ma per i belletti delle donne l'habbiamo fatto

così. Peftefi il talco in mortajo di bronzo con piftone di ferro , finche diven-

ghi polvere fottiliffima, lapolvere fi ponga in pignata di groffezza,e robu-

ftezzabuona, cuopri con coperchio, e fortifica con fili diferro, e luta fopra, e la-

fciala alfole àfeccare benepertre giorni, perponerlain fornace de'vetrari no

luogo
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luogo dove proprio reverbera la fiamma, overo in altro luogo,purche ilfuoco fia

gagliardiflimo, dopò tre overo quatro giorni cavalo fuori, e rompi il vafe , efe

vedrai, che fia beniflimo ridotto in calce, confervalo, ma fe nò , non ti rincrefca

far di nuovo la medefima operationc , ò la medefima fatica . Quando vedrai ,che

perfettamentefarà biancheggiata la calce, accommoda fopra un porfido,e lafci-

la in luogo humido, ò nelle foffe cavate , ò nel pozzo, e lafcia cosi moltotempo,

e lo vedrai, perlamolta humidità fcorrere , ricoglilo, e ſerbalo in vafedivetro .

Quafi del modo medefimo fi cava

Olio di faffo rubicondo

Il modo è questo , pefta il folfore vivo in fottil polvere , e mefchialo

con egual paste di olio di tartaro già infegnato di fopra , dopò fi cuo

ce in vetro per tre hore, e rifoluto , pafla in liquore, diftillalo perfeltro,

che venghi ben purgato , e ponilo in un'altro vafe di vetro , e con lento ca

lor difuoco diffcccalo in fangue , queſta mafla così grumofa fi pefta minuta-

mente , & il polvere che ne viene fi diftende fopra un marmore in luogo humi

do, cosìfifolve inhumore , il qual fcorre poi dal marmore in una fcudella fotto,

quefto colato per tele fottili dentro unvafe di vetro, pongafi fopra le ceneri cal

de à ripofarfi,finche sfumi tutta Phumidità, all'ultimo refterà fotto l'olio roffiffi-

mo. Dalle donne fi fa

L'olio di mirra

Quando havraifatto tantobuglir l'ova, fin che fon fatte dure , fegaleper mezzo,

ecavane fuori le rolla,& in quei vani, dove ftavano i roffi ponivi polvere di mir-

ra ben cernita, e fetacciata, poni quefta fopra altre verghe, che ftieno fofpefefo-

pra un piattovetriato , acciò chel'olio , che ne cade, toccando lemedefimeova

non torni à riafforberfelo, e fi chiudanoin una cantina humida , e ritroverai poi

l'olio caduto nella fcudella.

Hor

Dell' acque forti Cap. XX.

Ordifcorreremo di quelle diftillationi, chenonfanno ne olio, ne acqua;ma

come unacola mezzana tra l'uno, e l'altro; percheper la gagliardiffima

violenza del fuoco afcendono sù legraviffime parti terreftri , e pafiano in acqua,

laonde dal fuoco la calce acquista tanta forza di brufciare , cherode, e bru

fci valorofiffimamente . Quefte non fi poffono cavare fe non col gagliar

do fuoco di riverbero , e con gran fatica , e diligenza . E primo come

farà poffibile.

Cavarl'acqua , overo l'olio delfale .

Che fi sà da pochi . Piglia il fal minerale, e ponilo in boccia torta di vetro, con

triplicato ordine di tuniche di luto ,e come farà ben fecca, accommodala fopra il

forno diriverbero in luogo , dove acconciamente , & ifquifitamente riverberino

le fiamme, e così al principione ricoglierai un poco di humidità;rompi il vafo, e

quel che troverai nelfondo ammalato, pefta, e poni in un'altro vafe , irruggia-

dan-
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dandoquella poca di acqua, che haverete cavata,e diftilla di nuovo, e la feconda

volta ne riceverai poca più quantità, di nuovo toglila, e fà nel mcdefimo modo,

talche dopo la decima diftillatione tutto il fal già farà ito in acqua , confervala

come cofa pretiofa , e non ti rincrefca della fatica . Altri nel fale liquido butta-

no pezzetti di mattoni infuocati, e poi con gagliardiffimo fuoco diftillano quei ,

mattoni , come fi fa nell'oglio de lateribus . Seguel'

Acquadapartir l'argento .

Piglia parti eguali di falnitro, e di alume, peftinfi in mortajo , efi ponganoin

ftorta di vetro ; ma il ventre del vafe fia fortificato con triplicato luto, e ben fec-

cato poi fipoga àfuoco di circolatione, cioè à quello, che riverberi di fopra, e di

fotto, lutinofi benbene le giunture , e fe li fottoponga unrecipiente grande, ac-

cioche i fpiriti cacciati da fuoco gagliardiffimo , ricolti poi in luoghi ftrettifi-

ini,non rompano il vafo con grandiffimo empito, e lo mandino in pezzi, e fi bur-

lino delle noftrefatiche , ne havrai l'acqua in fei hore . Se tu calcinerai prima

l'alume, l'acqua uerrà aſſai più gagliarda . Con fimilmodo fi cava

Acquadapartirl'oro.

Piglia parti eguali di falnitro,di alume , e di vitriolo , e pofti in vafe come hab-

biamo detto caverai un'acqua affai più gagliarda ; talche potrà rodere l'oro al-

fottigliato in laminefottili: fe tu vuoi, cheopri con più gagliardezza , à nove li-

bre de'fali predetti rivolti in acqua aggiungerai due oncie di fale ammoniaco, e

come fono rifoluti in acqua , ponilifotto il fimo per due giorni , & à cenere di

nuovone caverai acqua, la qualeroderà l'oro . Se tu porrai l'acqua fopra le fecci ,

lafcierai così macerare, e ftillerai di nuovo roderà con gagliardezza. Ma nonfa-

ranno niunaoperatione fe nonfaprai

PurgarPacqua dalla flemma.

In una poca quantità di queſt'acqua, ponivi poca quantità di argento , la qual

nonroderà , per effere piena di molta flemma ; ma rifcaldala un poco al fuoco , e

cosiroderà,tutta queft'acqua ponila in un'altro vafe, e butta fuori quelle feccie,

le quali erano cadute alfondo , e così l'acqua farà purgata . Maconpiù tempo,

econ piùgagliardezza fi caccia . Per cavar

L'oglio del vitriolo .

Piglia unafcudella grande, e ponivi il vitriolo , e fi liquefaccia à fuoco lento , fa

che la flemma sfumi , e dopo augmentato il fuoco , abrufcialo che tutto arroffi-

fca , delle quattro parti , una fene confumi, come l'havrai rubificato, lo porrai in

unaftorta di vetro, & ingagliardita con piùcorazze di luto, come fatà fecca ,po-

nila à fuoco di riverbero, aggiungendo fuoco à poco à poco, e così augumenta-

to ftia per tre giorni, e fi liquefarà il vafe divetro con l'olio , & ufcirà à goccia

àlgoccia, e di ogni trelibre , ne ufciranno una libra di liquore , cavato chefarà fi

porràin vafe di vetrofopra le ceneri calde , che fudiun poco,fe pur vi farà reftata

nell'oglio alcuna humidità, e così farà di più valorofa operatione . L'efperien-

za di conofcere che fia ben cavato , fe buttatovi dentro un fottil legno , farà fu-

mo,efe lo brufcierà . Colmedefimomodo fi caverà

L'olio del Solfo .

Questo
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Questo è un particolarmodo di cavarl'olio del folfore , overo acqua , habbi un

vafe divetro di bocca grande, cócavo,in forma di campana, la quale fia attacca-

ta con fil di ferro,accommodala fottoun'ampia fcudella , che ricevi l'oglio , che

fcola
per gli orli della campana , nel cui mezzo ftia attacato un vafo di terra , e

riempiafi difolfo, dagli fuoco acciò che il folfo arda, e mentre fibrufcia,il fumo

caminandoper le volte del vafe,e prendendo corpo à poco à poco, ò gocciolan-

do per l'estremi fuoi lembi fi commuti in olio . Se il folfo manca , aggiungavifi

fin tanto che havrai quella quantità di olio che defij . Potremo , & in altromodo

haverpiù gran quantità di olio . Facciafi un gran recipiente di vetro, delmodo

che habbiamo detto nell'eftrattione dell'olio di vitriolo ,e dell'acque forti , fi fe-

chi per mezzo con la pietra fmiriglio , gli orli fi formino inmodo di denti , da'

quali fe n'efca fuori ilfumo , quefto accommodaremo fopra unagrande feudella

di creta, nel cui mezzo il fumo di folforevada sù . Sopra quefto vafe vefe ne pon-

ga un'altro di maggior capacità , che ftia lontano dal primo quanto è larga la

palma dellamano , i lembi fiefcavino con denti più lunghi , accioche ilfumo

feappando dal primo , erivolgendofi per il fecondo vafe che gli ftà fopra, dall'

uno,e dall'altro diftilli , nel medefimo modo vi potremo accomodar di fopra il

terzo, & il quarto,e levando queft' olio in un'altro vafe , sù le ceneri calde diftilli

1a flemma, perche diverrà così forte, che roderà l'argento,nè mi vergognerò dire

l'oro anchora, fe tu farai diligente nell' oprare il fumo del folfore fi congela in

faleammoniaco,come noi l'habbiamo ricolto nella folfatora di Pozzuoli,e l'hab-

biamo congelato in fale,non punto differente da quello che viene à noi da Orie

te, e cosìil fale ammoniaco , che infino adeffo non habbiamofaputo di che cofa

fuffe nato, s'hanno ne'n oftri paefi , cioè fal di folfo , e quefto olio è olio di fal di

folfore, overo ammoniaco . Defiderarei fapere il parere di alcuni huomini dotti ,

fe comprobaffero quefta mia opinione . Noi havemo efcavato dall' eftremità

de'bufi,dove vien fuori la fiamma del folfore, che fi brufcia nellafolfatara, & hab-

biamodiftillto in acqua calda,e l'habbiamo purgato per feltro ,poifacendo sfu

mar l'acqua, habbiamo ricevuto il fale di folimata , di nulla , comeftimo , diffe-

rente dall'ammoniacofale .

N

Dellafeparatione degli elementi . Cap. XXI.

EL mifto fono i quattro clementi ; ma fempre vi è quello che ha il domi

nio di tutti gli altri, comedifutili non fifanno à fentire ; laonde come di-

cemmofeparare gli elementi del mifto,per lo più intendemo feparare,queft'uno.

Nell'herba ninfea ,fignoreggia l'eleméto dell'acqua, l'aere,fuoco, e terra,ci fono

inlei in poca quantità; laonde poca di ficcità,e poca del calore , ò nulla vi farà

quantità; ma l'acqua è quella, che cftingue tutte le fue qualità , e così dobbiamo

intender dell'altre . Maperchefepariamo gli elementi, non vorrei, che v'imagi-

nafte, che vogliamo tutti l'un dall'altro feparare , come l'aria dall'acqua , e que

fta dalfuoco, e dalla terra feparargli affolutamente ; ma effer detto per una certa

}

fo-
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fomiglianza , che dicendo fuoco , è che fia più caldo di tutti , & il più

humido acqua. Le pietre hanno più della terra , le legna delfuoco, l'her-

be dell'acqua, e chiamamo cofe aeree , quando le deftillamo , riempiono

i cappelli , & i recipienti di forte , che li rompono , e li fanno volare

in mille pezzi . Gli elementi come faranno feparati in quefto modo fi po-

tranno purgare, & affottigliare , il modo di eftrahergli è vario fecondo

la varietà delle cofe ; perche alcune fi calcinano, altre fi foblimano,& altre

fi deftillano . Ma venghiamo à gli effempi. Vogliamo

Separargli elementi del metallo

Pongafi come habbiamo detto nell'acqua forte, accioche fi folva, queſta cavala

conbagno , e di nuovo ce la poni difopra , e così tante volte, finchefi rivolti in

olio ; ma di color pavonazzo , ò roffo : à quefto olio vi porrai due parti

di acqua forte , e chiufe nel vetro le porrai à macerare fotto il fimo per .

un mefe , poi deftillerai à cenere tutta l'acqua , e quefta di nuovo la de-

ftillerai à bagno , fin che afcende , e così havrai due elementi , nel ba-

gno fale sù l'aria , nel fondo refta l'acqua , la terra , & il fuoco refta

nel fondo dell' altro vafe ; perche la fua foftanza , e del fuoco , queſto

per natura , buttandovi l'acqua , e diftillando per bagno di nuovo fi ri-

duce in olio , e rettificato al fuoco , farà perfetto , l'altra la porrai alle

ceneri , e dagli fuoco gagliardo , che l'acqua s'elevarà primo , poi la terra .

Nella Luna il primo olio farà ceruleo , nel fepararlo , riman pura nel fon-

do del vafe , s'inalza l'acqua , e nel bagno refta l'elemento del fuoco , e

della terra; perche la fua foftanza è fredda , & humida , e nel bagno re-

ftano gli elementi , fuoco , e terra , primo ufcirà la terra , e dopò s' cle-

vail fuoco . Il primo olio farà biondo, per il bagno refta l'arianel fondo,

il fuoco , la terra , e l'acqua s'elevano , folamente nello ftagno, l'aria li dà cor-

po , e quelli che primofaleno dal bagno , primo l'acqua , poi il fuoco , all' ulti-

mo la terra . Dal ferro vien l'olio affai roffo ofcuro , dall'argento vivo l'olio

bianco , refta il fuoco nel fondo , ela terra , e l'acqua faleno sù, e così degli altri.

Nelfeguenteefempioinfegnaremo.

Separare gl' elementidell'herbe

In tutte l'herbe alcuno elemento fi piglia la fignoria . Prendi le foglie di fal-

via, peftale , e falle putrefare fotto il fimo dentro un vafe , e poi deftillerai , pri-

mo verràsù il fuoco : fin tanto che fi muteranno i colori , e la fpeffezza dell'ac-

qua , poivien la parte della terra , e l'altra rimane nelfondo , la quale è filla ,

poni l'acqua al Sole perfei giorni , e poi al bagno , primieramente falirà l'acqua,

poi varia il colore , efale il fuoco , fin tanto , che il gufto s'alteri,al fin falerà par-

te della terra, l'altra mefchiata con l'aria reſtarà nel fondo. Nelle cofe aquarie

vienprima l'aria, poi l'acqua, poi il fuoco

Comefidevonoinveftigar le virtù delle piante.

Non fi può imaginare la miglior via per inveftigarle virtù delle piante, che

con gl'occhi, e con le mani ; ma non nel gusto; perche per la diftillatione fe la

Aaa
parte
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parte più calda efalerà prima , fappi che la pianta è calda, e di parti fottili, e così

delle reftanti , le conofcerai dalla feparatione degli elementi , fi coftarà più di

fuoco, terra, &acqua; perche pefando prima la pianta, e dopò cavate l'acqua ,

e l'olio ,fi pefinole fecci, verrai à cognitione della loro proportione de'gradi

della qualità. Ma la brevità del libro non patifce,chemi eftenda piùin lungo, in

un'altra opera, che già ftiamo imaginando di fare ſe piacerà alla DIVINAMac-

ftà, ne parleremo più lungamente .

Come fi cavino le gomme dalle piante

Poffiamo cavarle gomme da alcune piante , havemo detto da alcune; perche

fono molte , che non nehanno , e niuno ti può darquello che non hà. Te neda-

rà il finocchio , e tutte le piante feniculacee , ò ferulacee , come il panace, e fi-

mili . Il modo come ficavino , te lo infegna la natura ; perche fi come nel gran-

diffimo caldo , quando i gambi stanno gonfi , e turgenti di fugo,per il continuo

afcender che fa ilfugo in quello , s'apre in certe fenditure, come le donne apro-

no alcune rime nel ventre quando s'avvicinano al parto , e quel gentil liquo-

rene vienfuori , e ftilla, efcorre chegià la pianta vuol partorire il frutto,il quale

parte per lo calor del Sole, parte per particolar proprietà , fi comincia à

congelare , poi s'infpeffa, fe ne viene à far una malla duretta ; laondeſe

vogliamo.

Cevar la gomma del panace

Nelfolftitio dell'eftate ,ficava laradice del panace di notte; acciò che per ra-

gion ch'è troppo caldo il Sole di giorno neverrebbeà far effalare tutta lafuahu-

midità , e rompendola fecondo la fua lunghezza , fi ponein vafo di creta vetria-

to , e rivolto fiponenella fornace defcenforia, e fe gli accomoda fottoil recipié-

te per ricevere l'humore, che nevien fuori , e dalla parte di foprafi accende il

fuocoleggiermente , fe neviene à cavar fuori quella nobiliffima gomma,la qua-

le con altri iſtrumenti fi purga poi, e con diftillatione fe ne piglia la parte più no-

bile . Il medefimo poffiamo fare della ferola . Il caule fi fende nel medefimo tem-

po dentro, e pofto inun vafo , fe li da fuoco tiepido , e poftovi il recipientefot-

to, nevien fuori un liquore , che incolla , il quale come farà purgato , s'indura

comegomma , e ce ne ferviamo all' ufo della medicina. Nel medefimo modo

poffiamo

Cavarfuori la gomma delfinocchio

Si cogliono i cauli del finocchio nel fuo vigore , e nel mezzo del fuo

fiorire , nel tondo della Luna; perche all' hora fi trova più gonfio . , e

più pregno di virtù , fi fccca in verghe , overo in pezzetti diquattro di-

ti l'uno , e fi pongono in tubolo di vetro di cui Îa larghezza fia quan-

to la pianta della mano , la lunghezza di una pianta , e mezza ,

piendolo tutto . Onde fe li pone fotte un embuto al fondo del tubobu-

fato tutto, che con la fua larghezza lo riceva intiero , alla bocca di fot-

riem-

to
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tofe ci accomoda il recipientedi vetro , così imitando i raggi del Sole,chc

intorno al gambo del finocchio gira i fuoi raggi; ponemo ilfuoco d'intorno al

tubo, contrario dal tubo perfpatio di una pianta di mano,così venen-

do il tubo à fcaldarfi , comincia à fudar fuori certe goccie,

le quali crefcendo la forza del fuococadono , e nel

fondo bufato, e nell'embuto ſcorrono , e

poi nelrecipiente, poi fi conge-

lano in gomma, che

ritirafeco le vir-

tù del

finocchio , veramente da non difprezzarfi ..

Fine del Libro Decimo .
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Il qual da ogni parte fpira foaviffimi odori .

R

PRO E MIO.

Aggionaremo degli odori, e de'profumi dopo le diftillationi , arte co-

nofciuta , e fuaparente ; perche da quelle ricerca i fuoi odori , e li

compone infieme, efa iprofumi, accioche di quà , e di làfoaviffima-

mentefpirigli odorifuoi . Arte affai grata, e defiata da Prencipi, e

gran Signori . Infegnacomefifaccino l'acque odorate , olij , polveri,

pafte,fumi,epelle udorate,ò che ritengono l'odore molto,e lungo tem-

anchora, echefipoffano anchorafare conpocaſpeſa, non ancor conosciute, non vol-

gari,nepopolarizmaconosciute dapochi ,e molto care.

po

Come fifaccino l'acque odorate . Cap. I.

HAbbiamodettonel libro fuperiore , come fidiftillino l'acque odorate dalli

fiori, e dalle altre cofe, come ricercava quel luogo, ch'era deftinato alladi-

ftillatione. Qui infegnaremo comporl'acque, & i fiori, chefaccino buono odo-

re. Comevolendo voi

Far acqua odoratiffima.

Piglia tre libre di rofe damafcene; altretante di mofchate, è roffe , due di fiori di

naranzizaltretanto di fiori dimirto, meza libra di loto odorato , garofoli un'on-

cia,
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cia,emezza,tre nocimofchate, dieci gigli, poni tutte quefte in un lambicco , nel

cuibeccoaccomoderai una pezza di lino, dentro ponivi tre parti di muſchio,una

di ambra, emezza di zibetto, poi porrai ilbecco nel recipiente, & incollerai con

fafciette di pezze con colla di farina,e bianco d'ovo rimefcolate,dallifuoco len-

to; finche farà diftillato tutto . Ne
aggiungeremo

Un'altra.

In due libre di acqua di rofe , mezza dilavandola , unbicchiero dimalvaggia ,

fiordi rofe, di garofoli,rofmarino,gifmini,frondi dimaggiorana,fcorze di melo

arancio, un'oncia; cannella,belzuino,ftorace,noce mufchiata una dramma, me-

fchiando tutte queste cofe infieme riempi un vafo di vetro , e poni al Sole per 4.

giorni,poi diftilla à lento fuoco , efenon porrai mufchio nel vafo del lambicco,

ponilo in una pezza di lino, e fofpendilo con un filodentro l'acqua, e così laſcia

perun mefe, efpofti al Sole ,che vadi via, efisfumi quel brutto odore di brufciato,

che prende dal lambicco, fe nehavrà prefoalquanto . Questa è l'

Acqua nanfa chiamata .

Quefta riceve quattro libre di acqua di rofe,due di fiori di narancio, una dimor-

tella, tre di trifoglio odorato,una di lavandola;à quefte cofe aggiungerai di bel-

zoino due oncie, una di ftorace, quanto una fava di laudano , altretanto di ma-

ce, e di garofoli; una di cannella, fandali, legno aloeuna ottava di oncia ,una

1pica di nardo, tutte queste cofe pefte groffamente bugliano in una pignata vi-

triata perun'hora à fuoco lento ,poi lafcia raffreddare,e cola per panno di lino,e

ponilo in vafe di vetro à ferbare ben coperto . Ma i garofali , cannella, e legno

aloes, e fandali ponili peſti in una pezza di lino raraligata con filo , e cosìponi

àbuglire in pignata, mentre bugliono , e dopo bollito fe ne poffa cavar fuori , e

colata che farà l'acqua,quelle polveri che reftano, fe ne fanno pezzette, ſchiaccia-

te picciole in forma di carlini, e di quelle ce ne ferviamo perfuffumigij per le ca-

mere, come apprefloinfegnaremo . Queft'acqua fifà di varij modi , noi havemo

narrata la migliore . Ma perchebugliendola vien colorata roffa , e bagnando i

panni lini bianchi , come i fazzoletti, e le camicie l'imbratta, fe ben li profumano

eccellentiffimamente, fono molti, che non l'ufano; ma ſe vogliono

Ear l'acqua nanfa cristallina .

L'acqua giàcolataponila in una ftorta di poca falita, e diftilla à bagno,e dà fuo-

co affai leggiero,che uscirà acqua chiara, e quafi del medefimo odore;maun po-

co meno,fervarai l'acqua, e quel che rimane nel fondo , ferbarai per le pezzette

per gli fuffumigij .

Comefifaccia odorata per immerfione . Cap. 11.

HOR'infegnaremo à far liquori odorati , e quali fiano quelli , che poffino ri-

ceveregli odori; perche l'acquanon è buona per confervar gli odori,l'olio

è buono,c'l vino (la cagione la poffiamo affegnareda Teofrafto ; perche l'acqua

è fottiliffima,fenza odore,efenzafapore alcuno,fplendente,non hà con che pofla

rice-
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ricever l'odore)male cofe graffe, faporofe, &odoratele ponno ricevere. Il vino

fe bene non è odorato , pofto vicino à qualfivoglia odore , lo può tirare à fe ; per-

checontiene in fe calore , il quale hà natura di tirare ; ma l'acqua di fua nature

fredda , non può attrahere cofa alcuna, nè ritenere,overo confervar l'odore, tan-

to è fottile,e femplice, e delicata, chel'odore ricevuto fe nefugga , efuggito fpi-

ra in vento, par che non habbi fede, ò craßezza alcuna,nella quale l'odore fipof-

fa accoftare , e ritenerfi ; perche àricever l'odore è bifogno , che habbiaun corpo

un poco denfo,callofo,tenace dell'odore, il che ha l'olio, e'l vino,l'olio può ri-

tener l'odore più di tutte le cofe, e confervarlo ; perche è incommutabile; laon-

de i profumieri,che compongono profumi i loro odori mifchiano con l'olio,che

s'imbeva degli odori;ma del vino ci ferviamo à cavar gli odori de' fiori, e princi-

palmente l'acqua vite;perche il vino col fuo odore fà puzzar l'acqua, e quandoè

diftillato, come l'acqua vite, nonfàtanto . Laonde così fi farà l'

Acqua mufchiara

Quefta acquaaccomoda,e nobilita tutte le altre;però fi deve ella primo apparec-

chiarti.Habbi acqua vita eccellentiffima,in queſta butta alcuni grani dimufchio,

e così anchora dell'ambra, ò zibetto , e poni al Sole dell'eftate per alcuni giorni;

ma il vafe fiaben coperto,c lutato alle gionture , che quefto molto importa à gli

odori, la cui goccia ftillatafopra ogni acqua, fubito la rende odorata di giocon-

diffimo odore dimuſchio . Potrai fare il medefimo con l'acqua di rofa , ò di fonte

diftillata più volte ; perche col ftillare al fuoco fi fà più fottile , & acquista gra-

do di fuoco , le quali fono molte neceffarie ad eftrahere l'eßentie delle cofe , co-

me habbiamo detto. Nelmedefimo modo fi cavano

Acquadi gefmini, roſe muſchiate, garofali,fiori, viole, egigli.

Quefti fiori hannoun delicatiflimo odore, che per careftia di odor proprio han

no folamente di quello che ftà fparfo nella fuperficie , e fe poco più del giufto

tempo ftaranno nelfuoco,ò nel lormeftruo, per l'abrufciamento di quelle parti,

che odorano s'infettano, e nonfentono più di quella prima giocondità.

Dunquein unaeccellente acquavitavi ponemo folamente lefrondi odorate,

cioè de'gigli,gefmini, rofe mofchate , e delle reftanti'; ma attaccate con unfilo,

che quando conofcerai haver cavatone l'odore , ne lo poffi cavar fuori ; perche

ellendo folofparfo nella fuperficie l'odore, fe più del dovere ftaranno nell'acqua

vite , penetrando dentro , cavando dalla parte di dentro odore, non folamente

fi perde il primo odore; ma verranno fetide, chefi ci accompagni quella puzza ,

che flà attaccata à quelle parti di dentro ; cavate che havrai le frondi.dadentro,

vi potrai calar dentro delle nuove;mentre conofccrai, che ne havrà eftratto tut

to l'odore . Ma igarofoli, ele viole , torrai più prefto di tutte ,che non colori-

fcanol'acqua . Queft'acqua mefchiata con l'altre manderà via quelbrutto odor

di vino . Sifa anchora un

Acqua odorata compofta.

Piglia un recipiente di vetro grande , e poni in quello acqua vite , che à penane

refti pienala terza parte di lui,& in quello poni i fiori di lavandola, naranci , ce-

dri, gefinini,rofe, e delli altri , di più ponici la radice iroes, cipero, fandalo, can-

nella,
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nella,ſtorace,laudano,garofoli,noce mofchata, e calamo odorato, & un pocodi

muſchio,ambra,e zibetto, riempi il vafe, & otturato molto bene . Madopo che

havrai ripieno il vafe, poco dopo fi abbandonano, e dopo chefaranno calate giù,

ponivi delle altre, poi poni à Sole cocentiffimo , overo in bagno, finchelafcino

tutto l'odore, poi cola l'acqua , e la goccia di queft'acqua buttatafopraacqua di

rofe, ò fior dimirto, tutte le renderà odoratiffime di foaviffimo odore.

Come l'oliofifacci odoratiffimo . Cap. 111.

Ome fi cavi l'olio odoratiffimo delle cofe odorate, & aromi,l'habbiamo in-

fegnato di fopra,hor infegnaremo allettar l'odore dalle cofe odorate,ove-

to come poco innanzi havemo detto , l'olio ficonftituifce, come bafe, nel quale

gli odori allettati altronde vi fiedano, e vi dimorino più lungo tempo,e quefto

comefacendo communicar l'odore à gli olei, come allemandorle,dalle quali poi

ne caveremo l'olio, premendole . Impara dunque

Comefifacci l'elio detto citraben .

Perche questo è lo più odorato di tutti , & è inventione de'Genovefi . Si piglia

un'oncia di olio di ben, l'ottava partedi ambra, altretanto di mufchio,mezzo di

zibetto,ponganfi quefte cofe in una carrafa di vetro, la qualben coperta poni al

Sole perventi giorni, e dapoi te ne porraifervire . Mabifogna , che il coverchio

fia ben ferrato ; perche effendo la condition degli odori fpirabili , chefubito và

via, e fugge, fenon fono ben chiufe perdono fubito la gratia, e l'odore. In altro

modo

L'olio difiori odorato

Farai così , fe bene ilmodo è volgare; ma giova a' profumieri, e di quello tene

potrai fervire negli altri , e colui che faprà ben fervirfene , & acconciamente , fi

farà un'olio chefervirà à molte cofe . Mondanfi lemandorle, e fifrangonogrof-

famente,e fà ftrato fopra ftrato con i fiori , ecome i fiori havranno lafciato tutto

il loro odore, e che reftano fenza odore,leva quelli, e poni degli altri nuovi,e fre-

fchi, e quefto finche appariranno più,ne caverai l'olio col torchio, efarà odora-

tiffimo , anzi da quefti fiori ne havrai l'olio , da'quali appena necaverai acqua

odorata, l'olio del gifmino, rofe mofcate, viola, giglio,giacinto , garofoli, rofe,

fior dinaranci, e degli altri havrai in quefto modo l'olio odoratiffimo . Dique-

ftomedefimo modo havrai del mufchio, ambra,e zibetto . Di mandorle monde in

fette, overo otto parti aperte con un coltello dalla cima al fondo , e chiudilein

unvafetto di piombo con quefti per otto giorni, finche habbino ricevuto l'odo-

re eccellentemente,le quali fe premerai col torchio,ne caverai fuori un'olio odo-

ratiffimo, e forfe con nonmoltomancamento del mufchio .

Come
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Comepotremo cavar l'olio, & acqua dalle gomme odorate

per immerfione . Cap. IV.

Potremo anchora in altro modo , che habbiamo detto difopra cavar l'acquedalle gommepermaceratione , & efpreflione, l'effèmpio.

L'acqua delloftorace, belzuino, e laudano odoratiſſima

Cosìeftraherai, le quali da lontano lancieranno un fuaviffimo odore . Meſco

lerai col belzuino, e ftorace pefti groffamente l'acqua di rofe, che avanzi di fopra

due diti, lafcia così in bagno, overo in loco tiepido perunafettimana, dopole

diftillerai per bagno, e necaverai acqua odorata,l'acqua cavata ponila al Sole di

mezzogiorno, chefe per forte farà reftata nell'acqua qualche poco di cattivo

odore, vadi via . Potremo anchora porle gommein vafe di vetro , e fervirfi di

fuocolento ;perche fudaràpoca acqua, di fuaviffimo odore , e nel fondo del vaſe

refterà la gomina , la quale fervirà per altri ufi . Con quefto modo an

chora l'

Oliodi belzuino , ftorace , e de'reftanticavare

Potremo, fe l'olio di mandorle, overo di Ben pefterai con queftegomme, e le me-

fcolerai infieme, e le macererai per un meſepoi ne caverai l'olio per ftorta, overo

premendo col torchio, che farà più ficuro; perche fpirarà di un'odore giocondif

fimo, che quafi non ficonofca , fe con le ftorte fuffe cavato dall'ifteffe

ben, chiamato da'Latini ghianda da profumi, entra ne'profumi invece di olio.

Plinio la chiamamirobolano , cosìanchora Martiale.

Quel che ne Homoro, ne Virgilio diffe

Dello mirobolano questo confta

gom
me

il

Egli è dinudato di ogni odore, e però molto lodata à ricevere tutti gli odori, e

gli odori , chericeve, gli ritienelungotempo, ne rancifce, come gli reftanti olij,

e però dico, che DIO l'habbia procreata proprio per gli odori.

Come fi faccino le pelli odorate . Cap. V.

Or comefifaccino le pelli odorate infegnaremo ; e quefto in molti mo-

H
di, overo con l'acque odorate, overo ongendo con l'olei , ò coprendoledi

fiori,che ricevano quelli odori. Primo l'infegnaremo far con l'acque odorate ,

primieramente

Come fi lavino le pelli

Chelafcino quel brutto odore delle carni , ò degli animali . Il modo è tale.La-

vinfiprimo benbene col vino chiamato greco, cioè lafciandovele à molle dentro

per alcune hore , poi fi difecchino , e fe pur vi fuffe reftato qualche odorcattivo,

nonti rincrefca di nuovofar il medefimo. Tolta via lapuzza fi lavino poi con

l'acque odorate , fi piglino quattro parti di acqua rofa, tre di mirto, duc di naran-

ci,
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ci, di lotoodorato una, mezza di lavendola, mefchiale infieme,e ponileinun va-

fe di boccalarga, & in quelle fa ftar le pelli à molle perungiorno, poi levale, e

attaccaleſoſpeſe all'ombra ; ma quandofaranno propinque à feccarfi; accioche

non reftino arrugate, lemoverai con lemani , ele agitarai, e così farai trevolte,

finche vedi che già ritengono la fuavità dell'odore dell' acque , e che

non habbino più di quello brutto odore delle pelli . Hor fegue che in◄

fegniamo

Come le pelli ricevano l'odor de' fiori.

Bifogna cheprimo s'ongano di olio; perche l'habbiamo detto, che l'olioè la ba-

fe , & il feggio dove s'attaccano tutti gli odori , che loricevono, e lo ritengo-

no poi,il che fifarà con olio comune;ma meglio di mirabolano,come habbiamo

detto ; perche nonhà odore; ma quelli che vogliono oprar bene, le liniſconodi

olio di ova, e comefi facci, già l'hò infegnato, ilmodo è queſto, ongerai dalla

parte di dentrole pelli , overo i guanti conuna fpongia, e principalmente ove

fono le cuciture , comehavrai fatto quefto acconciamente, farai in quefto modo;

accioche ricevano l'odoredi fiori . Iprimi fiori, chevengono fuori la primave

rafon leviole pavonazze , e l'altre , che chiamano fiori di vacca, fi cogliono la

mattina, e fanno ftrato fopra ftrato delle pelli,e de'fiori, e così fi laſciano ftar per

un giorno, e quando fon fecchi , ò più presto, ò più tardi, butta quelli,e ponide

gli altri freschi , andandole movendo tre, e quattro volte il giorno, & accomo-

dando: accioche venendoad inhumidirfile pelli per quella humidità di fiori,

no faccino paluggine. Come mancheranno i fiori, vi porrai i fiori delle rofe, e

de naranci del medefimo modo , l'ultimo farà il gifmino , il qual dura infino all

inverno, cioè il domeftico ; perchedura il fiore perduc, ò tre mefi,così le pelli,

&i guantiresteranno odoratiffimi ; ma quelle,che havrai così profumate purun

folo anno,in poco tempofvanilce l'odore, e manca ; ma fefarai così perl'anno

chefegue, l'odordurerà piùlungo tempo, ela giocodità di tal odore havràmol

ta gratia,e confervaranno moltol'odore,&havranno gran forza in farle ben odo-

rare,fi terranno confervate in luogo chiufo, cioè in cafcie di legno,overo di piō-

bo, perche confervandole dove fono panni di lino , fi bevono l'odor loro , che,

non odoreranno punto. Ecco hora timoftrerò

Le pelli come fi faccino odorate

Se alle predette pelli ci aggiongerai mufchio, ambra, zibetto, odoreranno più

fuave, e piùgiocondamente. Overo piglia quattro parti di balfamo occidenta-

le, fe viaggiongauna di mufchio, altro tanto di ambra, e linifci con una fpon-

gia i guanti , e fpireranno di unfuaviflimo odore . Aggiongeremo un'altrafua-

viffima compofitione , piglia otto parti di ircos, una di fandali, due di belzuino,

quattro di polvere di rofa, di legno aloe una, e mezza, mezza di cannella, ò feti

piace un poco meno, remellite tutte queste cofe con acqua di rofe, con gemma_

draganti , le riponerai fopra un porfido, e riongii guanti con unafpongia, poi

piglia tre grani di mufchio, due di ambra , una di zibetto, mefchia, e li-

nifci le pelli. Ma fe per cafo ti farai pentito di haver linito i guanti di

odori , e vorrai

Bbb
Cavar

.
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Cavar Podore daguanti odorati.

Overovolendo far alcuna burla ad alcuno . Fà bollireun poco diacqua rofa ,

overo acqua vite, e mentre è calda , ponivi i guantí , elafciando così perun po-

co; perche così ne tira à fe tutto l'odore , e fe l'imbeve, e fe di queſt'acqua bagne-

rai altri guanti, li profumerai eccellentiffimamente .

Cemefifaccino le polveri odorate . Cap. VI.

Ifogna venire à far le polveri odorate, e fene fanno di loro e femplici, e com-

pofti, edi quefti fe ne riempiono poi facchetti, e ce ne ferviremo nellepelli,ò

nellemisture . Impara dunque

La polvere di Cipro come fi facci .

Pigliamufco di quercia, il quale odora di mufco, e fia colto del fincero , il tempo

di corlo è il Decembre, Gennajo, e Febrajo , lavifi con acqua dolce cinque , ò fei

volte, che fia ben lavato,dopo fi ponga al Sole,poi fi bagni in acqua dirofa, e di

nuovo fi fecchino al Sole, e quefto farai più volte;perche quantopiù laverai,tan-

to più fpiraranno acutiffimo odore , comefarà ben fecco pefta in mortajo di bro-

zoin fottiliffima polve, e fetaccierai, al fine ponilofopra un cribro, e coperti col

fuo coperchio,e di fatto fi accendano carboni, e di fopra buglino i liquori,overo

pizzette , accioche effalando quei fumi odoratiffimi, come diremo, lericevano, e

quefto quante più voltefarai , tanto più odore beveranno , e più lo riteneranno .

Ma come conofcerai cheſono divenute affai odorate , piglia una libra di queſta

polvere,unpoco di mufchio, e zibetto ridotti in polvere, & unaparte

te di fandali,e di rofe, peftifi in mortajo di bronzo il mufchio , e dopo fpargendo-

vi dentro à poco à poco la polvere, fi peftino in mortajo, e fi mefcolino. Al fine

ferbala polverein una carrafa di vetro ben coperta , che non fpiri , altrimente

perderà l'odore, e non odorerà punto . Di quefta polvere fe ne fanno varie com-

pofitioni, le quali farei troppo lungo fe voleffi narrarle . Si fanno di bianchi , di

neri,fofchi , e di varij colori , la bianca fifà di geflo crudo , prima fibagna con

acqua di rofe, òdi altro odore , aggiungendovi mufchio, ò zibetto, ò altre cofe ,

e cosìmolto lontanofarà fentire il fuo odore.

Come le miftarefifaccino odorate . Cap. VII.

fufficien-

I fannovarie forti di mifture , delle quali fi fogliono fare paternoftri , eve-

Siti, e faponetti, à tor, e levarle macchie, &al far lemani odorate. Laonde

fevogliamo

Far paternoftri odorati .

Di poca fpefa , e che fiano odorati , e di belliſſima moftra , farai così . Piglia un'on-

cia di polvere di Cipro , &una di belzuino , miftura, che viene da levante, chia-

mata Turchefca,volgarmente pafta di levante,mezza di garofoli, ircos di Schia-

vonia
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vonia quanto bafta,prima liquefarai la gomma dragante in acquarofa, fa maſſa,

ene fa ballottine, bufa, & adogn'uno di quelle ballottine poni un legnetto , e

ficcali fopra una tavola, poi piglia quattro grani dimufchio , e falli molli in

acquadi rofa, e con un penicellofaun linimento per tutta la lorofuperficie , poi

lafciafeccare, e così li darai tre,ò quattro coperte, così da lontanofpirerannoun

giocondiffimo odore,nè perderanno così agevolmentel'odore, come l'altre coſe.

Se li vorrai di maggior prezzo, e di maggior odore, fa così

D'altro modo.

Piglia un'oncia di ftorace, mezza di ambra , quattro parti dilaudano purgato,

polvere di aloe, ecannella una dramma, di mufchio la parte ottava, le gemme fi

piftino inmortajo di bronzo, con piſtello di ferro, lo ftorace , l'ambra , ben remi-

fchiate infieme, nè fi aggiungano altre polveri fin tanto che fi mefchino tutte le

cofe .All'ultimo aggiungi il mufchio, e primo che fi raffreddi , fa quello che de-

fideri. Vi aggiungerò

Vn'altra mistura,

Laqual farà anchora utileà tempo di pefte, nè folo recrearà colfuo odore il cer-

vello ; ma renderà vane l'infirmità della pefte . Piglia tre oncie di laudano , al-

tretanto di ftorace,di garofoli un'oncia, e mezza,un'oncia di fandali, tre di can-

fora, legno aloe, calamo aromatico , fucco di valeriana una , una dramma di mu-

fchio, e di ambra, le quali cofe con fumo di meliffa , & acqua rofata, e ftorace li

quidamefchiarai . Ma per nettare lemani, e la faccia t'infegnaro

Fare il fapone muschiato .

Il fevo di becco fi purghi in quefto modo . Buglia il lifſivio in una caldaja

colfuoco confcorze di cedro,in quefto fibuglia il fevo per un'hora, cola per pa-

nodi tela in acqua fredda, efarà purgata . Illiffivio fifacci di due parti di cene-

re di cerrouna di calce,mezza di alume catino, mcfchia,e riempi un catino di le-

gno fotto habbi due bufi , cuopri di paglia,poi poni l'acqua che avanzi tre di-

ti difopra,e coli per li bufi di fotto,l'acqua che ricevi, aggiungi di nuovo, e fà il

medefimo,così tre,e quattro volte,finche l'acqua diventi falfa,tutte queste riſer-

vale feparata l'una dall'altra , & alla prima , feconda, e terza aggiungerai tanto:

fincheponendovi in effa un'uovo fresco vi nati ; perche fe cala , & anderà al fon-

do, farà lenta, all'hora aggiongerai della prima , fe notarà , e farà eguale alla

prima fuperficie, e dell'acqua, aggiungi della feconda, e terza , finche cali , fin-

che appena ne apparirà l'eftrema fua fuperficie . Dodeci libre di quefte acque,

bugliano inun caldajo , aggiungerai duedi graffo , poi le colate in vafi , come

conche di fondo largo , e lafcia al Sol dell'eftate , rivolgendo fpeffiffime volte.

ilgiorno, come farà indurita , fà di quella ballotte , e ferba , così aggiungendovi

gli odori . Poni due libre di quelfapone in un vafe, e con un cucchiaro di legno

mefchia con acqua rofatafinche divenghi tenero , come farà indurito , ripofan-

do , ponivi nuova acqua , e poni al Sole , e quefto farai per dieci giorni , poi pi-

glia mezza dramma di mufchio , di zibetto meno , altretanto di cannella ben pe-

fti,emefchia, e fe aggiungerai polvere di rofe , odorarà più foavemente, poi odo-

ra, fe odora poco , aggiungi odori , fe foverchiamente fapone. Mafe ti piacerà

Bbb 2 Mol-
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Moltiplicare il fapone .

Farai così; poiche pure che fiamo venuti à parlar del fapone , non lafciarò

d'infegnarquefto . Habbi fapon di Gaeta , e lo ridurrai in minutiffime par-

ticelle , comegrattandolo , poi poni al fuoco una caldaja di rame piena di

liffivo ; manon di quella molto gagliarda , cioè che à trecento libre di ac

qua, vifi pongano trecento di fapone , come l'acqua cominciarà à buglire ,

mifchia con cucchiaro di legno , efe il liffivio nonfarà caldo , ponivi del nuo

vo, come l'acqua faràsfumata , leva la caldaja dal fuoco , e dentro vi porrai

fei libredi fal commune ben pifto , e conuna cucchiara di ferro lo porrai inter

ra, elafcialo così per una notte à raffreddarfi , fra tanto habbia la morchia,

apparecchiata, cosìagra che porti unuovo à galla , la mattina fa il fapone in

pezzi , & accommodalo dentro un vafe aperto, e butterai fopra quella mor-

chia , elafciala cosìper fei hore , e la ritroverai duriffima . Seporrai nel liffivio

fale alcali, la farai duriffima .

Comefifaccino ifumi odorati . Cap. VIII.

Armi che folo fia reftato ragionarde fumi ; perche quefti fono affai neceffari

per fare attaccar gli odori alle pelli , a'panni di lino , &utili alle polveri , e

nell'inverno riempiono le camere de' Signori di foaviffimo odore , e quefti fifan-

no con acque, e con polveri . Infegnaremo

Ifumiodorati dell'acque , comefifanno .

Piglia quattro parti di ftorace, tre di belzuino , laudano , legno aloe , e cannel-

la un'altra, l'ottava parte di cannella , & un poco di mufchio, e di ambra ,

peftinfi tutte queste cofeun poco groffette , efi pongono in pignatine di ra

me con acqua di rofa della quantitàdi un bicchiero , pongafi il pignatino su

i carboni , ò fopra le ceneri calde , che non buglia; ma fi rifcaldi , che butta

via ungiocondiffimo odore, mancandovi l'acqua potremo aggiungervi dell'

altra . Sepotremo aggiungere di quella , che habbiamo confervato dall'acqua

nanfa, che purfpirarà con foaviffimo odore . Si fa anchora

D'altro modo .

Tre parti di garofoli , due di belzuino , una di legno aloe , altretanto di can-

nella, e fcorze di naranci , efandali , l'ottava parte di una noce muſchiata ,

tutte queste cofe pefte fi pongono inuna pignata, e vi fibutti fopra acqua

ri di naranci, di lavandola, e di mirto, e fate buglire . Overo

Un'altro .

di fio-

Cavifi , e ficoli il fucco di limoni , nel quale aggiungerai ftorace , legno aloe,

canfora,veffiche vacue dove è ſtato il mufchio , e tutte queste cofefi pongano

in bagno à macerar per una fettimana in carrafa di vetroben chiufa . Quando

vorremo poiprofumarla camera , porremo nella pignatina di rame
pienadi

acquadi rofe, unagoccia di quefto liquore , e lafciaremofcaldar sù le cenerical-

de , efi fentirà foaviffimo odore . Così anchora fifanno

Piz
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0

Pizzette diprofumo eccellenti .

Se dalla decottione dell'acqua nanfa ſe ne toglie il legno aloe, fandali, cannella,

egarofoli , delle polveri chereftano , nefacemo miftura , e di quella ne faremo

pizzette, quando porremo quelle à brufciarsù le ceneri calde, fi fentirà un foavif-

imo odore , ne habbiamo tolto la cannella , e l'altre cofe legnofe ; perche quan-

do fibrufciano fanno un cattivo fumo . Sifanno anchorad'

Altro modo.

Si peſtano i carboni di falici fottilmente, e fi fetacciano, di cui una libra , e mez

za, quattro di laudano, ftorace tre dramme, belzuino due, legno aloe una, e fi pe-

ftinofottilmente . Ma lo ftorace , belzuino , e laudano in mortajo di bronzo con

pistone di ferro caldo fidevono peftare , s'aggiungeà quefta compofitione mez-

za oncia di ftoraceliquido , poi fi folvain acqua di rofe , gomma dragante , e

nel mortajo lobuttarai à goccia , dove tutte le reftanti polveri fi rimefchino in

formadi unguento , di quefta mistura neformarai un vecelletto,ò che ti piace , e

le feccherai all'ombra , e fopravi porrai col pennello un poco di mufchio , ò di

ambra, che quando s'accenderanno fpirarannoun foaviflimofumo odorato . Nè

Larà non giocondoun

Suffumigio.

Se linerai le fcorze di limoncello picciolo di zibetto , e poi tutto lo impoletterai

di ftecchi di cannella , e di garofoli intieri , e lo farai boglire in acquadi rofe ,

riempiràla camera di un odoratiffimofumo .

Come fifalfifichi il mufchio . Cap. I X.

Erche quefti odori fi falfificano da venditori forfanti , accioche poffiamo co-

nofcere le cofe falfificate , l'infegnaremo come l'adulterano . Perche non

dobbiamofubito credere , quando vedemo quei follicoli del mufchio intieri ;

perchenonmancano falfificatori , cheli riempiono di varie cofe , e di mufchio

frapofto, finche il tutto odori di muſchio . Il mufchio negro , che và al roffo fi

falfifica con fangue di capretto un poco brufciato , ò con pane bruſciato , fiche

à due, òtre parti pifte vi fi aggiunga unadimufchio , che appena fi conofco-

no. Ma fi conofce la falfificatione, che il panebrufciato fa il mufchio che fi sfa-

rina, & ilfangue di becco quando fi rompe appar dentro chiaro , e fplenden-

te. Daaltri così fi falfifica , fi pigliaun pugno di noci mufchiate , di mace ,

cannella , e garofoli , fpica nardo,d'ogn'uno egual parte, fi peftano , e pefte

minutamente , e fetacciate s'impaftano con fangue di colombo frefco , e poi

fi fecca alSole, poi pefte s'inaffiano di acqua di rofe , e di mufchio , e come

fono indurite , fi peftano, & inaffiano molte , all'ultimo gli aggiungerai

di mufchio fincerola quarta parte, emefcolarai , e di nuovo aggiungerai ac-

quadi roſe muſchiata ; della maffa faraimolteparti , ele involgerai in peli di

capretto di quelli che fi trovano fotto la coda . Si fa e

Di altro modo.

Sto-
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Storace , laudano, e limatura di aloe fimifchiano, alla compofitione aggiun

gono mufchio , e zibetto , e mifchiano tutte queste cofe con acqua di rofe , fi

conofce lafalfità , che nell'acqua fubito fi rimollifce , & è differente di colore , e

di odore. Alcuni augmentanoil mufchio con la radice dell'herba angelica, che

par che odori di mufchio . Cosìfi sforzano

Falfificare il zibetto .

Colfiele dibue, ftorace liquida lavata, miel di Candia . Ma fe il mufchio , l'am

brahavrannoperduto l'odore così farai

Che il mufchioricuperi l'odor, che haperduto .

L'accommoderai pendente in luoghi puzzolenti , come cloache , e latrine , che

mentrefi difende da quella puzza, unifce le fue parti dell'odore , e rivenifce , e

recupera l'odorperduto .

Fine del Libro Undecimo .

DELLA
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Ragiona de' portentiffimi fuochi artificiali.

PROE MI O.

Rima che mutiamo ragionamento del fuoco,ragionaremo di quelfuo-

co homicida, emachinatore di cofe tantomirabili chiamato dal vol

gofuoco artificiale , del quale i Generali , & Colonnelli con diverfe

inventioni,& artificij fifervono alle espugnationi delle mura , & à

diroccarleCittà dalle più baffefondamenta, e nelle battaglie nava-

li congrandiffima ruina de combattenti, con i qualifpeffiffime volte

rintuzzano l'orgoglio delle armatenemiche. Cofa molto utile, e mirabile, dellaqua-

le nonfi trova cofa trà tutte l'altre opre della natura , che con piùterrore atterri gli

animi deglihuomini. Iddiohavendo agiudicare il mondo , verrà col fuoco . Noipri-

madefcriveremogli fuochi artificiali, che uforno gli antichi , de qualifi fon ferviti

ne gli affedij delleCitta, poiponemo quel, che anno inventato imoderni, che avan-

zanoiprimidigran lunga, all'ultimo le noftre inventioni, havrai molte compofitioni

dipolveremirabili, e di quella, che nonfafchioppo, trombe che vomitanofuoco,fuochi

mortali ineftinguibili , che bruscianofotto l'acquc, anzifotto l'acquefanno le mine,

checoncepute, che hanno ilfuoco, per lagrandiffimaviolenza della fiamma.s'aprono

i mari, e l'inalza infino allefielle , e dentro le fue voraggini portentuofe s'inghiotte le

navi. Scriveremo le balle volanti per ſpaventar la cavalleria de'nemici,e perbuttar-

gli à terra, infin’à tanto che verremo àparlar de fuochi perpetui.

Come
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Come fi faccino diverfi focili . Cap. 1.

à

ArraVitruvio effer avvenuto à cafo, che diverfi alberi, e fpeffo moffi,davio-

lente tempefta di venti, fregandofi fra loro i rami gagliardamente, e tri-

tandofi le parti, e rarefatte haver tirato à fe il calore, & havere eccitato il fuoco,

laondene avvenne una gran fiamma. Glihuomini felvaggi, e ferini impauriti

dalfuoco efferfuggiti , così dopò ceßata la fiamma, accoſtandofi à poco a poco,

e conofcendo che a'corpi humani neveniva una gran commodità, confervava-

noquel fuoco, e così cominciòà venire in ufo l'amicitià , l'urbanità, e le cagioni

di parlarfi fra loro. DicePlinio, che quefti focili fur inventati da'foldati, e da'

paftori, e che ſia ſtato inventato negli alloggiamenti de'foldati , e de'paftori,per

poteraccender fuoco , pernon haverfempreper lemani la pietra focaja . Infegna

Teofrafto , quai legni fiano appropriati à cotal ufo, efeben accade , che quello

che sfranfuma,è quello checoncepe fia alcuna volta d'un medefimo legno,final-

mente è affai migliore, che di un legno fia quello che terifce , e d'altro

quello, che patifce, cioè uno fia molle , e l'altroduro. Per effempio

Quai legni atterendo faccino fuoco

i

Sono quelli, chefono moltocaldi , come lolauro, il ranno, l'ellera , e la tiglia

Mneftore ci aggionge il morone , e lo congetturano ; perche nell'afciarlo rintuz

za l'afcia, di tutte questefanno quello che atterifce, acciò che atterendo refifta

gagliardamente, e con più pertinacia finifca l'opra,quello che concepe fia dima-

teria molle, come hedera, vite felvaggia, attagena, efimili benfecchi, e veramé-

té privi di ogni humidità, l'oliva, comenon atta, fi leva via, come dimateria

pingue , eripiena di humorfoverchio in fomma lepeggiori legna di tutte per

focili fono quelle , che nafcono ne'luoghi ombrofi, e coperti dal fole . Plinio to-

gliendo d'altri . Si frega un legno con un'altro , e col fregar cavano ilfuoco,

porgendo la materia comeuna efca fecca , comefonghi , ò frondi fecche: ma

niunlegno èmiglior dell'hedera, che fi atterifca collauro, ò che il lauro atteri-

fca. E buona anchora la vitefelvaggia,manon la lambrufca; macome hedera

anchora ella fale sù gli alberi. Manoi così folemo cavar il fuoco più commoda-

mente. Freghefi il lauro con il lauro, e fimuova vehentiffimamente, perche fu

bito vedrai levarfi dal legnoun fume, aggiongendovi fubito fopra un poco di

minuta polvere di folfo, fi vede ilfuoco, accolta l'efca, ò alcun nodrimento fec

sodel fuoco , il qual farà, ò di fongofecco, ò di ſtoppa, ò frondi, che fi trovano

d'intorno la tuffillaggine nelle radici ; perche queste velociffimamente ricevono

ilfuoco , e loritengono. Ilmedefimo habbiamo fatto del legno dell'hederamó

do della corteccia, e ben fecco, e così anchora fregando la ferola con ferola , o

perdirmegliomovendounafune con granvelocitàfopra la ferola . Gli Indiani

di Occidente legano infieme duelegnifecchi , nella divifione vi pongono una

verga, la quale con moto contrario con lemani lavolgono intorno, e così accen-

dono il fuoco. Maperche l'ingegno humano rare volte fi contenta della prima

in-
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inventione ; mapertrovarſempre cofenove inalza più l'ingegno per fua indu-

ftria èftato ritrovato una

Pietra, che s'accende collo fputo

Il modo di farla è quefto. Piglia parti eguali di folfo vivo, e di falnitroben pur.

gato , il doppio di canfora, aggiongafi calce viva, e tutte queste cofe fipeftino in

mortajo tanto fottilmente, chevolino in fumo, fi meſchiano, e fi ftringono in

di tela di lino, e chiuſe in un crucciuolo, e fopra benlutato fi fecchi al

fole ben caldo, poi fi pongain fornace di vafi, e quandofaranno cotti i vafi , farà

cotta ella, e la troverai dura comeuna pietra, cavatela, e ferbatelain loco fecco

perquando bifogna. Maio havendonefatta laefperienza; manoncon troppa

diligenza molte voltenon mi è mai riuſcita; ma l'hò viſta fatta da amici; ma bi-

fogna, chela pignata non refpiri ; perche fi brufcia ogni cofa. Havemo visto

buttar l'acquafopra la calce viva , & accoftatovi poi il folfo efferfi accefo,& ha-

verdato fuoco alla polvere di artigliaria ; onde poffano haver fuffiftenza le

cofe fopradette,

PR

Delle compofitioni de'fuochi ufate daʼnoftri antichi .

Cap. II.

Rima chevenghiamo à defcrivere le noftre compofitioni de'fuochi trattere◄

mo quelle , delle quali fe nefono fervite i noftrimaggiori nelle battaglie

navali , e nelle fpugnationi , e defenfioni delle Città, fi legge in Tucidide , che

combattendo i Platcenfi, nonfacendo l'effetto defiderato le machine , fi venne à

i fuochi, fi che buttandofi le fafcine di legni d'intorno a'muri,e buttatovi poi

fuoco, e folfo, e pece, accefero le legna, laonde eccitorno tante fiamme quante

mai alcunovedelle in alcun tempo. Herone infegna perbufar le mura , & abru

fciarle, chepoftovi ne'bufi legna di tede, e pece fecca, cofolfore vivo,e con pece

liquida, overo onte con olio, e poi accefe . Et altrove infegna à brufciar con

unaurna. Faffiunaurna di creta, ma legata da fuori con cerchi di ferro, e piena

di minutiffimi carboni , bufata verfo il fondo, dove fi poneva il mantice; perche

come i carboni eranofatti di fuoco, brufciavano; e con urina,aceto,e con fopra-

porvialtre cofe acri, le mura fi rompevano . Vegetio nelle guerre navali infegna

le cofe da brufciare, e fi fervé dell'olio incendiario, ſtoppa, folfore, ebitume , le

faette ardenti fi mettevano con le balestre ne gli ventri delle navi, giontovì cé-

ra, pece, e refina, e con tante cofe accendibili s'attaccava fuoco alle tavole delle

navi difubito. Aggiongeremo

Saette di fuoco di che fifervivano gli antichi

Da Ammiano Marcellino fi defcrivano gli malleoli, fpecie di faette, che erano

in quellaforma. Erauna faetta di canna fra il ferro della cinta, e la canna circó-

data tutta di fil di ferro in forma di conocchia di donna, con le quali filano i fili

di ftame , vacue dentro , nel ventre fottilmente aperte , inmolti luoghi , e nel

ventre concepe fuoco con alcuno alimento , e così mandata lentamente con ar-

Ccc CO
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co debile; perchefi fuffe ftato l'arco moltogagliardo per la velocità dellafaetta

s'eftingueva l'incendio, cheportava, fenza rimedio alcuno, folo conbuttarvifo-

pra della poluvere, overomorchia,altri con fecciè ardenti , altri portandoftop.

pa, pece, e mallei vennero, che tutta la battaglia riluceva dallefiamme, nel con-

cavo di quefti malleoli ci era la colla, e l'efca de'fuochi ineftinguibile di pece,

greca,folfore, efale, che chiamano nitro, tutti liquati in olio di lauro, fecondo

altri olio petrolio, graffo di anetra, medolla di canna di ferola, folfo , e come è

parutoad altri, olio di oliva, fevo, pece greca, canfora, refina, e ftoppa, queſta

compofitione di fuochi hanno chiamata tutti gli antichi combattenti. Lucano

parlando diuna battaglia navaledice;

O chepeftediverfa eranel mare

Si fpargon tede di vivace folfo

Ardenti, edan le navi isteße al fuoco

Alimento, hor conpece,

Et altrove

borconlacera

Comandache fi buttafu le vele

De le navi le lampe tutte ardenti

Di miftura di pece , ne col fuoco

Pigro correndo per le fune, e travi

Che fcorrevan di pece , e nel medefmo

Tempo fu per i remi i marinari

Ardean primi i cheruſci . ·

Ma alle compofitioni , che fi tiravano , accioche andaffero con più vehemenza

aggiongevanovernice liquida, olio di libri, petrolio, terbentina confettati tutti

con acriffimo aceto , e feccati al fole , & involti di ftoppa , e con ferri acuti , che

lefirmavano, come involti, & inteffuti di funi, le quali cofe tutte per un buco

ontodi folfo, e la pecegreca, ontenel modofeguente. Maper aftutia de' Greci

èftatoinventato

Il fuoco chiamato Greco

Nellebrevibattaglie delle navi , fi fa un buglimento di carbon di falice,fale, ac-

quaviteardente, folfo, pece,incenfo, con molle filo della lana di etiopia, e can-

fora, la quale, cofa mirabile à dire, fola arde dentro l'acqua, brufciando ogni

forte dimateria . Callimacho architettofuggendo da Helipoli , fù il primo che

le inſegnò a'Romani, e da quel tempo molti Imperadori fe ne fono poi ferviti

controinemici . I naviganti Orientali navigando contro la Città di Coftanti-

nopoli , inmille,& ottocento dromoni l'Imperadore Leone con quefta forte di

fuoco li brufciòtutti . Il medefimo poco dopò colmedefimo fuoco brufciò quat-

trocento navinemiche, edi più trecento cinquanta. Prometeo ritrovò , che il

fuoco fipoteaconfervar per un'annodentro la ferola. E però Martiale diffe così.

Noifiamo à putti afſai nemiche, e grate

Molto à maeftri; mafiam dono chiare

Di Prometeo.

Della
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Della varia compofitione della polvere dell'artigliaria

Cap. 111.

Nonmiparrebbe haver fodisfatto à meftello , havendo à parlare de'fuochi

artificiali , chenon faceffe particolar ragionamentodi quel maravigliofo,e

mirabile autore di tutte le meraviglie, polvere d'artigliaria, per entrar effo in

tutte le compofitioni, e depender da lui tutta l'importanza,non che voglia à lú

go trattardilui, per effercofa affai volgare ; ma folo di quello che hà qualche

cofa occulta in fe, e di novità . Si fà dunque di quattro parti di falnitro, una dī

folfore, &un'altra di carbon di falice. Mabifogna che ilfalnitro fia purgatobene

delfal commune, del graffo, e di parti terreftri; perche egli è il fondamento, e la

bafe del tutto. Bifognache queste cofe fieno ben peste , e ben fetacciate, & affai

meglio mefchiate infieme. Laonde fe tu voleffi

Polveredimoltoftrepito, e gagliarda operatione

Aggiongendovi molte parti difalnitro , & una di carbone , &una di folfo, e fei,

Overo otto di falnitro; ma ben purgato, e ben mefchiato,perchefanno più quat-

tro parti di falnitro ben purgate, eben mefchiate, che dieci di mal purgato , e

malmefchiatoinfieme . Dalfalnitro vien la forza, e lo ftrepito, dalfolfore l'at-

taccar ilfuoco , dal carbone lo momentaneo attaccamento delfuoco. Il contra

riopoi le fi ricerca la

Polvere diartigliaria, checonpocoftrepitomandi laballa

Bisogna debilitare ilfalnitro,ò con alcuna cofa graffa, che ci da la colla di oro,

butiro, mefchiandofecondo la volgare devuta proportione , mefchiando , e ri-

mefchiando, cosìfenza rumore, ò con pochiffimo, che à pena tu l'odirai, man-

darà la balla, e fenon con tanta vehemenza, in verità poco meno. Il modonon.

P'havemo dichiarato , per non dar occafione à gli huomini cattivi di operarfene

in male,.

Come fi faccino le trombe , che buttano fuoco .

Cap. IV.

L medefimo Herone comanda, che i foldati, che danno l'asfalto alle mura, co-

tro le faccie de'defer.fori della Cittàdebbano opporre gli iftromenti che titano

di lontanofuoco, percioche li defenfori dellemura atterriti, & impauriti da que-

fte portentofe machine, che buttano globi di fuoco, così di lontano , e di tanta

vehemenza di fiamme,che appena ponno foftenere l'afpetto del fuoco, che velo-

ciffimamente non fenefuggano. Oltreà ciò nelle battaglie navali, e ne'fqua-

droni di cavalli molto fe ne fervono i moderni ; perche i cavalli molto fi fpaven-

tanoperlo fuoco, e così gli elefanti , Laondevoltando le fpalle, fuggano in

dietro , e turbanotutto l'ordine dello fquadrone . Effendo affediati i Megarefi

Ccc 2 da
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da Antipatro , & i Macedoni combatteffero gagliardamente , i Megarefi ſpin-

fero i porci, e vi attaccano il fuoco, e così accefi, l'inviorno contro nemici,i qua-

li infiammati di furore,dandodentro le fquadre di elefanti,gridando,e portan-

docon loro tante fiamme,come fufferoinfuriati , incitano gli elefanti, e tutti gli

perturbano . Macominciamo àfcrivere le

Trombe , che buttanofuoco da lontane .

Si faccia al torno ritondo un legno di tre piedi , e fia cavo da dentro , efia quel

forame di mezzo quanto la pianta dellamanodi un'huomo di diametro , e fia

groffa di legno quanto è altoundito , da dentro fia foderato diuna laminafot-

tiledi ferro,di fuori avvolta di cerchi di ferro, nella bocca,nel mezzo, enellafine,

e gl'intervalli folidati con fili di ferro , accioche quando fi accendeper la vio-

lenza delle fiamme,chenon voli in mille pezzi, & offenda gli amici, ilbufo cavo

riempiraidi cotefta mistura . Piglia tre parti di polvere di artigliaria , pece gre

ca pefterai unpoco groffetta,nonmancandofemprefpargerai olio di lino,e ma-

neggiandola con lemani . Poi farai eſperienza ſe la miftura arde con troppavio-

lenza, overo troppo debolmente . Riempiun pezzo di canna della predetta mi-

tura,e poidaglifuoco, fe arde conviolenza,cherompa la canna, aggiungi pece,

greca, e folfore, fe tardamente , dagli più polvere , poi ne riempi la tromba bat-

tendofempre con l'hafta, come faràpiena cuopri la bocca conuna tela , e lini-

fci con cera, e pece,cuopri, chenon fe ne cada la polvere, ebufando la tela poni-

viun licinio di bombace , che tocchi la miftura , accioche quando fia neceffario

di ufarla poffa prendere il fuoco . Comefifacci quel licino, pocoappreffo l'in

fegnaremo . Quefta fichiama tromba femplice, hor

Come fi facci la tromba armata.

Quefta colmenar continuamente balle di fuoco, e balle diarchibuggio, eſſendo

fcaricate da archibuggi di ferro pafferà le faccie di coloro,chefe voglionodifen-

der da lei . Di terebentina, di peceliquida , vernice, incenfo , e canfora piglia

parti eguali , di folfo vivo delle quattro parti le tre , il doppio di falnitrorefina-

to, e tre voltetanto di acqua vite, altretanto di olio petrolio , e di polveredi ár-

tigliaria, fi peftino, e fe ne faccino balle di fuoco , quanto baftino ad entrarenel

cavo della tromba, prima fipone tanta miftura , quanto bafta à riempire tre diti,

e fi calchi un poco, poi vi fibutta fopra un'oncia di polvere,poi fe ci pone dentro

una di quelle balle, poi di nuovo fi pone della prima miftura , e così comehab-

biamo dettohorponendo l'una,hor l'altra finche fia piena, e la bocca fi chiuda,

come habbiamo detto . Sono alcuni , che in luogo di quelle balle vi pongono

ftoppa rivolta in dadi di ferro , tanto lentamente , che la miftura detta la polla

accendere la polve di artigliaria. Sono alcuni , che dentro la ftoppa ci pongo-

novetro pefto großamente, altri fale, e limatura di piombo; perche le ballotte fe

fi accoftano all'armi, overo alle vefti , non fi ponno eftinguere con acqua , overo

con altro,finche non è confumata . Sonoaltri, che circondano la tromba intor

no di archibufetti di rame, ò diferro , enel luogo dove fi dà fuoco bufano la

tromba , chevadi infino alla miſtura, eriempiono quel buco dipolverefina,che

quando lamiftura ardendogiunge à quel luogocon horribilescoppio, vicende

vol-
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balle di fuoco . Hòviſto tromba di fmifurata grandezza, cioè lunga dieci piedi,

col buco dentro quanto capifca una teſta di huomo,tutta piena di balle di fuoco,

dipietre, & altrecofe, e tutta armata d'intorno fuori di fchioppi , attaccata alle

antenne delle galee, òd'altri navigli, la quale fi reggeva con fune, che tiravano,

& allentavano fecondo volevano i guerreggianti , enelle guerre navali drizzata

verfo le corfie delle galere, dandolefuoco,haverla quafi tutta defolata . Nonla-

fciaremo però d'infegnare

Che un archibuggio, dandoglifuoco una volta tiri dieci balle.

E' invention de'moderni, cheun'artiglieria, overo
un'archibuggio butti dieci,

più,ò meno balle, l'una appreffo l'altra fenza mancare . Faccifi polvere lenta ,

della qualenelle cofe paßate ce ne fiamo ferviti , e poi riempirai ilcavo in questo

modo. Prima poni la mifura giufta della polvere ordinaria , che baſti à fare il

colpo, poi ponga la balla; ma un poco più picciola del folito , che ci vada den-

troun pocopiùlarga , chebuttandovifopraun poco di polvere di artigliariafi

tocchino fra loro , dopo porrai un poco di polvere lenta di altezza di due, overo

tre diti di altezza , dopo porrai la polvere di artigliaria , & appreſſo la balla , &

hor l'una, hor l'altra
vicendevolmente, finche havrai pieno il vano quafi infino

alla bocca , l'ultimo fia quella polvere lenta , hor comehavrai drizzata la machi-

na alluogo deſtinato , dà fuoco alla bocca ; perche butterà fuori le balle , e poi il

fuoco
vicendevolmente , con tanto intervallo di tempo fra l'una, e l'altra, quan-

to un'huomo con un'archibuggio poßa tor di mira alcuna cofa , e così conuno

inftrumentopotrai tirar diece balle ,

Comefifaccino quelle balle difuoco , chefi buttano

con
l'artigliarie . Cap. V.

HOR

OR inſegnaremo alcunecompofitioni di pignate , overo balle difuoco , le

qualifibuttano con l'artigliarie , da varij ufi, overo à brufciar navi , overo

per illuftrare alcuna cofa di notte, overo per buttarle per l'aria, nelle feftività di

alcun giorno, che paja che difcorrano per lo Cielo alcune ftelle . Hora infegna-

remocome fi faccino quelle

Balle , che difcorronoper l'aria .

Chefifogliono far nelle feftività . Peftifi unalibra di polvere di bombarda,,´

la terza parte difalnitro, due oncie di folfo , altretanto di pece greca , tutteque-

fte cofe ammaffate infieme , dentro leforme le porrai dentro unpanno groſſodi

lino ligate in forma di balla , e fi formano dentro leforme vacue di due mez-

ze balle, e fi battono beniffimo con martello di legno , finche fiano dure à modo

dilegno, dopo fi rivoltino intorno intorno con funefottili, efe buttano fopra la

pece liquida tre, e quattro volte, che fiano ben coperte,acciò che la violenza del-

l'artigliaria quando le buttaper l'aria,non la faccia in pezzi , all'ultimo fibufano

conunoftilodi legno infino alcentro,e fi riempie dipolvere di bombarda , efi

fecca-
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feccano,fin tanto che le vorrai buttare in alto . Quando tene vorrai fervire. S'al-

zi dritta al Cielo unacodadi artigliaria, efi pigliauna di quefte balle con le for-

bici di ferro, e fi dà fuoco al bufo, ches'accendano bene , ecome conoſcerai, che

èbene accefa,conla deftra mano la porrai dentro la bocca della coda , e con la

finiftra daraifuoco al bufo della coda di fotto , la quale accefa , la butterà in al-

to, e vedrai il camino,che fa la balla di artigliaria per l'aria, e la vedrai ſcorrere,

e cadere,che parerà una ftella cadente , come habbiamo fpeffe voltevifta in Ro-

ma, quandofi preparavano . Fannofi e

D'altro modo .

Piglianfi tre parti di pece navale , duedi terebentina, altretantodi folfo , una

di fevo di becco,quelle che fi hanno à pistare fipeftino, e quelle da liquefare fi li-

quefaccino inun caldajo , giungi infieme , e rivolgi con un legno , poi buttavi

dentroftoppa di canape , overo di lino di tanta quantità , che bafti ad impaftar

tutta la miſtura, all'hora leva dal fuoco la caldaja , e con lemani l'accommode-

rai in forma di balla , come la vorrai , fecondo la bocca dell'artigliaria , e prima

ches'induri,con ponteruoli di legno l'andrai forando intorno intorno,evi but

terai dentropolveremifchiata con folfore , e la rivolgerai poi fopra una tavola

tutta ſparſa di polvere di artigliaría, e per quelli bufetti ponivilicinijdi bomba

ce rivolti nella polvere , come diremo , quefte fi feccano al Sole , finche diventi-

nodure. Il modo come fibuttano con l'artigliaria è questo . Eleggafi quel pez-

zodi artigliaria, che fichiamano perieri , chefono più atti a quefto mifticro,il pe

fo della polvere, che fi deve ponere in detto periere,farà la quinta partedel pelo

delia balla,poco più , òmeno ; perche ponendovenepiù , ò fpinti dalla troppa

violenzadel fuoco,volano in molti pezzi, ò s'eftinguono nel corfo, enon fanno

l'effetto defiderato . Pofta la polvere nel pezzo, nonvi porraifopra neftoppa,ne

canevo; ma accommodifi la balla fopra la polvere , chedato fuoco al pezzo , egli

darà fuoco alla balla , e la butterà in aria . Ma ſe vorrai un'altra compofitione

più nobile

D'altromodo .

Piglia cinque parti di polvere di artigliaria , falnitro refinato tre parti , due di

folfo,mezza di pece greca,vetro pifto, fal commune, olio chitran ,&olio di lino,

& acqua vitaben purgata altretanto, pefta le cofe da peftare , e fetaccia con cri-

brofottile, poi liquefllo in pignata nuova, e ponifopra li carboni ardenti fenza

fiamma, che non fcintill no , e dà fuoco alla miftura, poi buttavile polveri , che

fe incorporino ben bene,poi fa facchetti in forura di balle rotonde ditela, e riem

pile di polverefchietta di artigliaria,& attacca bene confuni fottili, poi invol

giftoppa nellamiftura,e formaneballa,fra tanto poñendo l'una fopra l'altra, che

la balla venghi alla defiderata grandezza, e fe vuci buttarla con l'artigliaria, la

ftringerai più strettamente con quelle funi fottili . All'ultimo con ponteruoli

dilegno pafferai la balla da tutte le parti , finche giungano à quella polvere , che

ftà nel mezzo , e poi vi porrai quei licinij di bombace , con li quali fi conferva il

fuoco, mentre vola per l'aria con tanto impeto . In un'altra pignatafi liquefac

cilagrima di pino, polvere di artigliaria , cfolfo , poi fommergila balla in quel

liquo-
•
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liquore,che s'incrufti bene,e tolta di là,alzi con unoftecco tutti i detti licinij , e lé

infpargerai tutte di polvere fina . Quefta balla, di ftrepito, di rovina , e con la

botta caftigheràmolto i nemici, il fuoco ineftinguibile brufcierà l'armi, le vefti,

&ogni cofa, fin tanto che tuttofia confumato; percherende l'armi così roventi,

chefe nonfilevano via, brufci chili tien veftite .

Della mistura che arde nell'acqua . Cap.VI.

RIcercando i Filofofi la cagione dell'acque , che fanno fopra , efotto la ter

ra,e chefempre bugliono, differo, che ilbitume era la cagione , che ſempre

ardeffero, cheunavolta accefa perfua proprietà, non folo mai s'eftinguano ; ma

buttandovi fopra acqua,s'accendevano, &ardevano con più vehemenza . Scrive

Plinio . Nel Fafelide arde ilmonte chimera di fuoco immortale la notte , & il

giorno, il qual fuoco s'accende con acqua, e s'eftingue con laterra , ò col ficno .

Canidio Tefia dice .

nel

Nella Liciaardono i monti Hefefti della medefima fiamma , dandogli fuoco

con una teda accefa brufciano , talche le pietre de'rivi , e l'arene ardano dentro

l'acqué, e quel fuoco più s'accende,e fi nodrifce conle pioggie . Il Craterenin-

feo pronoftica male à gli Apolloniati, come dice Teopompo, s'augmenta conle

pioggie, e produce bitume da temprarfi con quelfonte inguftabile , altrimente, Misera

più fcarfod'ogni bitume. Hor inveftigaremo la fpecie del bitume . Il primo fi che omnia

chiamabitume liquido, noi lo chiamamo olio petroglio; perchevien fuori dalli

faffi,e chiamafi chitran . Questo è un gran foggetto di fuoco, & hà tanto paren-
རྒྱ་ ན་

tado colfuoco,che havendolo dilontano,lo tira àfe dovunque fi fia, con quefto

dicono,cheMedea brufciaffe l'innamorata di Iafone, che havendo quella adac-

coftarfi alli altari per facrificare,havca in tefta la corona linita di questobitume.

Un'altra fpecie ce n'è in Lomagene Città di Samofata v'è uno ftagno, chebutta

unlimo,lochiamano malta , che fpira fiamme, che ogni cofa foda che toccafe

s'accofta, e fe lotoccalo fegue anchor che fugga . Così Lucullo combattendo

le mura, buttando del bitume, il foldato ardeva con l'armi fue, con l'acque fi ac-

cende,e folamente s'eftingueconla terra, comene moftrò l'efperienza . Specie

diquefta èla canfora,che tira à feil fuoco comeil bitume, & arde . Il Piffafphal-

to èpiù duro del bitume , ci è il fuccino, fpecie di gagate; ma quefti ardono più

lentamente,emeno nell'acque . Oltreà cio quello, che arde nell'acque, è il fol-

fo;perchenon fi cava cofa dalla terra più grafla . A dar paftura à quefto fuoco

perfe folonearde dentrol'acque , nè s'eftingue con l'acque, nè dura molto ; ma

aggiunto il bitume failfuoco perpetuo , come fivede nellafolfatara di Pozzuo-

li , e come alfuoco, fe vi fifparge olio, s'accende, così al bitume accefo,fpargen-

dovifopra acqua augmenta la fiamma con più vehemenza . Di quefti dunque ,

che ardonodentro l'acqua , e fotto l'acqua cihavemo à fervire . Ma diamo al-

guni effempi, come fifacci quella

Balla, che arde fotto Pacque.

Habbifi
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Habbifi prima polvere dibombarda;perche questo è quello cheentra in tuttele

miſture,e dàforza a'reftanti di brufciar con gran vehemenza, queſta polvere fifa-

rà in granelli,peftifi bene, e fifetacei ,& àfette parti di quefto fi aggiunganodue

di pecegreca, tre di falnitro, una di folfo, peftinofi tutte, e fi mefchino , non la-

fciando mai di fpargervi fopra dello chitran ,facendola tanto humida , quanto

ftringendove un pugno conla mano, refti fermo di quefte cofe tutte mefcolate

fe ne fa efperienza ; perche fibrufcia con troppa violenza , vifi aggiunge più di

pece greca, falnitro, efolfo, fetroppo tardo, di polvere di bombarda. Quefta mi-

ftura s'avvolge in ftracci di tela,ò in borfette, e fi ftringono quanto più fipuò con

funi fottili, & altri ligami , che fi ftringano più strettamente , poi fi fommergo-

nonella pece, e fi lafciano feccare, e di nuovo fe gli accingono ftracci intorno , e

fi rivolgononella pece, acciochepoffa difenderfi dall'acqua , nè la violenza del

fuoco lafacci andar in pezzi , come farà poi ben ſecca , bufandola con picciolo

buco,fe vi pone polvere di bombarda,e fidà fuoco, e quando comincia ad ardere,

fitrattiene unpoco,che pigliabene , poi fi butta nell'acqua, ella col fuo pefo và

al fondo , facendofi dar luogo dall'acque , e facendole da fe fuggirda lontano,

l'acqua boglie di fopra, e s'ofcura di nerofumo, che par proprio di veder l'acque

di Pozzuoli,chebogliono,poi fatta un poco più leggiera,per giri ,e varijrivolgi-

menti , con belliffimo fpettacolo fivedrà falir fopra la faccia dell'acque , che ve..

drai che l'acqua brufci , e vedrai due contrarij Elementi , che combattono fra lo-

ro effer divenuti amici, e ftarfi uniti con amica concordia , fratanto chela mate-

ria fia finita . Altri pigliano polvefina femplice, quefto bafti con pigliarnecon

unpugno , ela involgono nella tela , e la ftringono con fune fottili , e la fom-

mergonodentro la pece,quefta ftretta beniffimo, e fafciata intorno con più tele,

la bufano conun picciolo ftecco,e la pongono nel centro della balla grande,che

quandoverrà fopra la faccia dell'acqua , ilfuoco attaccando alla polverediden

tro al centro , farà romperla balla in mille parti, e ferirà le faccie de' riguardanti

congrandiffimo ftrepito . Sono alcuni che fanno

Il medefimo in altro modo.

Lamistura di folfo, di pece greca, di falnitro,e di vernice, efigiungonoquattro

volte tanto di polvere,e fi aggiongono terebentina Venetiana,olio diverniceli-

quida,chitran, olio di lino , &acqua vite refinata , e di quefte ne inhumidifcono

le polveri , buttandone fopra comeuna leggiera ruggiada quefta attacca il fuo

cocon piùvehemenza , e butta lafiamma aflai più di lontano .Afare

Il medefimo.

Piglia una parte di maftice,due d'incenzo,grana di vernice,folfo, canfora ,polve

fina,di tutte tre parti, di pece greca fei, di falnitro raffinato nove, pefta tutte le

cofe,e fetaccia,e pefterai la canfora mefchiata col fale; perche di tutte quefta fola

fi pefta con difficoltà tutte queste cose difteſe ſopraunvafo di larga bocca fpargi

fopra chitran, ò vernice,overo oliodi lino,e mefchia conlemani,poi toglineun

poco,e ponila dentrouna canna,e fa prova,come ti fatisfa ardendo,fe vedrai,che

arde lentamente,aggiungi un poco più di polvere, fe troppogagliardamente, di

pece greca,femprefacendo prova, feriefcecomevuoi . Perchein quefte compofi

tioni
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tioni alcune cofe aggiungemo à fmorzarla gran violenza del falnitro , e della

polve di artigliaria , e del brufciamento Poi fa come borse di tela di canevo in

formadi balla, la qualeriempirai di miftura, e beniffimo infacca,poi attaccacon

cordicine, all'ultimo liquefà il folto , e non vimanchi la quarta parte di polvere ,

mifchiando conun baftone , e luterai intorno intorno la balla con quella miftu-

ra, e comevedrai chefarà ben fortificata, e ficura, con un ponteruolo di legnofa

unbuco, che giunga infino al centro, e toltone quello, riempilo di polvere , nel

qual daraifuoco , ebrufcierà fotto l'acque , fi potrà buttare anchora con l'arti-

gliarie . Ne taceremo comefifaccino

Le balle, e lepignate per buttarle nelle navi .

Quefta compofitione fcriffero gli noftri antichi haverla ritrovata Aleffandro

Magno per brufciare i ponti, le porte, le navi, e cofe fimili ; ma hora oprarà con

più gagliardezza,per haverci giunto noi la polvere di artigliaria . Piglia polve-

re di artigliaria,falnitro,folfo,pece, lagrima dipino, grana di vernici , incenfo

parti eguali . La metà di canfora, tutte queste pefte fimefchiano infieme , poife

ci aggiunge chitran, vernice liquida,refina di terebinto pur parti eguali, lique-

farai , e mefchiate tutte infieme neriempirai le pignate da buttare fra le navi de'

nemici . Overo fe di quefte ne faraiuna balla , e la ligherai d'intorno al capo del

mallco, il quale hà un dente di un piede lungo acuto, e la manica di trepiedi , e

nelle battaglie navali fe alcuno conuna leggiera barchetta la conficcherà nel

ventre di una nave, vi farà ivi un grand : incendio , che non basterà cftinguer

nè con acqua, nè con altra cofa .

Comefifaccino le balle di metallo , che tiranofuoco,

e dadi diferro . Cap. VII.

Nfegnaremo à far le balle di bronzo frangibili , le quali piene di polvere di ar-

tigliaria, e ben chiufe d'ogni intorno, perforza, e violenza delle fiamme, che

vi s'accedono dentro,fifpezzano in molte parti,e paffano da un canto all'altro i

corpi, chefe gli fannoincontro , che non folo i difarmati ; ma gli armati anchor

feriranno , delle quali ce nepoffiamo fervire negli affalti delle Città , che buttate

dentro la turba delle genti neferifcano infiniti, e fe ne può far efperienza dentro

una greggia di pecore . Faccinofi dunque le

Balle, chefcagliano difuori dadi diferro .

Faccifidunque una balla di bronzo di diametro di una pianta dimano , difoli-

dezza diundito . Ilmetallo fifa di tre parti dirame , & una di ftagno , accioche

venghi cosìfragile, che spezzata per forza di fuoco , fi fpezza in molte parti . La

balla acciochefi facci con maggior agevolezza fifaccia di due femisfere; perche

fi colano conmancofpefa , e che poi fi unifcanoinfieme ingavigliate , comel'u-

fano le buffole, overo àlumache, che rivolgendofi intorno l'una parte entra nel-

P'altra, fia di fpeffezza eguale , accioche fi fpezzi egualmente da ogni parte , e poi

con un chiodo di ferro, che pafli per mezzo, legiunga infieme più gagliarda-
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mente , dalla groffezza diun dito, accioche dalle altre parti più tofto , che dalle

giunture fi fpezzino,dipoi fi facci un canaletto della grandezza di un dito,e lun-

goquanto la pianta della mano,che giunga infino al centro della balla, in forma

diconio,che dentro la punta ,e fuori la baſe ſtia ,e ſi ſaldi ,& incaffi-nella balla,al-

P'uno, & all'altro capo del chiodo , che habbiamo detto che avanza fuori , fe ci

avvolgono fili di ferro , il qualetiene infilzato i dadi di ferro, bufali con largo

buco, che ogni filo ne habbia almeno trenta , accioche quando la balla fifpezza

per violenza del fuoco, e fi fpezzano parimente i fili di ferro faltano via, e vanno

di lontano con tanta violenza,che par che fiano tirati con una baleſtra,overo có

un'archibufo . All'ultimo fi riempia la balla di polveredi archibugiofina,e quel

canaletto fi riempia di miftura di quella che arde lentamente , accioche quando

fe li daràfuoco,fi poffa tenere in mano pertanto tempo, finche quella miftura ar-

dendo lentamente giunga infino al centro , e fubito fi butti fra nemici ; perche fi

romperà in mille pezzi,e quei fili diferro , e quei dadi , e l'altre parti della balla

fi fcaglieranno molto di lontano,che paffino le tavole,& entrino perquattro di-

ti dentro il muro . Quefte negli affalti delle Città , e nelle rimelle de'foldati fi

buttano nella moltitudine;perche potranno ferire ducento huomini , &in quel

tempo è meglio ferire, cheuccidere, comefivedeperl'efperienza della guerra .

Maquandovorrai riempirequel canaletto , habbineuno in manoprima che fia

faldata nella balla empilo dimiftura , e fa prova quanto tempo fi confuma, accio-

chefappi il tempo, che bifogna buttarle , accioche non ammazzi te ftello , e gli

amici tuoi . Con le medefime balle infegnaremo

Come fiponghi inrotta unſquadron di cavalli .

Faccinofi le balle già dette; ma piùgrandi , cioè di un piede di diametro , at-

taccate con li medefimi fili di ferro ; ma ripieni di piùnumerosi dadi di ferro

cioè di mille, quefte buttate nel mezzo de' fquadroni di cavalli , ò delle Città

affediate, ò de navigli con le catapulte , ò con petreri, ò con altri modi , perche

fe faranno armate intorno di dadi di ferro nello spezzarfi , fi fcaglieranno con

tantaviolenza dal fuoco ,che paffino da un canto all'altro gli huomini armati,

& i cavalli , e con la botta mirabile , cosifpeventaranno i cavalli , che è cofa im

poffibile , che poffano ubidire à gli fproni, overo alle briglie , che non turbino

tutto l'ordine . Sene fanno di quelle che hanno bufiintorno , e poi piene della

miſturagià detta , e poi accefe, e buttate nel mezzo de'fquadroni , butta-

no lafiamma così di lontano , con tanto ftrepito , e rumore, che pareranno

folgori , e tuoni , che cafchino dal Ciela .

Come
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A

Comefipofsanofar le mine nellepianure , efotto

l'acque . Cap. VIII.

FAR quelle mine , che ficavano fotto , per far volar per l'aria le Città,

e le fortezze , bifogna lungo tempo , affiduefatiche , emolte fpefe , nè

baftano farfi, che il nemico non fe ne accorga : ma quefte noftre noi lefaremo

dinanzi à i nemici, & in quei piani, dove havrà à farli giornata, infegnaremo co-

mefi faccino con pocafatica, e prefto . Dunquefe

Nelpianodovefi have afargiornatafar lamina.

guer-

Defidererai, e nel cofpetto de'nemici(perchenon fapranno,che fare)noi fiamo li

primi ad infegnarle;Ne'crepufculi della fera,ò della mattina, dove li habbi à far

giornata, ò pallar l'effercito de'nemici , ò far gli alloggiamenti , fi cavano fofle

alte tre piedi , e che fia lontana l'una dall'altra per dieci piedi , ivi accommode-

rai le balle,di un piede di diametro,pocopiù,ò meno,che circondi, e riempi tut-

to ilpiano, poi dall'una all'altra, vi farai folchi , emine , ove collocherai tubi di

legno,overo di creta,che dentro habbino i licinij di bombace, che il fuoco poffa

attaccarfi ficuramente dall'una all'altra,overo con canne cavate; talche la balla

habbi ilfuoco da tre, ò quattro parti, poi le fepelirai, & appianerai la terra , la-

fciandoun luogo,dalquale potrai darfuoco à tutte . Così al tempo della

ra quando il nemico farà venuto fopra detto luogo,ò che verranno,ò fingendodi

ritirarti,dando fuocoallofpiraglio tutto il pianoinun punto farà difuoco , con

una crudele,e spaventofa ftrage di huomini; perche fivedranno volar per l'aria,

braccia,gambe,tefte,corpi,& huomini intieri horribilmentebrufciati, che à pena

unofe ne falvi, i licinij così farai . In una pignata nuova fi fcaldi alfuoco acqua

vite,e polvere,finche ricevauna graffezza,che habbia forma di unguento,dentro

vi porrai i licinij di bombace,e gl'involgerai di mistura,togli la pignata del fuo-

co, e butterai polve afciutta fopra i licinij , e poni al Sole, che fifecchino bene ,

quefti porrai nelle canni cavate,e tutto il vacuo riempirai di polvere. Overo pi-

gliauna parte difalnitro refinato,inezza di folfore, e lafcia buglire in una pigna-

ta con olio di lino,ponivi dentro i licinij, chefibagnino ben bene di ogni parte,

leva,e poni al Sole à difeccare . Ma fe vuoi

Far le mine fotto l'acque.

Ti fervirai di quefta belliffima inventione . Nel luogo, onde fi fappia certo,che

venghino le galee à far l'acquata,overo navi, vi apparecchiarai la mina . Accom-

moderai alcuni travi, che fitocchino per mezzo à modo di croce , e tutti infieme

àmodo di rete fopra un piano,e fiano di quella quátità dello fpatio di mare, che

fi vorrà caminare , e dovefi traverfano , vi accommodarai caffe di legno bene in-

chiodate infieme, poi le riempirai di polvere con li licinij nel mezzo,che poffino

darfuoco alle caffe piene di polvere,poi con grandiffima diligenza impecierai le

caffe,& i travi, e li darai molte coperte, chenon le penetraffi l'acqua , e la polvere

s'inhumidiffe, perche perderai la fatica, e la fpefa,lafciandovi unluogo, dadove

Ddd z fi peila 1
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fi poffa darfuoco alla machina,quefta machina la deprimerai fotto l'acqua , che

vi fi fermi conpefi , e la coprirai con luto, ò alghe di mare, poco innanzi che s'af-

fpetta la venuta de'nemici, ftiavi uno à far la ſpia, il qual come vedrà,che le na-

vi, e le galee ftaranno fopra la mina, dandofuoco, s'aprirà il mare , e farà sbalzar

l'acqua infino al Cielo, le navi ò fommergerà, ò le fpezzerà in milleparti , che

non può farfi, ò vederfi cofa più horribile, e miracolofa . Nehabbiam fatto l'ef-

perienza fotto l'acque, e dentro ilaghi, e l'effetto avanzò il defiderio , e l'efpet-

tatione .

Qualifiano quelle cofe , chegiovano àsmorzare

ilfuoco . Cap. I X.,
IX.

HAvemoinfegnato come s'accendano i fuochi , horcome fi poffano eftin-

guere, e nel corfo del ragionamento faremo mentione di alcune cofe , che

fono contrarie al fuoco , Matrattiamo prima , i noftri antichi , che cofa ne han-

nodetto . Vitruviofcriffe , che il legno di larice nonfilafcia brufciare , nè arde-

re come sefuffe un faffo nella fornace , ne farà carboni ; ma brufciarfi tardiſſima-

mente. N'affegna la cagione; perche in effo ci è pochiffimo aere, e fuoco,e mol-

tohumore, e molta terra , & effer moltofodo , nè cffer molto porofo per li quali

poriil fuoco poteffe penetrar dentro . E come quefto fia ftato efperimentato , lo

narra . Cefare havendo comandato à quei paeſi dove havea à paffare, che le def

fero le strade, alcuni che ftavano in un Caftello di legno , non volfero ubidire..

Cefare comandò che fuffero pofte d'intorno al Caftello moltefafcine di rami , e

che vihaveffero dato fuoco , che quando le fiamme fi fuffero accefe in quelle fa-

fcine , e che la fiamma fufle gionta infino al Cielo , ftimava che il Caftello bru-

fciandofi fuffe caduto à terra; ma effendo brufciate le faſcine, reftò la torre intat-

ta . Plinio togliendo da lui . Il larice, nè fa carbone, nè in alcunmodo fibrufcia

per forza di fuoco come fe pietra fuffe . Ma quefto è cofa falfiffima ; perchepro-

ducendo refina come l'altre, e tutta piena di olio, fubito vi fi attaccail fuoco, &

arde, anzi havendo appreßo il fuoco,appena l'eftinguerai con gran forza,laonde

mimaraviglio, chela bugia fia pervenuta infino a' noftri tepi, e quel Castello la-

rigno, così chiamato per effer fatto di tavole di larice, circondato di fuochi fia

reftato illefo dalle fiamme . Havemo letto l'alume liquido fecondo gli antichi

difendersi dal fuoco; perche i legni liniti di alume,e di verde rame, overo i limi-

tari delle porte , overo intempiature delle camere ; però che vi fia fatta intorno

nna crufta,che faccino al fuocogran refiftenza. Di che ne fece eſperienza Arche-

lao Capitano di Mitridate in quella torre di legno, che usò contro Silla, il quale

invanofi sforzò dibrufciarla, il che è ſcritto dal Quadrigario ne'fuoi annali . Ma

quefto alume liquido mi pare che non fia conofciuto da'letterati de'noftri temps;

perche l'alume ufuale,non hà quelle note, nè fa quefta efperienza. Ma fon molti,

che dicono con esperienza, che l'aceto val contro il fuoco. Plutarco dice,chenon

fi trova cofa, che più vaglia ad eſtinguere ilfuoco, che l'aceto; perche più valo-

rofa-
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rofamente ditutti eftingue la fiamma, per l'eccellenza del freddo , che ritiene

Riferifce Polieno . Atenocle combattuto danemici contra le teftudini , chefek

approffimavano , lefe buttar sù piombo liquefatto con vafi di rame , col quale,

tutte le teftudini s'aprivano ; ma gli inimici, come vi buttarono sàaceto, eftin-

fero il piombo, e tutte le altre cofe infocate , chedi fopra cadevano ; percioche ,

cfperimentarono l'aceto effere eccellentiffimo àdifendersi dal fuoco . Plinio ad

eftinguere ilfuoco loda molto il bianco dell'uovo , fcrivendo così . Al bianco

dell'uovo fi trova tanta forza , cheun legno bagnato di bianco di uovo non ar-

da, che una vefte bagnata di quello non fi brufci . Heron per coprir le teftudini

fiferve de'cuoij degli animali,uccifi di frefco; perche quelli giudicò eccellentif-

fimi àrefiftere alfuoco,e le congiunture de'legni le fortificava con creta , e cenere

mifchiato con fangue, overo con cera ammalata con peli, ò paglie, ò alghema-

cerate in aceto, perche queste cofe fi difendevano dal fuoco aflai bene . Carche-

donio di cuoij di bue frefchi copriva le Vince , e gli arieti . Hò intefo da huomi-

ni degni di fede , nell'incendij delle cafe , anchora di tavole,chebuttatovi den-

trounpanno meftruato , del primo che viene alla donna , che fubito s'eftingue

l'incendio perunafua particolar proprietà. I fucchi ſpeffi,e mucilaginofi vaglio-

no affai controil fuoco, come dell'althea,e però non molto fcioccamenze fi leg-

ge in Alberto , fe alcuno fi ongerà le mani con fucco dimalvavefchia , di bian-

cod'ovo, edi alume potrà

Trattar ilfuoco con le mani fenza lefione .

E nell'eſperienza ci fi trova qualche verità . Ma io ftimo l'argento vivo cons

aceto e bianco di ovo reftinto , & ongendone una cofa che fi poffa di-

fendere dal fuoco .

D

fipuò

Di varie compofitioni de'fuochi . Cap. X.

Iremo varic compofitioni difuochi, dafervirfene in varij ufi . Ma queſta

inventione, che fonper dire hora l'attribuiscono à Marco Graccho , che

Faruna mistura difuoco, che lapuò accendere il Sole.

Si fà in quefto modo . Piglia olio di termentina, olio di folfo vivo (ma di altro

modo, che havemo infegnato nelle diftillationi) giunipero , kitran, lino, e pe-

cegreca, canfora, pece,falnitro , e graffo di anitra , di tutte il doppio di acqua

vitebenpurgata dalla flemma, pefte tutte, e pofteinun vafe fotto ilfimo per due

mefi fifermentino infieme, rinovando fempre it fimo , emifchianda dopo detto

tempofiponga in ftorta di vetro , e fi diftilli , quel liquore infpeffarete con pol-

vere,overocon fterco di colombo ben fetacciato, che pigli confiftenza di ungue-

to, di queftamiftura bagnatii legni, & efpoftià i Soli dell'Eftade, s'accendono

dalorofteffi . Lo fterco di colombi efpofto alfuocoriceve granforza di concepir

fuoco . Riferifce Galeno, in Milia, che èuna parte dell' Afia così efferfi bruſciata

una cafa . Stava buttato in terra molto fercodi colombi , vicino aduna fene-

ftra,
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ftra,chetoccava hormaile fue legna , le quali di nuovo erano ftate linite di refi-

na , il quale effendo già putrefatto , crifcaldato , evaporava in effalationi nel

mezzo dell'Eftade , il Sole fcaldandolovalorofiffimamente, accefe la refina, e la

feneftra , e di quà le altre porte pur illinite di refina , s'attaccò il fuoco , e l'inal-

zarono tanto, che giunfero infino al tetto , e come dal tetto una volta la fiamma

s'accefe, fubito s'accefe in tutta la cafa ; perche hà grandiffima forza diricevere

il fuoco. Ilgraflo di anitra hà grandiffima forza di ricevere il fuoco . Da Medici

èlodato à maraviglia, che habbia gran fottigliezza , penetrante,e caldo, e che

dà forza di penetrare all'altre cofe, e come cofa fottile , e caldiffima, fubito ritira

à fe ilfuoco,& arde . Infegnaremo anchora à diftillare

Vn'olio ardentiffimo .

Mentre io apparecchiavaalcune eccellentiffime compofitioni di olij comburen-

ti , io diftillava il communeolio inunaforta; ma con gran fatica , ma quello che

ufci fuori diftillato era fottile, accendibile, e tutto di fuoco ,che acceſe una volta

era incſtingulbile, e di lontano tirava à fe il fuoco ,e lo lasciava con gran difficol

tà; ma più adurente è l'olio di lino;perche fe lo diftilleraifpeße volte riceve così

gran violenza di accendere , che appena fi può chiudere in vafe , che non tiri à fe

il fuoco, & aperto il vafe, è così leggiero, che riempie l'aria tutta di fpiriti , che

fe vi fi accofterà alcuna candelaaccela, ò fuoco, s'accende l'aria , e da lui accefo

l'olio, butta la fiamma di lontano, & affai gagliarda , chefarà cofa impoffibile

poterla cftinguere . Ma bifogna diftillarfi con grandiflima diligenza , nè che il

vafe fi rifcaldi molto , accioche da dentro non s'infiammi . Oltre à ciò

fuoco, che s'eftingue con olio, e s'accende con l'acqua.

Cosìfarafli . Noihabbiamo detto prima , che lo nitran arde dentro l'acque , &

unafuafpecie eßere la canfora, laonde fe ei mefchiarai il folfo, overo altre cofe,

cheritengono il fuoco , fe ci aggiungerai l'olio, overo loto, s'eflingue : ma but-

tandovi acquaritorna vivo, e riforge in una grandiffima fiamma. Narra Livio ef-

forſtate alcune vecchie, chene loro giuochi, con alcune faci fatte delle cofe già

dette, haver valicato il fiumeTevere, & haverparuto miracolo à quelli , che le

miravano . Havemo detto effer cofa propria del bitume arder nell'acqua , & ef-

tinguerfi con l'olio . Dice Diofcoride la pietraTratia nafcere in un certo fiume

della Scitia,chiamato Ponto , cheha forza del gagate . Sifcrive accenderficon

l'acqua , & cftinguerfi con l'olio , il che accade albitume . Nicandro parla di

qeefta pietra in tal modo.

Se la Traciapietra con il fuoco ,

S'accende, e fi bagnaße poi con l'acqua ,

Brufciarà tutto . Ala fe poi con l'olio

Bagnerai il medefimo, s'eftingue ,

Quefta pietra riportano i pastori

A noi dal fiume , chefichiama PONTO .

Faci , chenon s'eftinguono al vento.

Sifanno col folfore, il qual malagevolmente s'eflingue, come è acccfo una volta,

laonde le faci di cera, e folfore coperte vicendevolmente, fiportanofenza eftin-

guer
fi
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guerfi per gli venti , e le tempefte , per condur gli efferciti , overo nell'altre cofe

neceffarie . Altri fi fervono di tali cofe . Il licino delle faci lo fanno bu-

glire nelfalnitro, e nell'acqua, efecco lo bagnano nel folfo, enell'acqua vite , e

di questa mistura nefanno le candele . Solfore, canfora , e terebentina la metà , il

doppiodi pece greca, tre volte tanto di cera, ne fanno quattro candele,poi l'ag-

giungono infieme, & in quel vacuo di mezzo pongono folfore, e quefto refifterà

à tutto . Overo di quefta maniera. Buglionoli licinij di canevo , ò di bombace

in acqua col falnitro, e tolti poi gli fanfeccare , poi liquefanno eguali parti di

folfo, di polve di artigliaria,e di cera in un caldaro di rame , e quando fono li-

quefatti,vipongono iftuppini,che ne forbifcano parte dellamiftura , gli cavano

fuori, e nella caldaja aggiongono parti eguali di polvere fina , folfo al doppio di

terebentina, delle quali ne fannole torcie; fi fa anchora una

Func, che accefa, nonfacci nèfumo, ne odore

Negli aflalti che fanno di notte ifoldati, & occulti , anchora i cacciatori fanno

unafune, la quale accefa nonfa odore, nè da preffo, nè da lontano, nèfumo;per-

che lefiere quando fentono l'odor della corda accefa ,fuggono,e fi falvano nella

fommità de'monti . Piglia una pignata nuova,& in quella accommoderai den-

tro una corda nuova con tanta diligenza, che la riempi tutta , rivolgendola in-

torno intorno , chenon vi poffa capere altra cofa dentro , cuopri , e luta le giun-

ture tre, e quattro volte, che non refpiri; perche da quà vien tutto l'effetto . Poi

accendi il fuoco d'intorno la pignata à poco à poco , che prima fi rifcaldi , poi

s'infochi, alfin diventi difuoco, e fe fra tanto fi rompeffe alcuna parte delle con-

giunture, fetrala fubito con lo luto , al fin coperta di carboni lafciala , che da fe

fi raffreddi,poi aperta la pignata, ritroverai là funenera , ficomeun carbone , il

quale accefo , non fa nè puzza , nèfumo.

Compofitioni di fuochi per li giorni fefiivi .

Cap. XI.

HAbbiamoragionato de'fnochi terribili , spaventofi , e mortali , faria cofa ra-

gionevole parlar di quelli, che ufiano nelle fefte , e ne' giuochi , nè tanto

gliponemo per potercenefervire , quanto che porgono occalione d'imaginare

maggioricofe . Dunque infegniamo imodi di comporgli

Che alcuno entrando in una cameratutta s'accenda difuoco .

Cerchifibuona quantità di acqua viteben purgata , & in quella fi butti canfora

rotta in pezzetti;perche inbreve fpatio fi diffolverà; comefarà diffoluta, all'hora

fi chiudino le feneftre , e le porte di quella camera, che il vapornon fe ne effali

fuora . Ilvafe come è pieno di acqua, pofto fopra carboni accefi, fenzafiamma

buglia,accioche tutto quel liquore fi rifolva in fumo, e neriempia tutta la came-

ra , il qualfarà tanto fottile, che nonbafta vederfi . Sforzifi alcuno di entrare in

detta camera con una candela accefa in mano; perche come la candela toccherà

quel fumofubito s'accende , etutta la camera s'infiamina , che par fiauna for-

пасе
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nace accefa, e darà grandiffimo terrore à colui, che vi entrerà . E fe in quelloli-

quorevi fi diffolverà dentro un poco di muſchio, ò ambra , dopo finita la fiam-

ma, ci verrà ungrandiffimo odoré . Si fa anchorauna

Acqua ardentiffima.

In quefto modo . Habbi vino roffo gagliardo , evecchio , buttavi dentro calce

viva, tartaro, fale, e folfo vivo, e pofte queste cofe in una ftorta , cavane acqua .

Queſta bruſciarà valorofamente, nè finirà di ardere y finche non fia confumata

tutta. Se porrai quefta in un vafodilarga bocca , e gli darai fuoco , fe quandofa-

ràaccefa la butterai inun muro, ò la butterai per la feneftra di notte, vedrai l'aria

accefa di molte fiamme, efcintille; e per lo muro cadere in aria di fuoco, biuſcia

nelle mani prefa, ne fa molta lefione, fe la diftillerai di nuovo, manco arderà. Ma

fe farà fatta con parti eguali di calee , e di fale , e la mefchiarai con olio commu-

ne, e nefarai ballottine,e lebutterai nel ventre della ftorta per lo collo, e poi con

fuocogagliardo necaverai olio, e quell'olio di nuovo mefchia col fale, e calce, e

di nuovo deftilla, e così farai quattro volte; perche ne verrà un'olio , d'uno mi-

rabiliffimo accendimento , che non fenza cagione farà chiamato da alcuni in-

ternale . Perl'apparenze delle fcene fi fa unfuoco . Se nell'acqua vite farà li-

quefatta la canfora , e di quellafaranno bagnate fafciette di carta pergamena , e

comefonfecche s'accendano , e cadano da un luogo alto , fi vedranno venir fer-

peggiando accefe non fenza un belliffimo ſpettacolo . E fe piacerà

Buttareunafiammain alto .

Fà così. Pefta pece greca , incenfo, overo fuccino fottilmente, e te ne porrai un

poco sù la palma dellamano, poi accommoda una candela accefa fra gli diti, di

modo che quandobutterai la polvere in alto , paffi per la fiamma nella candela;

perche accendendofi in fiamma,falirà molto in alto . Se ti piace

Che molte candele s'accendano presto .

Ne'giornifeftivi , ene' giuochi , e come intendo fifa appreffo i Turchi non fen-

za grandiffimo piacere di quelli , cheguardano . Cocerai nell'olio folfore , &

oropigmento , e fabollire in quelli un filo , e come è cotto fallo paflar permolti

licinijdi candele, perche accefo da una parte, pafferà per tutti la fiamma , & ac

cenderannofi tutte . Alcuni lo chiamano l'unguento di Hermete . Potrà cia-

fchuno

Mangiando all'ofcuroparer che butti dalla boccafaville difuoco.

Il che avverrà mangiando zuccaro in cannis , chemangiandofi firompainpez

zi, e par che dalla bocca nevenghino faville di fuori , come fe alcuno ftuzzicale

un tizzone .

Di alcuni efperimenti de'fuochi . Cap.XII.

AGgiongeremo alcuni altri efperimenti , fuor della claffe degli altri , liquali

havea conftituito più tofto tacergli . Li diremoperdar occafione à gli in-

gegnolidi trovar forfe cofe maggiori.

Far
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Farche le balle degli archibuggipenetrino piùprofondamente

In muro,overo legno, e quefto fe nepuò fare efperienzaagevolmente. La balla

vada più toftoftretta, che larga;ma prima che cela ponete ongerla d'olio , e poi

buttarvifi dentro , che cacciata fuori dallaviolenza del fuoco, penetrarà più à

dentroil doppio . Laragione è in pronto . Quell'olio opera , che l'aria del fuo-

co non fcappi fuora ; perche chiudendo ogni via,con maggiorviolenza le fiam-

me di dentro lacaveranno fuori, comene parleremo più a lungo . Così ancho-

ra le balle delle artigliarie penetrarano conmaggior violenza . Se fi ongeranno

di lardo leballe degli archibuggi pafferanno i cofcialetti degli huomini di arme.

Pofliamo anchora con una fottiliffima inventione

Paffareun'huomo con unaballa, che non veda l'entrata , nè l'uscita nel

corpo.

Cosìl'humano ingegno s'è inalzato, che habbi ritrovato paffar un'animaleda

un canto all'altro, chenon fi veda il fegnal della balla ,feben rompe , e fracalla

tutte le membra di dentro . Imaginatile cofe, che fiano gravi, e fede, e cosìfot-

tili,che penetrando,non lafcino fegno dell'entrata, e faranno il medefimo effet-

to, così fefaranno unite, come fefcompagnate,ch'ogni partefola da fe farà l'ef-

fetto, che ſe fullero tutte infieme . Havemo così parlato per gl'ignoranti, e cat-

tivi, chenon habbino occafione di farmale . Havemovifto

Tirar molte botte con l'archibugio,fenza caricarlo di nuovo .

E' anchoraufato da eccellenti foldati, non folo con l'artigliarie :ma con gli ar

chibugi da mano . La cofa ftà così . D'intornola verga con la quale fi carica

Parchibugio, fi avvolga una carta due, ò tre volte , e cavatonefuor la verga, fi

riempie quelvano di polvere, con la balla , e fi lega quella carta di quà , e dỉ là , e

s'incollano, che nella carta non vi appaja cocitura alcuna, primo fè ne pone una

nello fchioppo , che ci vada larga, che buttandoviun poco di polvereminuta di

fopra, giongainfino albufo , poi fi pone il carico ordinario con lafua balla , e

fi calchi, e pofta allo fpiracolodebito la polvere,e dato fuoco, caverai via il cari-

co, ela fua palla primo , chefù ultimaà porfi;poi con un ftilletto per lo buco

rompi la carta , e diafeli della polvere, e di nuovo fe li dia fuoco, così in pocoin-

tervallo di tempo, tirerai due colpi . Potremo

Occecargli occhi colfumo.

Che negli aflalti delle Città , enelle giornate campali potrà effer di molto gio-

vamento . Ma prima è da avvertirfi il vento , che venghi à noi dallespalle , ac-

cioche porti il fumo nella faccia de'nemici . Si fanno certi facchetti di cartone

come lanterne , della grandezza , che poffano entrare nella bocca dell'artiglia-

ria , e firiempieranno di fottiliffima polvere di Euforbio , pepe , calce viva , di

cenere di farmenti, e di arfenico , fublimato , e dopo caricatal'artigliaria di pol-

ve,fipone la lanterna , che per la violenza della polvere quando fe li darà fuoco,

fi fpezza quella lanterna di carta , e verrà quelfumo à gli occhi de'nemici , e gli

darà tanta moleftia , che buttate l'armi, attenderà ciafcuno à non perder la

viſta.

Eee Come
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Comepossafarfi, che una candela arda inper-

petuo . Cap. XII I.

FInalmente prima che diamo compimento à quefto libro , vò difcor
rere fe può farfi , che una candela accefa una volta non pofa eftin-

guerfi mai, il che pare che molto repugni alle ragioni della corrottibi-

lità di tutte le cofe del mondo , e par che avanzi la fede noftra ; Ma

veggiamo prima fe dagli antichi era ftato tentato , ò fatto . Si legge

nelle hiftoric Romane nel Tempio della Dea Vefta , e nel Tempio di Mi-

nerva in Atene , e di Apolline in Delfo effervi ftato il fuoco perpetua-

mente accefo . Ma quefto mi par falfo ; perche mi ricordo haver lettoin

molti autori , il fuoco perpetuo haverne havuto cura le Vergini veſtali ,

che mai veniffe meno , come fi legge in Plutarco nella vita di Numa ,

e finalmente nel tempo delle guerre civili , e di Mitridate efferfi eftin-

to . In Delfo effer cuftodito dalle vedove , e ne haveano pensiero con

aggiongerci dell'olio continuamente , che non veniffe à mancarvi la fiam-

ma, & anchora haver mancato quando i Medi l'abruſciorno . Dunque negli

altaride'Dei gentili non vi era ilfuoco perpetuo. Ma havemo letto nel Caftello

di Atefte in Padova effervi ſtata ritrovata una urna di creta, dentro la qualevi

era un'altra picciola urna , e dentro quella vi era unalucerna , che anchoraar-

dea, la qualfi ruppe dallemani di quei villani , che la trovaro , che la trat-

tavano troppo rufticamente , e fubito s'eftinfe . E ne' noftri tempi intor-

no l'anno 1550. nell'Ifola di Nifita nel noftro mare di Napoli , ci è fta-

to ritrovato un fepolchro di marmo di un certo Romano , il quale aper-

to vi fi trovò dentro una carrafa , nella quale ci era una lucerna , che

anchora ardeva , la quale rotta , fubito che vidde l'aria , fi eftinfe , la qua-

le era ftata ivi loçata prima la venuta del noftro Salvatore . Molte me

ne fono ftate narrate dagli amici effere ftate ritrovate , e vifte . Laonde

conofciamo effer poffibile , & effer già ftato fatto da' noftri anteceffori .

Hor veggiamo fe noi anchora lo poffiamo fare . Sono molti , che dico-

no , che l'olio cavato da metalli , che duri affai , e quafi perpetuamen-

te: Ma questo è falfo ; perche l'olio de' metalli non arde . Alcuni dico-

no l'olio di iunipero del legno durar molto , perche i carboni del me-

defimo legno fi confervano accefi per un'anno fotto le ceneri . Ma que-

ito anchora è falfiffimo , che un carbone ferbato da me fotto le fue cene-

ri , non è durato nè per due , nè per tre giorni , e l'olio cavato dal fuo

legno , arde gagliardamente . Son molti , che fi vantano haver cavato

l'olio della pietra amianto , giudicando , che come la pietra ftà invin-

cibile al fuoco , che con licinio fatto di quella pietra, arde in perpetuo, fe fe gli

aggiongerà olio perpetuamente, così l'olio duri. Ma è vero che lolicinionon fi

con-
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confuma alfuoco, non per quefto nefegue, che l'olio cavato da quella arda per-

petuamente fenza confumarfi , e niuno è ftato fin hora, che habbia cavatol'o-

lio dell'amianto, che arda . Altri ftimano , che fe l'olio fia cavato dalfale comu-

ne arda perpetuamente : perche ponendo ilfale nell'olio, fi farà che l'olio duri

nella lucerna al doppio, ne ficonfuma, del chenehofatto la prova,, & è vero,

onde giudicavo, che l'olio cavato da quello duri perpetuamente fenza confu-

marfi : non fegue dunque che fi prefta facoltà all'olio di durar più, & egli non

confumarfi, ch'egli rivolto in olio, non fi confumi, e l'olio cavato dal fale non

ardemen d'una pietra, ò come l'acqua forte, cheparta l'oro dall'argento di che

egli è una fpecie. Ma cofa di rozzo ingegno l'imaginarfi che poffa rinovarſi un

olio, chebrufciando continuamente non ficonfumi : ma bifogna imaginarfi al-

tra cofa. Sono alcuni, che dicono, ne è cofa vana la loro imaginatione,che la

candela non ardafemprenella lucerna ; ma dentro la carrafa effervi una miſtura,

la quale fe vede l'aria,fubito s'accéde, e parerà che afda folo in quel tempo, ſeben

mai habbi bruſciato per l'innanzi. Quefto poter effer vero lo giudico,che molte

volte operando alchimia , alcuni vafi di vetro ben chiufi dopò l'abrufciamento

l'orohavendomeli fmenticati, per molti mefi, per non dir anni abbandonati,

quãdo fi fono aperti, hò vifta fuori apparir fiamma, ardere ,& ufcirne fumo,quel-

le cofe, che havea cotte,e brufciate me nefonofmenticato; ma poteano effere co-

fe fimili, che anchora hò intefo effere avvenute adun mio amico , che havendo

pofto litargirio, tartaro, calce, e cinabrio con l'aceto, efarlo buglirmolto, finche

fpiraffe l'aceto, ferrarpoi il vafe , e ben lutato fopra, cotto à gagliardo fuoco , lo

ripofe,finche fi raffreddaffe , dopò alcuni mefi volendolo aprire, per vederquel-

lo, che fatto fi haveffe, fubito ufcì fuori fuoco dal vafe,c le brufciò tutte le ciglia,

non penfando egli punto, che tal fucceder doveße, il che hò intefodopò effer à

molti accaduto . Oltre à ciò cocendo l'olio di lino per la ftampa, & havendofi

attaccato fuocodentro, coperfero fubito la pignata con panni per cftinguerla ,

e'dopò qualche tempo aperfero la pignata, e l'olio vedėdo l'aria s'accefe di nuo-

vo. Maà quefta opinione repugna l'esperienza; perche coloro, che hanno viſta

la lucerna nel vafe di vetro, viddero la fiamma dello licinio , e chefacea anchor

luce. S'imaginavano gli antichi, che come giacciono le ceneri nel fepolchro,

così l'anima infieme con loro ripofava , e pernonftar in perpetuo nelle tenebre ,

fi sforzavanoconmolto ftudio, e diligéza , come poteffero ivi dentro non ſtar sé-

za luce. Dunque è da imaginarfi un'altra cofa, e cercar un'altra efperienza. Ma

quefto è da haverfi per fermo , e ftabilito nella officina della natura, non darfi

ilvacuo, effer la radice delle operationi più meraviglioſe, e più tosto romperfi

quefta machina delmondo , etutte le cofe andar per contrario , che promerter

maiquelloritrovarfi. Laondefeunafiamma fi chiuderà in un vetro chiufo da

tutte le parti,che non fpiri,fe durerà dentro perun poco, che durerà in perpetuo,

ne è cofa poffibile il poterfi eftinguere. In questo libro molte cofe mirabili fon

dette , e molte fe nediranno, le quali non hanno altra caufa . Ma comefi accen-

da li dentro quella fiamma , quà è la fatica, quà l'induftria. Bifogna che fia un
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liquore di fottiliffima foftanza, e che faccia poca evaporatione; laonde fe vi farà

introdotta perun poco, ci ftarà fempre; ma come fi poffa accendere, cifonomo-

di con gli specchi , colfuoco, e con induftria, &agevolmenteanchora,& accefa,

nonpuò più eftinguerfi,per non effervi fpiraglio alcuno, dove poffa entrarl'aria,

per riempirquel vano occupato dal fottiliffimo fuoconel ventre della carrafa ,

overo l'efca fi folve fubito in fumo, e come quefto non fi può rifolvere in aria, và

in olio, e di nuovo s'accende, e così conun perpetuo fluffo darà efca alla fiam-

ma. Haveteintefi i modi , imaginate, operate, & efperimentate.

Fine del Libro Duodecimo .
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Nel quale fi tratta delle cofe del ferro .

PROE MI O.

Ia fiamo ispediti da fuochi mostruofi ; ma pri-

ma , che ci partiamo in tutto da loro , ragiona-

remo dell' esperienze del ferro , già che col fuoco

fi maneggiano , non che vogliamo trattare dell'arte del

ferraro: ma alcuni fecreti fcelti , non poco neceßarij

Pufo humano, di quelli , che habbiamo trattato in-

fino adeo, oltre di quelli , che habbiamo trattati nel-

Alchimia. Di quello fifanno eccellentiffimi , e peffimi

iftrumenti, come dice Pliniosperche nell'opre della agri-

coltura, e nellefabriche dellecafe ci ferviamo di lui , e del medefimo alle guerre ,

alle uccifioni , nonfoloda preffo , ma di lontano , facendolo correre , e volar per

l'aria, & accioche più tofto apporti lamorte all'huomo ,però l'hafatto volante, e ci hà

giuntolepenne all'ali . Noi infegnaremo diverfe tempre diferri , perfarlo e molle , e

duro , chefolo tagli , e feghi ilferro , & altre cose più dure: ma l'iſteſſo porfido, mar-

mofcolpiscono . Inſomni nel ferro è unaforza domatrice di tutte le cofe.

Che
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Che ilferro con la tempra fipofsafarpiù duro .

Cap. I.

ON evidente, e chiariffima eſperienza fi vede , chela tempra fà il ferro , e

piùduro , e più molle, & havendo io con grandiffima diligenza inveſti

gato,fe le cofe calde, ò fredde, ò fecche, ò humide fe faceffe molle , ò duro , ritro-

vamo le cofe calde farlo , e duro, e molle,così il freddo, e l'altre qualità . Dunque

fû dibifogno imaginar altre cagioni . Ritrovamo con le cofe contrarie divenir

duro,e con le amiche molle , all'ultimo fiamo venuti alla antipatia , e fimpatia

delle cofe . Gli antichi penſavano quefto avvenire per conto di religione , enel

fiume Eufrate effereuna catena diferro nella Città, chiamata Zeuma,con la qua-

le Aleffandro Magno ivilegò il ponte, gli anelli della quale quando che fon tol-

ti,fi fannoruginofi , e quelli che vi ftanno non mai . Plinio ,& ireftanti dicono,

che quefto venghi dall'acque, le quali quando paffanofotto terra s'imbevano di

alcuni fucchi, e di femi di alcuneminiere , le quali poffono rodere il ferro, ò du-

ro, ò molle , dicendo . In fomma la differenza ftà nell'acqua, nella quale quando

èinfocato s'immerge, Et altrove . Emolti luoghi hà nobilitati il ferro , ficome

Bilbili l'Hifpagna,e Turiaffone,e Como in Italia,per non farfi metalli di ferro in

quefti luoghi . Di tutti i generi la palma fi deve dare al ferro Serico. I popoli Seri

mandan quefto ferro con le fue vefti, e pelli . La feconda palma à i Parti, nèal-

tro genere di ferro fitemprava dallo ſemplice taglio; perche ne' reſtanti ſi me-

fchia . Narra Giuftino hiftorico nella Galletia di Spagna è la principal mate

ria delferro ; ma l'acqua è più violente del ferro ; perche temprandofi in quella il

ferro divien più gagliardo, nè fi preggia alcun ferro tra loro , che non fia tem-

prato nelfiume Bilbili, o nel Calibe . Onde così fi chiamano i popoli Calibi da

queftofiume, e nelle cofe del ferrofono migliori di tutti, fe ben Strabone dice,

cheipopoliCalibi fiano in Ponto, vicino al fiumeTermodonte. Virgilio.

E ilferro i nudi Calibi ci mandano .

Finalmente , come dice Plinio , il ferro con l'olio fi rimollifce , con l'acqua

s'indura . I ferri delicati fogliono temprarfi nell'olio , che temprandofi

nell'acqua , divengono troppo frangibili . Niuna cofa ci sforza à penfar più al-

tamente , chequefto efperimento fi vegga così fenfibilmente , che temprandolo

in olio divien così molle , che lo potrai diftorcere con lemani , eromperlo, e

temprandolo nell'acque divenirà così duro , che taglia poi gli altri ferri come

fuffero di piombo .

Come
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Come divenga ilferro molle . Cap.II.

Nfegnaremo prima il ferro come diventi molle , e trattabiliffimo : onde il ferro

faremo divenir acciajo , e l'acciajo in ferro , & ilferrofaremo come piombo.

Ilferro duro temprandolo con le cofe graffe, divien molle, comedicemmo, e fen-

za cofe graffe, folo ilfuoco lo faràmolle . Dice Plinio . Il ferro infocato fe non

s'indura à botte di martello fi corrompe, come fediceffe , che l'acciajo da ſe ſtef-

fo divien molle , fe l'infocherai fpeffe volte , e da ſe ſteffo lo lafcierai raffreddare

nel fuoco , e'lferro divien molle in quefto modo . Potremo anchora con varij

modi fare

Che ilferrodiventi molle.

Il ferro onto di olio, cera, & afla fetida , e dopò lutato di fopra con luto , ove fia

mefcolata paglia, e fterco di cavallo, e fevo , e poi coperto di carboni ftia cosìro-

vente per tutta la notte, poi lafcia così raffreddarfi perfe, chelo troverai lamat-

tina affai trattabile , e molle . Overo togli tre parti di folto , e quattro parti di

creta in polvere, mefchia il tutto con olio , che divenghi più molle , e poi lutato-

ne il ferro intorno , e difeccato fi cuopra di carboni accefi , e come dicemmo

nel medefimo modo ci potremo fervire del fevo , e butiro. I fili di ferro infocati , e

poi lasciati così raffreddar da loro fteffi, divengono così molli, e trattabili , che

ti potraifervir di loro , come fe fuffero di lino . Sono certi fucchi di herbemolli,

e graffi, comequello della malva, fcorze di fave , e fimili , i quali poffono ancho-

ra far molle il ferro;ma bifogna, che fiano caldi , quando temprerai il ferro in

quelli , e fiano fucchi, e non acque diftillate di loro; perche fempre ilferro divien

più duro temprandolo nell'acquefredde.

Le tempre de' ferri fi devono oprare ne'molliferri .

Cap. 111.

D

Icemmo come il ferro potea divenirmolle , hor infegnaremo le tempre co-

mefifaccino più duri; ma le tempre fono diverfe,come diverfi gli ufi di che

vogliamo fervirci ; perche altra ne ricerca il ferro, che hà da tagliarpane, altra il

legno, la pietra,o'l ferro,cioè di diverfi liquori, così diverfa infocatione , e diver-

fo tempo nell'eftinguerlo in quei liquori,che l'effetto dipende da quefte . Quan-

do ilferro è infocatiflimo , che fia venuto alfommo dell'infocamento , che fein-

tilla raggi , quel colore fi demanda di argento , & all'hora per temprarfi non fi

ponenell'acqua , che ficonfumerebbe quando verrà appreffo à tingerfi di color

d'oro , ò di roffo fi dice d'oro, ò di rofa , & all'hora tempratoin liquori , divien .

più duro, e quefto colore dimanda eftinguerfi all'hora . Ma è da avvertirfi, fe hà

da temprarfi tutto ilferro , come il color azurro , òviolato la fpada , il taglio di

fcalpelli, e di pugnali , e perchereftando dopo la temperail ferro anchor caldo,

di
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di nuovo lo diftempra, all'hor ſi ſtà aſpettando il ſecondo colore , cioè quando

s'hà da cftinguere il ferro , & all'hora immergendolo nell'acqua fi fà più duro.

L'ultimo colore è quello della cenere , & all'hora eftinto divien il manco duro

chefia . Horveniamo à gli effempi . Questa è la

Tempera delferro, che ha da tagliarpane.

Hòvifto non pochi ingegnofi haverfaticato gran tempo per ritrovarla , i quali

febenhaveano i coltelli, che tagliavano ogni cofa duriffima, nella tavola taglia-

vano malagevolmente il pane, noi reftammo fodisfatti con quefta tempra . Per

tagliardunque il pane temprifi l'acciajo in quefto modo molle . Piglierai quel

lo acciajo fino, che rottolo per mezzo moftra il corpo didentro fatto di minutif

fimi grani , e ben purgato dalferro , erifcaldato leggiermente , poi lo batti col

martello , e formaneun coltello, poi accommodalo di lima , e dagli la formafo-

lita,polifcilo alla ruota, poi tornalo di nuovo al fuoco, & afpetta il color della

viola ,s'onge di fapone, accioche il color fi vegga più chiaramente , e toltolo dal

fuoco tempra la eftremità del taglio fopra un panno di lino bagnato di olio di

oliva facendo così finche divenghi freddo , così raderanno piacevole , e ram-

morbidiremo la durezza dell'acciajo , e col fcaldarlo affai poco lontano, dique-

ftomodofaraila

Tempradelferro per tagliar legni .

La tempraper tagliarlegni vuol effere un poco più dura della fopradetta,ma put

piacevole, e peròbifogna rifcaldarlo finche fivenghi al color della viola , & al-

l'hora fi fiorzi nell'acqua, poi fi leva , e quando verrà il color della cenere , but

tifi tutto nell'acqua fredda . Nè molto diverfamente fi

Temperaper ilferroperfegarla vena .

Si tempra in olio , e divien duro ; perche è delicato , e fottile , & eftinguendoli

nell'acqua fitorcerebbe, e romperebbe.

Temperaper lefalcidafegarherbe.

Dopo haver accomodato il ferro in forma di falce, infocalo infino al color d'oro,

poifmorzii nell'olio, òfe onga difevo;perche il ferro è fottile, finorzandobene

nell'acqua, ò fi rompe, òriman torto .

Mifture , chefanno ilferro durifsimo . Cap. IV.

HOR

OR dimoftraremo alcune cofe , le proprietà delle quali fono di fare il ferro

duriffimo; perche quel ferro del quale habbiamo à fervirci per iftrumento

per martellar moltoferro, polirlo, & accomodarlo,bifogna che fia molto più du-

to diloro . Ondebifogna moftrare in prima

Tempradelferro per le lime .

Perchebifogna che fiano di buoniffimo ferro , e temprate eccellentiffimamente,

per poterlimare , & accommodar gli altri . Pigliate unghie di bue , efi ponga-

no in un forno à difeccare , acciochefi poflaro polverizzare, di cuiunaparte ,

un'altra difal comune, di vetro pefo , e fuligine di camino ; fi tritino ben bene,

&

e fi



Di Gio: Battifta della Porta. Lib. XIII. 409

e fi mefcolino, e fi pongono inunvafedi legno attaccate al fumo à ferbarfi; per

che il fale perogni humidità di aere, òdi luogo divien humido, e liquefafli . Ap-

parecchiato chefi havrà la polvere , fi formi il ferro in foggia di lima , dopo s'in-

taglia in croce confcarpelli taglienti , effendo primo il ferro ridotto in molle,

come habbiamo infegnato prima, poi fi farà una caffettina di ferrogrande,quan-

to bastià chiuderdentro àfele lime,e vi fi chiudano dentro; ma tutte fiano d'in-

torno circondate di polveri,e niuna parte di loro fcoverte,poi fi ponga il coper

chio, e fi chiudino le fiffure con luto con paglia , e fterco , che non effali ilfumo

delle polveri, poi fi cuopra di carboni accefi , e ftiano così roventi per una hora,

epiù, e come giudicherai che la polvere è bruggiata, e confumata,togli dal fuo-

co la caffettinacon lelime con le tenaglie di ferro , e togliendo lelime infuoca-

te fi buttanonell'acqua fredda, e così diverranno duriffime , quefta è l'ufata tem-

pra delle lime; perche non tememo , fe la limanelle acque fredde divenga torta .

Ma noi infegnaremo un'altro miglior

Modo di temprare le lime.

Togliafilamedolla, che ftà dentro le cornedi caftrato, fecchifi, e fe nefacci pol-

vere ,e poi chiudi le lime di ferro nella caffetta ſparſe con quefta polvere vicen -

devolmente, e fa nelmodo predetto . Ma quefto vi aggiungeremo , chevi fi

ponghinoduelimefoverchie , accioche lepolfiamo cavar fuori quando ci piace,

cosìdopo ftata il tempo detto coperta di carboni accefi fin tanto che i ferri

havranfucchiata àſe la forza della polvere, togli fuorauna di quelle foverchie, e

temprala, e rompila, e fe vedrai da dentro l'acciajo netto granito, e purgato tut-

todal ferro, e che fanno al fuo modo , togli la caffettina dalfuoco , e tempranel

mododetto ;fe nò , lafciaftar più nel fuoco , e ftando così un'altro pezzetto di

tempo , togli un'altra di quellefoverchie, e fa prova fe farà buona, facendo co-

si finche l'havrai perfettiffime . Nel medefimomodo potremo

Tempraricoltelli duriffimi .

Togliunaunghia di buefrefca, e rifcaldala, e la batterai da un lato col martello;

perche ne falterà fuori la midolla , fecchifi al fuoco come habbiamo detto , e fi

accomodi inunapignata ponendovenefempre due di nuovo , accioche fi poffa-

nopigliar per far l'efperienza fe fianoben rivoltatein acciajo , e facendo ilme-

defimo, diverranno duriffime . Infegnaremo

Come fi temprano i giacchi .

Cerca ungiaccho di ferro molle, di vil prezzo , e queftofi ponga in unapignata,

ponendo à vicenda la polveregià narrata di fopra mefcolata col giaccho , poi

coverta, e lutata dimodo che norefpiri,dagli fuoco covenevole,e comefarà tem-

po,toglilapignata con le forbici , e rompendola poi conun martello , & effendo

anchora tuttainfocata laſciala cadere nell'acqua già narrata di fopra, perche di-

verràduro, e facilmente refifterà alle bottedelpugnale . La mifura della polve-

re, che deve ponerfi farà, che fe il giaccho farà di dieci ,ò dodeci libre, ponivi due

libre, e mezza di polvere , chela polvere lo tocchida tutte leparti , & accioche

fevi attacchi bene , bagna il giaccho prima di acqua , poi rivolgilo nella polve

re, & accomodalo nella pignata un folaro di maglie , & un'altro di polvere .

Fff Ma
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Ma perche levandola dall'acqua divien duriffima , & ad una percola

gagliarda potrebbero le maglie romperfi in parti , bifogna dar nervo à quel-

la durezza , gli artifti dicono rivenire . Toltala dall'acqua fiponga nel bacile,

efi ftropicci ivi dentro con l'aceto , che fi polifca, e'l colore fi poffa difcernere,,

cosìs'infoca una lamina larga di ferro , evi fi diftenda fopra lo giaccho , ò parte

di effo , e così quella durezza verrà ad ammollirfi , e con maggior agevolezza ce-

derà alle dure percoffe , così farai diuno viliffimo giaccho , gagliardo , e da refi-

ftere ad ogni gran botta . La tempra di cofe agri concilia al ferro molta durez-

za :ma conla durezza vi và accompagnata la frangibilità : ma non vi fi aggiun-

gendoil nervo, con ogni leggiera botta anderà in pezzi , però è bisogno , che

s'impari comevifi pofla dare il nervo.

Liquori , che temprano ilferroperfarlo durissimo .

Cap. V.

Dicemmoperla contrarietà delle cofe il ferro divenir duro , perla convenien

za rimollirfi, delle coſe graſſe gode con amica compagnia, e s'aprono i po

ri onde vienla mollezza, cosi al contrario le cofe coftrettive, e fredde, e che con-

ftipano, e chiudono i pori per inimica contrarietà , lo rendono duriffimo , non

lafciandoperò quelle cofe , che per loro proprietà,e natura faccino l'effetto . Se

- alcun defideraffe dare una

Tempera allafega, chefeghi unferro .

Faccifi la fega di ottimo acciajo , e pongafi nel fuo legname , accioche eftin.

guendofi nell'acqua fredda vi venghi à contorcerfi, poi apparecchia un canal di

legno , della lunghezza del ferro della fega , il qual contenga dentro di fe l'ac-

qua, conalume, &urina dentro, & effendo infocato quel ferro fommergiloden-

tro , e toglilo poi fuori , e ftà afpettando i colori , e quando verrà il colore viola-

to, fmorzatelo tutto , finchedivenghi freddo . Ne lafciarò che potrai fegare

un ferro con un filo di rame diftefo fopra un arco ponendovi polvere

di fmeriglio, & olio, perchefegherai il ferro come fuffe legno . Si temprano an-

chora

Gli hami dipefcare, che venghino duriſſimi .

Parte della caccia de'pefci farà l'amo ,perche bifogna che fia picciolo, e forte , ef-

fendo grande da pefci è vifto , e non lo inghiottiranno , fe farà picciolo al gran

pefo del pefce,e continuo sbattere firomperà, fe farà molle il ferro, il pefo lo driz

za, &il pefce fcappa: ma effendo, piccioli, fottili, e gagliardi, ne che fi poffano

drizzardalpefo faranno l'effetto. Così dunque le temperarai . Delle falciefena-

te faccinofifili diferro , ò di ottimo acciajo , e fe neformano gli hami piccioli , e

fottili , nonfi fcaldino, es'infochino al fuoco, perche il fuoco fe li mangia , e

confuma: mavi fi fochi unalamina, e vi fi ponghino di fopra, ecome diverranno

roffi fibuttino nell'acqua, e comefono raffreddati fi torranno di là , e fi lafciano

feccare, edi nuovola lamina firifcaldi , evifi ponghino gli hami di nuovo di

fo- .
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fopra , e come apparirà il color di cenereal berettino , di nuovo fi fommergano

nell'acqua , e fifaranno nervofi , che ſenza questofarebbono troppo frangibili .

Cosìfarai

Che i coltelli divenghino duriſſimi .

Alberto dice , e da lui tutti gli altri , che temprandofi il ferro nel fucco del rafa-

no divien piùgagliardo, e con acquadi lumbrici terreftri tre, e quattro volte, il

chehavendo noi più volte efperimentato , e col fucco della radice , e di quello

della ramoraccia,e di lumbrici, fempre diveniva piùmolle, e poi comepiombo, e

ritrovammo da queſto efperimeto;così falſe eßere le reftanti fue coſe. Ma in que-

fto modofaremo l'acciajo duriffimo , che con quefto folo fenza altra tempra , fa-

rai coltelli duriſſimi . Romperai l'acciajo in piccioli pezzetti , come dadi da gio-

care,& accoftando l'un conl'altro fileghino fovra una verga di ferro, attaccan-

doli conun filo di ferro , poi fi ponga al fuoco , che s'infuochi , e che fcintilli al-

meno quindici volte , poi fi mefcoli fra quefta polvere , la qual cofta di una par-

te di borace nera, di fcorze di lumache,di due di offe di feppie, poi batti col mar-

tello, che s'unifcano infieme, e neformerai coltelli, ò quel che ti piace, perche

diverranno duriffimi . Si trova una fpecie di acciajo eccellentiffima , che folo

temprandolacon acqua diviene eccellentiffima . Ve n'è un'altra men buona ,

la qualfe nonfaràtemperata ottimamente , fempre diverrà peggiore . Quefta

èla

Tempra dello fcalpello per tagliar mermi.

Faccifi lo fcalpello di eccellentiffimo acciajo,infochifi al fuoco , è come vedrai il

colordi rofe, ò roffo,fmorzalo nell'acque, poi leva, & afpettafi il fecondo colo-

re, come verrà quello dell'oro buttalo nell'acque . Simile à quefto fifa lo

Scalpello , che tagli ilferro

Quando apparirà quel medemo colorroßo di rofe, fmorzalo nell'acqua,ò in quel

liquor forte, che infegnaremo,e ftà guardando il colorbiondo, ò di grano, & al-

l'horabuttalo nell'acqua . Quefte fono le più eccellentiffime

Tempre di Spade .

Bifogna che le tempre delle fpade fiano nervofe , che mentre diamo delle ftocca-

te non fi fpezzino , èbifogno anchora chehabbino li tagli acuti , che ferendo di

taglio, taglino bene, quefto è il modo. Temprarai il corpo della fpada con buti-

ro, & olio,accioche acquiftino nervo, e con cofe forti temprarai il taglio, accio-

cheprendano forza nel tagliare . E quefto fi farà con canali di legno lunghi co-

me lefpade, òtemprandolefovra la lana bagnata di quei liquori . Ufaingegno,

e diligenza.

F%

Della tempra dellofcalpello,che taglia ilporfido .

Cap. VI.

V molto ufitata la tempra del ferro per intagliare il porfido a' noftri anti-

chi, conmolta agevolezza, comene fan teftimonianza infinite opere , che

Fff 2 fono
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fono pervenute infino à noi; mala tempra non è ftata fcritta da niuno, &èà tut

ti nafcofta , e nonfaputa nonfenza/grandiffima vergogna del noftro fecolo , il

qual fa pococonto , anzi difprezza quefte inventioni così utili, e belliffime . Noi

pernon incorrerein quefto biafimo, confatiche , anfietà d'animo , efpefe gran

diffime habbiamo efperimentato quante ricette hò trovate fcritte, e ftate dette

da amici , & hor ci fiamo drizzati convarij metodi , e varie inventioni per ritro-

varle , all'ultimo favorendomi la Divina gratia hò ritrovati rariffimi modi di

poterlo fare . A menon rincrefcerà raccontare molte eſperienze , che mi fono

avvenute, mentre andavamo tentando quefta à cafo . Il fatto verfavafra quefte

difficoltà,fela tempra dello fcalpello era troppo agre,e gagliarda , alle grandifi-

mebotte del martello , faltava in mille parti , &effendo molle , lo fcalpello pie

gava la cima , nè appena fegnava il marmore , però bifognava chefuffe ftata du

riffima,e nervofa, che non fifuffe rotta al martello , nè caduto alla botta .Oltreà

ciòbifognava, che l'acqua, e'lfuoco, nel quale era bifogno temprar il ferro , fuf-

feftata limpida,e chiara;perche quando fufſe ſtata torbida, non fi potevanofcor

gereicolori, che venivano dal fuoco , nè fipotevano conofcere i tempidafmor

zarvi il ferro, da dove dipende tutto il fatto; laonde i chiari, e purgatifucchidi-

moſtrano iltempo da temprarli . I colori è bifogno che fi offervino ; perche

quelli ti moftrano il tempo di fommergerli, & il tempo di levarli dalla tempera,

e perche bifogna che il ferro diventi duriffimo, e nervofo; però il color bifogna

chefia tra l'argento , e l'oro , evenendo quefto colore fi fommerga tutto il taglio

dellofcalpello nel liquore, e paffatoun pochetto di tepo, bifogna torlo, &appa-

rendo di nuovo il violato , di nuovo s'immerge in quel liquore , accioche duran-

do anchora il caldo in quel ſcalpello, di nuovofconci latempera . E' anchoradi

molta importanza , chequei liquori , ne' quali fi tempra lo fcalpello, fiano fred-

diffimi, che fe faranno caldi faranno manco operatione. Nè in quel liquore, do-

ve una volta hai finorzato lo ſcalpello , fi fmorzi l'altra volta ; perche reftando

caldiſſimo , non farà effetto il fecondo ; ma bifogna temprarlo in un frefco , e

nuovo , e quello fratanto effendo in un vafe ponetelo à notare nell'acqua fred-

da, acciò più toſto ſi raffreddi , & alla tempra fi trovi freddiffimo . Queste fo

no le

Tempre duriffime di ferro .

Sefmorzerai il ferro infocato nell'aceto diftillato, diverrà duriffimo, & il mede-

fimo avverrà in urina diftillata , per il fale , che contiene in fe . Se lo temperarai

nella ruggiada di Maggio , che cadefopra i ceci, diverrà duriffimo ; per cheèfal-

fo piùche poffa imaginarfi , come habbiamo altrove dimoftrato perTeofrafto .

L'aceto nel quale farà diffoluto il fale ammoniaco fà una tempera gagliardiff-

ma, come fe del fal d'urina, e fal nitro diffoluti nell'acqua, temperandovi il ferro,

diverrà duriffimo . Overo fe farai polvere il fale ammoniaco, efalnitro, e lo por

rai in vafe di vetro di lungo collofotto il fimo , ò ne' luoghi humidi , finche di-

yenghi acqua , & in quefta eftinguerai il ferro infocato , & oprarai affai meglio .

Oltre à ciòtemprandolo nel liquordella calce viva, e fal difoda purgato per lin

gua di feltro diverrà duriffimo . Tutte queste cofe fono eccellentiffime, e ti

Lex-
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fervono al tuo intento ; ma queste che ponemo fono affai più eccellenti

Temprar ilferro , che tagli ilporfido.

Giàrincatenato il fervo fugitivo , e poi cfaltato prendilo , e chiudilo in vaſe di

vetro finche fi diffolva in acqua, ò nel fuoco,che così indurerà loſcalpello , che

fodisfarà al tuo defioagevolmete: ma feverrà frangibile per la molta durezza,

aggiongivi più delliquore , fe nò , del corpo ; ma ufa diligenza infino à tanto,

mentre troverai la vera mifura dell'opra, che farai lo fcalpello nervofo , e forte.

Ilmedefimo avverrà con la fpoglia fracidiccia , e marcia delferpente pitone ;

perchequelfuo fale darà fortezza , e la fua graffezza il nervo , e quefte fonole più

eccellenti , e migliori , che habbiamo potuto trovare in questo genere.

Comepossiamo intagliar ilporfidofenzafcalpello .

Cap.VII.

Onoanchora altri , che fifono sforzati d'intagliare il porfido fenzafcalpello :

ma con acqueforti , e gagliarde , &à quefto ce l'induffe quefta efperienza,

che vedevano l'aceto , & altri fucchi agri pofti fovra il marmo, chefacca bolle ,

eche lo corrodevano, onde da quefto s'imaginarono cavare acque fortiffimeda

cofe agri , e corrofive , e così fperavano , che fenza fatica haveffero potuto fareil

medefimo effetto , finalmente così fecero l'effetto . Un amico coprendo unvaſe

pieno di aceto con una pietra di porfido , efmenticato peralcunimefi ,ivapori

havevano incavato il porfido . Piglia argento vivo folimato , & vn poco di fa-

le ammoniaco , e pefti diftilla per lambicce di vetro , comehabbiamo infegnato,

poi togli verderame, ftagno calcinato , & un poco di marchefita , pifta ogni

cofa con falgemma , fal commune , ammoniaco , e poi diftilla, e quel liquore ,

che diſtillerai , buttafopra lefeccie , e diftilla di nuovo , e così fa anco la terza

volta , al fin ferva quel liquorein vafe ben otturato, e quando vorrai far l'effet-

to , ongerai fopra il porfido pianofevo di becco , e lafcia fenza coprir quelle

parti , che defideri di cavare , accommoderai dopo intorno le fponde , che

buttandovi fopra il liquore , non fcorra di quà , e di là , che così quel liquore ,

che vi porrai, roderà eccellentiffimamente, e come vedrai che più non rode ,

butta quella , e ponivi della nuova. Facendo così fpeffe volte , finche caverai

dove vuoi , e farai l'opra tua .

Comeficuoce ilferro , chefiapiù trattabile nelle

opre tue . Cap.VIII.

So

Onoaffaiffimi , che con grandiffima diligenza hanno offervato , ericercato,

come poffano temprare unferro con qualchefecreto , ò arte, che non fi rom-

pa , ò che ftia faldo,à botte di fchioppi . Ma questi non confiderano , nè cu-

rano
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rano quello chehanno nellemani , e cercano quello chenon hanno; perche le

mentre fi cuoce il ferro confideraffero quello , forfe quello che cercano con tan-

to ftudio l'hanno dinanzi à gli occhi . Dicemo dunque , che la cagione ; perche

le fpade fi fpezzino , e volino in mille parti , & i petti à botte da ſchioppi fono

paffate; perchenel ferro vi fono alcune fiffure per dentro , e fi apre dafe ftello in

molte parti ; perchefono male attaccate infieme, e perche fono fottiliffime le

fquame appenafi veggono; però quando fi piegano , ò ricevono alcunebotte

gagliarde fi rompono:onde fe guarderai con diligenza dove fi rompono le ſpade,

òi coltelli,fempre troverai fimili fiffure,& aperture,e parti fode, e dove non fono

di quelle , refiftono alle botte, & alle piegature .Ma volendo io faper la cagione

onde avvengonoquelle rime,e fiflure, mi accorfi,che nelleferriere dove fi cuoceil

ferro , noncumulando i carboni fopra il ferro , &infieme quelle rotture, ere

liquie di carboni, dicendo chequellefanno cuocere il ferro più duramente,e mé

tre ficuopre con quellerotture , e pezzetti , e polveri di carboni ci và mefchiato

femprealcuna pietruccia,polve,creta, e varie fporchezze, pezzi di mattone,&al-

tri pezzetti, e fchieggie aggionte,e liquefacendofi quefte al fuoco fanno nella fu-

perficie del ferro,certe veflichette,ò vacui dentro,e certe fiffure, e cagionano che

le parti non fi poffano ben congiungere con l'altre parti . Laonde , fe ben pare

cofa affai volgare, e viliffima,e di poca confideratione, nè però è cagione, che ne

fuccedanoquefti inconvenienti . Per tor dunque quefti impedimenti hò penfato

difar così. Si empie una tinadi legno di acqua, e vi fi buttano dentro i carboni;

perche i carboni andranno à galla , efe vi farà alcuna petruccia , creta , ò altre,

porchezzeandranno giù, i carboni che notano fi togliono,efi feccano , e ferven

doti di quefti nell'opre tue,ò Dio buono,quanto bene tifoccederanno l'opretuez

perchele fpade,coltelli,fcudi, giacchi ,e fimili armatureverranno così perfette,

chefaria moltolungo, e faftidiofo à raccontarlo;perche i pettorali di ferro, che

appenagiungono à dodeci libre hò vifto refiftere alle balle de' fchioppi , onde à

quefto ferro dandole le tépre già dette,ti fuccederanno aßaipiù felici gli effetti.

Comefipofsano fingere i coltelli damafchini . Cap. IX.

Orremo alcune operationi non difpiacevoli , cioè quando le macchie de'col-

telli damaſchinifon gite via, arruotandofi come poffiamo far che ritorni

no,e come pofſiamo fingerne i coltelli noftri quelle macchie.Se vogliam dunque

Far ritornarele macchie ne'coltelli damaſchinigiàprimaſcancellate.

Polifcafiben bene quel pugnale , fpada , ò coltello con polvere di fmeriglio , &

olio,& al fin fipurghi con la calce, che non refti da niunaparte lordo: ma fplen

dente per tutto d'una chiaralimpidezza, all'hora torrai fucco di cedro, mefcola-

ti con acquadivitriolo, la qual fi fa col vitriolo, e fe ne bagnerà tutto che come

faràfecco , ritorneranno lemacchie tutte a' luoghifuoi ,e pareranno l'onde co-

me di fiume. Ma fe ti piace

Falfificarle macchie de' coltelli damaſchini.

Così
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Così eccellentemente ne' noftri coltelli , che non fi conofchino da veri dama-

fchini. Polifcafi il coltello prima affai bene, come dicemmo, e poi fi ponghi con

la calce, poi mefcolerai fopra la mano un poco di calce con acqua , e la rimefco-

lerai con li diti , cioè indice , e pollice , e con quelli diti così imbrattati andarai

toccando quel ferro polito, e fingerai lemacchie damafchine quanto più fimile

potrai, poi falli feccare al Sole, ò al fuoco,& habbi apparecchiata acqua , nella

quale fia diffoluto il vitriolo, e bagnalo per fopra , e quando ne torrai la calce , fi

tingerà di color negro , elafciando così ftar unpoco , lavali nell'acqua chiara ;

perche dovevà la calce reftarà il coltello come era prima fenza tintura, e tiralle-

grerai dell'effetto . Potrai prima imitar quell'onde, e quel difcorfo . Ma fe alcun

defidera

Servirfi in opra dell'acciajo damafchino .

Potrai in quefto modo; perche facendolo fenza arte farà intrattabile , che col

troppofuoco firompe in più parti,freddo è duro à trattare : ma con queſt'arte, di

pezzi di coltelle rotte fe nefanno belliffimi coltelli , e rotelle, e tavolette, per le

qualipaffanoper la trafila i fili d'oro , e d'argento , e s'appianano, che di loro fi

poffano far ricami . Dagli il fuoco à poco à poco , che s'infuochi infino al

color d'oro;ma inluogo di cenere ponivi geffo cotto, e marcito nell'acqua , che

nonponendovi quefto , farà campanelli di fopra , e ſe andrà in fcaglie tutto , &

inpezzetti minutiffimi.

E

Comepossiamoguardare iferripoliti dalla rúgine . Cap. X.

Cofa tanto utile confervare il ferro dalla rugine, che fono stati affai , che

vihabbino faticato inveftigando , come quefto fi poffa far con agevolezza.

Dice Plinio . Il ferro fi conferva dalla rugine con la biacca, geffo, e pece liquida:

ma come habbiamo ad oprar la biacca , non lo dichiara . Ma coloro , che fanno

far olio della biacca; ma fenza aceto, ongendone il ferro , agevolmente fi difen-

derà dalla rugine . Sono alcuni, che lo fanno colfevodi cervo , noi ci siamo fer-

viti alcune volte del graffo dell'ungia di bue .

Fine del Terzadecimo Libre.
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Dimoftra alcuni ſcelti apparecchi di convit:

PROE MI O.

Aveanchor l'arte de’(nochi alcuni fcelti fecreti, li quali ne' conviti

poffono dimostrar non fologran meraviglia ; ma anchoraun gentil

apparecchio, le quali habbiamo deliberato manifeftare , non per

chiamar qui parafiti, & ubbriachi à mangiare ; ma come poſſiamo

conpocafpefa dimoftrar le meraviglie dell'arte,e diamo à gli altri

materiad'imaginarcofepiù alte, & efquifite. Questa arte verferà

d'intorno almangiare , e'lbere, dicendoprimade cibi , poi del bere, non lasciandope-

ro alcune burle, chementrei convitatifipafcerannoil corpo de'cibi con alcuni giochifi

rallegrino Panimo anchora.

Come le carni fi faccinopiù tenere. Cap. I.

Cominciaremo

Ominciaremo dalle carni , & inſegnaremo come fi faccino più tenere; il

che è molto defiderato da golofi ; il che moftraremo à far di molti modi,

primo quei cheverranno ; per il genere della morte,appreffo quelli che vengono

da occulte proprietà, e divenghino così tenere, che quafi firifolvono in brodo, e

poi quelli, cheeffendo anchor vivi gli animali divenghino tenere, e di altri mo-

di. Sia pereffempio.

Le
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Lecarni dellapecora, comedivenghino tenere.

Tuttigli animali uccifi da'fuoi inimici, e principalmente da quelli,che hanno in

odio, & horrore, le carni tutte divenghino teneriffime. DiceZoroafte ne'Geo-

ponici fuoi, le pecoreuccife dal lupo, emangiate divengono teneriffime, e però

affai più fuavi . La cui caufa la rende Plutarco ne'conviti. Dicendo la carne

della pecoramangiata dal lupo par che divenghi più dolce ; perche il lupo col

fuomorfo fa la carne più tenera , e piùmolle. Lo fiato del lupo è così caldo , che

facci liquare l'offa, anchor che duriffime, e le confumi , e per quefta cagione le

carni tocchedallupo più facilmente fi putrefanno. E dal vario modo difcannar

gli animali, nafcono diverfe affettioni . Fanno eſperienza di ciò i cacciatori,&

i cuochi,de quali fappiamo alcuni,che con un colpo hanno vccifo gli animali, fi

che feriti reftan fubito immobili,& altri appena havergli fatto cadere con molti

colpi. E quello di chemolto ti maraviglierai è , la ferita del ferro haver la-

fciato tal forza nell'animal uccifo, che fi putrefece d'indi à poco, ne durò unfol

giorno intiero , altri effer ſtati uccifi non più tardi di quelli , e non effervi reftata

nelle carni degli uccifi animali alcuna qualità , e cosìhaver durato alcun tempo.

Ma che refti una certa qualità ne gli animali uccifi, ò morti nelle pelli, e ne'pe-

li , e nelleunghie, lo feppe anchora Homero , chefcrivendo delle pelli, e de fcor-

riati,diffe lo fcoriato di pelle di bue uccifoper forza, e più dura, e gagliarda delle

pelli di quelli, che non permalattia, ò vecchiezza, ma fon mortiſcannati. Alcō-

trario quelli, chefono uccifi dal morfo de gli animali , a'quali fe le fanno nere

l'unghie, cadono i peli, e le pelli fimarcifcono , e putrefanno. Plutarco infino

à qui. Ma queste cofe ftimo che fieno falfe ; perchenon poffo imaginarmi come

dal fiato dellupo , la carne della pecora polla divenir tenera;perchegli altri ani-

mali chenonfono uccifi da'fuoi nemici, e di natura contraria, le carni pur di-

vengono tenere, nè fono difpiriti, à di fiato così caldo, ma il mancamento del

fangueio tengo per certo, che fia cagion della tenerezza della carne con queste

efperienze. Le pernici, e faggiani uccifi da fparvieri,e da falconi cocendofifono

teneriffimi, e nel cuor fi trova il fangue aggiacciato , e duro . I cervi, e porcifel-

vaggi uccifi da'cani hano affai tenere le carni; ma di quelli uccifi da ſchioppi

più dure, ele parti intorno al cuore affai più dure, che appena baftanfi cocere .

La paura dellamortemanda ilfangue d'intorno al core, e le reftanti parti restano

fenza fangue, come nelle feguenti ifperienze fivedrà più chiaro, cioè.

Come l'oche , anitre , fagiani , pernici , & altri uccelli divenghino

teneriffime .

Lofaremoagevolmente,fe ledaremo in preda defalconi, òdi altri uccelli rapa-

ci; perche mentre combattono,c fidifendono cercano fuggire fi trattengono fot-

to l'unghie de fparvieri,fono trafitte da varij colpi, onde così divengono tene-

ri, che fia cofa maravigliofa à dirfi, onde quando vogliamo mangiardegli uccel-

li nodriti in cafa. Le diamo in preda àfparvieri , e così uccifida quelli, fono al

cuocere teneriffimi . Cosìanchora

Chelecarni debovi divenghino tenere.

Perche i bovivecchi l'han dure, e fecche, edifficili à digerirfi, i macellarile dan.

Ggg
no
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noin preda decanide cacciatori, i quali, difendendofi da loroperqualche hora,

all'ultimo fovraprefi da unamoltitudine di cani, fquarciate l'orecchie,e difcuo.

jati da❜loro morfi cadono morti , così portati al macello, e fatti in pezzi,lecarni

fi trovano più tenere affai del folito. Combattendo à tuttafuria con gli orfi, &

alcuna volta vinti, fe avanza alcuna cofa del corpo è così tenera, che mangiado-

lafiliquefacci nella bocca. Faremo ilmedefimo effetto, fè tratteneremo alcun

animale alla morte , anzi quanto più , diveranno più teneri. Percioche

Accioche le galline fi faccinopiù tenere

Lebuttamogiù da alte torri, come fono le galline d'India, & i pavoni , i quali

nonpotendofifoftener ful'ali perilgran pefo del corpo, in quelchiaro periglio

dellamorte, confommo sforzo, e fatica muovono l'ali,acciochenon percuotano

in terra con tantaviolenza, così uccife in quel periglio divengono affai tenere.

Oltre à ciò le colombevecchie, e dure, le quali à cafofon cadute ne gli alti poz

zi, per haverfaticato gran pezza per foftenerſeſotto l'ali pernonfommergeri,pet

la fatica ufatanel pericolo della morte, divengono tenere piùche poffa imagi

narfi. Da quefto cafo noi imparando , quando hò defiderato haver le colombe

tencriffime, l'hò buttate nel pozzo. Questo medefimofecreto ci infegna Horatio

ne'fermoni

Comeilgallo diveniitenero

Quando un tuo amico verrà improvifo à cena teco, ne potrai far al-

trimente .

S'un foraftiero ti verrà la fera

Acenarteco, accioche la gallina ,

Per la durezzanon dia troppo gusto

Allagola, tu all'horl'immergerai

Perfar la frolla nel falerno mifto..

Noimoltevolte havemo attaccata la gallina d'India per le narici allafella de'

cavalli per camino, e quella così per ecceffivo dolore comeper la tema della

mortemovendofi , & ajutandofi continuamente, alfin delviaggio l'habbiamo

ritrovatamorta, e teneriffima,

Come le carni diventino tenereper occultaproprietà.

Cap. 11.

Ono alcune cofe che fanno le carni tenere per occulta proprietà : onde qui

S
racconteremo due prodigiofi miracoli dinatura , uno che quei che ſono

ftatifofpefi alfico

Gallifaccino le carni tenere

Etanto tenere,che fia coſamaraviglioſa à dirfi , un'altro che fia un galloper

quanto fi vogliaferoce , ligato aduna fico divenghi manfueto , & immo-

bile. Le vittimede galli,chefettero attaccati al fico,fubito divengono tenere,

efrolli, lacagione ladicePlutarco nel convito- Mangiando noi, il cuoco di Ari

ftione
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ftione ci portòun gallo, che fùfacrificato ad Hercole , che fù tanto tenero ,

frolle, ecotto così inunfubito; diffe Ariftone, chequella tenerezza, era cagiona-

ta dalfico, contraſtando che tutte le carni per dure che fuffero, effendo ftate ap-

pefe alfico,diveniffero teneriffime,che il fico trafpiri un halito forzato,e gagliar

do, la vista ne può farteftimonio, nefaanchor teftimonianza quello, che vol-

garmente fi dice de'tori, cheper feroci che fieno, e legati à queft'arborefi lafcia-

notoccare cola mano,efottoporre al giogo,elafciano queifpiriti feroci, e quell'

animo gagliardo,tanta forza hà quellaagrezza del fiato del fico,che lo ammanfi-

fce,ancorche fi adiri,e furiofo combatta; Perciochenoi veggiamo l'arbore della

fico effer pregno di latte più di tutti i reftanti, così il legno, il ramo, e'l frutto ef-

ferne pieniflimo,laonde bruggiandofi, il fumo chen'efce fuori, è affai mordace,

e piccante& illiffivio che fi fa della cenere de'rami fuoi bruggiati netta , e pur-

ga,e facendolafcorza della fico il latte, chene vien fuori ferve à congelare illat-

te, e quefto vogliono per la forza del caldo, che avvenga, che ponendovi ilfuo-

co, ficoagoli il latte,il qual liquefacci l'acquofo, e concreto humore, e però il

fico efala unoſpirito caldo , agro,e digerente,ondedifecca le carni degli uccelli,

e le concoce, talchedivenghino teneri. Nelmedeſmo modo

Che la carne di bue intenerifca

Habbiamo fatto . Se porrai nella pignata , che bolle i rami di fico , do-

ve fi cuocono le carni di bue, con gran riſparmio di legne fi cuocono,

dice Plinio, la cui ragione l'habbiamo già detta dall'antipatia. Alludo-

no à queſto gli Egittij , che volendo defignare un huomo caftigato dall'

ultima calamità,pingonountoroattaccato alfico , perche effendo feroce , fele

legherai adunfico , fubito divienmanfueto . Se vogliamo

Cheilegumifieno cocevoli

Perchehabbiamo conofciuta una grande antipatia fra l'orobanche nei le

gumi , che nafcendo fra quelli le ftrangola, e fuffoca , dagli altri detta

herba dal Leone , perche il Leone ftrangola con grande impietà le capre,

e le pecore, così frangola l'orobanche i legumi , e però quefta herba po-

fta nella pignata con i legumi, farà, che fieno cocevoli, da duri, e crudi che fuf

fero. Oprano agevolmente

Che fi cuocano le vivande

Tuttele fpecie delapati, così anchora le carni , per aride, e fecche, che fuffero,e

divengono tenere , e divengono atte àmangiarfe , e però gli antichi mangia-

vano di quelli continuamente; perchefà nello stomaco, che i cibi fidiggerifca-

noanchorapiù facilmente,erimollifcono anchora il corpo. Laradice della or-

tica felvaggia cottacon la carne l'intenerifce, come dice Plinio,

Ggg 2 Come
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Come in altri modi la carne possa intenerirfi.

Cap. III.

Ifono altri modi anchora di fardivenir la carne tenera . Prima fe dopò che

havrai uccifi glianimali,li porrai à feccar al diſcoperto, fubito divengono

teneri, cioè che cominciano à putrefarfi ; ma non bifogna ftarvi tanto che da

vero fiputrefaccino ; onde bifogna fapere la lor qualità, cioè qual più, emeno fi

ferva ; onde à noi feran pereffempio

Ipavoni , pernici, e faggiani come s'intenerifcano.

Ilpavone uccifo,perautorità d'Ifach, d'eftate due giorni , ma d'Invernotre fi có-

ferva, accioche ladurezza della carne fi abbatti . Haliabbate le lafcia appefiper

tre giorni attaccandole à i piedi alcune pietre. Savanarola le lafcia perfei gior

ni fofpefi : maſenza pefo, e mole,che non fi debbanomangiar fubito le pernici

uccife, e Simon Seti alfecondo , ò terzo giorno mangiarfi, accioche perdano

quel duro. Ifaggiani d'eftate due giorni , d'inverno tre appefi doppo fcannati

fi dennoferbare prima , chefi cuocano per mangiarfi, da Arnaldo , e per non

efferepiù lunghi il medefimo fi debba intender de gli altri. Il medefimo

farà

Che gli uccelli s'intenerifcano

Se dopò havergli uccifi, la notte li porrai àiraggi della Luna , che cosi divengo

no più facili àcuocerfi ; perche la Luna molto giova alla tenerezza delle carni,

che non è altro che una certa putrefattione . Ediquàviene,che i legni tagliati à

lume di Lunafi putrefannopiùtofto , & i frutti fi maturano piùvolentieri , co

meimpara Dafnimedico appreffo Ateneo.

Come divengono teneri gli animali coperti di crufte .

Cap. VI.

PRima che lafciamo diparlare come faccino le carni tenere , non faràcofa,
fuor di propofito infegnar come fi faccino i granchi teneri,ò di altro modo,

chehabbiamo già detto prima. Come fidebbano

Far i granchi con la crufta tenera

In Roma così li fanno, & è una dolce, e molto gratavivanda per le tavole di gran

fignori, parlo di quei granchi,che nafcononell'acque dolci;perche in Vineggia

n'habbiamo mangiato di quei,che nafcono daper loro inmare con la crufta te-

nera, chiamativolgarmente molleche: non così dolci , efaporiti come quei che

fifanno inRoma, che alle volte vendonoun folo un giulio. L'artificio è quefto.

Nel mefe di Giugno,Luglio,Agosto, e Settebre fogliono i granchi mutar la cru

fta,buttarviala vecchiezza, in quel tepo i pelcatori vanno alle ripe di fiumi ri-

cercandodove veggonoleloro caverne, e bufimezzi otturati, così conofconogià

effer
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effervenuto il tempo dimutar la corteccia; perche quanto più laſcorza fi và inte-

nerendo, tanto più altamente cuoprono i loro bufi , la tenerezza comincia da

piedi, & à pocoapoco occupa tutto il corpo, le rubbano, eportano à cafa, & à

ciafcunodannouna pignattina per cafa, e vi pongonodentro tanta acqua, che

gionga alla metàdel corpo , elafciano cosìper otto , òdieci giorni, mutando

P'acqua perogni giorno , ela corteccia fi va di paffo in paffo facendo tenera ,

quando farà tutto remollito, e divien trafparente come criftallo , fi friggono col

butiro, e collatte , e fi pongono à tavola. Nel medefimomodo,che

La locufta divenghi tenera

Faremo, percheanche elle mutano la fcorza come i granchi, facedofi nel medef

momodo, il che è ſtato fatto dalla natura con gran prudenza; perche la cruſta fa-

cendofi ogni hora più denfa , divengono più pigri almoverfi;onde quegli efcre-

menti , cheandaranno prima allafcorza, vengono alla feconda,& andando tut

tavia creſcendo, fi rompi quella di fopra, e fe ne cade.

Chegli animali divenghinopiù faporiti , e più graſſi.

Cap. V.

Seguitiamo comegli animali poflano diventarpiù graffi, e più faporiti p por-

tarli poia'convitanti giocodi ,d'intorno alla qual cofa gli Antichi ne fur pi-

gri,ne mai accorti, laonde fe ne trovanomolti modi così appreffo i cuochi, come

appreflo i fcrittori dell'agricoltura. Ingraffargli animali ritrovarno i giottoni,

acciò più lautaméte,e delicatamente fe magiaffero,e però detti da gli antichi al-

tili, che con alto ingraffamento fuffero allevati, e nodriti. Si chiamavan aviaria

quei luoghi, dove quefti uccelli rinchiufi, e feparati s'ingraflavano. M. Lelio

Strabonefu il primo inftitutore,&aggiunse à quefti gli ingraffatori ,che haveſſe-

rocura diquelli,lafciando anchor fcritto,che cibo fi doveffe dar ad ogni animal

peringraffarlo. Quefto ingraflamento fi fà più comodamente d'Inverno, che,

d'Eftate ; perche in quel tempo dell'anno gli uccelli fono migliori,efono difec-

cati per il partorire i polli , feran meglio i mafchi , che le femine, e quelli , che no

hannoanchora cominciato à calcare, ò far ova, e già finita l'eftate, quando an-

chor pendel'uva agrefta dalle viti , fonomegliori . Infegniamo dunque

Comes'ingraffinole galline, & altri uccelli

Cerchifi unluogo caldo, & ofcuro, e ciafcuna di loro fi chiuda in unofpatio, che

appena vi fi poffino rivoltare, & habbino due bufi, per l'uno de quali cavino

fuori la tefta, per l'altro la coda,accioche poffano porfi il cibo, e digefto mandar-

lofuori , faccifi il letto fotto di fienomolle , che dormendo nel duronon poffono

ingraffare, difpiumifi tutto il capo, le gambe,e fottol'ali, accioche nacrcino pi-

docchi inquefti luoghi,e che lo fterco non vi facci alcuna ulcera. Il cibo faranno

bocconi difarina d'orgio, impaftata co acqua, nel principio à poco, à poco , poi

darfene tanto , quantobaftino digerirlo, ne fe gli deve dar il nuovo cibo , fe

non tentato la gola fe havràgià digerito ilpaffato, comefarà benpafciuta, fi la-

fci
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fci unpoco libera; manonmolto, accioche fe alcuna cofa nel corpo le dà fafti

diocol beccofe lo toglia. Iltempo d'ingraffare non farche gionghi la quinta,d

vigefima Luna. Lecolombe fterili ,& i polli fotto le madri ingraffano più age

volmentefe letorrai alcunepenne, e lefpezzerai le gambe , chenon vadino ca

minando; ma ſtian fermi al fuo luogo, eda di più copiofo cibo alle madri , che

poffino nodrirloro, e'fuoi polli . Le tortori s'ingraflino d'Eftate,non bifogna

altro fe nonbuttarfeli il cibo dinanzi, e principalmente il miglio; perche ficom-

piaccionomoltodi quefto feme, ele torrai l'inverno, 4. foli mefifi concedonoà

quefto ingraffamento, no fe leda altro il giorno, che cibarle tre volte difarinata,

edi farinadandofele in grad'abbōdāza ilbere;ma in quefti duemefi,non bifogna

darlelibertà chevadino vagando, & i polli quando fono affai piccini in quaráta

giorni divengono eccellentiffimi . L'anitre s'ingraffano d'ogni qualità di cibo;

maprincipalmente di frumento, dimiglio, & orzo , e di fquille aquatiche, lo

cufte,& animali paluftri. Da Columella i faggiani , le pernici, e francolini ,ògal.

lined'India s'ingraffanoftando rinchiufe, fi che il primo giorno fieno cibate,nel

fecondomolta acqua, òfelediavino gagliardo: il cibo fia farina di orzo cruda ,

impaftata coacqua,porgedocelo àpoco a poco,poi fava frefa macinata,farinata,

e miglio intiero, il feme di lino cotto, e fecco, mefcolato con farina di orzo cru.

dojà quefte cofe potrai giongereolio,efardi quefto bocconi , e darlein cibo, che

fi fatollino di quefti , & ingraffino , al più in feflanta giorni . Segue , che

infegniamo

Comeingraffinogli animali di quattro piedi

Il porco piùdi tutti potrà ingraffarfi, percheingraffa in feffanta giornismaquan

dofta affamato in tre , comei reftanti animali. Suo cibo è l'orzo, miglio,ghian-

da, fico, pero,cedruoli , eripofo, colmoverfi mai ingrafla. Oltre à ciò i porci di

vengono piùgraffi,rivoltandofi nel luto. Gl' Ingraffano principalmenteli fichi,

il cece , e godono di mutar cibo. Varrone. Il porcos'ingraffa con la fava, orzo ,

e de reftanti generi di grano, le quali cofenon folo ingraffano; madanno gioco.

do fapore alle carni. Ingraßano le pecore, l'oliva felvaggia,afaca, paglia,& her

ba, le quali cofefaranno di maggior efficaciafefaranno afperfedifale; ma aflai

meglio farà, fatigandole per tre giorni ; e fenza cibo, comevuole Ariftotele, Le

fave, le filique le fon cibo giocondiffimo, & in faftidio venendole potrai rime

diare colfale, il quale, ò per condimento del cibo nell'eftate fi porfe ne'canalidi

legno, le leccano, e da quelfapore levien vogliadi bere,e dipafcere, comevuol

Columella. I bovi ingraffano con le biade, herba, orzo, fava pefta, e con l'iftefla

herbadella fava. Oltre à ciò con l'orzo, òinticro, ò pefto,e feparato dalla fca

glia, così di cofe dolci, come fichi fecchi,vino, frondi di olivo,e lavandolo con

acqua calda, comevuol Ariftotele. Noi in Surrento le nodriamo nelle cafe,dan-

dole in cibo quello che à noi avanza dalle tavole, overo à due madri daremoun

folo vitello, così nodriti da latte aflai copiofo, appenaperlaloro graffezza pof

fono caminare . Noi nelle mangiatoje le laftricamo di pietre di fale, che leccan-

dole habbino più voglia di bere , e così lefacciamo d'una graffezza, e tenerezza,

maivifta.

Come
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Come le carni de gli animali divenghino più dolci.

Cap. VI.

Orconalcuni cibi , &artifici non folofaremo graffile parti : ma gli intieri

Comefipuòingrassare il fegatodell' oche

Dice Plinio. Quelli chefeppero piùdi noi , e checonobbero il fegato dell'oche

eßer boniffimo, il quale dandofelemolto bene à mangiare crefce in meraviglio-

fagrandezza,e cavato fuori conlattemelato crefce anchor affai. Nefenza cagio

ne fifuol ricercare, chi fù colui, che fu ilprimoad inventartantobene. Scipione

Metellohuomo confulare, overo Mar. Sefto Cavalier Romano,che fù in quel té-

-po. Il modo di farfi l'inſegna Palladio. Dopo che è ftato ingraffato trenta gior-

ni, fe ti piace, che il fegato fe lefacci tenero,dagli da mangiar fichi fecchi peftis

pofte àmolle nell'acqua, facendone piccioli bocconi, e per ventigiorni continui

nedarai all'oche. Dicono così i Quintilij. Quando fono crefciuti, farci in pez-

zetti li fichifecchi, e macerandoli nell'acqua, dagli à bere per fpatio di venti

giorni . Alcuniper farlefar granfegato , e per far anchorl'oca affai graffa,

cosìfanno. Havendole primarinchiufe , le dannoin cibo grano bagnato , over

orzo nel modomedefmo; perche il granofubito ingraffa, e l'orzo fa la carnebian-

ca. Diafele in cibo le cofe giàdette, oaduno aduno, òà due perventi giovni

dandoledue volte il giorno à mangiare di quelli bocconi,fiche ne'primi cinque

giornife li diano fette bocconi, e cosi principiando fi vada crefcendo il numero

infino à venticinque giorni, che in tuttofieno trenta giorni, i qual paßati, che

faranno, buglierai le malve, &in queldecotto anchor caldo le darai grano-ba-

gnato, eciò farai perquattro giorni , e ne'medefimi giorni gli darai acquamela-

ta, permutandola trevolte il giorno, non fervendoti della medefima, e così ne'

feguenti giorni infino àfeßanta, fervendoti col predetto fermento difichi fec

chi peſti per lor cibo, così dopò feffanta giorni ti potrai fervire così dell'oca,e

del fuo fegato graffo, ebianco, il qual tolto dal corpo, e pofto inungrano vafe,

nel quale fia acqua calda, la quale muteraiuna,& un'altravol a. Ma fono mi-

gliori così i corpi, come i fegati delle femine. Ma fieno l'ocher non di un'anuos

ma di due infino à quattro. Horatio fa mentione di quefti ne ' fermoni

fuoi

Il fegato pafciuto delli fichi

Graffi dell'oche bianche...

E Giovenale nella Satiraquinta..

Et un fegato grande già dell'oche

Pafciute in cafa..

Martiale .

Mira il fegato gonfio, che è piùgrande

Dell'iftella oca, mi dimanderai

Dove maierebbe questo?
Scrive
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Scrive Ateneo , che quefto fùin grandiffimo preggio in Roma; dopo uccifa

l'oca, fi cava il fegato, e ponilo nell'acqua fredda, che fi facci piùfodo , edopo

frigelo nellafartagine col graffo di oca, è condifcilo di aromati, e cibo di Prenci

pi, e celebrato da molti . Nel medefuno modo ſi può

Ingraẞare il fegato del porco .

Plinio . Si ufa cosìdiligenza al fegato del porco , come à quello dell'oca .L'in

ventione fù di M. Apitio , quandofono ingraffati di fichi fecchi , e ben fatolli

s'uccidono difubito, dandoli à bere acqua melata . Apitio . Nel Ficato ( cioèil

fegato di porco ingraffato di fichi ) fi pone l'ongaro, pepe, timo, e liquor dile

guftico,unpocodi vino , & olio . Etio , dice . Se alcuno pafcerà un'animal di

fichi fecchi, fia preferito il fegato di porco à tutti . Dicemmo per Ariftotele, che

ilporco principalmente s'ingraffa di fichi , e ceci . Galeno dice ficome ne' porci

s'ingraffa il fegato di fichi fecchi per delitie, mentrefon vivi , cosi nell'ocheff

vede, che il cibo macerato nel latte, accioche nonfolo il fegato fiafaporitiffimo;

ma nutriſcamirabilmente, e fia di buon cibo . Mafe vorrai

Che lepecorefiano piùfaporite à mangiare .

Lepecorefono folite pafcerfi di laferpitio , e primo reftano purgate , poi comin

ciano ad ingraffarfi , e fannoloro carne maravigliofamente gioconda . Plinio .

Ondeillafere per molti anni più non fitrova nella Provincia di Cirene; perch

quei Publicani , che li dannoi pafcoli , perchefanno così maggior guadagno

Phan confumato per i pafcoli delle pecore . Oltre à ciò nell'India , e principal

mentein Drafione vi piovemicle liquido, il qual cadendo fopra l'herbe, e nelle

chiome delle canne paluftri , danno mirabili pafcoli alle pecore ,

pre,onde fono da paftori cacciate in quei luoghi , ove è caduta piu ruggiada

dal Cielo , e così di quei pafcoli , come da giocondiffimo cibo fono pafciuti , &i

paftori con un lungomangiareli compenfano à vicenda; perche premono dalle

pecorefoaviffimo latte; ne fanno come i Greci , è bifogno temprarli col miele , e

mefcolarle. Da Aeliano . Ma come fifaccino i

Polli bianchi , teneri , e foaviſſimi .

& alle ca-

Qualinoi folemo apparecchiare à gli amici , lo diremo in altro modo . Perdue

fettimaneprima s'inchiudonoin una gabbia, ò in una camera , & à quelli dò in

cibo un piatto pieno di molliche di pane bagnate nel latte , & alcuna volta di

miele così pafciuti di quefto cibo , divengono graffi come i beccafichi al tempo

de'fichi, e teneri tanto , chefiliquefaccino in bocca , e che avanzeranno di fapo-

reifaggiani, francolini , e le ftarne , e quefto mi parche gli antichi l'habbino fa-

puto . DicePlinio . Effendo interdetta nelle cene degli antichi la gallina, s'in-

ventò fubito il modo di trafviar l'editto , pafcevanoi polli con i cibi macerati

nel latte,e cosìfi mangiavano con più giocondiffimo fapore,e Columella: Quel

li , che voglionofare nonfolo gli uccelli grafli: ma teneri , fpargono la fatinacon

acqua melata fresca , e di quella gli pafcono . Altri à treparti di acque , ci me

ſchiano una di buonvino, e bagnandovi parte di grano ingraffato, l'uccello, lo

qual cominciarà ad ingraflare alla prima Luna, nella vigefima farà graffiffima.

Come
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Como le carni degli animalifi pofsanofare amare , e da

difprezzarfi . Cap. VII.

Osi al contrario volendo noi far le carni amare , e che per l'amarezza loro

fiano difprezzate , facemo le cofe contrarie di quelle che habbiam detto , ò

volendorefparmiarla fatica , ftà aſpettando quei tempi , ne' quali gli animali ſi

pafconodiquei cibi, perfar quefto , laonde alcunevolte divengono le loro carni

velenofe . Come volendo noi

Che le carni decervi divenghino velenofe

Dice Simeon Seti , le carni de cervi, che fi prendono l'eftate , perche in quel tem-

po fi pafcono di vipere, edi ferpenti, fonovelenofe , eper tal cibo divengono fi-

tibondi , e quefto lo fanno per occultanatura , che ſe beveffero acqua prima che

havellero digerito quel cibo , morirebbono , e però tolerano la fete , e fi fentono

abbrufciarda quella. Dunque le carni di cerviprefe in quel tempo dell'anno,fo-

no velenofe, emolto nocevoli . Sifàanchora

Quandofono lepernicipeffime.

Cioè in queltempo,chemangiano degli agli . I popoli Cirrei fprezzano il cibo

dellepernici per quello chemangiano ; perche guftati gli agli , la lor carne non

fi puòpiùmangiare, e puzza , cheè difprezzata dall'ifteffo cacciatore . Cosìan-

chora

Le quaglie , eftornifono disprezzati

Inquel tempodell'anno, quando l'elleboro è loro gratiffimo cibo: onde quando

le quaglie fi pafcono di elleboro , conducono quelli che nemangianoin tanto

pericolo dellavita , che fidiftorcono , firimenano , come prefi da una vertigine;

peròè bifogno di bollir infieme con loro il miglio . Sono anchora

Gli uccellettidafprezzarfi ,quando

Sonomature le bacole del taffo,che all'hora le penne gli divengono nere,& à gli

huomini,i quali mangiaranno di quelle, fe gli muove il corpo , come dice Dio-

fcoride . L'ova de i

Pefci barbi fi fprezzano

Nel mefe di Maggio ; perchefono pericolofe, nèfono l'ova nocevoli per loro

fteffi , nèpartorifcono quelmale ; perche non fanno fempre quell'effetto , che fi

mangiano con gran gufto ; ma folo in quel tempo fono nocevoli ; quando man-

giano i fiori de falici,che cadono nel fiume, nelmedefimo modofono

Le lumache da disprezzarfi

Quando ftanno attaccate allefiepe , à gli arbufcelli accoftate ; perche all'hora

turbanoloftomaco, e'l ventre, e muovonoil vomito, fecondo Diofcoride . Nè fo-

lo l'ifteffi animali pongono quefti danni: ma gli loro efcrementi , come il latte ,

il miele, e fimili . Così

Il latte è da fuggirfi, quando

Le capre fi pafcono, e le pecorelle de'verdi paſchi ; percherimolliſcono il ventre;

Hhh ma
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ma il latte di capre affai meno;perche quefti animali fi pafcono di cibi aftringen

ti ,come rovore,lentiſco,frondi d'olive, e terebinto . Ma in quei luoghi , ove le

pecore mangiano elleboro,clematide, e mercuriale ogni latte all'horafubverte

il ventre, e lo ftomaco, come habbiamo detto effere accaduto ne'monti Giuftini;

perche quelle capre, che fi pafcono delle frondi dell'elleboro, che prima efcono,

levomitano, & il loro latte bevuto muove naufea, e commove loftomaco àvo-

mitare . Da Diofcoride . Ritrovafi anchora il

Miele velenoso .

Come quello che nafce in Sardegna ; perche ivi l'api fi pafcono dell'affentio.In

Heraclia di Ponto in certi tempi dell'anno fifaun miele di certe particolari doti

difiori, del quale chi ne mangia , vien fuori di fentimenti , e tutti vanno infu-

dore . Da Diofcoride . Nafconoanchora

Vove puzzolenti .

Quandonon pajono nè fiori , nè herbe , chelegalline all'hora fipafcono di fter

co,e cosìgl'altri uccelli chepartorifconoove; maall'horafaranno l'uova più fa

porite, che mai : quandomangiano cofe graffe, frumento, miglio, epanico ; ma

quandomangiano affentio le fanno un poco amarette.

Comefipuòfare un'animale arroftito , buglito , efritto in un

Gland

medefimo tempo .

con

Cap.VIII.

Ià habbiamo datofodisfattione al palato;refta comepoffiamo dar recreatio

ne à convitati con qualche piacere, cioè

Come fifacci unporco, bullito, & arrostito in un tempo .

Atheneo nel libro nono delle cene de'fapiéti fà métione di questo porcodicendo.

Ci fù portatoun porco , che la metà era diligentemente arroftito , l'altra metà

boglito, comeinacqua dolcemente,& apparecchiato conmeravigliofa arte dal

cuoco, che non fi vedeva da che partefuße ftato ammazzato; perche era ftato feri-

to di picciolaferitafottola ſpalla è toltole tutto il sague , elavate tutte l'inteftine

diligentemente colvino, e poi attaccto per i piedi di nuovo bagnato di vino fù

boglito conmolto pepe,ela mettà del porco ripiena di farina, vino, & orzo impa-

ftate, e poftoin fornofopra una tavoletta di rame , e curò , chefiarroftifle con tal

temperamento , che nè fi abbrufciaffe, nè fi levaffe, che fuffe crudo, che come la

pelle cominciava ad apparire arficcia, fece congettura,che il reftante fuffe ben

cotto, e toltone la farina , lo pofe à tavola. Nel medefimomodo fi fà

Ilcapon arroftito, e buglito.

Porremo uncapone ben pelato,e netto delle fue inteftine in un piatto di argen

to, elo riempiremo infino allametà di brodo , e loponemo in unforno ; perche

di fopra farà arroſtita dal calor del fumo , quella parte di fotto delbro-

do bugliente faràbuglita, nè farà men dilettofa à vedere .

La
parte

Vnamurenainun tempofritta, boglita, & arrostita.

Prima che fi porrà à cocere la murena, li torrai le fpine ,chefia menfaſtidiofa al

man-
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mangiare, nè ftando tutte le carni impedite dalle fpine , il che avverrà havendo

inmano due bastoncini ftringendovi ella nel mezzo, pulendo , e rompendoli il

doffo, e poi toltone la tefta , e la coda, dove ſaran ridotte tutte lefpine,e butta-

te viagli inteftini, ficcala nellofpiedo, e quelle parti che vuoi chefiano fritte , e

boglite , avvolgile intorno due , ò-tre volte con fafciette di tela di lino , ponen-

doprimafopra la murena pepe in quella parte , che vuoi fritta , & in quella bu-

glita petrofino, zaffarano, menta, finocchio , e paſſi peſti , e fempre tenendola

bagnata con acqua , e fale , ò brodo , ela parte fritta con olio , è fallarivoltare

d'intorno al fuoco , e con unfafcietto di origano và fempre humettando quel-

le parti , e come la parte cruda ſarà arroftita , toglila dalfuoco, & havrai una ec-

cellentiffimavivanda . Ponila innanzi à i convitati .

Del vario apparecchio de'polli . Cap.IX.

Aggiungeremo qui varii apparecchi de'polli , i quali non faranno di

piacere convitati . Come

Unpavone cotto,chepajavivo .

poca

Si ammazza il pavone , ficcandole una penna delle fue nel cervello , ò fifcanni,

come fifogliono i capretti, che n'efca via fuori il fangue , e dalla gola infino alla

coda fidifpiumaleggiermente , e difcuojata con tutte le penne da tutto il corpo

fi tira fovra la tefta , e così tagliandolo rifervala con i piedi , così ripieno il pa-

vone di aromati, e di herbe odorifere l'infilzerai allo ſpiedo, e lo arroſtirai , ficca-

togli prima nel petto garofoli , erivoltalo il collo con una tela bianca vallo ba-

gnando continuamente con acqua,accioche non fi difecchi , così cotto che farà

il pavone , e tolto dallo fpiedo , lo coprirai della fua pelle, e perfarlo ftar dritto

in piedi , ficcavi dentro legambe fili di ferro , e fiffi fovra una tavola , chenon fi

veggano per tutto il corpo infino al capo , & alla coda fono chi pongono can-

forainbocca , e portandofi à tavola vi accendono la fiamma . Il medefimo fi fà

de' faggiani, oche , caponi , e de'reftanti uccelli . L'infegna Platina , che noi

tra' noftri conviti l'offerviamo di continuo . Mafarà più mirabilfpettacolo , fe

à gli conviti farà pofta à tavola

Va'oca viva , e cotta.

Poco innanzi i noftri tempi nelle tavole de'Rè di Aragonafpeffe volte compari-

va l'ocaviva , e cotta , come havemo intefo damolti vecchi degni di fede , e vo-

lendone far noi esperienza per la fretta de'compagni , ce l'havemomangiato pri-

machefuffe venuta alla perfetta cottura . Era già viva , e la cruſta di fovra era

beniffimo cotta . Intendi ilmodo di farla . Sia un'anitra, overo oca , ovcro alcu-

no altro animal piùvivace ; ma l'oca in quefto avanza tutte , e lasciandovi il ca-

& il collo , difpiumalo tutto, e fia circondato d'ogni parte difuoco, & affe-

diato ,non troppo dapreffo che non fia fuffocato dal fumo , nè che fia cotto più

prefto del dovere , nè tanto da lungi , che refti crudo , appreffo lui poni alcune

pignatine, e vafi pieni d'acque falfe , e melate , poi ongendole tutte intorno di

Hhh 2
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graffo , edilardo perfarlo più faporito à mangiare , e che fi cuoca piùfacilmen-

te, poni ilfuoco, non haverfretta; come cominciarà ad haver foverchio caldo, e

camineràintorno intorno , e fi vede circondato dal fuoco , così cominciarà à be-

re , e rinfrescarà le vifcere, e le parti di dentro, il core, e gli altri membri . L'acqua-

rilaffa il corpo, e lo purga , e le netta l'inteftine , e come farà cotto di fuori , fi

cuocerà dentro, bagnandole con una ſponga ben fpeffo la tefta per rifrefcare il

cervello, e'l core , come vedrai che comincia ad imbalordire , e cominciarà àca

dere, e chemanca l'humido al core , toglilo , e ponilo innanzi a'convitati , che

ftracciandole da fovra le ali, e'l petto, butterà ftridi , che farà più tofto mangia-

to,chemorto. Ma dopohaverefcritto questol'hò viſto farda un cuo con gran

diffima diligenza . Ficcava in mezzo un bastoncello rotondo , &attaccava l'oca

peril nafo conun fil di ferro, e'l ferro attaccato ad un'anello , il quale ftava infil-

zato albafton dimezzo , che volendo fuggir la violenza del fuoco , correva fem-

pre intorno, e la tefta era più remoffa dalfuoco: efacea l'effetto con maggior effi

cacia . Se defiderarai à tavolamangiare

Un piccione Senza ofe

Cosìgli le torrai , fventrerai il piccione , e benlavato lo lafcierai nell'aceto , eri-

pieno di herbe odorate, & aromati boglilo , ò arroftilo come ti piace , che lo troẹ

veraifenza offe . Anticamente era folito ne'conviti porfi àtavola

Il porco Trojano .

Gliantichi architetti della gola fabricorno una machina di porre à tavolaun ca-

melo, overo un bue cotto,e varij generi di animali , e di quàhà ritrovato il nome

ilporco Trojano , dandofele tal nome,che teneva rinchiufi nel ventre tante fpe-

cie di boniffimi animali , come il cavallo Trojano tenne huomini armati . Ma-

crobioriferisce nel fefto libro de Saturnali,cheLincio nell'oratione,quando per-

fuafe lalegge Fannita di moderar le fpefe , haverrintacciato il fuo fecolo , che

portaffero à tavola ilporco Trojano . Per la legge delle fpefe era prohibito il cal-

lo del porco felvaggio , & il porco Trojano . S'ucciderà il porco conuna ferita

lotto la fpalla , e cavato fuori copiofamente ilfangue , le cavano fuori l'intefti-

ne, con le cofe à loro attaccate , e dopolavato molto bene col vino , & attaccato

per i piedi , di nuovo lavato colvinofi buglierà conmolto pepe dopo fi riempirà

di così fatte delitie , cioè tordi , beccafichi , ove , oftriche , pettini marini,

buttandole dentro per la bocca , e tutte infufe in eccellentiffimo brodo, e la me-

tà del porco di polenta fatta di farina , ò di orzo , ammaſſata con vino , & olio fi

riempie tutto , poi fi poneva nelforno fovra una tavoletta di rame , e con dili-

genza ficoceva con tal temperamento, che nè fibrugiaffe, nè fi toglieffe dilà cru-

do, che cominciando la pelle à parer arficcia, fia già cotto , eli levava la polen-

ta . Dopo fi pigliava unpiatto di argento dinon molta groffezza folo indora-

to, quanto baftaffe à capire il porco, & ivicolcato fupino col ventre di fovra,fi ri-

trovava pieno di molte galantarie. Tolto ad Atenco nel nono libro delle cene

de'favij . Ma

Vn'ovoche avanzi di grandezza un capo d'huomo .

Se havrai voglia difare. Vi è un'artificio , che nel fuo ventre potrà tenermolte

altre



DiGio: Battifta della Porta. Lib . XIV. 429

M

altreova, nè fi conoſcerà dal naturale . Prima fepararai in due vafi di cinquan-

ta ovadaunaparte i bianchi,dall'altra i roffi meſchiali leggiermente , poi li po-

ni in una veffica, e ligandovi attorno dagli una figura ritonda ; poi la poni in

una pignata piena di acqua bugliente , e come havrai confiderato che i roffifon

cotti , & induriti toglila , e ponila in una veffica di bue più grande , e ponivi

dentroli bianchi , fa di modo , che il roffo refti nelmezzo , e fa cuocer di nuovo,

efquarciando la veffica havrai l'uovo fenza fcorze : le quali farai in quefto mo-

do , lava , e netta beniffimo le fcorze tolte , tanto le pifta fottilmente , che quafi

vadi in vento la polvere , e lafcia macerar in aceto forte , overo aceto diftillato

finche divenghino molli , che lafciando per un'hora l'uovo nell'aceto divien

molle (talche lo potrai far entrare per una ftrettabocca di carrafa , e come

l'havrai posto , ponendovi dentro dell' acqua frefca , tornerà nella durezza di

prima ,che farà maravigliare ) così quando quelle fcorze havran prefo forma di

unguento, con unpennello lofpargerai d'intorno l'uovo già fatto , facendoli

primauna coperta fottile,poi facendofeccare, e così farai táto, che nevenghial-

cuna groffetta. Ma in quelloungueto ponendovi un poco digommadragante,

poi col pennello facendovi la fcorza,verrà piùnaturale.

Come s'apparecchino le vivande in quei luoghi dove man-

chino le commodità di cuocerle . Cap X.

ACcade alcunavolta à cafo, che gli huomini firitrovino in certi luoghi , che

gli manchino gl'iftrumenti, che bifognano per apparecchiar da cena ; ma

dovenoci farà commodità, giovi l'ingegno;però èstato ritrovato quefto.Man-

candoviil vafodafrigere , faprai

Come fi friggano ipefci in una carta .

Ma ilvafo dafrigere di femplice carta , nel quale porrai olio , & i pefci da fri-

gerfi, poi laponi foprai carboni accefi , che nonvi fia fiamma , che cosìfpedi

raicon più preftezza , emeglio, ma fe vuoi

Che ilpolloficuocafenzafuoco .

Che ritrovandoci per viaggio , fi cuocano per la via ponghifinel fuoco unpezzo

di acciajo, e come farà infuocato ponilo nel ventre di un pollo pelato , e nettato

dell'interiora, e cuoprafi beniffimo di panni , che non fvapori il caldo , e ſeben,

puzzeràunpoco di odor bruggiato , farà buono pure à mangiarfi . Se no havrai

fervi , che rivoltino lo fpicdo, e defideri

Ch'un'uccellofifacci arrofto dafe ftesso .

Uferaiquefto artificio : che l'ifteffo uccello rivolti lo fpiedo. Scrive AlbertoMa-

gno. L'uccello chiamato rè picciolo, overo regulo, che è il minimo di tutti gli

uccelli,l'infilzerai in uno ſpiedo di noce , e ponivi fotto i carboni accefi , che ve-

drai , che fimoverà da fe fteffo , il che avviene per la proprietà del legno , e non

dall'uccello, & il Filofofos'ingannòin quefto cafo; perche ponendo fuocofot-

tola verga di nocciuola , fitorce fiche par che firivolti da fe ftefla , e qualfivo-

glia
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gliacarne; purche fia dipoco pefo, movendo lofpiedo intorno intorno fi verràà

cuocere . Si che

L'uovafi cuocano fenza fuoco-

L'uovafepcllite nella calceviva, e poifparfovi fopraun poco di acqua,s'infiam-

mala calce, e cuoce l'uova; perches'infoca talmente, che avauza quafi il calordel

fuoco . I Babiloni hanno ilmodo di cuocerlefenza fuoco, qando fi trovano ne

luoghifolitarij , che non hanmodo di cuocere l'uova,pongano l'uovacrude nel-

la fionda, ele voltano tanto intorno velocemente, che firifcaldano.

Se mancherà il fale

Nelle vivande fpargivi fopra ilfeme de'Rhoi, con filfio, e diveranno faporitiffi

me. DaPlinio. E fe purmancaffe il fale, e vuoi

Che la carne fi confervi fenza fale

Cuopri qualsivoglia carne frefca di miele ; ma penda il vafe dove fi conferva

d'eftatenonpoco, d'inverno affai tempo conferveraffi. Se vuoi

Che la carne falfa diventi dolce

Cuoci primala carne nel latte, e poi nell'acqua, e diverrà dolce come ne infegna

Apicio. Inquefto modo imparerai

Come filevino le macchie dalla tovaglia di tavola

Simancherà ilSapone , percheil vino roffo così macchia la tovaglia, che appena

fenzaquello ne vanno via, quando il vino vi caderà, & imbratterà,buttavi ſovra

del fale, & anderan via le macchie. Simancheranno

L'affie come fifingono

NicomedeRè di Bitinia, come fcrive Suida , havendo defiderio di mangiaraffle,

dicemo in Napoli cicinelli , per effer lontano dal mare . Apicio quel golofo imi-

tando lafigura di quei pifcicelli , cosìl'ingannò con l'imagine dellevere affic

Cosi fùl'apparecchio , tolfelarapa femina , e la tagliò inpezzetti piccioli , le

quali cottein olio,fale, e poi fpargendole di pepe, lo tolfe di tanto defiderio , co-

mefcrive Atenco da Eufronio Comico. Semancarà fuoco, già habbiamo inſc-

gnate varie fpecie difuoco.

Di far molte forti di vino . Cap. XI.

ACcoftiamoci alberespoiche affai habbiamo ragionato del cibo , &infegna
remofarvaricforti di vini , che fia fuave, odorato, e comefia;perche inqual

modofipoffa fare fenza apparecchio già l'habbiamo dichiarato. Sevuoi

Che il vino odori di mufchio

Torrai una ampollina di vetro,, e nettandola beniffimo la riempirai d'acqua vi-

te ottima, e ponivi dentroun poco di mufchio, cuopri la bocca con diligenza ,

chenonfpiri , e ponila al fole di cftate per duefettimane , sbattendo fpelle volte

il giorno l'acqua, e movendola. Il cui ufo farà , fe in una lagena di vino nelpar

gerai una lagrima, tutto quel vino odorerà di mufchio, così della cannella , e de

gli altriaromati. Così fifà
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Il vino hippocratico

Habbi vino dolciffimo, appreffo noi fidice mangiaguerra, & inquattro carrafe

di quella, ponici due libre di zuccaro pefto, e quattro oncie di cannella ; pepe , e

granaparadifomezza oncia , lafcia così perun giorno , poi colalo , e nell'ultimo

di quella punta, aggiongivi un poco dimufchio, & ilvinofarà boniffimo; overo

nel zuccaro pefto aggiongemoun poco di acqua vite, nel qual fia cannella,pepe,

e granaparadifi, e vi fi pongaun poco dimuco,con ammo.el'havrai fat-

ta ; perche ne tira à fe la quinta effenza.Infegnaremo
come fi facci

Che il vino aggiacci nella carrafa

Perche la principal cofa che fi defia ne'conviti è il ber freddo, e principalmente

ne'giorni dell'eftate, infegnaremo, che inun poco di tempo ilvino non folo fi

raffreddi ; ma diventi di giaccio, che non fi bafti à bere fe ffon fucchiando , e ri-

fcaldandolo con l'acqua. Poni il vino nella carraffa, & aggiongivi un poco di

acqua dentro, perfar con maggior agevolezza il fatto, poi porrai la neve inun

catino di legno, e fpargeravvi di fopra falnitro pefto groffamente , overo folaz-

zo, cioè il falnitro da purgarfi , detto così volgarmente, cosìmoveremo per in-

torno la carrafa, e fi cominciarà à congelar d'intorno . Quei che confervano la

neve nell'eſtate, che duri aſſai, e ſia piùfredda. Faccifi prima l'acqua fervente al-

le caldaje di rame,poi fi ponganelle tine, efponendole alla tramontana di Gen-

najo, perche s'aggiaccia quell'acqua, e divien la neve alai più dura, e fi confer

varàpiùlungo tempo.

Fargli huomini imbriachi,ò temperati dal vino. Cap. XII.

Poiche
Oiche fiamo venuti nel ragionamento delvino , prima che ci partiamo da

quello, infegnaremo come poffiamo imbriacare inoftri convitati, l'imbria-

chezza ne'conviti augmenta il piacere , ecomepoffiamo far , che fiano ficuri del-

lo imbriacarfi per accader fpefle volte , chefiprovochino frà loro à bere . Noi

pofliamo con quefti frutti

Imbriacare

Cioèquelli del corbezzolo, e del loto, e quando quefti fono divorati rapprefen-

tanouna vera imbriachezza : i dattili frutti della palma mangiati in gran co-

pia imbriacano, e fannovenir doglia di tefta: il ciclamino, ò pan porcino aggio-

toalvino fa l'huomo imbriaco, così l'ambra, & ilmufchio gionto al vino ina-

fpra l'imbriachezzza. Le fporchezze dell'orecchie del cane mefcolate nel vino

imbriacano , come dice Alberto. Ma Rafe, da cui lo tolfe dice, il vino nel quale

faranno pofti in infufione i ricini , ò pidocchi dell'orecchie del cane, e poi dan-

done à bere ad alcuno, s'imbríaca. La fpiuma di camelo bevuta con acqua data

ad un'imbriaco, lo fa parere indemoniato . Baftino quefte, chenehabbiamopar-

lato affai largamente nella Fitognomonica. Al contrario poi diremo.

Ator l'imbriachezza

Percheil vino è veleno della cicuta, è ſtato imaginato daingegnofi che la cien-

ta

"
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tafia poi morte del vino. Quefto par che Plinio voglia dimoftrare. Sifanno an

chora veleni perbere , alcuni pigliano prima la cicuta, chelamorte li coftringa

àbere; fehavendo bevuto troppo abondevolmente il vino, il corpo ne fentirà al-

cunainfermità, così quel bevitore potrà rimediarfi. Catone infegna, nel princi

pio, e nell'ultimo del mangiaremangia quattro, ò cinque cime di braffica cruda,

ecosi (morzerà l'imbriachezza, eftinguerà il nocevole del vino,e ti renderà fi co-

menonhavefli, ne manobruto, u Egittij prima del mangiere fe in-

1a braffica bollita, e cosìpreparanfi al bevere. Molti per liberarfidall'

imbriachezza, mangianofeme di braffica. Dice Timeo che i Sibariti prima che

bevano, fi preparano colmangiar della braffica. Aleffi

Così Amfi.

Hieri beveſti aßai: hor grave il capo

Ritieni, fi convien perguarir questo

Quando digiuno fei , che ti dia alcuno

De la bollita braffica.

Ne ci è rimedio più presto , e piùbello

Agli imbriachi , accadendole alcuna

Cofa , che glifia data, in quell'istante .

Che la braffica mangi, e contro quello ,

Non è rimedio di maggior valore

Alcuni bevono in un vafe di ametifto,quel rimedio inazi albere,come dice Ate

nco,accioche poteffero bere più ficuramente. Se mai in altro modo vuoi repri-

merela forzadel vino, e principalmente quando havrà un poco di acqua dentro ,

perche imbriaca più tofto, che quelli, che lo bevono puro . L'infegna Africano.

Se havrai da bere molto, mangiaprima tre, ò quattromandole amare, le quali

difeccano, e confumano l'humidità, e perciò guarifcono l'imbriachezza. Narra

Plutarco apprefio Drufomedico,effervi chi mangiando prima cinque,ò feiman-

dole amareprovocando altri à bere, efferfempre reftato vittoriofo. Il medefimo

farai con la farina della pomice, fe colui , che havrà da bere, fe la pigliprima;ma

aggionge Teofrafto fe non bevipoi beniffimo, che vi farà gran periglio , eche

Eudemoduròinfino alle ventiduevolte , e poi entrato nel bagno non haver vo-

mitato nulla, & haver poi così cenato, come non haveffe mai bevuto , che la

forza fecca di difeccare l'haveafalvato . E buttato in un cado di mufto che bu

glie, chefubito cftingue quel fervor del vino. Fu un'altramedicina appreffo gli

antichi padri noftri , per eftinguere queste imbriachezze , che nel fin della cena, fi

mangiallero le lattuche, per efferefreddiffime, adeffo leufamo nelprincipiodel

la cenapermovercil'appetito. Però Martiale

La lattuca, che chiudere foleva

De noftri avi la cena, perche dunque

Noi nel principio del, mangiar l'ufiamo ?

Diofcoride la chiama acrepula; perche prohibifce l'embriachezza . Il porro cac-

cia l'imbriachezza, e colui cheprima che mangi, piglia il croco nonfentirà la

forza del vino. Sono anchor herbe, e fiori, che intrecciati, &accomodati nelle

ghir-
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ghirlande, frenano la violenza del vino , comefono le rofe, le viole, & i corimbi

dell'hedere. Il cenere delroftro della rondinella trito, e mescolato con mirra, &

infufo nel vino , che fi beve, fa ficuro l'huomo dall'imbriacarfi. Quefta fuinvé-

tione di HoroRè degli Affirij, da Plinio . Habbiamo inſegnato, come cacciamo

via l'imbriachezza, hor chebiſogna far, che

Un ch'è amico del vino l'odij, & abborrifca

Moltifono, i quali per bere troppo liberamente il vino, per non effere cofa più

pericolofa, cadono inmolte infermità, efinalmente inmorte; ma fe defideri che

vengainodio , & abborrimento,& il fonte Clitorio fuffe troppo lontano,piglia

3. ò 4.anguille vive, efommergile nel vino,finche vifimuojano, poi da à berdi

quel vino, al bevitor del vino, che lo prenderà in odio, e l'odierà per fempre, ne

più nebeverà, òfe nebeverà,modeftamente, & affai poco. Altro modo. Lava

unateftugine nel vinobuono, e falla ivi dimorar peralquanto di tempo, e neda-

rai ogni mattina à bereà digiunounmezzobicchiero , e vedrai una divina forza,

diceMiteplio. Lamentandofiun certo appreffo gli Rè Indiani, che gli nafceva-

noi figli , che come cominciavano ber vino, tutti morivano, al qual rifpofe Jar-

ca:èmeglio affai per loro, chefe muojano;perche fi reftaffero vivi, tutti diverrcb-

bonopazzi , per effere tutti nati di feme troppo caldo , e però è bifogno chei no-

ftrifigli nonbevino vino ; maneche gli nevenghi defiderio di beverne. Ma ſe.

vinafceranno figli perl'avvenire, è bifogno avvertire dove la civetta facci il fuo

nido , ele ovafua bugliendole mediocremente, dalle à mangiare alli tuoi bam-

bini; perche mangiando di quelli , prima che beveranno delvino l'odiaranno , e

faranpiùmodeftigcheil lor natural calorefarà più téperato. Da Filoftrato nella

vita diApollonio. Democrito fcriffe che à torre il defiderio delvino , giova il

dar quell'acqua , chefcorre dalle vite potati, dandola àbere all'imbriaco fenza

cheſe ne accorga.

Comefipofsano fcacciare dalle tavole de Principi ighiotti,

&iparafiti . Cap. XII.

Non conleggiero artificio fcacciaremo dalle noftre tavole,e da quei dePrin-

cipii ghiottoni , e parafiti , nefarà di poco piacere, ò fpaffo à i noftri con-

vitati, fe faremo quefta burla à fimili forti digenti, e fi vedrano da tutti così bur-

lati . Quandodunquefivorranno federe à tavola

Che lavandofile mani divenghino nere

Pifterai inun mortajo galle, e vitriolo, e fe põgano in unfetaccio ſtrettiffimo, ac-

cioche vadi in fottiliffima polvere , di queste ne ftropicciaremo la tovaglia da

man ben bene , e dopo la sbatteremo, cheſe ne cadi , quello che non è attaccato,

e dopòlafregaremo ben bene con le mani, finche conofceremo chevi fia molto

attaccata alla tela , e quando poi havraiveduto che il parafito havrà le mani,c la

faccialavata perfederfià tavola, dateli quella tovaglia, che fi netti , che come

fentiràl'acqua,fubito tingerà la faccia , ele mani di un colore negriflimo , che

Iii con
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congrandiffima difficoltà ſi partirà lavandofi molte volte . Hos già lavato, &

afciugato

Che i cibi, che haurà in gola non li poffa inghiottire

Del che diverrà più affai addolorato, principalmêtefe i cibifarannounpocode

licati . Si fcrive appreffo gli antichi, cheſe l'aco che haurà cuciti le tele d'in-

torno àmortiquando fivanno à fepellire, farà ficcata fotto la tavola, farà che i

convitati non poffano mangiare, eche più tofto glimancarà la voglia, chel'ac

crefca del cibo. Ma quefto efferfalfo, efuperftitiofo lo manifefta l'ifperienza .

Florentino dice, che il bafilico è contrario alle femine , & effervi tanta occulta

discordia, che ponendolo fotto la mineftra, ch'ella non ne fappi nulla, faràche

ladonnamai vi ftenderà la mano per mangiarne . Maio non poffo foffrir così

ftupenda bugia; perche fra quello, e la donna ci è tantafraternità , & amicitia ,

che non folo lo feminano, e piantano nell'altre herbaretti, e con grandiffimadi

ligenza le coltivano ; ma l'habbino in affiduo, e quotidianoufo di mangiarlo, e

nelle mineftre, e nell'infalate. Manoi l'habbiamo così fcacciati con maggior

verità di quefti . Torreteuna dramma della radicedell'herba chiamata belladó-

na, e pesta leggiermente la porretein una carrafa di vino , ela lafciarete ivi àri

mollirfi per dodeci hore, ò poco più , poi colato ilvinolamattina ne daremoun

bicchiero con qualche ifcufa à colui,à chi havemo defignato labeffe,e così fi trat

renghi per tre hore , e poi lo chiamerai à tavola, perche il boccone che hauràtol

to inbocca non potrà necon diligenza, sforzo, ògrandiffima fatica che facci in-

ghiottirlomai,e ciò ſenza alcuna lefione della gola, ò dolore, ò chelui fe ne pof

fa accorgere, che appena potrà mandar giù il vino, quando poi ti piacerà , che

mangi, beva, dateli unpoco di latte, overo aceto, e gargarizzato lobeva, e ri

tornerà come fe non haveffe mai ſentito tal tofa. Mafe vogliamo.

Cacciar iparafiti dalle tavole deʼprincipi

Facendo così, lo potremo facilmente, fpargendo la polverefottiliffima dell' ari-

farofeccofopra le piùdelicate vivande, come fuffe cannella, ò pepe, che come

ae havràtolto un boccone alla gola, bruggierà con tantaviolenza il palato, ela

gola, e lo pungerà, e ferirà con tanta acremordacità,che il cuojo della lingua,

del palato, fibruggerà tuttto , e con la bocca aperta, &ufcita in fuori rapprefen

tarààtuttiun giocondo, e miferabil fpettacolo, perlui folo , ne ceffarà quel do

lore, primache gargarizzarà il latte, òbutiro. Oltre à ciòfe le fronde della co-

locadiaminutamente tagliate porrai nelle infalate, quei che mangieranno di

quelle gli infettarà il palato, e lagola d'un lentore difaliva , non potrà mangiar

fe prima non fi laverà il palato, e lagola. Ne ci porgerà men dilettofo fpettaco

lo. Si ferannotroppo molefti alle noftre tavole far

Che tutto quello, che mangino i ghiottoni gli paja amarO

Se ftropicciaremo con la carne, ò midolla della coloquintida il taglio del coltel

lo, e'l guardanappo col quale ci forbiamo la bocca, è ci le porremo innanzi , che

feganda ilpancon quel coltello, & ogni cofa diverrà amara , e nettandofile la-

bra conquel tovagliolo , gli le infettarà di così horrenda amarezza , che ogni co-

fa,che toccarà, ò gufterà con labocca gli parrà amariffima,e quantopiùfrequen

te.
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temente fi netterà lelabra, e la lingua tanto più terribilmente farà infettata la

gola, il palato, e labocca di quella infelice amarezza, che gli farà forza che faſci

di voler mangiare. Lo potremo anchora burlare

Chebevendo, il bicchieroſe gli attacchi alle labra, che appena ſe gli pojja

diftaccare

Torretelatte difico , e gommadragantediffoluta,e fi ongano i labri del bicchie-

to, che quando fifeccheranno, anchor feranno trafparenti, e quando colui per

bere, ſe l'accosterà alle labra, ſe gli attaccherà così forte, che quando havrà fini-

to di bere, appena fi diſtaccherà da quelli. Così potremo anchor fare.

Che la carnepajafanguigna, e piena di vermi

Agli parasti . Coceremo ilfangue della lopre, e poi fecco ne faremo polvere ,

e queftofpargendolo fopra la carne cotta, e calda, fi liquefarà dall'humido della

carne,cheparra fanguigna ; onde comenaufeabondo la buttarà via , eributtate

da lui, ciafcun le potrà mangiareſenza offeſa , ſe minuterai le corde della viola ,

efeminandolefopra la carne calda, il calorele farà diftorcere, e parranno vermi

chefimuovono.

Fine del Libro Decimoquarto.
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Infegna à prender gli animali con le mani, & uccidergli.

gna

PROE MI O.

Aggionaremo della caccia , la quale è ingratia della maggior parte

degli huomini , e principalmente de'Principi . Ilfine è diprendergli

animali , òper forza , ò per inganno ; ma congl'ingannifi allettano ,

econla morte fi caftigano . Maquestocomefipoſſa fare , ce lo infe-

laFilofofia , la quale infegna la natura , e costume degli anima-

1. Perchefacilmente conosciute le loro nature, e costumi , fipoſſono

imaginargl'inganni, con i qualifipoffono allettare ,&ingannare . Insegnaremopri-

macome fipoffano allettare con cibi , fuoni, lumi, ſuffumigij , amore, & altri inganni,

ecosì allettati , lepigliamo imbriaghi con le mani , gli uccideremo conveleni. Ma

proponiamogli effempi.

Con che cibifiprendano varý animali . Cap. I.

Ulla cofa molefta più gli animali che il cibo , ela luffuria , overo l'amore:

N però da quefti noipigliaremo principio ; al cibo fono costretti pernece

fità , perche fe non voglionomorir difame è bifogno che fi procaccino il cibo .

Ma di varijanimali varij fono i cibi , noi ne diremo alcuni peculiari di alcuni ,

accioche tucoltuo ingegno ti poffi imaginarglialtri . Questo è'l

Libe
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Cibo per pigliar i filuri

Colpolmone del torobruggiato fi allettano i filuri , attaccafi il polmone alla

-lenza , dove ſtia nafcofto l'hamo , e buttato à mare , quell' odore tira à ſe di

lontano il filuro , il qual defiando quel cibo , appena vifto, fe lo divora, così tra-

fiffo dall'hamo fi tira al lido da buoi . Come habbiamo da Eliano

Cibo per i farghi.

Conmaravigliolo amore i farghi amano le capre, come diremo, e maravigliof

mentegodono del loro odore. Dunque il pefcatore pigliarà la farina impaftata

col brodo della capra, e fibutti in quellaparte del mare, dovefogliono ftare i far-

ghi, i quali faranno tirati da quell'odore come perarte magica,c ſi trovano prefi

dall'hamo . Anchora ponendo all'hamo carne del pefce topo accomodata ,

buttandola in maremoveraila lenza leggiermente , ifarghi correranno preſtiſſi-

mi allettati da quel cibo , concorreranno intorno all'hamo , e per l'avidità di

quelcibofaran prefi .

Cibo del temalo .

e

IlTicinofiume d'Italia produce il peſce temalo , il qual non fiprende con altro

cibo,fe non il polce , animal così infefto all'huomo ; perche folo di queſto ſi di-

letta . Queſto è il

Cibo dell' aulopio .

Gli aulopij fi prendono con i pefci corvi , & accorgendofi i peſcatori , che fi di-

lettano maravigliofamente di quel cibo, al quale pofto all'hamo corrono con

grandiflimo applaufo . E

L'efca de'palamidi.

Si fa della porpora , overo conchiglia , quefta fi lega ftrettamente alla lenza , e

quei allettati da quella efca , notano all'hamo, e cometirati dalla ghiottona-

riadi quel cibo, ftringono la bocca così le reftanti fono trafitti da gli hami, che à

pena fi ponno tirareà terra in unmedefimo tempo per la moltitudine depefci .

Sifa anchora

L'efca delle anguille.

L'anguille ſtanno nafcofte ne'bufi , dice Ariftotele, che ongendo lebocche , &

aperture di quelli con odori di peſci grandi , ò cetacci le allettarai fuori non

men che i pefci ; quantunque Plinio habbi falfamente detto non allettati;ma ef-

fer fcacciati dalla puzzade' fuoi cadaveri . Oppiano diffe feſtivamente effere al-

lettatedalleinteftine . Se defiderifapere qualfia l'

Efca de cefali.

Perche i giulidi quafi fono eſca di tutti pefci , overo l'afie , òi gambari marini

piccioli, e però quefti entrano nell'efca di tutti, overo quatrro dramme del fega-

todi tonno, otto di gambari marini , quattro difefamo , otto di faba pifta , due

dilamie concic, quefte cofe piste, efparfe di vino cotto,fattone pilole, ferviti di

quelle in luogo di efca . Finalmente queſta è

L'efca commune di tutti i pefci.

Tarentino infegna quefta per tutti i pefci . Otto dramme di filuro putrefatto ,

Farfalle volatilibionde, anifi, cafo di capradi tutti quattro dramme di ciafcuno,

duc
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due di opponaco , quattro difangue di porco , altretantodi galbano , trita tutte

quefte cole , e fpargivi fopra vino gagliardo , fanne pilloli , poi fecca all'ombra.

ம்

Come allettiamo gli animali con amore , e liprendiamo .

Cap. II.

UE fonoi tiranni di tutti gli animali il cibo , e la luffuria , overo l'amore ,

talche non l'odore , non il fuono, non il fuffomigio , non finalmente al-

tra cofapiù affligge le anime loro che l'amore , e ciò non folo nell'huomo; ma

nelle fere anchora

Se vorremo

Ache non sforzi i petti de' mortali , ò amore iniquo .

Pigliarfeppie con Peſca di amore .

Apigliar le feppie, non bifognano le naffe , ò infidie delle reti, ma congli allet-

tamenti di amoretutti le pefcaremo in queftomodo , ftrafcinando una
Leppiafe

mina, la qual vedendola il maſchio affai lontano , fubiro correà lei ardentiffi

mamentel'amica fe l'abbraccia con groppi intorno intorno tenaciffimi .E ftan

do così aggruppati, & attaccati infieme i pefcatorile tirano in terra.

Mododiprendere il capitone .

Nel feno Acaico il capitone èdifaccia acuta, come dice Eliano; ma io l'ho visto

nelmare Adriatico,e fi piglia perfavor d'amore,il pefcatoretoglie una lor femi-

na, ela liga, ò con unlungofilo, ò con unalunga canna ; ma bifogna che quella

femina fia bella , cioè graffetta, che effendo magra la difpreggiano . Unola tira

appreffoil lido, e mentre tiene appreffo conlarete, e ftà offervando quandofia

zempo di tirare àfe , hormentre dunquela femina fi ftrafcina , i mafchi infuriati

di libidine locorrono appreffo , quello buttala rete , etira à fe, e le prende

tutte.

Prefa de fcari.

Il ſcaro èil più luffuriofo pefce ditutti , lacagion della fua prefa non è altro,fe

nonuna insatiabile luffuria nelle femine , la qual cofa non effendo nafcofta a'

pefcatori , in quefto modo le apparecchianol'infidie, che prefa una feminal'at

taccano per il nafo ad un lunghiffimo filo , la ftraſcinano viva perquel luogo

del mare , dove fogliono congregarfi i maſchi, i quali vifti lafemina corrono in-

namorati al fuo cospetto, e godono di toccarla, e di ftropicciarfi con quella , e

ricevono favore d'alcun bacio, o toccamento: comegiungono vicino alla naſſa ,

il peſcatore tira à ſe lafemina, & incappa tutti i maſchi , chefe ci trovano . Op-

piano

Prefa degli Elefanti .

A gli Elefanti fi apparecchia unafoffa , e perallettarli vi fichiudono ivi dentro

quattrofemine, onde correndo i mafchi entrano nella foffa , quei che ftanno

nafcofti alle infidie tirano àfeil ponte , e cosìprendonogli Elefanti rinchiuſi .

Eliano

Prefa
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Prefa del lufignuolo.

Sichiude unafemina in una gabbia,& il cacciatore finge la fua voce,da qual vo

ceil mafchio vien chiamato, &ungendolale vola intorno, alfine cade nelle in-

fidie della rete.

Gli animalifi tirano anchora con le cofe amate da lore.

Cap. III.

Sonoalcunianimali,i quali peruna certa fimpatia, fono tirati da alcuni ue-
cellatori, fi fervono di quelli percibo, chementre fono tirati dalle cofe ama-

te, cafcano nelle manidelli cacciatori. Onde fe alcun defidera difapere

Come fi prendono i farghi .

E' certo unapazza prefa. Il fargo ftå innamoratiffimo delle capre,anzi viene con

sì infocata pazzia à loro , chequando le capre nafcono preffo al lido , ecome ap-

pare nel lidol'ombra di una,ò di più,fubito tutti allegri gioifcono,vi corronoin-

fin d'appreffo, evanno ſcherzando confalti intorno, fe ben fono poco atti à fal-

tare ,defiderando di toccarle,e congrandiffimi gefti d'allegrezza & sforzano di

poterfele accoftare,horda queste cofe,che tanto eglino defiderano, &trovano al

fin prefi,perche il peſcatorecon una pelle difcojata di pecora ponedofela indof-

focon le fue cornain tefta ftà all'agguato; onde lafciatofi il Sole allespalle but-

ta nelmare,doveeglinofogliono converfare,impaftata di fangue dicapra,òbro-

do, equelli tirati comeperincantamento , corrono intorno à quella pelle di ca-

pra, &han grandiffimo gufte di mirarla , e fra tanto mangiano di quella paſta ,

così il pefcatore le prende . DaEliano . Oppiano così lo defcrive elegantiffi-

mamente.

Mirabilmente innamorato è il fargo

Delle capre, e l'accorte pefcatore

Della fua pelle fetida fi cuopre ,

E s'adorna le tempie delle corne ,

E nel mar butta poi prefa che fin

Del fangue, e delle vifcere di capra

Impaftata, e mifchiata dall'odore,

E dallaforma amata della capra

Il mifero ne vien tofto ingannato .

Le perdici come fi prendono

Le perdici amano ardentiffimamente i cervi , e dalla lor pellefono poi prefe in

quefto modo , fe alcuno fi veftirà della pelle del cervo , es'accomoderà le corna

in tefta,e s'accosterà di nafcofto,quelle penfandofi che fia cervoda dovero,le cor-

rono incontro, e lo riverifcono ,& accoſtandofi tanto fi allegrano , che nonlo

vogliono abbandonare,comefe un cariffimo amico, e familiare ricevefferovenu-

to dilontano camino , edi questa lor cosìgran benevolenza non ne guadagna-

noaltro, che ceppi, e reti .

Cassia
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Caccia degli otidi .

Gli otidi uccelli fono amiciffimi del cavallo, e lo moftrano, chedisprezzando-

ne tutti i reftanti animali,fubito viſto il cavallo con grandiffima allegrezza vo-

lano incontro à lui , e fe l'avvicinano : onde chi fi veftirà d'una pelle di cavallo,

ne prenderàquanto vuole; perche per defio di vederlo tuttefi accofterano à lui.

La medefima quafi è

La prefa de polpi .

I polpi fi dilettano maravigliofamentedell'oliva ; perche quando butta alcun

fuo ramoin mare , tutto fi ritrova abbracciato di polpi, efi ritrovano anchora

medefimamente così abbracciate un ramodi fico,nata in mare,anzi mangiarf

chi comefcrive Elearco; però i pefcatori buttano in mareunramo di oliva, dove

fogliono ritrovarfi ipolpi , &in brevetempo, e fenza alcuna fatica , fi teneràal

lidopoi il ramotutto abbracciato di polpi . Oppiano così lo dice feftivamente

Il polipo fi gode dell'oliva

Di Pallade, e di quella s'invaghifce

Mirabilmente,& è sì innamorato

Diquellefrondi , e si sfrenato amore

S'accende, che l'accorto pescatore

Conqueftafronde lorapifce, efura

Cala nelmare ilpiombo , che è coperto

DellafrondediPallade , e quelpefce

Correall'amatafronde , e fe l'allaccia

Epiù tostoche lei laſcia lavita

Ilpefcatortiraàfeilramo , e tira

L'oftinatoamator dentro lefrondi.

Con quaifuoni s'allettano gli animali . Cap. IV.

N male gode del fuo fuono peculiare . Eprimo

E folcon amore: ma col fuono , econ la muficas'allettano , & ogni ani

Il delfino fi alletta con la citara.

Della cui armonia eglimolto fe ne diletta , cosìanchora del flauto . Da Herodo

to prima , e poi da gli altri fcrittori , e celebrata l'hiftoria di Arione , che fedente

fovra il delfino fù portato all'Ifola di Tenaro;percheeffen do buttato in mare da

Corintijimpetrò da coloro,che tolta la fua cetera, e cantato prima un pezzo fuf-

fe buttato à mare; onde fù tolto sù lefpalle daun delfino , e portato sú l'iſoladi

Tenaro,come s'intende da Oppiano

Illupoguftadellaflanto.

Pithiocari flautina, cantando incitatamente al flauto con grandiflima

tione, diceEliano,cherefrenò l'impetode lupi.

1 cavalli fi godono del flauto .

Le cavalle di Libia,tantos'invaghifcono del fuono del flauto, che co quelle ca-

rezze
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rezze àglihuomini divégonomanfueti,e lafciano la loro ferocia. I paftori fanno`

quel flauto paſtorale di rododafne, del cui fonoro canto i cavalli così fi com-

piacciono, cheli feguano,e quando quellofiferma , effi fi fermanodal camina-

re,che non poffono tenere le lagrime . Euripide dice , che i paftori incitano le ,

cavalle à venere col fuono dellafiftola, & i cavalliàmontarsù le giumente .

Icervi , & iporcifelvaggifiprendono col flauto .

Si dice fra i popoli Tirreni, che i porci felvaggi , & i cervi fono allettatimirabil-

mente dalla mufica, e che così fi lafciano prendere, e che quefto accade così, Ten-

dono le reti intorno, e gli inftrumenti intorno accomodano per poterli prende-

re:poi piglianoun'huomo, chefappi ben cantare , e così alza,erilaffa il canto à

poco à poco,caminando per le cime de'monti,e per le valli,e pertutte le fpelon-

che, ove fogliono habitar queſte fiere,e quando s'accorgono,che ftanno attentif-

fime ad ascoltare, filafciano pigliare con niuna fatica ; perche tocchi dalla foa-

vità della mufica, fi fmenticano delle proprie cafe , e così prefe , &ingannateda

quella armonia cadono ne'lacci , e fi lafciano condurre. Da Eliano.

Lapaftinacapefce dalfalto, e dallamuficafilafciaprendere.

Quandoil pefcatore vede la paftinaca,chevà faltando, è cofa molto da ridere, e

da maravigliare, perche falta,e balla al fuono del flauto , e canta; di che la paſti-

naca ne prendegrandiffima allegrezza,e da quefto piacere allettata,viene alfom-

mo dell'acqua,& un'altro la pefçafenza accorgerfene .

Ipagurificonducono infino à terra con la mufica .

Ipefcatori prendono i paguri con allettamenti di mufica, quefti fi laſciano cavar

fuori delle lor tane,che comefentono i pefcatori foavemente cantareà gl'inſtru

menti , comefullero tirati da unoincantamento amorofo , nonfolo s'inducono

ad ufcirfuori de❜loro bufi ; ma vengono fuori del mare, e quelli, che vengono da

dietro havendoli nel fecco, l'ammazzano, e leprendono.

FRA

Che ipefci col lume di nottefi allettano . Cap. K.

RA gli varij modi d'ingannare i pefci, èlolume; perche la notte alcuni pefci

fi ripofano, onde i pefcatori portandolume fopra le barche, i pefci,che s'al-

lettano da quel lume li ferifcono con iltridente,ò le prendono vivi. Il che non

fù nonfaputo da Oppiano.

Quando Febonel Cielda luna , e l'altra

Metaè difgionto egualmente , è pur quando

Nafconde il capofotto l'Occidente,

All'hor dormono i pefci , e della notte

Nellaprimahora ilpescatore accorto

Sopralabarcahavendo accefaface

Ovedononelfonno i pesci quieti ,

Iquai veggendo quella ardente lampa,

Lietifcherzando à quella barca intorno,

Kkk
Tutti
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Tutti à quelfatal lume , fono incanti

Dal pefcatore nccificol tridente .

Molti dotti fono ftati, i quali un grandiffimo defiderio hà moleftati ,cioè come fi

poflaportar fotto acqua, ò fuoco , ò lume , acciò che i pefci havendolo viftodi

lontano , corrano à quello . E molti modi fono al fin rimaſti vani , noi l'habbiam

fatto con quefto modo. Habbiam fatto una balla di piombo,overo di rame di tre,

ò quattro piedi di diametro,di fotto era acuta, ò piramidale , accioche fi potelle

fommergerfotto più agevolmente, poi circondata intorno di cerchi di ferro, che

aggravata dal pefo fi pofla tirar fotto acqua , di fopra vi accomodammoun ca

nale di quindeci,ò venti piedi,di lunghezza; ma di larghezza di uno. Il ventre

della palla aprafi con molte feneftre , come cinque, ò fei , a' quali fi accomodino

fpecchidi vetro politiffimi, e fe incollino le giunture di quelli con pece, che l'ac

qua non entri dentro.poi nelluogo dovebifogna con un peso convenevole

mandi giù la palla ; ma tanto giù che il canal della bocca almeno avanzi di fo

pradue palmi,dopo mandaremo giù per il canaleuna lucerna accefa peruna cor

dicina nel ventre della balla; ma fatta con tale arteficio,che à qualunquemodo

fi moveffe la balla, ò la cordicella ftia fempre dritta à perpendicolo , il lume pal

ferà per lifpecchi di vetro fuori , e per la refrattione farà fotto acqua ungran lu-

me,che potrà farfi vedere affai da lungi , al cui fplendore corrrerà una gran molti

tudine di pefci,all'hora con le reti potrai ritenere i concorſi pefci.

E

Con ifpecchi anchor fi possono convocar molti animali .

Cap. VI.

Quandomancaffero le femine, i fpecchi riflettendo la propria imagine,po

tremo ingannare gli animali con l'ifteffa lor forma ,potremo anchora i li-

quoriufarein vece dispecchi , come

Che la feppiafiaprefa collo specchio.

Perche attaccatii fpecchi dentro un legno,e poi pendenti da una corda, filafcia.

no nell'acque de'pefcatori ; e levanno movendo , accioche dal moto facci varij

lumilo fpecchio,la feppia vededo fe fteffa nello fpecchio, s'innamora di fe fteffa,

penfandofi femina , ò il fuo amante , così fi abbraccia conillegno . Fra tanto la

retela circonda intorno, e la prende.

La monedola fiprende collo specchio .

Lemonedole fe innamorano di loro fteffe,e'l oacciatorevolendole prendere fa in

queftomodo. In quel luogo dove le vede fpeffo congregarfi,vi pone vafipienidi

olio , e l'uccello troppo curiofo giungendo in quelluogo , fi ferma nel labro del

vafo,&abbaffandofi , vedel'imagine fua , e ftima che vegga un'altra monedola ,

onde fi sforza di voler calargiùper incontrarfecon quella , fe immerge nell'olio,

e così tutta bagnata di olio, ſenza lacci , ſenza rete invefchiata da quello , è rite-

nuta . Che

Lequaglie fiprendono collospecchio .

Scrive
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Scrive Clearco, che le pernici, pafferi , e quaglie non folo mandano il femefuori

quando veggono le femine;ma anco quãdo afcoltano la voce loro ,la cagione èl'

impreffione nell'animo;il chetu potrai conofcere nel tempo del coito , ponendo

unospecchio contro loro,& innanzi quello fpecchio , tendono i cappi; perche à

quella imagine loro , che così vanamente fi rappreſenta in quello specchio,inva-

ghendofi fono prefi . Da Ateneo , & Euftatio .

Con quali odori fi allettino gli animali . Cap.VII.

Arijfono gli odori , overo altre occulte proprietà , che congiungano gli

animali inuno dalla peculiare natura degli animali , ò delle cofe . Diremo

de gli odori, e de gli alimenti da loro oltre modo defiderati . Sicome

Allettar gli alicorni con l'odore .

L'alicorno è così amico delle vergini , e così l'hàin veneratione , come fcrive

Izete, chedivien manfueto appreffo di loro, &alle volte appreffo loro fovrapre-

fo dalfonno è prefo , e ligato ; ondeveftono alcun giovane robufto i cacciatori,

comeuna donzella , e tutta profumata di aromati lo pongono in quel luogo,do-

ve fuol ftare l'alicorno , accioche il vento porti l'odor di quello à lui , & eglino

fra tanto fi occultano , la fera allettata dall'odore , fi accofta à quel giovane,

quel con le vefti ample, e grandi cuoprela fera,corrono i cacciatori,e le fegano

il corno.

A congregar le muftelle .

Il fiele delli ftellioni mifto nell'acqua . Dice Plinio , che congrega le muftelle .

Anzi il fiele del camaleonte gettato nell'acqua , dicono che tira à ſe le muſtelle.

iMagi di Plinio .

A congregare i forci .

Se infonderai in un piatto la morchia fpeffa , ela lafcierai nella camera , tutte fi

congregaranno in quel luogo . Da Palladlo ; ma Anatolio dice , fe infonderai

la morchiainuna caldaja di rame , e la porrai nelmezzo della camera , la notte

congregarai ivi tutti iforci .

Per tirar tuttiipulci.

Il graffo del riccio falfo , che quando fi buglie nota fopra l'acqua , fi onga in

un bastoncino , e fi lafci fotto del letto , cheà lui verranno tutti i pulici . Da

Rafi .

Congregar le ranocchie .

Fieldi capra in terra, ò ripofto in alcun vaſe , fi dice , che congrega àfe tuttele

ranocchie, fe ivi ritroveranno cofa grata .

kkk 2 Come
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Comefipofsano pigliar gli animali imbriachi con le mani .

Cap. VIII.

HAbbiamoragionatodegliallettamenti, hor trataremo de gli imbracame-

ti; perche fonomoltifemplici , che imbriacano , fi che balorditi poffiamo

prenderli conle mani ; maperche variefono le fpeciedegli animali, e variele

cofe, che fanno quefto effetto , però tratteremo di ciafcuno particolarmen

te . Eprimo

Come s'imbriacano i cani

DiceAteneo, che i cervi , & i cani s'imbriacano con l'herba onotta; ma Teofa

fto da cui egli l'hà tolto, dice la radice onotera data colvino fa piùmite, e più

allegro,laonde quelnome di onotta è corrotto, che Teofrafto la dice enotera,che

come dicemmo , è la rododafne . Cosìanchora

Gli afini s'imbriacano

E ftorditi non folo fi prendono; ma difcuojandoli appena fi fentono , non folo

non fifvegliano; il che avviene per la cicuta che havendonemangiata,fonopre-

fi dafonno cosìgrave , che fi vedranno ftupidi , e privi d'ogni fenfo. Cosian-

chora

Icavalli , che restino ftorditi

Si fa colfeme dijufquiamo, fe lo darai àloro mefcolato con l'orzo , e fono prefi

dacosì gravefonno , chepajonomezzi morti, per mezzo giorno. Vn'huomo cat-

tivo mancandogli i denari per il viaggio diede à mangiare di quefto feme con la

biada à i cavalli di certi paffaggieri, i quali giacendo ftorditi, come morti , &i

padroni colerici di quefto fatto, toccato una buona mancia, finfe dargli un cer-

to rimedio ; ma poi ongendogli le narici d'aceto, li fece rifvegliare, e tornarvi

vi,così feguirno il cominciato viaggio. Nel medefimo modo

I pardi s'imbriacano

Oppianoinfegnailmodo , come fi prendano imbriachi. Nella Libia, come

veggono il primo fonte,dove i pardi fogliono andar àbere la mattina à prima

luce, vannoprima i cacciatori, portandofecomolte anfore di vino,riempiono il

fonte, poi nafcondonofotto alcuni parti, ò luoghi , quelli venendo ardenti di

fete, eveggendo il vino di chefono affai defiderofi, & ingordi, fe ne fatiano,pri-

mocominciano àfaltare imbriachi, e poi dormendo fi buttano diftefi à terra, e

dormendo così gravemente , fi prendono con niuna fatica . Se defideri fa-

pere come

Siprendono le fimie imbriache

L'infegna Ateneo , che fono molto avidedel vino , e fiprendono effendo imbria

che, alle fimie, & altri quadrupedi , che hanno diti, dicono, che non gli crefco-

no l'unghie peril continuobere delvino. Da Plinio. Ne altrimente

I porci impazziscano

Hayendodivorato iljufquiamo . DiceEliano , che dopo havermangiato que

fta
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fta herba fi risolvono, efiftroppiano gli porci felvaggi, che la natura del vino,

gli da travaglio alla tefta , & alla mente . Anchora

S'imbriacano gli elefanti

Referifce Ateneo da Ariftotele nel libro dell'imbriachezza, che gli elefanti s’im-

briacano divino . Et Eliano , all'Elefante il qualehà da combattere gli danno

vino di vite , ò contrafatto di rifo, accioche diventino più audaci. Hordiremo,

comefiprendano gli uccelli ftorditi con lemani. Se defideri fapere

Che gli uccelli fi prendano con le mani

Dice Plinio che nafceun'aglio per le campagne, chiamato alo, che val contro

l'audacia degliuccelli, che fi pafcono delle biadefeminate , quando è cotto , che

nonpoffa nafcerdi nuovo, e poi lo buttano nelfeminato , e fubito quelli che ne

mangiarannoresteranno ftupefatti tanto cheſe prenderanno con lemani, ſe ben

aranno unpocoftordite . Ma fevuoi

Cacciar le pernisi imbriache

Boetio te l'infegna. Prenderai facilmente le pernici ,fe gli darai da mangiare fa-

rinabagnata con vino; perche ogni uccello picciolo facilmente fi lafcierà pren-

dere. Efe porrai il vinmefcolato con acquadovebevono gli uccellizma poco vi-

nofo; fubito, che ne beveranno unpoco, fiftordifcono, e fi pongono à dormire.

Infegnail medefimo

L'anitre come fiprendano con le mani

Se alcuno offervarà il loco, dove l'anitre fogliono andare à bere , e buttata via

P'acqua vi pongono il vino, come l'havranno bevuto , caderanno,che facilmen-

te fi lafcino pigliare . Il medefimo fa la feccia del vino. Siprendono

L'anitre,& altri uccelli imbriachi

Con alcune efche , comefono i femi della lappa fparfi in quel luogo,dovefoglia-

no converfar gliuccelli , i quali dopo inghiottiti così fono prefi da una verti-

gine, che fipoßano tor con le mani. Un'altro cibo. Cuocafi la tormentilla in

buon vino, e nel medefimo decotto pongafifrumento, overorzo, e buttale nel

fuolodovefoglionovenirgli uccelli à mangiare, che fi mangiaranno, quei pez-

zetti di tormentilla con quei femi, s'imbriacano di modo che non potranno vo-

lare, efilafciano prendere con lemani. Quefto fifarà più commodamente,quan-

dofarà il ciel freddo, e la nevemolto alta, ò per il luogo dovefogliono frequen-

tar gli uccelli, fpargerai grani di orzo, e poi piglia farina di orzo, fiel di bue, fe-

me di jufquiamo, e fannecomeuna inineftra, e ponile innanzi fovra una tavolet-

ta, che havendone guftato di quel cibo , così ne dormiranno , che non poffano

volare, e fiano prefi con le mani . Over togli orzo, funghi,chiamati dalle mo-

fche,mefcolacon i femi di jufquiamo , efattone comeuna mineftrina, fpandile

fopra una tavoletta, come habbiamo detto di fopra . Che tu poffa

Prender le cornacchie con le mani

Mefcola fra la carne la noce vomica pefta. Potremo anchora imbriacare i pe-

fci. Oppiano l'infegna. Onde fe vorremo

Inebriar i pefci

Avverràcol pan porcino: Dicemmo che il pan porcino aggravava l'imbriachez-

zɔ àgli huomini . Dicedunque
Con
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Con laradice meſchianſi due pani,

Che chiaman pan porcino, e con il graffo

La fan poi pingue, & indi il van'buttando

Per tutto il mare , e ftropicciando i fcogli

Van col veleno , e le latebre ofcure,

Et infettano l'acque à lor d'intorno,

Epoi ritornan con la barca al lido

i veleno mortifero via manda

L'aura infettata , fi che gli occhi à tutti

D' una ofcura caligine fi cuoprono

E tremano le membra, onde efcan fuori

Delle caverne , e van per l'alto mare

Fuggendo, & è infettato il mar pur anco

Si che come imbriachi fono prefi.

Dimoftrare i particolari veleni de gli animali. Cap. IX.

Ononvorrei , che teimaginaffi, ch'un veleno ammazzi tutti gli animali;ma

ognianimale ha il fuo, anziquello, che è veleno ad uno, efalute adun'altro;

il che non avviene per cagion delle qualità, ma di natura particolare . Come fe

voleffimo raccontare

I veleni , che uccidono i cani

Diofcoride dice,cheil camelconte bianco con la farinata ammazzai cani ,i porci,

& i forci , bagnati con olio, & acqua. Teofrafto dice, i cani, & i porci impafta-

to con la farina di orzo, acqua , & olio : ma con la braffica , i porci. La noce vo

mica , la quale chiamano canina dall'effetto , fifarà limata, la limatura fottile

fe farà data ad inghiottiread un cane con carne,butiro, over alcuna altra cofa

graffa. L'ammazza in tre horefubito ftordifce,cade, e muore, fenza gridare; ma

bifogna chefia fresca, che non folo pare quefta noce effere prodotta fol dalla na-

tura ,perla mortede cani. Fuggono ilfrutto del fraffino ; perche glifa venirdo-

lornelle vertebre delle coffe, fe ben i porci fe ne ingraffano di quelli . Così l'apo-

cino. Chrifippo infegna ammazzare i cani, fe loro fi darà l'acquadovefienocot

ti glifparagi,la braffica canina , ò felvaggia fe gliefarà data con la carne , così il

fumo del piombo . Anzi fecondo dice Ariftotele nelle cofe mirabili d'intorno i

Sciti, & i Medi effervi un paefe , che produceun orzo, che nemangianogli huo

mini, ma iporci, & i cani,che mangiaffero de gli efcrementi de gli huomini,che

haveffero mangiato pane di quell'orzo, morrebbono, però lo fuggono , come

conofcono effervi il periglio della lor morte. Lafcio l'aconito cinottono detto

così da Diofcoride. Dicemo anchora

Il veleno de lupi

L'aconito uccide il lupo , e molte altre fere, fi chiama licoctono, cioè luparia, &

il nome hàdall'effetto . Gli falta in banca, così acconciano il veleno, due oncie

di
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di luparia, una difrondi di taffo, di corteccia di faggio,vetro,calce viva, arſeni-

co citrino, di ciascuna una mezza oncia, mandorle dolci tre, miele quantobaſta,

fi fanno detti bocconi della grandezza di una nocciola,e poi fi ongonodi lardo.

Altri piglianoluparia, arfenico citrino , foglie di taffſo eguali parti . Sono an-

choramolte altre herbe, che ammazzano i lupi, le quali lafciamo , per non eſſer

troppo lunghi. Scrive Eliano, che preffo il Nilo , ci è un'herba, quale chiamano

licottono, il lupo calcandola muore di diftorcimento, ò convolfioni , e però gli

Egittij portano quefta herbanel lor paefe; perche hanno in odio, e temeno que

fto animale . Sono anchora

Herbe , che ammazzano i forci

L'aconito, che chiamano mictono,da preffo , e da lungi ammazza iforci , come

dice Diofcoride , e Nicandro. Laftafifagria hà quafi le medefimevirtù, di cui la

farina della fua radice, ò delfeme con la farina di grano fritta col butiro,ammaz-

za i forci, quando lamangiano. Sifcacciano con la radice dell'asfodelo, otturan-

dovi le loro tane . Lofpargimento del cocomere felvaggio, e della coloquintida

ammazzá i forci , il titimalo tagliato inminute parti , e mefcolato con la polvere,

con l'olio melato, mangiandone i forci , rimangono ciechi, così del camaleonte,

maicanto realgare , cioè del folfore , calce viva , & oropigmento. Ma fra

gli

Veleni delle pantere

Si connumera l'aconito pardalianche, di cui la radice trita, e con la carne pro-

poſta à mangiare , muojono. Le carni fi fpolverizzano di aconito, e mangiando-

neoccidono lepantere; Perche il dolore fubito le fuffoca ; però detto panda-

lianche. S'uccidono con lo apocino , che ne'fuoi nomi pur lo chiamano par-

dalianche.

Veleno de leoni

Il Leontofono,un certo animaletto, che non nafce altrove, che dove nafce il Leo-

ne. Siprende, e prefo fibruggia, e le carni afperfe dalla fua cenere, e buttate nel

le ftrade dove fogliono paffare, ammazza i Leoni, e l'aconito pardalianche am-

mazzaileoni , come le pantere. Ci è anchora il

Veleno de bovi

Ilfucco del camaleonte nero uccide le giovenche , ftrangolandole , onde da al-

cuni è detto ulofono . I bovi fi guardano dallo ellebero nero , e mangiano

del bianco.

Veleno delle capre

Vi è anchora un'herba , che uccide i giumenti ; ma principalmente le capre, e

chiamafi egoletro, da' fiori di quefta la primavera quando maturifcono ne tra-

henoà feil veleno nocevole, così avviene, che non ogni annofenton quefto dan-

no . Evvi il

Veleno de cervi

Si trovano certi pefci velenati in Armenia, di quali la farina ponendone fovra

i fichi , e ponendone in quei luoghi , che abbondano principalmente di fere, e

come quegli animaliguftano di quelle fubito muojono , e con quefta fraude fiuc-

cidon o i cervi , & i cinghiali . DaEliano.
Ve-
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Felenidel cavallo .

Sonoaconito , elleboro , e fandaraca . Mail

Veleno delle muftelle .

Sale ammoniaco,e grano humettandolo con alcunohumido in queiluoghi,do-

vele muftelle frequentano, ponendone di quella pafta , comenehavranno man-

giato,moriranno, ò fuggiranno di quel luogo .

Veleno delle pecore .

Il nerio,overo oleandro uccide le pecore fecondo Diofcoride . Lepecore , ele

caprefe beveranno l'acqua, nella quale fiano ftate à mollo lefrondi del rododen

dro,dicono che morranno . Da Plinio . L'ononimo , e la coniza , e lafabina uc

cidonole capre .

Veleno delle colombe

Scrive Serapione,che le colombemuojono havendo mangiato lebiade,ò faveba

gnate nell'acqua,nella quale Gia ftato à molle lo elleboro bianco.

Veleno dellegalline .

Le gallinemuojono havendo divorato il femedello ſpartio.

Veleno del pipistrello .

Dice Zoroaftro ne'Geoponici, chelo fuffomigio dell'hedera l'uccide.

Avoltoi.

Sono alcuni animali ,chemuojono di quelle cofe,che à noi fono odoratiffime,gli

avoltoj muojonoper gli odori , e gli fcarafoni per le rofe . Il medefimo avverrà fe

alcuno ongerà, ò gli darà cibo onto di odori . Da Ariftotele nel libro delle cofe

mirabili.

Scorpioni .

Il teliphono chiamato aconito,pcheuccide i Scorpioni; mentre cheifcorpioni

ſtupifcono toccando állo ,e divegono pallidi, e confeffano efferevinti . L'aquila

muore peril fimfito, lo uccello ibi perlo fiele dell'hiena,lo ftorno per il feme del

Paglio, il calandrello col folfore, e'l posco fpinofo con l'herba potamogetone. Il

Circo, laro, tortore,merula, avoltojo, e fcope col grano del melo granato , il ca

pofofco col fior dell'amerina , il corvo col feme dellaruchetta , i fcarafoni con il

profumo, l'upupa col graffo della capra felvaggia , la cornacchia con la carne,

che è rimafta dalla cena del lupo,la lodola dal feme delfenape , ela grue con la

lagrima della vite .

De' veleni de' pefci . Cap. X.

STI fogliono avvelenare l'acque de'fiumi, e quelle del mare anchora conalcune

herbe,dalle quali i pefci che vannonotandoperquello, fimuojono.Maper

che vi fono i peculiari veleni de'pefci, noiparlaremo delli univerfali, accioche

da quelli il peſcatore, s'imagini da fe i reftanti . Con quefta herba dunque

1 pefci sammazza
no

.

Dice Plinio , che i pefcatori di terra di lavoropigliano la radice di quella arifto

lochi
a
,
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lochia,che è rotonda,e la chiamano veleno di terra,& in fua prefenza peftando-

la,c mefcolandola con calce ,la fparfero nel mare,e che concorfero à quella volan-

do molti pefci co grandiffima cupidigia, e chefubito reftavanomorti,e nuotava-

nofupini peril mare. Ma Diofcoride dice,che il titimalo di larga fronda pefto, e

fparfo nell'acqua, uccide i pefci . Noi conle lororadici pefte, e poi conun pefo

mandandole giùnel fondo del fiume,infettiamo tutte l'acque,e da quelle fubito

restano uccifi tutti i pefci . Ma con quefto modo fubito l'uccidiamo nelmare

Si pigliano la quarta parte di una oncia di galle Orientali, una oncja di cafcio,

treoncie di farina di fave , e tutte quefte cofe s'impaftano con acqua vite , e di

quella paſta ſe ne fanno ballottine come ceci. La mattina prima che venghi fuo-

ri l'aurora fi buttino nelmare , e dopo tre hore tornar con la barca per quei luo-

ghi medefimi; perche tutti quei pefci , chenehavrannomangiati liritroverai à

imbriachi , ò morti, ò giacere , ò fotto il mare morti, ò fopra la fuperficie del

mare quei di ſotto prenderai con il tridente . Se ci aggiungi quell'acquavite ;

perchegiunge veloceméte alcapo ilmedicamento,le galle Orientali fono ilve-

leno,che le rende ſtupidi ,la farina di fave è l'efca, e l'allettamento, che con il fuo.

fapore l'invita, il cafcio ferve, che col fuo odore li chiami da lontano.

De gli altri efperimenti di caccie . Cap. X.

HOR

OR feguiremo di porre alcuni efperimenti, che avanzavano , che fecondo

laneceflità neferviamo à i noftri defiderij . E primo

Per mutar il color del cane .

Perche allo fpeflo i colori biáchi de'cani fa che no fiaño molto idonei per la cac-

cia; perche fi fcorgono molto di lontano, è ſtato trovato modo , come fipofla

mutare il fuo colore, e quefto avverrà febuglieremo il litargirio co la calce viva,

poi ne depingeremo il cane; perche verrà nero . Habbiamo infegnato gli altri

modi,quando infegnammo i modi ditingere i capelli : ſe vuoi

Che il caneda tenonfugga.

Dice Democrito , cheil cane non fuggirà date , fe l'ongerai con butiro dal capo

fino alla coda, e poi darai il butiro che lo lecchi,perche il cane ti feguirà . Tife-

guirà anchora fe d'un'altra cagna ponerai lafecondina ligata ad un panno , e

gli la darai ad odorare . Anchora fe defideri

Che il cane non latri.

A chi porteràfeco la fecondina del canc, overo i peli del lepore; ò che tiene il fi-

mo,ò chi havrà l'herba periftereon . Si trovauna pietra nel fiume Nilo nera,fimile

ad una fava,cheveggendola il cane non latrarà . Così anchora fe porterai la lin-

guadel canefotto la fcarpa,fotto al police,ò porterai il cuor del cane . Da Fefto.

Ipeli della lepra,overo il fimo . Da Plinio, overo fe porterai la coda della muftel-

lagiovane , la coda tagliata fotto il piede , overo fe darai in un bocconeuna ra-

nocchia . Tutte quefte cofe fervono perfuggire i latrati del cane . Dice Higinio,

che il cane fuggirà all'afpetto di colui , che torrà il ricinio dall'orecchia del

L11 por-
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porco, e lo porterà feco per qualche tempo. Oppiano

Mafe tuporterai lapelle tolta

Dell'biena , ciafchun caneferoce ,

Odomefticofia ,pien di terrore

Si arreftara , ne latraràgiamai .

Che uncane nonpoffa correre .

Seongerai con olio fotto l'ali,farà impedito nel corfo . Ma in queſtomodo farai

Che lo fpravierofia animofo .

Così farai animofo l'uccello alla fua preda,cheaßaliſca gli uccelli grandi,bagna

divino il cibo,che havrai da darli da mangiare à tempo della caccia, overo fe fa-

ràaftoredagli un poco di aceto , e quando vorrai che voli , daglitrebocconi di

carne bagnata nel vino , overo adun piccione per il rofto buttaglivinonel cor-

po, e poi lofarai volare . Così

Farai le pernici combattere ,

Se gli darai i rametri di capelvenere in cibo . Da Plinio . E

I galli divenir più combattenti .

Farai,fe gli darai agli in cibo prima che combattino : onde nella vecchia come

dia fi dice facetiffimamente , hà pafciuto l'aglio,à gli huomini

& inchinati alla battaglia .

Che un'uccello non poßa volare .

troppo animofi,

Taglia i nervi,che fono fopra l'ali , e quelli di fotto , chefenza farli alcun danno

l'uccello non potrà volare,&in queftomodonon fuggiranno dall'uccelliere.

Fine del Decimoquinto Libro .

DELLA
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TRADOTTA DALATINO IN VOLGARE
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Nel qual fi tratta di zifere , che non fi veggono.

PROE MI O.

Elle letterefattedi nafcofto, che il volgo chiama zifere, dicemmo ch

erano di due fpecie , l'unadelle vifibili, e perche è una particolar

profeffione, nehabbiamogia altrove trattato à bastanza : l'altra è

di quellechefiveggono , delle quali in questo libro noi havemo à

trattare , e diquelle cofe anchora che conseguono questeperfar uti-

le a'Prencipi, & a'Signori , i quali trattanocofe molto lontane,

e fcrivono a'loro confederati , che fono consapevoli deʼloro fecreti . Noi addurremo

qui alcunipochi esempi; maqueste, e quelle che confeguono , quefte fi devono tenerfotto

Segreto filentio, accioche non fidevolghino per mano degli ignoranti , e vili huomini, e

così divenghino volgari , o vili. Quelle cose che volemo infegnare ,già comincia-

mo à dirle.

Come immerfe le lettere in diverfi liquori appariscano

fuori . Cap. I.

Oltifono, e quafi infiniti i modi di fcrivere, i quali quando fono fcritte le

cofeneceffarie , li caratteri non fiveggono ,ne fi vedranno giamai;finche

arannofommerfi nell'acqua, overo eſpoſti dinanzi al fuoco , overo buttandovi

L11 2
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sù diverſe polveri , ò fregandovele fopra. Cominciaremo da que , che fi leg-

gono, dopò che faranno immerfi ne'liquori . Se dunque

Cheicaratteri , chenon fiveggono appariſcanofuori, e quelli,c , fivegga-

no spariscano via i

Defidererai di fare . Diffolvi il vitriolo in acqua vita,e foluto, chefarà, la per

feltro , finche l'acqua diventi chiara, e con quel liquorefcriverai fopra la ceta ,

chequandofarannofecche non appariranno , dopo habbi paglia brufciat, e

pofta con l'aceto , e quello che hai da fcriver, fcrivi nell'intervallo de'verfi pi-

mafcritti, dopo habbiategalle di levante , peftate groffamente, e cocete in vin

bianco, del qual liquorene bagnerete una fpongia, e quãdo farà di bifogno fre-

gheraifopra l'epiftola, che l'apparente, effendo bagnate fe ne andranno via, e

quelche prima fcrivefti con il liquore , fregata da quell'acqua, verranno fuori .

Hora
foggiongeremo quei

Liquori,ne' qualifommergendo l'epiftola,li caratterifivedranno.

Come innanzi dicemmo , diffolvafi il vitriolo in acqua, poi peftate groffamente

le galle , e buttate nell'acqua , e laſciate così perun giorno naturale , deftillatele

poi perfeltro,overo perlicinio,accioche l'acquadivenghi chiara ,e con quefto li

quorefcrivefopra la carta quello, che defideri occultare, e manda all'affente,c

quando vorrai, che apparifcano, immergeli nelliquore prima fatto, fubito ap-

pariranno le lettere. Che

Ponendo una pezza di lino nell'acqua apparifcano fuori li caratteri

Diſſolvafi l'alume nell'acqua, e con queftefcrive quello che vuoi fopra un faz

zoletto, ò camicia, overo altro panno di lino; perche come l'acqua farà difecca-

ta, non ſivedranno più le lettere , quando vorrai, che apparifcano fuori,immer-

gelonell'acqua di fontana, e vedrai dove nonfono i caratteri depinti, che diver-

rà ofcuri , edove fù l'alume chiaro; onde i caratteri diverranno così apparenti,

che fipoffano leggere commodamente , perche dove farà l'alume , vitriolo , ove-

ro altre cofe aftringenti , non fi faranno così prefto bagnar dall'

si farai
acqua .

Co-

Che i caratteri nell'acqua diverranno di latte

Si pesta primo il litargirio , e lo porrai inuna pignata di creta con acqua , & ace

to, cuocafi, e cotto colalo , e confervalo , dopo fcriverai con fucco di limoncello,

che è fpecie di cetro , come faranno fecche fiocculteranno. Quando le fommer-

gerai poi in quel liquore che ferbafti primo, le vedrai apparire di color di latte.

Se ne bagnerai lemammelle di una dona ,overo le mani, e poi fecche vi fpargerai

delprimo liquore , le vedrai fudar il latte . Serviti di loro quando bifogna ne

havrai. Se ti piace

Ch'unapietra posta nell'aceto dimoftri le lettere

Scriverai fopra una pietra con fevo di becco, che come faranno fecche , non fi ve

dranno, fe quella pietra porrai nell'aceto ,fubito verrannofuori , e faranno ele-

vate fopra la pietra. Se ti piace fcrivere con lafola acqua , e vorrai che appaiano

nere,accioche havendo à far viaggi non habbi travagliato di portar gli inftru-

menti daferivere. Pefta fottilmentegalle, e vitriolo, e di quella polvere frega

ftret-
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ftrettiffimamite foprala carta, e polifci fopra,che fia del medefimo colordella

carta ,e fecittacchi più tenacemente, poi peſta gommadi giunepro,chiamata

vernice decrittori, e s'aggionga à queſte polveri,quandopoi havrai neceffità di

fcrivere, l'horafcriverai con acqua , overo fputo, e diveranno fubito nere , e

di quà ne vengono molte altre zifre , le quali farebbe troppo lungo à

narrate .

Come fi veggono le lettere col fuoco. Cap. II.

Nfegnaremo modidi ferivere , i quali mai non fi vedranno , fe prima al fuoco

nonfaranno efpofti , overo ponendoli frà gli occhi, e la candela , overo dopo

chefaranno brufciate. Onde fe vorrai fare le

Somad Lettere, che fi leggono al fuoco

Cosìpotremo, e le lettere le potremo nafcondere frà lo fpatio dell'un verfo,c l'al-

tro, e fra le divifioni delle fillabe , e nelle diſtanzefcrivi una epiftola, che non co-

tenga cofe neceffarie, che giudichi, chi le intercepe , chenon vi fia inganno de-

tro, nele potrà leggere . Sefcriverai col fucco di aceto , melarancio , cepolla, e

finalmente di tutte le cofe acre , quando fi porranno al fuoco per la loro acrezza

fubito appariranno fuori. Sono alcuni fucchi ne'frutti indigefti anchora, i quali

maturandofi al calor del fuoco dimoftreranno quei colori, che havevano à mo-

ftrarequando erano maturi . Se fcriverai colfucco dell'agrefta , che matura do-

weaeffere nera, ò con fucco di forbo acerbo, quando l'efporrai al fuoco fi matu

rano, e ti daranno quel colore , che al fuo tempo nell'arbore maturi ti doveva-

nodare . Sefcriverai col fucco di cerafe acerbe,alfuocoverranno verdi, fi colfuc-

co del meloterragno,overo ciclamino,verrano le lettere roffe, e così con varij fuc-

chi di frutti,ti daranno al fuoco varij colori.Co la fteffa inventionele giovanette

ingannano le cuftodie delle madri : mandando lettere a'fuoi amanti ; vi è vna

fpeciedi fale detto ammoniaco, quefto pefto , e mifchiato nell'acqua quádo fcri-

verai, farà lettere bianche,che non ficonofceranno dalla bianchezza della carta;

ma poi accoftandole al fuoco , fi vedranno apparir nere . Si fanno an-

chora

Lettere, che non fi ponno leggere fe non dopò brusciatala carta

Perche lamistura farà bianca , e non fi vedrà ; ma quando fi bruſcia , la carta bru

ſciata fi fa nera; ma i caratteri farannobianchi . Piglia aceto fortiffimo,e bian-

cod'ovo, con questi lava , meſchia col litargirio , e con queſta mistura fcrivi ſo-

prala carta li caratteri, poi fi brufci la carta , che le lettere appariranno fopra la

carta biancheggianti, overo le lettere fcrivi con gomma, overo con ogni fpecie

difale, overo conla calce, le quali perche non ponno apparire fopra la carta ,

brufciata, e fatta nera la carta, i caratteri biancheggiaranno . Mafe ti piacerà

fcrivanfi

Caratteri , li quali non fi poßono leggere fe non frapoftovi il fuoco

In quefto modo fi fanno. Mifchiafi ceruffa, overo altrocolorbianco con lagom-

ma
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ma dragante, e della materia diquefto mefcolamento nonapparir-Copra la cat

ta; perche è bianco , che non fi conofce da quella, ne può imagina , all'hora

poftala fra l'occhio, & il lume, diftella, overo candela, dove farannscritte le

letterenon filasciano penetrareda'raggi de gli occhi , e però apparirano un

pocoofcurette. Si fa anchora perragion di profpettiva ; perche quella prteper

ia denfità dellamateria oppofta allume, impedifce, che i raggi non pentrino

dall'una parte all'altra, e così non vengono à gli occhi noftri, e fà ciò à noi ii-

bilel'ombra delli lincamenti de'caratteri.

Come fi possano leggere le lettere , fregandole con la

polvere . Cap. III.

Horciferviremo diun'altro artificio , che le lettere fregate con la polvere f
poffano leggere chiaramente,le quali prima erano invifibili,del cheleggia

moanchora , efferfi ferviti gli antichi. Così dunquefarafli .

Chele lettere fregate con una polvere fipoffano leggere..

Comein carta, overo in alcuna altra parte della perfona apparente le lettere fcrit

te non apparranno, e quando fi vuole, che apparifcano fubito fopra le braccia,

overo le fpalle, overo fopra altri membrifcriverai con aceto; overo urina di na-

fcofto, e poilafcia feccare, che non apparirà di loro fegno veruno, quando vuoi

dunquecheappaja, fregarai diſopra fuligine , overo cartabrufciata, e cosìfubito

fi vedranno. Overo così fi farà.

Altrimente

Se Scriverai , con graffo,fevo, ò con altra cofa fecca, ò gomma, overo latte difi

co, i caratteri fi nafconderanno , e dopò fpargendovi lopra polvere di carbone,ò

polvere di carta brufciata, fubito appariranno . Con quefta aftutia, comefcrive

Polieno Greco, Attalo fcrivendo fopra vna vittima, hebbevittoria . Questi dun

que per effortar i fuoi foldati al combattere fortemente contrai Francefi fuoi ne-

mici , i quali eranomolto più de'fuoi, giudicò che molto farebbe à fuo propofi

to , fiintroduceffe negli animi de'fuoi foldati la speranza d'una indubitata vit-

toria, fi che inventòuna cofa da ridere ; ma vtile,& à fe giovevole comunicò

quefto fuo penfiero col facerdote , il quale haveaà farfacrificio. Innanti algior

no della battaglia s'apparecchiò la vittoria; perche il facerdote Sudino facri

ficando, fa facrificio a'Dei pregandogli, & apre per mezzo la vittima . MailRè

congomma pefta havea feritto fopra quella , chedalla deftra parte andavano al-

la finiftra; Lavittoria farà del Rè; cavandofe fuori l'interiora, pofe lamano nel

luogo più caldo , e più fungofo , efregò quella infcrittione. Mailfacerdotemu-

tando le reftanti parti , e facendo il fuo ufficio, rivoltò la particella, nella quale

era quella feritta. Lavittoria è del Rè, la qual cofa divolgatafiper tutto, fu ri-

cevuta da tutto l'effercito con grandiffima allegrezza de foldati , e plaufo , e fer

gli animi piùpronti , & allegri al combattere, così quafificuri della vittoria, e

fidandofinella promeſſa delli Dei, combattendo valorofamente, vinfero i Fran-

celi.
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cefi . Ma torniamo al noftro propofito . Il medefimo effetto farà il latte del fi-

co , fecon quello fi fcriverà fopra la carta bianca, e dopo dall' amicofregandofi

quello fcritto con la polveredel carbone; fiviene à fcoprire; perche fifarà, che le

letterefubitodiventino nere . Giova almedefimo ,come Plinio riferifce il latte

del titimalo, à diſegnare i caratteri, e poi buttandovi fopra la cenereà ſcoprirle,

e con queftomodo le donne , come egli fà teftimonianza , parlano con gli loro

adulteri , più tofto, che con lettere. Conferma quefto medeſimo Ovidio, quando

infegna le donne,nel libro dell'arte di amare , come poffano ficuramente fcrive

re alli loro innamorati.

E' anchorficura via , e ingannagl'occhi .

Le letterefcrivendo con lolatte

Frefco ,colfpargerfopra dellapolve

Delcarbon pefto , apparir le vedrai :

Ingannapurfcrivendo con ilfucco

Del lino humido , e poificuramente

Lapuracartahavra le note occulte.

E' anchora un'inganno da non poterfi fcoprire, fcriverefopraun cristallo ; per-

che effendo da tutte le parti trafparente, non potrà mai dar di fe alcuna fofpit-

tione,e le lettere potranno ftarnafcofte dentro quelle, così dunquefaraffi

Chefopra il cristallofpargendovi unapolvere appajano le lettere difopra.

Diffolvafi la gomma arabica in acqua , overogommadragante, che fia chiara ,

e comefarà ben diffoluta ,fcrivendofopra il cristallo non fi vedràlineamento al-

cuno; laondeſcrivendofopra una carrafa,ò bicchiero, quando le letterefaranno

fecche, nonappariranno : niun dunque fi potrà fufpicar l'inganno , così ad un

carcerato fipuò inviar un bicchiero per bere , overouna carrafa pienadi vino , e

quando poi vorrai , che lelettere appajano fuori , fregata fopra quel fcritto car-

tabrufciata, ò paglia, e fubitoappariranno le lettere . Aggiungeròun fecreto

Che unofcrittoin carta nonfiſcopra alfuoco,all'acqua, òcon altre;maſo-

lofileggerà con lapolvere .

Cheveramente è degno di tenerfi fecrcto . Si liquefacci un poco di fevo di bec-

co conunpoco di terebentina,e con quel liquore freghareteuna carta, e confer-

vati quella. Quando poi vorrai avvifar alcuntuo amico,poni quella fopra la let-

teradafcrivere, e fciveraifopra con un ftilo di ferro, calcandoleggiermente, che

s'imprimeranno le note di quel fevofopra la carta,mandala,la qual interceputa

che fuffe efpofta al fuoco, overo all'acqua nè fi potranno vedere , nè con altro ar-

tificio,fenonfpargendovi fopra un pocodi terrafecca . Si può anchorfare

Che nella carta biancafi vedano lelettere nere .

Et il modo è questo . Mefchiainfieme il bianco, & il roffo di un'uovo, tanto che

fia liquido, comeinchiostro, e con quel liquore fi fcrivano lelettere fopra la car-

ta bianca,e poi fi lafcia feccare, e fimanda all'amico . Ma volendo che le lettere

appajano,fi rada fopra la carta conun ferro largo,così avverrà, che tolto ilnero

dal luogo ove eralo fcritto,appariranno di fotto le lettere bianche.

Come
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Comefipofsafcrivere in un'uovo . Cap. IV.

PErche a ' carcerati, e fimili quando fi manda il mangiare , non & mira
dentro l'uova , nè fi ponno fufpicar che dentro vi fiano lettere , infe-

gnaremo,e comefopra la fcorza, e nel bianco dell'uovo dentro fi poflano impri-

mere i caratteri delle lettere . Sia per effempio

Comefiferivafopralafcorza dell'uovo .

Incera tutta lafcorza dell'uovo, e fopra incava co uno ftilo diferro le lettere che

giongal'incavatura fin foprala fcorza; ma chenon la fegni ; perchefe con ferro,

tillo, ò coltello la fegnarai, farà pericolo chenon fi fcuopra la frode . Poni quel

P'uovo dentro l'acqua forte da partir l'oro dall'argento perunanotte,la mattina

leva via la cera, e fcortica la fcorza, e poni quella fcorza fra l'occhio , e laluce;

perche dove feno le lettere vedete lafcorza trafparente . Ilmedefimo avverràfe

porrai l'uovo nelfucco de'limoni, perche rimollifce lafcorza fenza macchiarla,

fervitene a'tuoi bifogni . Mafe vorrai

Chele lettere appajono fopra lo bianco dell'uovo.

Gialle , e più chiare quando l'uovo farà cotto , cuoci l'uovo finche diventi duro,

poilo cuopri di cera, e co uno ftilo fcolpifci fopra la cera le lettere,che le lettere

fianofenza cera, pongafi àmolle nell'humore, cioè di galle pefte conalume , clo

porraipoi dentro l'azeto agre, e quelle fi faranno penetrabili , e poi fcorzando

l'uovole vedrai impreffe fopra il bianco . Africano l'infegna cosi . Pefta galle

conalume,finche piglino fpeffezza d'inchiostro,e con quello fcrivi fopra l'uovo

quel che ti piace,e come farà difeccato al Sole quello fcritto ,poni l'uovo detro la

muria acre,e come è fecco, cuocilo, e ſcorzalo, e vi troverai lo fcritto . Io l'hò pofto

nell'aceto, e non venne l'effetto, fe permuria non intendeffe il capitello , dicui

quefta è la cagione. Perche la fcorza dell'uovo è porofa, & èaperta di larghibu-

chi, perfegno, che pofto accofto al fuoco l'ovo frefco fuda, e cava fuori acqua , e

poimirandolafcorzaincontro al Sole, fivede quafi bufata,& eßendo l'aceto fot

tile,penetra per quelli, e fa lafcorza tenera,& effen domefcolata lagalla con l'a

lume,porta con fe la loro foftanza, e quella imprime fopra il bianco dell'uovo , c

fommergendo quello poi nell'acqua fredda ,fi torna ad indurire, come era prima .

Maè da avvertirfi, che non deve ftarmolto nell'aceto; perche rode tutta la fcor-

za, e fa l'uovo nudo, folo coperto diunamembrana , erode, e confuma tutta la

fcorza,e fe poi lo potrese nell'acqua, non tornerà la fcorza dura, come era prima.

Se vorrai faper

Come fifaccino le lettere vifibili con l'acquafopral'uovo.

Diffolvi il vitriolo nell'acqua,efcrivi fopra la fcorza, e quando farà fesco, non fi

vedrà nulla. Quando vuoi , che fi leggano , cuoci le galle nel vino , e fommergi

P'uovo ivi dentro, overo fcrivi fopra l'uovo con l'acqua della calce , e ponilo nel

liffivio , ovefiaftato à molle illegno brafile , e fivedranno fuori le lettere payo

nazze, overo fcrivi col fevo fopra la fcorza, poi fommergilo nell'acqua di vitrio

lo,
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1o,edopofecco,radi ilfevo, e non apparirà cofa alcuna : ma quando lo porrai ne!

vino già detto,fi vedranno biancheggiare le lettere fopra la nera corteccia. Infe-

gnaremo anchora

Comefifaccino le lettere vifibilifopra l'uovo .

Scrivi fopra l'uovo con fucco di cedro,di cepolla, ò con latte di fico, le quali co-

mele accofterai al fuoco,diverranno fubito gialle,e quefto fi potràfar nell'uovo

crudo;perche quando lo cocerai,appariranno le lettere,

Che lelettereferittefopra l'uovo appariscano con lapolvere.

Scrivi fopra laſcorza con aceto,graſſo,latte di fico,di titimalo,overo gomma, le

quali quando vorrai ,che appajano,appariranno con polvere di carboni, ò di car-

ta brufciata,ò paglia,c faranno negre. Ci è anchora un'artificio

Che unaletterafimetta dentro un'uovo .

L'Epiftola,chehavrai àmandare fia breve, e la carta fia ftretta,e lunga, che non.

avanzi la larghezza dimezzo dito, con brevi parole,e con caratteri fottili efponi

ilfuo concetto, dopo con una punta di coltello fottiliffima cavaunafiflura nell'

ovo,e cavata rompi quella pellicola,che ſtà fotto laſcorza con una paglia, overo

altro, e pigliando lalettera dall'un capo poniladentro à poco à poco; perche ci

entrarà agevolmente,anchor che fuffe di dieci palmi, poi piglia calce, e gomma

mifchia,& ottura quella fiffura,che non paja, overo ceruffa, e gomma dragante;

perche è impoffibile , che fipoßa conofcere . E fe ti piace , facendo così , avverrà

piùgentilmente. Poni l'uovo dentro l'aceto per tre,ò quattro horefole, e come

vedrai che comincia à remollirfi, con una punta di coltello apri la fcorza , e poni

all'horala polizetta di carta , poi ponilo à molle nell'acqua fredda , e lafcia così

finchefia fatto duro, come era prima.

Comefipofsa fcrivere in diverfi luoghi , che inganni colo-

ro , che vogliano leggere . Cap. V.

Avemo infegnato i modi di fcrivere invifibili , hor fcriveremo quelli , che

fcrivendo fopra varie cofe,anchor che apparenti puringannaremo le fpic,

Pintercettori,con una artificiofa emulatione . E primo

Comepoffiamofcrivere in unfottil filo .

Ma veggiamo prima come l'habbinoufato i noftri più antichi.Scrive Gellio nelli

libri delle notti di Atene, che i Lacedemonij fcrivevano a'fuoi generali ; accic-

che le lettere intercepute non manifeftaffero a' nemici i configli occulti , inven-

torno congran diligenza queftomodo di feriyere, quantunque alcuni riferifca-

no questa inventione ad Archimede . Pigliavano duelegnetti lunghesti,roton-

di, e puliti al torno eguali,che fuffero,di lunghezza, e di rotondezza eguali, e l'un

di quefti fi dava al generale,che andava alla guerra , e l'altro fi confervava nella

Città in poter degli ufficiali , quando dunque accadeva il bifogno di fervirfi di

quelli,facevanouna fafcia di carta ftretta,e luga, che baftaffe ad avvolgere intor-

no intorno quel legnetto, e che le eftremità fullerobene aggiuftate infieme l'una

Mmm con
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con l'altra,comeun cojo,e nonvi apparifferofiffure fra loro,come havevano così

accomodata la carta , fcrivevano daun capo per lungo dal principio dellegno

infino alla fine,dopo prefto toglievano quella carta di là , e fi mandava algene-

rale,egiudicavano, che ſe quella fafcia di carta fuſſe venuta în poter de' nemici,

vedendo quelle lettere tronche,quelle dittionimanche,e moltolontano da ogni

intelligenza,chemai ne haveffero potuto cavar cofttutto,ne gli ingannòla loro

fperanza ; perche quantevolte cadde in mano de' nemici , non fi potevanomai

imaginare, che quelle linee tronche poteffero haver qualche fignificato ; male

difprezzavano,come cofa fattaà cafo, e fenza ingano;ma quello fcritto venendo

inmano di colui à cui era drizzata,pigliando quello fcritto, & avvolgendoloin-

tornoà quel legnetto nelmodo,che era ftato avvolto quando fi fcriffe, fi vedeva

chele linee tronche , e le dittioni manche s'andavano à congiungere con le fue

compagne,intendevano il voler loro . Quefta forte di fcrittola chiamavanoin

Greco Scitala. In questo modofcrive Plutarco, chefùfcritta una lettera à Lifan-

dro nell'Hellefponto . Ma noi havemo trovato fcrivere fopra un filo . Faccinofi

duelegnetti rotondi di egual lunghezza , e rotondità , l'un fe ne dia all'amico,

chefene và fuori, & un'altro tenemo à cafa,e quando vogliamo avvifare , avvol-

gemo il filo fopra quella verga,e facciamo diligenza che ftiano ben dritti, & ac-

coftati infieme,che non vi appaja fotto nulla del legno,così havendo accomoda-

toquelfilo,per lalunghezza della verga fcriveremo, come difopra, tutto quello,

che vogliamo,fe ilegnetti faranno larghi, capiranno più verfi.Mafeta porrai il

filo àmolle inacqua,dove fia diffoluta alume, P'inchioftro non fidilaterà nel li-

no,e farà lettere;ma fi reftringerà, e farà il carattere più netto . Poi tolto ilfilodal

legno loavvolgeremo inuna carta , come gliomeri delle donne . E per farlo più

occulto , potremo con quella lavorar gli orli di una camicia, ò di fazzoletto, e lo

inviamo all'amico affente . Percheun curiofo intercettore non potrà imaginarfi

mai,che fafcritto in quelfilo, nel qual non vedràfe non certi punti diffeminati.

Ma l'amico avvolgendolo d'intornoal legnetto della medeſima groffezza ha-

vendo avvertenza di giunger l'un ponto con l'altro,e che faccino dittione, age-

volmente intenderà l'avvifo dell'amico . Infegnaremo

Come fiferivain unacartapergamena, che lofcrittonon fiveda.

Come havrai fcritto in una cartapergamena,accofta al lumedella candela,ò del

fuoco,perche fubito le increfparà,e fi ravvolgerà in fe ftesa,che non terrà più for-

ma,nè fembianza del primo fcritto;il che feda alcuno farà visto, non potrà ima-

ginarfi che ci fia inganno fotto . Ma volendofi poi leggere quello , pongafi in.

fuogo humido,à fi bagni leggiermente,cheda fe fteffo fi dilaterà,e tornerà come

era prima piano ,e diftefo, che lo fcritto, che ci fù fattoprima, fileggerà fenza al-

cuna fatica . Hor infegnaremo

Comefipoffa ferivere neʼtagli deʼlibri .

Quando un libro farà ben ligato, e tagliato da'lati, e tintodi colornero itagli,

noi incurveremo il taglio,& apriremo in modo, che ftianole carte oblique,& ef

fendo così obliquate, potremo fcrivere nell'estremità di quelle carti , enarrar la

noftra intentione, che come drizzerà il libro, e le carteritorneranno al fuo luo-

go,
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go,nonapparcofa alcuna, nè fi potrà imaginare, che ivi fia fcritto alcuno ; ma

coluichevorrà leggere quello fcritto bifogna aprirlo,& obliquarlo nel modo che

ftava, quandofcriveffimo , cheall'hora fivedrà lo fcritto . Nel medefimo modo

potremofcrivere in quei ventagli , chefipiegano in tante piegature , e poi s'a-

prono, e fi diftendono . Potremo anchora

Scrivere nelle cartidagiocare.

In quelluogo fi potrà ben fcrivere,principalmente nelle carti da giocare, le quali

bifogna ordinarle con un ordine certo , che l'una fegua l'altra , e tutte dritte ,

ò roverfie con ordine , e come l'havrai così accomodate , fcriverai ne' tagli

quello che vogliamo, e dopole mefcolarai fra loro, e le rivolgerai fotto fopra,

cheniunaforma più ritenerà dello ſcritto;ma folo fe alcuno curiofo rifguardato-

re vorràmirarlefottilmente,non vedrà fe non certi punti diffeminati: ma quan-

dofivorrà leggere,ponganfi con quell'ordine che fifcriffe,che i punti,e lelince.

s'accozzeranno,e s'aggiufteranno infieme, e fi leggerà ogni cofa eccellentemen-

te . Potremo ancora fcrivere nelle penne delle colombe,e di altri uccelli bianchi,

rivolgendoleſopra ,e fcrivendoci,che comelafciandole, ritorneranno al fuo luo-

go,nonmoftrerano alcuno fcritto;marivolgendole poi al modo,quando fcrive-

fte, leggerai il fcritto , lo che non farà dipoca utilità à coloro , che fi fervono

delle colombe per corrieri . Ci è unmodo

Come fi poßanafcondere le lettere in un legno .

Si farà con una fraude da non fcoprirmai, imprimere caratteri in un legno , che

non fi vedranno,fe non quandovogliamo. Sia il legno carnofo, e molle, come di

pioppo, teglia,e fimile, e con quei ferri, che ufano gli Stampatori imprimere nel-

lematri di ramele lettere, chevolgarmente chiamano ponzoni, fe imprimano le

lettere fopra quellegno , che profondino mezzo dito , poi fi appianiquel legno

con la afcie de' maeftri lignaij , finchegiunga la profondità delli caratteri im-

preffi,e comefarà tutto fpianato,&eguagliato,manderai ilbaftone, ò tavola all'

amico, chefia confapevole del fatto,il quale ponendo quel legno dentro l'acque,

e gonfiandofi d'acqua ufciranno lelettere fuori,e tanto,quanto per forza furono

impreffe dentro, e le lettere appariranno preminenti,e chiariffime fuori. Queſto

potemo eſeguire ne❜vafi fatti al torno , che dopo che fon tornati, s'imprimeran-

no le lettere, e poi lo ritorniamo al torno polito, e mandandolo all'amico , e po-

nendolo nell'acqua vedrà le lettere.

In che luogofiponno nafcondere l'epiftole . Cap. VI.

Raggionaremo delleepiftole, dove fipoffano nafcondere , che non dianofu-

fpittione difrode,& all'ultimo parlaremo de'corrieri addurremo alcuni ef-

fempi, che havemo trovati nelle hiftorie degli antichi, e che cofa vi havemo tro-

vato di buono . E primo

Come le epiftole fi poßano nafcondere in un legno .

Mi occorreun luogo di Teofrafto, nel qual ci ammonifce , che incifo , etagliato

Mmm 2 nella
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'nella fcorza di un'arbore verde, e cavato tanto dentro,quanto capifcàuna lette

ra,e poi ligatobene,paffato un giufto tempo, di natura ferrarfi il legno,e reftarvi

dentro chiufa . In questo modo egli alli religiofi comandamenti perinduftria di

huomini,rinchiufe le lettere nell'arbore,e giudica chegl'huomini fi poffano così

tirare à maraviglia. Ma quefto effempio di Teofrafto l'hò pofto quipiù toftoper

una fomiglianza , che poffa giovarci molto à quello , di che havemo bifogno ;

perche à poterfi fervir di quefto,ci bifognarebbe molto tempo. Ma quefto lo po-

temo ufare nel legno fecco , comel'abete non incomodamente in quefto modo,

incollando poi le giunture con colla bianca . Anchora fi ponno

Nafconderle lettere nelle torte .

Comehannoufato i noftri maggiori . Addurremo quì un'aftutia di Policrete

femina, la quale mentre fi celebrava nel campo de'Milefij una fefta folen-

nedella patria ,mentre tutti ftavanofepelliti nel vino, e nel fonno,effendole data

occafione dal tempo per poter ayvifar i fratelli,così fece . Pregò Diogene Prenci

pe degli Eritrei,che lifuffe dato poteftà di potermandare a' fratelli alcuna parte

di quei cibi, che haveanomangiato, di che havutolicenza , fcriffe in tavoletta di

piombo,quello che volea avvifare, e quello nafcofto ne'piatti, diffe à colui, cheli

portava,che diceffe da fua parte a'fratelli ,che foli effi fi mangiaffero quelli, i fra-

telli aperta la torta trovaro la lettera , che vi era nafcofta dentro , e cosi efeguiro

quello,che effa avvisò,con l'arme affaltando i nemici ,che già erano nel vino,e nel

fonnofepelliti, restarono vincitori del campo.Furono anchora foliti i noftri an-

tichi

Inchiuderle lettere dentrogli animali .

Harpago,comene fcriveHerodoto,l'inchiufe in un lepore fventrato,e colui , che

lo portavahavea veftito da cacciatore,lemandò à Ciro. Saria quafi il medefimo

Nafconder le lettere nelle vefti .

Anchora i repoftigli delle vesti ci ponno dar quefta commodità per fuggir la fo-

fpettione,e fi ponno portar nel feno , e fotto lefole de'piedi . Ovidio nell'arte,

di amare,in quefto propofito , così dice

Aecioche alcunportarpoffa le lettere

Sotto il fenopotràfotto la fafcia ,

E delle scarpe anchor potran le fuole

Sotto ipiedicelar Pocculte note .

Nafconderle lettere nella correggia.

I Campani havevano in ufanza, che quandovolevano avvifare i Cartaginei, &

effendo benguardati intorno da' Romani , da'quali erano affediati , mandarono

un foldato ben ornato,con dir ch'era fuggito dall'effercito ,il qual portava una

lettera nella cinta della fpada, e fimulando effer fuggito , laportò a'Cartaginefi.

Altri ſono ſtati,che hanno fcritto dentro i foderi delle fpade , e fenza efferſco-

verti da alcuni hanno avvifato gli amici. Ma noi folemo in questi noftri tempi

Nafconder le lettere nelle vifcere degli animali .

Le
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Le quali involgendogli intorno alcune cofe da mangiare, le havemo date ad in-

ghiottire a'cani,overo ad altri animali, e dopo ammazzando quello, l'hanno ca

vato dalle budelle l'avvifo, ne fi è lafciata cofa à dietro, à far che la cofa fortifca

effetto . Solemo anchora ne'noftri tempi

Rinchiuder le lettere nelle pietre

Togliemo le felici, e nelmortajo di bronzo le piftamo fottiliflimamente, e fi ſe-

tacciano poi molto bene , poi fi pone in vafe dirame à liquefare al fuoco la pece

greca , cioè per ogni libra di felice due oncie di pece greca, poi fi aggionge la

polvere, e fi mefchia, poi fi rinchiude la lettera in due lamine fottili di piombo,

e fi rinchiudedentro la miftura, e fi piglia dalla caldaja , e fipone in unfacchet-

to di tela di lino, e fi ftringe quando è calda, di modo che prenda una formaro-

tonda, poifommergerla in acqua fredda finche divenghi dura , e raffembri una

felice .

Di quali messaggieri occulti ci poffiamo fervire .

Cap. VII.

HEbbero parimentegranpenfiero gli antichi nel nafcondere i corrieri ; per-

cioche l'hanno fatti andarveftiti , fotto diverfi habiti per occultargli , e fi

fonoalcunavolta ferviti in lor vece degli animali ; percioche

Simular Phabito di un cane

Fùinventione di Giofippo, il qual comandò che gli corrieri fi copriffero dilana,

e così paffando ingannavano leguardie , & i foldati chevigilavano à quefto ef-

fetto , i quali come cofa dadifprezzzarfi, non fe neguardavano, che fe pur alcu

navolta eranofcoverti dalleguardie, fi imaginavano chefullero cani, efe ne fer-

vì tantevolte, finche ſe ne accorfero le guardie, fiche cinfero la valle, che più no

vi poteffero paffare. Ne baftò quefto alla humana curiofità, che trovarvia d'in-

gannar anchorle ftrade,accioche i corrieri noveniffero in poter delle guardie,e

di coloro che l'intercepevano.Laonde lafciato di andar per terra,cominciorono

andar per li fiumi : ma accioche l'acqua non iſcancellaffe le lettere, come ne avvi-

fa Frontino, fcriffero le lettere in lamine di piombo, e poi attaccate allebraccia

de'foldati valicavano il fiume Sabella. MaLucullo, comeriferisce l'ifteffo Fron-

tino, per avvifar i Cizigeni della fua venuta, i quali all'hora erano affediati da

Mitridate, & effendo guardare le vie chenon fi poteva paffare, la quale con un

picciol ponte fi paffava, tentò di paffar permare. Tolfe un foldato de gli ordi-

narij perquefto effetto, e lofe federe fopra dueutri gonfiati, e che dentro have-

vano le lettere rinchiufe, & attaccate di due legnetti nelmezzo, che havevano

fembianza di lontano di unabeftia marina, paísò il fiume perfette miglia,avvisò

colorodella venuta del lorgenerale. Così anchora

Servirfi delle faette per corrieri

Sono
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Sono ſtati anchora foliti, nequeſta aftutia le parve afſai ficura , dubitando fem-

pre l'huomo,cheop qualcheinganno,ò per cafo il corriero fuße venuto in mano

de'nemici , e che haveffe all'ultimo manifeftata la verità, ò che perforza di tor-

menti, l'havefferofatto confeffare, hanno cercato di mandari corrieri per l'aria,

equefto con lefactte, delle quali alle volte fi fono ferviti in vece di corrieri, che

andando cosi per cielo, fuffero ftati ficuri, che non fuffero ftate intercepute dalle

guardie,e qfto modo,comefcrive Herodoto, è ſtato ufatoda Artabazo , e da Ti

moffeno,sépre chefuffe ftato bifogno che l'uno haveffe voluto avvifar all'altro al-

cuna cofaspche attaccado la lettera a'piedi dellafaetta, & accomodatevi di b

pralepenne la tiravano con la faetta al luogo deftinato. Quà parmi fia convenc

vole apportar l'effempio di Cleonimo Rè di Macedonia: coftui tenendo affedia-

ta la Città de Trezemi,mandò intorno à molte parti della Città eccellentiſſimi

arcieri , ch tiradero dentromolte faette , fcrivendovi dentro. Vengo per porl

città in libertà ; laōde accadde, che l'effercito appoggiado le fcale al muro della

città,prefero, e faccheggiarla Città. Cicerone effendo affediato da'Francefi , fù

riferito à Cefare, che non potevano più foftenere l'affedio,mandò unfoldato di

notte , che lanciaffe una lettera attaccata ad una faetta per fopra le mura , il

quale havendolo fatto, e ritrovata la mattina la faetta,fù portata à Cicerone dal

le guardie, e vi erano fcritte queste parole: Cefare defia che Cicerone fia fedele,

afpetta l'avvifo . Così venutofubito Cefare, e rotto l'affedio, fcacciò i nemici.

Noi a'noftri tempi lo poffiamo far più ficuramente, e con più commodirà con i

tiri dell'artigliaria, ò archibuggi , cioè riftretta la lettera, & avvoltain unafor-

ma di balla quanto più strettamente fi poffa, e poi pofta nelle forme dove fifor-

manole balle di piombo, fibutta fopra il piombo liquefatto ; ma non infocato, e

cosi pofta la balla nella canna dello scoppio la mãdiamo per aria; ma perchefo

no picciole, e farebbe difficile à ritrovarfi ,fe nepotrannomandar molte. Ilmo

do di cavarnela lettera da dentro la balla, farà, overo ponendola à liquefare à

pocofuoco , ò lailata dentro l'argento vivo , in poco fpatio di tempo fi disfà, la-

fciando la carta intatta . Infegnaremo anchora

Ofar la colomba per corriero

E ciferviremo degli uccelli per meſſaggieri , & à far queſto effetto ci ferviremo

delle colombe, e delle rondini , quaglie, & altri uccelli anchora . Quefte dun-

quefempre, che ne havremo bifogno, levatele da'luoghi loro,e portate con voi

altrove,attaccandole le lettere al collo,overo a'piedi,laſciandole andare fene ri-

tornano a❜luoghi loro , e di fimili corrieri ſe n'è fervita l'antichità quando ne

have havuto bifogno avvifar gli affenti . Horatio Confole , come fcrive Fronti-

no, volendo à Decio Bruto, che era afleddiato da Antonio in Modena tenne

molte colombe in luogo ofcuro , e digiune , poi dal luogo, che potè più vicino

allemura le lafciava andare, le quali avide di luce , e di cibo,volando fopra le al-

tiffime parti degli edificij , fi ripofavano, le quali Bruto pigliava , e così era

avvifato delle cofeche erano fatte ; laonde pofto fempre cibo a'quei medefi

miluoghi , lericeveva. Di quà Plinio. Non giovarono ad Antonionc le guar-

die vigilanti , ne l'haver teſe le reti al fiume , caminando il corriero per

l'aria .

Col
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Col medefimo modo in un giorno fu avvifata la vittoria da Olimpiadi Eginadi

Tauroftene al fuopadre , fe benmolti dicono che fia ftato avvifato per incanti .

Altri la raccontano di altro modo, che Tauroftene partendofi dalla fua cafa por-

tòfecouna colomba, che havea lafciataïfuoi piccioni all'hora ufciti dall'uova,

& anchora bagnati , e dopo haver vinto , havendola veftita di porpora la fè li-

bera , la qualvolando con grandiffima preftezza per ritornar a'fuoi figli , in vn

giorno volò da Pifa infino ad Egina : di che ne fa fede Eliano. Non mancano,

chihan fatto il medefimo effetto con le rondini, che levatele da'nidi,lafciatiilo-

ro figliuoli , come fur fatte libere , fe neritornaro alle cafe loro . Scrivono mol-

ti oltre imari nell'oriente effervi certe colombe , le quali fervono in vece di cor-

rieri , e che ſe ben l'è chiuſa la ſtrada permezzo i nemici , portando le lettere de'

loro padroni attaccate fotto l'ali , in breviffimo tempole portano in moltoló-

tanopaefe; il che forfe intefe Giuvenale , quando diffe

Come fe dalle parti affai remote

La lettera volo come faetta

Si trova anchora fcritto nell'antica memoria delle hiftorie, effer ſtato un Rè di

Egitto chiamato Marte, il quals'haveva allevata una cornacchia , e fattala do-

meftica , e piacevole, della quale fi ferviva , fempre che havefle havuto bifogno

di un corriero, ò di una faetta volante per avvifar alcun fatto; percioche quella,

comefuffe ftata ragionevole creatura, portando la lettera,volava dove era di bi-

fogno, fapendobeniflimamente il luogo dove bifognava gire, dove bifognava

fermarsi, doveripofarfi . Quefte cofe ha ritrovata l'imaginatione humana per

guardarfe da'pericoli , e fervirfene ne'bifogni; ma con lefue medefime inventio-

ni poiha nociuto à fe fteffa . Quando l'effercito Chriftiano combatteva Tolo-

maide, havendo Saladino fervitofi di una colomba per avvifar gli affediati nel

modogià detto, confortandoli , che fteffero di buon animo, che afpettaffero la

fua venutaben prefto, la quale effendo, ftata prefa da'noftri,le attaccarouna let-

tera di contrario tenore , e poi la lafciaro andare; laonde accadde,che havendola

quelli ricevuta , e difperati di poter efferpiù ajutati , fi ribellorno ; talche poffia-

moftimarnelle cofe humane effer più tofto frode, cheſicurezza alcuna. DiceTe-

miftio, chefrà tutti gli animali, la colomba ha molta memoria, che habbino l'in-

telletto allai netto , e purgato , e perciò fe ben tutti gli animali tolto daʼni-

di, doveerano ifuoi figli,e poi lasciati andare, tutti feneritorninovolando, pe-

rònon tutti hanno memoria tanto grande , che trafportati di lontano , fene,

poffano ritornare. Io hovisto quefta prova delle colombe, ritornando una fera

a- tardi dalla villa un mio fervidore portòà cafaun par di piccioni poco innanzi

nati , avvolti dentro la cappa, e gionto à cafa di notte li lafciò in una camera,

chiufi. La mattinafatto giorno fuggiti per lefeneftre , emirata di lontanola

villa, levateà volo, in un folvolo fe neritornaro in una battuta d'occhi . E per

queftofileggenel Genefi, cheNoè mandò la colomba, e ritornò :manon ritornò

il
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il corvo; perche non hà memoria . Il medefimo effetto potrebbehaverfi da gli

altri animali nati di frefco .

Come fi ponno mandar e rrieri , che non fappino dove

portino le lettere , ne fipossano ritrovar da alcuno .

Cap. VIII.

E

Stata appreflo dell'antichità un'altra inventioneritrovata con barbarica

aftutia, della quale fà mentione Herodoto fotto la perfona di Hiftico. Co-

ftui, Regnando Darioin Afia,nato non d'ignobil luogo, ftando in Perfia in cor

tedel Rè, e volendo avvifar Ariftagora nafcofamente per lettere , che fi ribellal

fe dalui, e dubitando, cheforfe folle ftato intercetto il corriero, e fatto palefe il

tradimento, fi fuffe di gran periglio , ritrovò quefta inventione . Ad un fuo fer

vo, che grantempo era ftato infermo de gli occhi, li rafe i capelli dal capo, con

ifcufa, che li voleva farun rimedio perla vifta,e fopra la coticafcriffe con inchio-

ftro leggiermente i ceratteri, e feriffe fopra il capo tutto quello, che havea inani-

modi avvifarl'amico, dopò lo tenneappreffo fe infin à tanto , che fuffero cre-

fciuti i capelli, e dopò crefciuti, lo mandò ad Ariftagora con commiffione , che

quando fullegionto à lui, l'avvifafle, che come havea fatto egli , così l'haveffe il

caporafo . Gionto il fervo in Mileto, dove stava Ariftagora,ricordevole di quá

to l'havea comandato il padrone, li fè l'imbafciata, egli fufpettando , com'era

vero , che l'imbafciata non fulle ftata fenza cagione , gli rafe il capo, e così riceve

l'imbaſciata . Queſte fono l'inventioni , che trovò l'antichità per nafcondere i

corrieri ; maqueftonon può efferbenficuro , che rafii capelli, fi fcriveße nelca-

po; percioche , fudando il capo, come che fpeffo fuda, agevolmente, fi ponno

fcancellar le lettere , e fe per non fcancellarleforaffe la cotica con l'aco , ne in

quefto farebbe di ficuro colui, che porta l'infcrittione , fe fuffe intercetto ; per-

cheinquei tempififà diligentiffima perquifitione; la paura, la neceffità fàl'huo-

mopiùaccorto del folito aftuto, evigilante, nepar che habbi mai fatto cofa à

baſtanza , fe non hanno cercato , e tentato tutte leftrade; onde poßano cono-

fcere la verità, non fi lafciano promeffe,non fiperdona à tormenti,& à fupplici ,

non à pavore, e fe quefto non bafta, perritrovarle lettere dove nafcofte ftieno , fi

cercano non folo le calze ; ma le fuole dellefcarpe; fi tagliano le vefti, fifcufino

le cufiture, & alle volte non fiaftengono di cercar infin alle inteftine; onde come

potrà à queſtoſtar ficuro il capo, che non fia cerco? Manoi poffiamomandarle

lettere, e fcriverle in loco, che nonpotranno effer lette da altri , fe non da chi

noi vogliamo, e colui , che le porta per qualsivoglia lunga diſtanza , & anchor

che fulle il corriero prefo per la ftrada, e tormentato fufic dimandato, nonfaprà

che confeflare, ne che dire ; perche egli veramente non sà nulla , e la lettera ftarà

fempreocculta, neil tempo, ne la fatica di caminare potrà fcancellare i caratte

ri, ne importa, che il corriero paffi per mare, ò per fiumi, ò per la polvere, ò che il

fuo propriofudore le poffi mandarvia. Que-
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Queftofecretoquanto importi a'Principi , lo lafcio confiderareà loro , perap-

partenere foloàloro, di avvifare à gli amici affediati alcuna cofa ; poiche fi vede

apertamente, che dauno avvifopende la vittoria diuna Città, overo di uno ef

fercito. Ma questa inventione degli antichi parte è buona, e parte è falfa , im-

preffero le letterenel capo, accioche colui che leportava non le poteffe leggere,

neper acqua, neperfudore fipotevano fcancellare ; perche eranointagliate nel

capo, e perche col crefcere de' capelli, erano fatte invifibili ; perche non fi ve-

devano . Et accioche il corrieronon fapeffe quello, che fele fcriveva nel capo,

trovaro occafione, chefuffe infermo degli occhi , con ifcufa di farfegli qualche

rimedio, che l'havelle à giovare, per non farlo fofpetto del fatto. Ma l'inganno

non par troppo ficuro ; perche il vedere raderfi il capello lo potevano porre in.

fofpetto dell'inganno, e cosìfcoprirlafrode ; Oltre àciò , fe fuffe bisogno di fret-

ta dimandare il corriero, come poteafarfi , chebifognava afpettar più di unme-

fe, fra tanto, che crefceffe il capello , e poi fe le lettere fe imprimevano nel capo

conpunture , comenon voleva accorgerfi dell'inganno perlodolore? Ma veg-

giamo come habbia potuto Hiftico

Scriver lettere nel capo, che non fi poffanofcancellare

Secando la cotica con una punta di aco , overo aprendo la cotica con un raſojo,

buttandovi fopra polvere di pece grecabrufciata : perche cosìfolemoimprimere .

nella faccia de'fchiavi bianchi le lettere del nome delfuopadrone , che giamai

fpariscono dalla faccia. Fannofi anchora

Lettere dentro la pelle , che mai sparifcano

Preftamente in queftomodo . Si pongono le cantarelle à molle nell'acqua forte

per ungiorno naturale , efi farà più presto in quella che parte l'oro dall'agento,

e poicon unoftilo fi fcrive fopra ilbraccio, overo in altro membro,la carne toc-

ca da quello humore, farà perfopra alcune vefichette, e fi ulcera, e partendofi

quellereftano i fegnali dell'acqua forte bianchi perpetuamente nelbraccio ; e

refteranno le lettere fenza partirfenemai. E questo è meglio delfecreto di Hi-

ftico; perche non fi ponno leggere fotto i capelli; perchele lettere reftano bian-

che,e di color dilatte.Ma fivogliamo cheno vi reftino perpetuamete; ma per al-

cuni giorni,lo potremo farin molti modi. L'acqua forte fe havrà mãgiato rame,

overo argento, e fcriverai con quel liquore fopra la pelle, vi pareranno permolti

giorni, & ilmedefimo avverrà con l'olio di miele. Infegnaremo al fine

Comeun corriero poffa portar lettere , che non fi veggono, enon fi ponno

fcancellare, che nonfappia che le porti , e come fifaccino vifibiliquan-

do fi vuole

Quefto avverrà, fe le lettere fi fcriveranno dietro le spalle del corriero , fenza che

lui fe n'accorga , e quefto faremo con alcunofonnifero,che lo facciamo profon-

damente dormire, mentre fi fcrivono, e fi feccano. Come fi faccino i fonniferi

tutto questo libro n'è pieno ; le lettere, come farannofecche, non appariranno; il

cheanchora feppero gli 'antichi . Ovidio

Ingannerà quefto i cuftodi anchora,

Che in vece della carta ferviranno

Nan Le
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Le spalle , e porterà dentro il fuo corpo

L'epiftola.

Maveggiamo fe con alcuno liquore fi puòfcrivere fopralecarni, che valicando.

unfiume, ò per pioggia, ò per fudore non poffano andar via; edopofpargendo-

vi ſopra una polvere, overounliquore, apparifcano le lettere. Si fa fopra le fpal-

le unafcrittura, la qual lavandola con un certo liquore, che non basterà huomo

à poterlo imaginare fe non colui, che faprà veramente il fecreto. Quãdo fi fcri-

ve convitriolo foluto nell'acqua, con la decottione delle galle fi leggeranno.

Se fi farà acuta, pafferà dentro alla cute, ele lettere,non fi potranno fcancellare,

infuo loco ci potremo fervir del fuo olio, il fal ammoniaco con la calce, over col

fapone , fa un color torchino. Se con olio di litargirio faranno fregate appari-

ranno di latte , con acqua vite , overo in fua vece aceto diftillato, &ac-

qua di fale.:

TE

Come ſipossano far caratteri , che ne cadano àgiorni de-

terminati . Cap. IX.

Entaremo d'inveftigare comefipoffanofar lettere foprala carta, overoin

altri luoghi, ché a'determinati giorni ſpariſcano, & alcuni altri caratteri,

chenon fiveggano , che apparifcano quando vorremo a'giorni determinati, de

quali ci poffiamo fervirenon folo per le cifte occulte; manelli altri ufi neceffarij

per la noftra vita . Ma le lettere chefparifcano fi ponno far di duemodi,òcon

acque forti, che rodano la carta, overo con liquori, che da loro ifteffi fuanifca

no, òche perogni leggiero toccamentofene cadano, eche lafciano illuogo,do-

vefono stati fcritti , fenza alcunfegno . Macominciamo ad infegnare

Come fifaccino i caratteri , che rodono la carta

Se mefchiaremo olio di vitriolo nel noftro inchioftro, overo con alcun altro co-

lorenero, in pochi giorni rodendo la carta, overo l'ifteffo inchioftro,fpariranno

fubito le lettere, overo in fpatio di un mefe , fecondo più, o meno vi porrai dell'

olio, che prima, che ti porrai à fcriverela lettera, ne potraifarla prova. Se ve

drai , che opraràlentamente , ci aggiongeraiun poco più di olio, fe troppo pre

fto, nemancherai, ò laindebolirai con l'acqua. Il medefimo farai,femefchiarai

la liflivia fortiffima , che chiamano volgarmente il capitello , con l'inchiostro,

percheprimo diverranno gialle, e dopò fpariranno. Il medefimo farà l'olio di

tartaro, over di fale alchali, ò di foda, & ilmedefimo farai con l'acqua forte da

partir l'oro; percherodono la carta, e l'inchioftro, che appena fe ne vedranno i

veftiggi delle lettere. Mafe defideri fapere

Come fi faccino i caratteri , cheſpariſcano via

Habbifi acqua vita purgatiffima, overodi canfora,e carboni di paglia brufciata;

perchefpirando l'acqua vita col tempo , fpariranno le lettere anchora, efparen-

do via quella colla della tintura, caderàla fcrittura . Faccifi polvere della pietra

paragone ſottiliffima , perche eſſendo di natura di arena , caderà più agevolmé

te
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te dalla carta , che appena fe ne vedrà l'orma, ò i fegni delle lettere

Si fa anchora

D'altro modo

Spargafi la polvere della limatura dell'acciajo nell'acqua da partire, che fia tre

volte tanto , alle quali aggiongerai fuligine di pece nera , òdi terebentina, ac-

cioche diventinera , ecuopri l'inganno , dimenifi fopra il porfido conla pietra,

poifcrivi , che come invecchiano fe ne caderanno dalla carta . Quefto non mi

par di lafciar di avvertire, che è capo, e principal avvertimento di tutta l'opra ,

far fpeflo prova, che fe ftà più del dovere in carta,aggiongafiun poco di acqua

forte, efe farai ingegnofo non fi vedranno i fegnali del luogo , dove fù fcritta

la lettera , così haurai un fecreto fimile à quefto , fe bifognarà fervirti di tal fe-

creto . Piglia egual peſo di crifocolla, fale ammoniaco, & alume, e piste tutte

qfte cofe beniffimo, fi ponghino in una pignata, poi farai liffivio forte con calce,

pofto una tela di lino alla bocca del vafe, che hàda ricevere la colatura , colalo , e

così farai bugliere un poco, mifchia con l'inchiostro , e come ftaranno un poco

di tempo in piedi, debilitandofi à poco à poco, fe ne caderanno, ferba per lo

bifogno . Al contrario poi fe vorrai

Che le lettere vifibili appajano dopo qualche tempo

Eche fimanifeftino da loro ifteffe,te ne daremo alcuni ellempi,accioche da te, ne

poffi inveſtigare de gli altri . Se fcriverai fopra il rame di Cipro con fucco di

cedri, overo di naranci, ò fopra ilrame comune , e lafcierai così intorno à vinti

giorni,vedrai apparir le lettere verdi fopra quelli . Et il medefimo fi potrà far in

molti modi, cioècon faleammoniaco, diffoluto nell' acqua,fcriverai fopra il ra

me; perche più tofto appariranno le lettere fopra il rame .

SE

Come possiamo radere le lettere fcritte fopra la carta .

Cap. X.

E fra tanto accaderà, che vogliamo ſcancellare le lettere dalla carta, overo

quelle che col tempo già eranosparite,che appajano di nuovo,ufamo queſto

artificio. Cioè fe vogliamo

Rader le lettere da fopra la carta

Cioèpergamena. Piglia acqua forte, cioè quella che parte l'oro dall'argento, e

frega conun pennello un poco fovra le lettere, e fubito farà fparir le lettere, cioè

quelle,chefaranno fatte con la galla , & il vitriolo. Mafe tifervirai dell'acqua

forte, nella quale fia diſſoluto il fale ammoniaco, farai l'opra più tofto. Ma le

letterefatte à ftampa, le fcancellerai con più travaglio ; perchenon è fatto ne

congalle, ne convitriolo. Overo farai ballotte di folfo, e fal alcali, fregando,ro-

derà così bene, che non lafcierà il veftiggio, dove ſia ſtato . Ma fe vorrai poi fcri-

vere in quel luogo, che havrai nettato, bagna il luogo prima con acqua, dove,

fiadiffoluto l'alume, e così non fi fpargerà l'inchioftro . Mafe

Rinovar le lettere già ſpartite J

Nnn 2 De
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Defidererai , e vorraileggere le lettere già ſparite, bugliraile galle col vino , e

bagnerai lo fcritto con unafpongia,e appariranno le lettere,fubito, cheteneran-

no quello humore, fi coloriranno , e ritornerannocome erano prima.

Come fi falfifichi la lettera , e'l fugello. Cap. XI.

Elle Città affediate , e nelli efferciti, e ne'negotij de'gran fignori può effer

dimolta importanza falfeggiar le letterefcritte di man del Generale ,

aprir le letterefignate col fuo fugello per faper quello, che contenghino, e dopò

chiuderle, overofcrivere altre di contrario tenore, e cofe fomiglianti . Infegna-

remo come poffiamo

Falfeggiare il fugello

Si liquefà il folfo, e quando è liquefatto, buttavi dentro ceruffa polverizzata

queftamiftura pont fopra il fugello ; ma ponivi alcuna cofa intorno, èdi carta, ò

di creta, e premi, e come è raffreddato togliolo via , & in quello havrai la ftampa

delfugello. Il medefimo anchora faremo in altro modo. Riempi una pignatadi

aceto, e buttavi dentro del vitriolo , & un poco di verderame , e lafcia così men-

tre buglie, e dentro ponivi lamine di ferro, e poco dopò, toglilo, erodi difopra

la fuperficie conun coltello , comeuna certa palugine , come luto , e ferbalo

inuna fcudella, poi di nuovo li butta, dentro la pignata, e leva l'altro, eradinel

medefimo modo, e così fin tanto che havrai unabuona parte di quellarafura. In

queftobutta argento vivo, e faunamalgama , la qual mentre è molle, e tenera ,

imprimerai fopraun fugello, e lafcialo allofcoverto;perche indurerà di tal forte,

che agevolmente potrai imprimere le lettere col fugello, che parrà metallo . Po-

tremoanchora in altro modo fare il medefimo. Piglia limatura di acciajo,e po-

nila in un vafe duro al fuoco, & aggiongivi quelle cofe, che agevolano la fuafu

fione , ecomefarà liquefatto,buttalo inun luogo cavo, poi peitalo inmortajo di

bronzo, che fi pefterà agevolmente , ecosì farai tre,e quattro volte, poi fannepol

vere, e mifchia con argento vivo , e ponila inuna pignata vitreata,peruna quar-

ta partedigiorno infin tanto, che fia ben mifchiato, all'ultimo imprimi in que-

fta maffailfugello , e laſcia raffreddare, e diverrà duriffimo . Sarà cofa anchora

poffibile

Da un fugello grande farne una improntapicciola

Se accaderà alcuna volta, che habbiamobifogno di un fugello minore faremo di

queftomodo. Piglia colla di pefce, diffolvila in acqua,poi bagnail fugello nell'

olio; accioche non s'attacchi alfugello, poi circonda il fugello di cera,che non

fcappi la materia di quà, edi là, poi poni la colla dipefce alfuoco, e liquefalla, e

buttala fopra il fugello, e come farà raffreddato dopo tre hore , lo vedrai , che

farà tirato proportionalmente in minor forma. Se vuoi

Falfeggiar la mano dello fcrittore

Farai così, po ni la lettera, che vuoi falfeggiare foprauno specchio di vetro, che

nonhabbi la foglia da dietro , e fopra la lettera ponivi carta bianca,e ſotto il ve-

{ tro
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troillume, poi tempera il tuo inchioftro, che fia come quello, di che è fcritto la

lettera, e va con la penna tirando lelinee de'caratteri, comequelli, che ti appari-

ranno di fotto . Potremo

Aprir , e ferrar le lettere, che nonfi conoscono

Alla noftraufanza fi chiudono le lettere , ponendo una carta fopra la lettera ,

che dauna parte paffa la lettera da unaparte all'altra, e dall'altra fiftende la car-

ta cheavanzafopra la paffata, fipone la cera fopra la paffatura, e poi col fugello

s'imprime, e cosìferrerai la lettera. Turomperai quella parte di carta , che paſſa

la lettera bufata, chefubito s'aprirà la lettera, leggila, eferrala di nuovo,poi ac-

comoda quella carta, che prima rompefti in quel bufo , dove ſtava prima;mapri-

ma bagnerai la fißura congomma draganti liquefatta in acqua ; perche s'incol-

la così con la carta , che farà più confolidata in quel luogo, che nel reftante della

carta, ponivi ſopra un pefo ; finche fifecchi. E la frode non può ſcoprirfi; per-

che la colla è bianca, ne fidiftingue dal color della carta.

Comefipotràparlar di lontano. Cap. XII.

Sonomolti modi , con li quali fipuò parlar con gli amici affenti , e molto di

lontano , ò chiufi dentro le carceri, ò che ftiano nelle Città, e fenza alcuna

fufpettione, comediremo; ma hora di duemodi, ò con la voce refleffa in aperto;

overoper un condotto. Potremo

Conlavoce chiara fignificare à i confapevoli alcunecose

Cofa veramente meravigliofa à dirfi, che come la luce fi riflette ad angoli pari,

così avvien della voce; ma come ciò fi facci con lo fpecchio,lo infegnaremo;ma

come permuradritte, ò circolari ſi poffa parlare. Già è cofa volgare, chelavo-

ceufcita dalla bocca,camina per l'aria , e fe havrà all'incontroun murouniforme,

caminaràſenza intoppo, e libera; ma incontrandofi in alcun muro fi reflette,e fi

fente come veggiamo farfi nell'echo. Noi havemo parlato con un'amico aſſai di

lontanoperunmuro di un'edificio circolare affai lūgo, e lifcio, e che ftava aſcol-

tando , e le parole giongevano all'orecchie dell'amico incorrotte, come io le

proferiva, tal che coloro, che stavano in mezzo di noi, nè afcoltavano quello , che

dicevano , nè vedevano il mover delle labbra, e così io intendeva poi quello , che

Pamicodiceva. Unamattina caminando per lo lido del mare,intendeva il ra-

gionare de gli amici, che facevano in unabarchetta , chemi ſtava lontana più di

unmiglio, il mare era quieto, e quafi immobile, che le parole caminavano per

fopra la fuperficie piana intiere . Hò intefo in Mantua,& altri luoghi efferviun

edificioinuna camera, che quello, che fi parla in un cantone di quella , s'intende

daun'altro, che ſta nell'altro cantone confapevole del fecreto, e che coloro, che

ftanno nelmezzo, non intendano nulla. Mapiùficuramente, e piùchiaramente

fipuò

Parlar con gli amici tutte le cofe per uncondotto

Sia il tubolo, ò condotto di creta ; ma afſai meglio di piombo, overo dialcuna

al-
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altramateriaben chiufo, accioche la voce non fuanifca prima,che gionga all'al

tro capoperla lunghezza, così intiera, come uſcì dalla bocca di quello , che par-

larà, così giungeva all'orecchie di colui, che l'afcoltarà, il chenon dubito,che fi

poffa fare per molte miglia. Quando la voce nonfi rompe, e non fifuanifce ca-

minapergran intervallo di camino intieramente; iol'ho provato per dugento

paffi,, per nonhaver havuto altra comodità di farne la prova , e s'intendevano

le parole, così aperte, e così chiaramente, come proprio ufcivano dalla bocca di

chi parlava. E da quafon venuto in penfiero, le parole che fon portate per con

dotti di piombo, rinchiudendole così nel mezzo, e tenendole chiufe così finchevi

piace, chemai s'udiranno vfcir fuori, finche non s'apra l'altra bocca del condor-

to. Vedemo già che ilfuono camina contempo,& effendo portato per un con-

dottocamina perquello con tempo; talche avviene che fia nel principio , echo

fia nel mezzo,& all'hora può rinchiuderfi. Efenon havefte comodità diun con

dotto, così lungo, fi puòfar piegato in più parti, e rinchiudere in picciololuogo

piùcanali. Havemo letto, Alberto Magno haver fatto una tefta di creta, che

parlava al fuo tempo, efe ben dicono effer fatto fotto ponti di ftelle, io meno

rido; ma credo più tofto effere ftatofatto da lui con quefto artificio; ma di que

ftononne hofatto anchora efperienza, fe non di quello che hò fcritto di fopra .

Ma hòintefo da alcuni amici , due innamorati, che havevanole cafe molto di-

ftanti,havevanofattoun condotto di piombo, che paſſava per le mure,eper fotto

leftrade, e cheragionavano per quello.

Che di nottefipuòparlar colfuoco,e di giorno colfumo,

ò polvere . Cap. XIII.

Or mirefta à diril modo

H

come poffiamo di notte col fuoco, econla polvere

digiorno dimostrar il fignificato di quello chevogliamo. E questo può ac-

caderedi due modi, overo colfuoco dimoftrar à gli amici d'improvifo alcuna

cofa , chevogliamo , e chefieno confapevoli del fatto,fempre chevogliamo, ò col

numero delle faci, dimoftrar le lettere , che componono quella parola à fignifi-

carla noftraintentione, che quelli che di lontano ftannofentano il moto, & il

numero delle faci. Del primomodofilegge, Medea fe haveffe uccifo Pelea haver

promeffoà gli Argonauti perunafeneftra dinotte havercelo dimoftrato , e fe di

giorno col fumo, & effendo fucceduto l'effettofecondo il defiderio, fingendo di

voler fciorre il voto allaLuna, fatto il fuoco, & accefe le lapadi alfcoverto,dal-

la cima della cafa,come havea promeffo, havercelo fatto intendere, & havendo

ricevuto l'avvifo gli Argonauti, aßaltare il palagio reale, & uccife le guardie,

haverla reſa ſodisfattiffima. Leggefi,che Maga, havendo occupato il Paretonio,

effer reftata d'appuntamento con li guardiani, che alzaffero una torcia alla fera,

& un'altralamattina innanzi l'alba, e di queftomodo havergli fatto intendere,

che arrivaſſe d'avvifo infin dov'è Clio. Agli amici, che ftanno fuor della Città

fi può fignificare la tornata, e le qualità della careftia col fuoco . Si ferive , che

Annibale comedice Polibio, effendo affediati gli Agrigentini da'Romani,con,

molti,
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molti, efpeffi fuochi di notte havergli fignificato l'intollerabile fama che pati-

vano , e molti de' compagni per la fame, e perla careftia efferfi ribellati a'ne-

mici . Gli Greci fero patto con Sinone, di notte, quando i Trojani tutti dormi-

vano, darun fegno, che fifuffero accoftati , e che aperte le ferrature del ventre

del cavallo, ufciflero fuori i foldati , che vi ftavano rinchiusi . Onde Virgilio.

Quando la real poppa alzò nel cielo

La fiamma, all'hor Sinone apre di pino

Laporta, e cava fuor del ventre tutti

1 Greci , che vi stavano rinchiufi.

Sipoffonoanchora col dimoftrar delle faci fignificar le lettere, il che è ftato trat-

tato daPolibio. Iluoghi da dove fi moſtranofaranno, ò le cime de'torri , ò altri

luoghi fimili eminenti, accioche di lontano fi poffano vedere . Lelettere ſi divi-

dino in due, ò tre partite , acciochefieno vedute,ò fette per partita. Se faranno

fette, leprimefifignifichino con unatorcia, le fecondecon due, e le terze co tre.

Si puòanchora dividere il numero in quattro partite,manel dimoftrarle,bifogna

avvertire la varietà del lormoto,percheunafola elevata, dimostrerà l'A,duevolte

il B, trevolte il C, e cosìfottrahe l'ultima del primo ordine . Dopòalzando due

unavolta dimoftra l'H, duevolte l'I,e tre volte l'ifteffe l'L, e così delle reftati del

medefimo ordine. Così poi quattro vna volta il K, le medefime due volte. S, tre

volte l'ifteffe, e così dellereftanti. Conqueftomodo la moglie adultera fignifi-

cherà da una feneftra con tre lumimoſtrandoli cinque volte, poidue due volte,,

poi treduevolte, appreffouna, una volta,la medefima quattro volte, poi cinque

volte le tre, dopo tre le medefime quattro voltedue. Vir adeft.Si poffonomoftrar

ilumidi varij colori , fe gli amici faranno di appreffo. Poffiamo col fumo dimo-

ftrar la venuta de' nemici , overaltro che vogliamo. Laonde avvenne , per

inganno di Amilcare,che gli Agrigentini feguendo gli inimici dilungatifi mol-

to dalla Città, cadero negliaguati de'nemici, che stavano nafcofti,e brufciata

la felva, ne patifferouna grandeoccifione; perciochè veggendo forger dalla

Cittàilfumo, penfandofi, che fuffero richiamati dagli amici alle cafe loro, e ri-

voltandofi ,ſe ne venivano alla Città , effendo Annibale il Capitano,feguendo-

lii Cartagines, quei cheprimo fuggivano, furono tutti ammazzati.

Fine det DecimoSesto Libro .

DELLA
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Nel quale fipropongono i fpecchi, che brusciano ,

e le mirabili loro viſioni .

PROE MIO.

là hamo gionti alle fcienze di matematica , &il luogoco-

mandachefiragioni alquanto de'fpecchi ; perche non è co-

fa chepiù rifplendanella Geometriaperingegno, permara

viglia , e per utilita. Ma che cofa fipuòimaginarpiùin-

gegnofa , che alle dimoftrationi di matematica concepute,

&imaginate con l'animo , feguano certiffimamente l'esper

rienze ? Elacertiffima dimostratione Geometricafiprovi

anchoracon l'ofperienza degliocchi ? Checosa piùmirabile

fipuò vedere, che dalla vicendevole rifleſſione de' raggi

veggano nell'ariale imaginipendenti delle cofefenza veder lo specchio,e l'oggetto che

veggendole,parche non accadinoperrifteffioni dispecchizmaper incantefmi,eperpre-

ftigi degli occhi . I ſpecchi chebrusciano , non dovefi adunano li raggi : ma in una

lunghissima diſtanza, non folofar incendij; ma par che folgori celesti, espaventofiin

cendijne rappreſentino,tanto utiliffime nelleguerre navali, per non dire in mille altri

ufineceffarij. Siscrive, che in Siracufaper inventione di Archimede confpecchi , che

brusciavano haverbrufciata l'armata de' Romani , c Tolomco haverfatta la torrenel

Faro, nella cuicima haveapofto unospecchio,cheperfeicēto miglia vedeva le navi,che

veniſſero à depredare ifuvipaefi . Raggionaremo anchora degli occhiali , con i quali

coloro,chefonodipoca vistapermoltofpatio di lungipoffano veder le cofeperfettiffima

men-
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mente , e fepar che la veneranda antichità habbia inventato molte , egran cofe , noi

habbiamo trovate cofe maggiori,piùreali, e più illuftri, che nonfaranno dipocogiova-

mento àcoloro , che della profpettiva fidiletteranno , accioche gl'ingegni nobili , eſu-

blimihabbino occafione di poterne inventare infiniti degli altri . All'ultimo insegna-

remo ifpecchi dicristallo, e di metallo, come fifaccino, e comefipolifcano.

Delle varie apparenze de'fpecchi piani . Cap. I.

Ominciaremo da fpecchi piani ; perche fono più femplici , e di manco

C manifattura, e di minor fpeculatione, e feben le fue apparenze fono cofe

volgart, ci havemo da fervir di loro nelle apparenze, che havemo à narrare,e me-

fchiati congli altri , faranno ancora molte fecrete operationi . Lavarietà dell'

imagini apparenti vengono òdallamateria de'fpecchi , ò dalla forma di che fo-

no formati, bifogna che il cristallo fia chiaro , e rifplendente , e fpianato molto

bene dall'una , e l'altra parte ; che ſe farà manchevole di una , ò di tuttele due

cofe, moftrarà le imagini varie , trasformate, e brutteàgli occhi . Cominciare-

modunque àragionar della materia, & inſegnaremo

Comeifpecchimoftrino leimagini pallide, e gialle, e di varij colori .

Quando il vetro è fufo nelle fornaci , per ognipicciola parte , che faranno im-

brattati , fi colorifcono di varij colori , fe farà giallo , la faccia delriguardante

parràdiierico, fe nero, una faccia di una difforme pallidezza bruttiflima , fe ne

aggiungerai di più un poco , parrà un Etiope , ſe roffo d'un'imbriaco , e coleri-

co, e finalmenterenderà l'imagini di qualfivoglia colore , i colori che fi devono

mefchiare, l'havemo infegnato nel libro delle gemme . Moltevolte havemo bur-

late le donne di una fingolar bellezza , che quandofi miravano, non corrispon-

deva la imagine alla bellezza loro . Ma dalla forma dello specchio ne nafcono

grandiffime varietà , cioè

permezChe lafaccia delriguardante appaja divifa permezo.

Se quellafuperficie , che s'oppone àgli occhipiana , e che fia fpianata eccellen-

tiffimamente alla norma, e l'altra faccia che fi gionge co quella hà l'angolomol-

to ottufo,che nelmezzo appaja quelloangolo, e nelle estremitàresti acuta, e baf-

fa, dopo fi ponga la foglia dietro , che l'imagine cherapprefenteràà gli occhi,

dove le faccie fi giongono in angolo , la faccia parerà divifa per mezzo . Se

vuoi

Che la faccia del riguardante appaja di afino , di cane, ò di porco fomi-

gliantiffima .

Dalla variatione del luogo dell'angolo , fi vedrà variare la forma del riguardan-

te.Se quella parte dello specchio,che farà pofta incontro all'occhio da dietrofa-

rà preminente in un orlo, overoun angolo ottufo affai , fi vedrà la faccia , che ſi

fporgerà in fuori , comela faccia di afino,ò di porco. Se all'incontro degli occhi

farà gonfia , parerà che gli occhi balzino fuori , come gli occhi delle locufte . Se

l'angolo fi diftenderà per la lunghezza dello specchio, fi vedranno la fronte, il

000
nafo,
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nafo , e la bocca acuti , come un moftaccio di cane . Finalmente

Che tuttalafaccia appaja varia , e difforme .

Seti piace, manchi lo fpecchio dalla fua drittezza,e pianezza , il che accioche fi

facci, quando lo fpecchio farà fpianate,di nuovo tornalo allafornace, e fi rivolti

dentrodalla dotta mano dell'artefice ,accioche perda la fua drittura,indi fi pon-

ga lafua fogliadietro; Laōde dalla cava parte dello fpecchio ti vien data lafac-

cia cavata,e dalla parte fporta infuori, diftorta,e gonfia da dentro, e da fuori,fi

nalmenteſe ſarà ſpianato da una parte dellofpecchio,la faccia parerà lunga,e fe

per lungo,larga la vedrai ; laonde bifogna che da tutte le parti fi fpiani , accio

che ti dimoftri la vera forma della faccia . Infegnaremo anchora

Fare unospecchio di molte imagini .

Che moftri piùimagini l'una dopo l'altra, e variamente colorata. Faccifi il corpo

dellospecchio diun vetro folido,di craffezza dimezo dito,fpianifidi modo, che

dauna parte la graffezza refti intatta , e dall'altra parte concorrano inficme le

linee dell'una,e l'altra fuperficie, acuta come il taglio di un coltello . L'altra ta

bella dello specchio di tal modo,overo di più,& all'ultima fi ponga la fola foglia

diftagno , che l'uno s'accommodi fopra l'altro , che la parte più delicata di uno

s'accomodi fopra l'altra piùfoda , e così vedrà la faccia del riguardante doppia,

l'una appreſſol'altra , e la feconda è di fotto fempre di colore più debole . Cosi

fe accommoderai tre tavole di fpecchio l'una fopra l'altra del medefimo modo,

fi vedono tre imagini , e quanto più di lontano fi vedrà lafaccia del spettatore

dallospecchio , tanto l'imagini delle faccie fifpartiráno più l'unalontana dall'

altra ; ma accoftandoti da preffo quafi fi congiongono inuna . Se gli moftrerà

una candela accefa, fe ne vedranno molteinfieme , il che avviene dallavicende

vole rifleſſione deʼraggi. E fe coloro chefpianano glifpecchi non gli haveffi così

pronti, poffiamofare il medefimo con i fpecchi volgari, accomodando l'unofo-

pra l'altro ;mafia diftante l'uno dall'altro con fpatijproportionati , e poi fi rin

chiuda nel fuo armario, chenon fi fcuopra l'artificio . Nelafcierò

Far che le letterefimanding lontane àleggerfiin unmuro.

Il chefaremo col medefimofpecchio piano, egli innamorati , che habitano affai

di lontano,poffano parlar di nafcofto. Scrivi fopra la fuperficie dellofpecchio co

neroinchioftro,overofarai le lettere di ceraun poco groffette,e le porrai fopra

il fuo piano,accioche s'occupilafua terfezza,dopo opporrai lo fpecchio al Sole;

talche i raggi rifleffi dallo specchio fi trafmettino nel muro della camera oppofta,

cofa chiara farà,che rappresetarà nel muro la chiarezza dello fpecchio ,e l'ofcuro

dellelettere , la chiarezza farà dalliraggi del Sole , l'ofcuroda caratteridi cera ,

che molto chiaramente fi potrà leggere l'avvifo .

2010320103
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HOR

Altre illufioni de'fpecchipiani . Cap. II.

OR foggiungeremo altre fpeculationi de'piani , fcritte à noi da gli anti-

chi, pernonlafciar cofa à dietro; ma arricchite oltre modo , e poſte à rego-

la, che fi poffano efperimentare . Cominciaremo dunque

Checon i Specchipiani fipoßa vedere la teſta giù , & ipiedi sù.

S'alcun defiderarà vederfi in uno specchio col capo al baffo,e co i piedi in alto(fe

benfar quefta rapreſentatione èopra de' ſpecchi concavi ) noi finalmente infe-

gnaremofarlo con ifpecchi piani . Tu attaccherai due fpecchi infieme per la lo-

ro lunghezza , che ftiano fermi infieme, che non agevolmente fi muovano di quà,

e di là , e faccino fra loro angolo retto . Comehavrà ben fatto queſto , all'hora,

l'opporrai alla fua faccia fecondo tu l'havrai accoſtati infieme , che in unofive-

damezza faccia, l'altta reftante nell'altra parte , all'hora inchinerai lo specchio

allato deftro,ò finiftro, mirandovi drittamente, evedrai che la tefta fivà torcen-

do, fpartendone la faccia per mezzo, e fivedrà l'imagine , che havrà la teſta giù ,

& i piedi sù; il che ſe farà grande , fi vedrà tutto l'huomo riverfo , il che avviene

dalla vicendevole trafmiffione dall'imagini dall'uno specchio nell'altro , che

parerà riverfcio . Così potremo

Compor unospecchio di molte imagini .

Si fa unospecchio, chiamato daGreci poliphaton,cioè di molte cofe vifibili;per-

cheaprendolo, e ferrandolo, di un fol dito , moſtrerà venti, e più imagini . Lo

farai cosìdunque . Si formino due fpecchi di cristallo, overo di rame , formati ad

angoli retti fopra unamedefima baſe , & habbino fra loro la proportione di una

parte , e mezza , overo altra , e s'attacchino fra loro per lo lato dellalunghezza ,

che à modo di libro , fipoffano aprire , e chiuder fra loro , accioche faccino di-

verfi angoli fra loro , come fe ne fogliono fare à Venetia ; perche mostrandogli

unafaccia, ne vedrai molte , e quanto più chiuderai ftretto lo specchio , e faran-

nofra loro più ſtretto angolo piùne vedrai , & aprendolo verranno ad eſſer me-

no , e felo mirerai con angolo più ottufo , meno vedrai , fe gli opporrai un dito ,

non vedrai fe non diti , e le parti deftre , ti pareranno deftre , ele finiftre finiftre;

il che è cotrario allospecchio,&avverrà quefto dalla vicedevole riflcffione, e fe-

rimento dalle imagini, che l'una rifletterà nell'altra . Potremo anchora

Farunospecchio de'piani copofto, nel qualfi vedrà una imagine che viene,

& un'altrachefiparte.

Piglia due fpecchi piani , de'quali la lunghezza fia doppia alla larghezza , overo

di una parte, e mezza ; e ciò per effer più commodo ; perche quefta proportione

non è quella chefarà l'effetto , fiano dunquedella medefimalunghezza, ò pari, e

fi unifcano inchinati l'uno all'altro fopra uno ftilo, efi drizzino fopra un piano

perpendicolarmente, che fimuovanofopra un lato fermo i fpecchi . Cofa chia-

raèveramente, chemirando fi vedrà che inuno par che venghi l'imagine, e nel-

l'altro fi parta, e quanto quefti più s'appropinquaranno fra loro, tanto quelli più

Ooo 2 fi di-
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fi dilungheranno, che par che in uno venghi , nell'altro fi parta . Avviene an-

chora

Che con i fpecchi piani fi veggano quelle cofe,che fifanno in altri luoghi,

& affai lontani

Si potràfar così, che potrà alcuno occultamente , e fenza dar fufpetto vedrà quel

le cofeche fi fanno di lontano , & in altri luoghi; il che non potrà farfi altrame

te; ma fta in cervello nel collocargli nel fito . Sia un luogo nellafua camera,ove-

ro in altra parte, nel qualevorrai mirare alcuna cofa , & incontro ad una fene-

ftra, òbuco s'accomodi lo specchio , che fia all'incontro della tua faccia , e ben

dritto, fe faràbifogno , ò fi attacchi al muro, movendolo , & inchinandolo da

tutte le parti, fra tanto che vedrai il luogo , che defideri, il che hora accoftando,

& horarimovendoti dalluogo lo vedrai, e fe farà malagevole , con la diopta

overoaſtrolabio agevolmente lo troverai, e fi inalzi fopra unalinea à perpendico-

lo, chefeghi egualmentel'angolo dell'incidentia,e refleffione, così vedrai quel

le cofe chiaramente,che fi fanno in quel luogo. Et il fimile avverrà in diverfi luo

ghi . Edi quà avviene , chefenon ti farà molto commodo farlo co uno specchio,

potrai far il medefimo conmolti,, e fe ftando molto lontano la cofa, che vuoi

vedere, parràmolto picciola nellospecchio, fe foßero monti , torri, overo altri

impedimenti nel mezzo. Drizzerai uno fpecchio fopra una linea retta, chemiti

un'altro specchio, e chefparta l'angolo retto nel mezzo, cheſe fallarai in quefto,

mai vedrai quel che defijperche l'unomandando l'imagine fua nell'altro , per

dieci, ò per moltifpecchi l'imagine reflefla,viene l'imagine all'occhio, e vedrai

quelle cofe, che primo s'incontrano, mentre l'imagine viene per lince dritte, ne

pertraverfar de'muri , e variar de'luoghi ti farà impedita l'imagine, e fe accomo

deranno agevoliflimamente . Noi così fiamo foliti trasferir l'imagini . Ma fetu

defidari veder altra cofa alta , e fublime, che con la viſta non fi pofla guardare

aggiongerai due fpecchifecondolalunghezzaloro, come habbiamo detto pri

maad unlegno, e l'uno fi fermi fopra un muro alto, che ftia eminente, & habbia

una cofa incontro, & il reftante attaccato ad unafune, che fi poffa agevolmen

te moverequando ti piacerà, e che facci horangolo ottufo , hor acuto con quel

primo, fi come comanderà il bifogno, mentre la lineea della cofa" vista per mez-

zo dellofpecchio fi reflette all'occhio noftro , egli angoli della incidentia, ere-

Aleffione fieno eguali; e fe defij veder le cofe alte , inalza; fe le cofe baffe , abbaſſa

infin à tanto , chefi refletterà alla tua vifta, e chevedi quel che defii . Sene hav

rai uno nelle mani , mirando in quello avverrà più agevolmente. Sinar-

ra anchora

Come fifaccia uno specchio, che non ti rappreſentiimagine ſe non di quello

che vuoi

Si fà così anchora uno specchio , che mirando in quello alcuno ,non vedrà l' ima

gine fua; ma quella di un'altra cofa, chenonfarà dove egli ftia . Fermerai nel

muro uno specchio fopra un piano eretto à perpendicolo, fotto una conofciuta

parte diangolo l'inchinerai da un capo, & in contro à lui romperai quel muro,

ditanta feneftra, quanto vuoi cheappaja l'imagine di quello , che ti piace rap-

pre-
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prefentare, e celo porrai incontrofecondo la quantità della proportione , e poi

cuopri, chenon la poffa veder quel cheguarda ( e la cofa apparirà più meravi-

gliofa ) e che non vi poffa niuno accoftarfi,che lo specchio refletterà al luogo fta-

tuito , efi vedràfolo dalla vifta quella imagine ; perche folo fra loro è lafcambic-

vole refleffione delle linee , e quivi fi ponga l'occhio, il qual luogo troverai con

la regola, che ti hò infegnato di fopra . Mirando dunquelo fpettatore, nevedrà

Pimagine fua, nealtra, che appaja d'intorno, e come giongerà alloco conftitui-

tovedrà l'imagine della pianta , ò di alcuna altra imagine, che non ſi vedrà in al-

troluogo. Sappi anchora che fi fà

UnoSpecchiofatto di piani, nel qual fi vedrà una imagine , che par che

voli .

-Ne farà diminor conftruttione, e piacere uno fpecchio, che mirandovi dentro

parerai che voli per aria. Se alcuno defidera di farlo, così lo farà fubito. Si ag-

gionganodue legni, che mirinola figura di uno fquadro,e benfermati infieme

faccinounangolo come quello del triangolo ortogonio, che habbia la figura

dello ifofcele, e nel piede dell'uno, e dell'altro fifermi uno specchio grande,che

l'unoſtia oppofto all'altro, egualmente diftanti da quello angolo, el'uno di

quellifibuttiin terra à giacere,enel mezzo di quelli fi ponga lo spettatore alquá-

to elevato da terra, accioche poffa riflettere la forma del calcagno accoſtandofi,e

dislongandofi da quello, e fubito la vedrai , fe ti accofterai in quella linea , che,

farà permezzo quell'angolo, e che fia equidiftante all'horizonte, così lospecchio

ricevendo la tua imagine, e tralmettendola nell'altro , che mira il riguardante,

cosìmuovale mani, & i piedi , & imiti gli uccelli , chevolano , & vedrà nell'al-

trofpecchio l'imagine che vola, chefempre fi muove ; pur che non fi parta dal

luogo della refieffione; perche fconciarebbe il tutto

Dello Specchio teatrale. Cap. III.

Itrovò la dotta antichità uno specchiofatto, e compofto di fpecchi piani , à

cui fe dimoftreraiuno oggetto, dimoftrerà di quello molte imagini;Scrit-

to da Tolomeo inun certo libro , chevà d'intorno, all'ultimo ne fcriveremo un'

altro trovato dalla più età frefca , di affai più meraviglia, e piacere . Fardunque

l'antico

Specchio compofto de'piani , nel quale di uno oggetto , ne vedrai molte

imagini

Questo è ilmodo. Facciafi un femicircolo foprauna tavola piana, overo luogo,

chetu vorrai , e quefto dividerai in tanti ponti , quantivuoi che dimoftri imagi-

ni diuno oggetto, a'quali ponti fottoporrai le corde , e fi feghino quelle parti-

celle, indi accomodarai fopra quelle linee fpecchi piani di quella larghezza , e di

altezza eguali, e cheftieno ben fermati fra loro, che non poffano fmoverfi,gion-

gendoli poifecondo lelunghezze, e ftieno à piombo fopra l'eletto piano. All'ul-

timo pongafi l'occhio del riguardante nel centro dellospecchio,che l'occhio ftia

1
uni-
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uniforme, & egualmente locato fra tutti , che ogn'uno di loro rappreſentaràla

fuafaccia, pofte in cerchio, come fifuol vedere ne'balli, enel teatro le faccie de'

riguardanti, e peròè chiamatoda lorofpecchio teatrale, ò teatrico; perche le

linee,che efcono dall'occhio tutte perpendicolari fopra i piani de'fpecchi, fi re-

fletteno inloro fteffe , e così reflettonoà gl'occhi l'imagini, che ogn'uno rappre

fenta lafua. Questa è la compofitione dellospecchio teatrale antico ; ma è coſa

da putti. Ma noi ne dimoftraremouna aflai piùmeravigliofa, e piacevole ; per-

che inquello non fivedonofe non tanteimagini , quanti fonofpecchi; manel

noftro dalla reverberatione dell'uno nell'altro, fe nevedrà affai più, e quafi infi-

nite. Quefto dunque è il modo

Come fifacci lo specchio anfiteatrale

Facciafi un cerchio fopra una tavola della grandezza, che defideri lo specchio, e

quello dividerai in parti difuguali, eda quel luogo dove vorrai mirare , overo

vorrà porrel'oggetto lafciadue luoghi vani , accioche incontro à quella faccia

venghiunofpecchio oppofto, poi inalzerai glifpecchi fopra quelle linee,che ha

vemotirate da un punto all'altro perpendicolarmente; perche la faccia ,che por

rai in quel vano di mezzo, occorrerà à quellofpecchio oppofto nel mezzo,e five-

drà quell'ifteffa dal riguardante , e di là reflettendofi in un'altro, è da quello in

un'altro, damoltevicendevoli refleffioni ſi vedranno quaſi infinite faccie,equá.

ti piùfpecchifaranno, più fe ne vedranno. Se vi porrai una candela, ne vedrai

infinite. Mafe gli fpecchi chevi porrai dritti faranno di quelli varij come hab-

biamo infegnato , che l'uno moftrerà la faccia di afino, l'altra di porco,l'altra di

cane , altra gialla, altra nera , altra fofca, vedrai spettacolo più giocondo, epiù

meravigliofo; perche dalla moltiplicata refleffione , edallevarieforme di fpec

chi, e colori, nerifulterà una mirabile mescolanza.

Ma
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Mahorane moftraremo un'altro affai più mirabile, e dilettevole; perchein que-

ftononfivedranno le faccie di chi mira; ma un maravigliofo,eben compoſto or-

dine di colonne, diftolobati, freggi di architettura . Faccifidunque un cerchio

della defiderata grandezza ; ma noi giudicamo che fia di giufta mifura il diame-

tro di due piedi , e mezzo , il cerchio fi divida in parti eguali , come per dir così ,

quattordici , i ponti delle divifioni ſono i luoghi de' ftilobati , e delle colonne

drizzate, e da dove l'huomo devemirare, fia il vano di due colonne , e filevique-

fta colonna che ftà nel mezzo, così restaranno tredici colonne , fia incontro alla

viſta una colonna, poi fi alzino i ſpecchi fopra le linee, che ſtanno fra l'una co-

lonna, e l'altra; manon giufte ;ma inchinate fopra una colonna, & incontro al-

l'occhio, chemirerà s'aggiunghino duefpecchi inunalinea retta, &un'altra fe-

condo il principio del fuo accostamento equefto non per altra cagione , fe non

cheopponendofi la faccia del riguardante, non fi veda la fua faccia , neoppoſta

dritto alcun specchio la poffa riflettere , come habbiamo infegnato di fopra;

laonde i specchi non moftreranno le faccie;male colonne, l'intercolunnij ,e l'or-

nato dell'architettura ; Laonde dalla vicendevole trafmiffione delleimagini, fi

vedranno tante colonne, piediftalli , & ornamenti , fervando il convenevole or-

dinedi architettura,che l'occhio noftro nonpotrà veder cofa nèpiù bella,nè più

maravigliofa . L'ordine dell'architettura fia dorica , ò corintia , ornata tutta di

oro , di argento , di perle, di gioje , di ftatue, di pitture , e cofe fimili , accioche

paja più ricca, e di maggior magnificenza . La pianta di fottofarà di quefta

maniera

Sia HG illuogo di chi mira;la colonna, che fubito s'incontra fia A, nellospec-

chio AB, overo AG, la faccia del riguardantenonfivedrà; ma AB, ſi rifletterà in

IH, & IH in BD, così dalla vicendevole rifleflione , così fi moltiplicheranno, che

parerà chevadinomolto àdentro, così chiara,& apertamente, chenonfarà nin-

по
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no di quelli, che mirerà, che non giudicherà che dentro ve ne fieno molte, e fe

nonfaràconfapevole dell'inganno , chenon ſpinga la mano dentro , per veder

fe vi fia. Se porrai una candela nelmezzo , tante fe nevedranno dalle replicate

refeffioni , che non par che fieno tante ftelle nel cielo , e reftarai ammira-

to dell'ordine , e della fimmetria , e della profpettiva . Noi habbiamo drizza-

to di molti modi quefto anfiteatro, e fatto, moftrando due ordini di colonne,

chel'uno s'accofti allo specchio , e l'altro ftia nel mezzo del teatro fola drizzata ,

attaccata congli archi , e con le cornici con la prima, accioche fi veda piùbello,

e più ornato apparato di profpettiva. Del medefimo modo fi fà una caffettina,

circondata intorno di molti fpecchi, e lo chiamano teforo, che ha nel fondo,nel

levolte, c ne'muri ,pendenti gioje uccelli ,efcudi ,e dalle moltiplicate refleflionidi

fpecthi così moltiplicate , che veramente rappreſenta un ricchiffimo teforo .

Facciafi dunque una caffa di legno , il cui fondo fia di duepiedi di lunghezza, t

di uno, cmezzo di larghezza, fia nelmezzo aperta, tanto che vi fipoffa comoda

mente accomodare il capo del riguardante , dal deftro, e dal finiftro fiponghi

no tavolette di lunghezza di un piede , fopra di mezzo cerchio, che ftia in

volte; ma non veramente circolari,overo à volte, cioè divifa in cinqueparti ,ogn'

uno diquattro diti di larghezza, poi fi cuopra tutta difpecchi, e dove s'accolta

no infieme gli ſpecchi , sù fi accomodino le perle, e le gioje pretiofe, e fiori belli ,

uccelli di varij colori , foprail fondo monti di fcudi, ò di medaglie di argento,

dallevolte pendanole perle , e i fiocchi d'oro; percheogni volta che la calla fi

muova, fi muovano quelli anchora ; laonde le imagini fi troveranno anchora

nelli fpecchi , che dannouna vifta veramente da non difprezzarfi .

Delle varie operationi dello specchio concavo Cap. IV.

A l'operationi dello specchio concavo fon quelle che avanzano tutte ,

fonole piùmeraviglioſe di tutti , e ci fervono più di tutte; Manonpotrai

farcofa niuna con effi perfettamente, fe non conofci prima il ponto dell'inver

fione . Accioche dunque poffi più agevolmente

Conofcere il ponto dalrivolgimento delle imagini nello specchio concavo

Faraicosì, opponi lo fpecchio alfole, e dove vedrai unirfi infieme i raggi,fappi;

che ivi è il ponto dell'inverfione , e fe tu non bafti à ritrovarlo, effalerai il fiato

in quella parte, dove iftimi chefia verfo il centro dello specchio; perche quella

ingroffata dal fiato, ti farà conofcere dove fia quel ponto dell'inverfione, overo

ponivifotto unvafo di acqua bugliente. Trovato chehavrai il ponto della in-

verfione, Sevorrai

Veder tutte lecofe maggiori di quel che fono

Poni gli occhi tuoi fotto il ponto di detta inverfione, e così vedrai unagrandil

fima faccia diun finifuratoBacco,& un dito parrà della grandezza di un braccio.

Con quefto artificio le donne potranno cavarfii peli dalle ciglia ; perche ogn'

uno parrà della grandezza diun dito. Hoftio fece far quefte forti di fpecchi , co-

me



Di Gio: Battifta della Porta . Lib. XVII.
481

me riferisce Seneca, accioche rapprefentaffero l'imagini delle cofe più di quello

chefuffero, il quale fù dishoneftiffimo, accomodò queſti ſpecchi di forte, accio-

che mentre foffriva il fuo ftallone, fi prendeffe piacere di veder tutti i fuoi moti

dalroverfcio , piacendogli d'ingannar fe fteffo della falfa imagine di queimem-

bri. Potremo

Accender fuoco con lo specchio concavo

Fra l'altre cofe buonequefto hà quefto fpecchio di grande, cheunifce i raggi del

fole così valorofamente, che moltrino unafplendente piramide oppofta al fole

de'raggifuoi, nel cui pontofe vi porrai efca, ò cofa che agevolmente s'accenda,

fubito vi appiccia il fuoco,e ftando un poco di piùpotrà liquefare il piombo, e

lo ſtagno; ma l'oro , e l'argento l'infoca , e fe ben hò intefo, e letto, che liquefac-

cia l'oro, e l'argento , d'inverno fà l'effetto più lentamente , l'eftate con piùfor-

za, peril mezzo che fi trova molto rifcaldato, e meglio nel meriggio, che la mat-

tina, ò la fera per lamedefima cagione. Poffiamo anchor fare.

Collospecchio concavo,che appaja unaimaginependente nell'arid.

E farà cofa più maravigliofa con una parte dellospecchio sferico cocavo; perche

fi vedrà piùlontana dallofpecchio . Se tu farai fuor del ponto dell'inverfione,ti

vedrai col capo à roverfo , mirando in quel ponto con gli occhi fermi , e fenza

sbatterli,finche giunga l'imagine à gli occhi tuoi;perchedove il catheto taglierà

la linea della rifleſſione, iviſi vedrà l'imagine della cofa,in tutto feparata dallo

fpecchio, e quanto farai più vicino allo fpecchio , tanto fifarà maggiore, che

quafi par, che la potrai toccarcon le mani, e fe farà grade la parte dello fpecchio,

non è poffibile , che non ti maravigliarai ; perche feuno conlafpada sfoderata

s'apprefentarà allo specchio, vedrà dallo specchio ufcirneun'altra di fuoco, e pa-

rerà che ti pafli lamano, efe li moftrerai una candela , vedrai pur nell'aria acce-

fa una candela . Ma fe vorrai

Che l'imagine efca fuori dello specchio concavo fuori del centro.

Quando havrai aggiuftato,che l'imagine ufcirà fuori del fuo ponto , fe vorrai

che s'allontani dal fuo centro l'imagine della cofa , all'hora declinerai da quel

luogo alla deftra parte , overo alla finiftra à poco à poco d'intorno la fuperficie

dellospecchio, all'hora l'imagine ufcirà più fuori dello specchio, e ti verrà alla

vifta,là dove il catheto da lungi quanto può toccherà la linea della rifleffione; il

che nonè stato offervato da alcuno, e da quefto principione ponno nafcere mol-

te cofe maravigliofe . Saputo quefto potrai agevolmente

Rifletter collofpecchio concavo il caldo, ilfreddo, e la voce.

Se alcuno porrà una cadela in luogo,dove devono ponerfi qfte cofe,che fi voglio-

no far riflettere,la candela fe ne verrà per l'aria infino à gli occhi,e quelli offederà

col fuo calore,e luce;ma qfto farà cofa piùmaravigliofa, che riflette così il freddo,

come il caldo, che fenel ponto della candela porrai la neve ; perche è fenfibile

gagliardo , fentirai anchora la rifleffione del freddo . Ma dirò anchora cofe più

mirabili di quefta , che il il medefimo fpecchio rifletterà non folo il caldo , & il

freddozma rifletterà anchora la voce, e farà l'ufficio dell'echo; perche la voce firi-

Alette dalla cofapolita,je terfa; laonde effendo la fuperficie dello specchio più lu

cida,PPP
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cida,eterfa ditutte le cofe , firiflette meglio da effo , cheda cofa alcuna . L'efpe-

rienza è quefta, che fe alcuno volgerà la fua faccia allo specchio ,&unfuo amico

starà dietrolefue fpalle affai lontano da lui , come havrà vifto la faccia fua co-

minciarà à declinare la faccia fua dallospecchio, non partendofi dalla fuperficie

dello specchio dalla parte deftra, e la fua facciafi allontanerà molto dalfuofpec-

chio, & andrà intorno la faccia dell'amico affai grande, e ciò che colui dirà con-

tto lo specchio, co baffa voce, e fommeffa, l'imagine della faccia fua darà leme-

defimeparole , e con la medefima voce , anzi con tutti i motivi della bocca,e dal-

la bocca dell'imagine odirà la voce rifleffa, e coloro che ftaranno nel mezzo , nó

odiranno cofa alcuna. Ma chi vorrà far che della faccia fua l'imagine vada all'

amico , ftia in cervello accoftare allo specchio la faccia fua à poco à poco . Sarà

anchora non difutile fapere

Vederconlo specchiocavo quel,che fi fadi notte, e molto lontano

Conquesto medefimo fpecchio potremo mandar illume molto lontano di mez

za notte, in mezzo della piazza, anchora nelle cafe d'altri . Piglia lo fpecchioin

mano, e ponila candela al ponto dell'inverfione , perche i raggi paralellifi re-

fletteranno infino al luogo,che fivorrà, e s'illuminarà il luogo più di 60. paffi

lontano, e tutte le cofe, che fi troveranno fra quelle linee paralelle, fi vedranno

chiatiflime. La cagione è, che li raggi firefletteno dal centro alla circonferenza

paralelli, perche concorrano al ponto paralleli,e nel luogo illuminato fi potran

nolegger le lettere, e fi potranno far comodamente le cofe, che han bifogno di

moltaluce. Pofliamo colmedefimo artificio

Con pochi, e piccioli lumi illuminare una gran fala

Ne'tépi delle veglie, e de'conviti di nottepotrà ciafcheduno con poche,e piccio-

lecandele illuminareun gran luogo. Da due, overo da più luoghi diuna fala di

foprafipotranno accomodare altrifpecchi cavi, e nell'inverfione de'ponti loro

accomodarvi le candele; ma acconcie di modo , che le parallele luminofe , che

ufciranno dallospecchio, battino in quel luogo, dove fi vuoleil lume,perche ivi

fi moltiplicherà tanto lume, che non sò fe nel mezzo giorno potrà effer più illu-

minato. A quefto ufobifogna che fieno lucerne; perche col confumarfi non

variaranno il lume dalfuo luogo, non fonbuonele candele, che confumandofi il

lume, cala giù, e fi leva dal pōto dell'inverfione.Si farà anchora più comodamen-

te, checolpiano

Con lofpecchio cavo dimostrare ad alcuno lettere occultamente

Lo potremo,fe comehavemo detto, le lettere fiformaranno di cera, ò di altra co-

La tenebrofa, pofte fopralafuperficie dello specchio, e ponendovi il lumeincon-

tro, butteranno nell'oppofta cafa il lume con le lettere, & il lume farà manche

vole in quel luogo, dove fonofcritte le lettere , quel chefarà confapevole delfe-

creto, le potrà leggere agevolmente. Maquefto veramente è cofa mirabile à chi

non nefa la cagione

Ch'uno legga la lettera àmezza notte

Aquefto ufo lo specchio concavo ci potrà darmolto ajuto, cheforfe ci potrà

effer molto utilein qualche neceffità. Ponefilospecchio incontro alle ftelle del-

la
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La prima grandezza, overo à Venere, ò Mercurio, overo ad alcuno fuoco , ò lume,

che fi vedeffe molto lontano;perche riflettendo quel lume,fimira nel ponto dell'

inverfione, & ivi rapptefenteràun lucidiffimo ponto, al quale accoftando la

carta potrà ciaſchedunoleggere i caratteri perminimi chefuffero,perche in ogni

dittione drizzandola punta di quella lucidiffima piramide , vedrà il tutto chia-

riflimamente . Ma questo èmolto più neceffario , &utile, potrete.

In qualsivoglia hora del giorno bruſciar con lo specchio concavo una cafa,

overo fortezza

Navi de'nemici, cafe, ponti , e fimili cofe , e ciò ſenza periglio, e fenza fofpetto,

pur che fappi l'hora del giorno precedente : opponi lo specchio al fole, e acco-

modalo di forte, che l'unione de'raggi ferifcono inunponto, nel qualluogo ac-

comodarai un'efca, e cofe accendibili , come havemo infegnato, che fe voglia-

mofpianar le fortezze dalli fondamenti, porremofotto monti di polvere , e

quantità di artigliaria,e vedi doveilgiorno precedente con lo fpecchio concavo

oppofto alfole feriva col cono, paffato che farà il fole, accomoda la polvere,e lo

fpecchio, cuopri chenon fiafcoverto ; perche nel giorno feguente quando il

fole giongerà in quel ponto , ferirà quel luogo , dove hai pofto l'efca da

fuoco .

Dell'operationi dello specchio concavo mifchiate col piano.

Cap. V.

Noinarreremo horal'operationi mefcolate de l'uno specchio, e l'altro , ele
utilità, che ne ponno venire , accioche quelle operationi , che non ponno

far foli da per loro, con vicendevole ajuto far lo poffano . Se vorremo

Accenderfuoco di lontano con lo specchiopiano, e col cavo

Accade alle volte , che alcunorinchiufo in carcere havrà bifogno di fuoco, nein

quel luogo vi giunge raggio di fole,& accadedar fuoco all'artigliarie fenza ha-

verfuoco, e nelle mine dopo cavate i condotti,e pieni di polvere,perfpianar for-

tezze,òrupi no poffiamo darci fuoco séza piglio lo faremo có lofpecchio piano.

Lo fpecchio oppofto al fole, come egli ricevei raggi del fole paralleli così li traf-

mette, laonde lanciarà molto di lontano ifuoi raggi paralleli, i quali fi feranno

ricevuti nel feno dello specchio concavo, unifce quelli talmente, che fa fuoco.

Laondefacendoprima l'efperienza di qual luogo dobbiamofituare lo specchio

concavo, cheaccenda l'efca oppoftagli nell'hora del giorno feguente col mede-

fimo fpecchio piano fimandino i raggi inquello specchio cavo per unirgli,co- .

sifenza periglio, e fofpetto de'nemici vi potremo accender fuoco per noftra co-

modità . Ne farà inutile l'ufo di far

Che col piano Specchio , e col cavo le picciole lettere pajano gran-

diffime .

Quandoi caratteri dello fcritto faranno così piccioli , che appena fi conofca-

no, chefieno caratteri . Perche hò viffo l'Evangelio di S. GIOVANNI .In prin-

Ppp z cipio,
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vipio, &c. fcritto in tanto picciolo luogo, che appena occupava il luogo di vná

picciola lenticchia, overo occhio di gallo, noi faremo con quefto artificio, che

appajano grandi,poni lo fpecchio concavo nel tuo petto, che il dorfofuo toc

chiil tuo petto, e all'incontro nel ponto dell'inverfione poni il tuofcritto , da

dietro à quello poni lo specchio piano , che ftia oppofto à gli occhi tuoi,all'ho-

ranello specchio piano fi rifletteranno l'imagini de'caratteri,chefono nel con-

cavo , che il cavo l'havrà refe grandiffime ; onde le potrai leggere fenza alcuna

malagevolezza. Si può anchora fare

Conlo specchiopiano , e col cavo vederfi l'imagine pendente in aria

Il chefarai in queftomodo . Dicemmo primache perforza dello specchio cavo

poffiamo fareftramettere l'imagine nell'aria , e ciònon è intefo da molti , fenon

fiftà oppofto. Accoftifi al fuo petto lo fpecchio cavo, e fuor del centro moftrali

unpugnale, & allontanandoti un poco, opponivi lo fpecchio piano,nel quale

riguardando vedrai l'imagine refleſla dallo specchio concavo, che fta pendente

nell'aria, rimoffa da tutte le parti ; il che fefarà intefo ben da alcuno ingegnofo,

ela imagine cacciata da lontano, come havemo infegnato ricevuta nel piano

fenza lo fpecchio cavo, espettabil vifta , fi vedrà non ſenza gran meraviglia l'ima-

gine, che pende dallo specchio cavo. Potrai anchora

Con lo fpecchio piano moftrar la faccia roverfcia

Come havrai lospecchio rivolto al tuo petto, come habbiamo detto ponigli in

contro il piano, e dimoftragli la faccia, & egli la ributtarà nel concavo , & cgli

dinuovola ributtarà riverfcia al piano, e così havrai , quel che defideri.

PR

Altre operationi dello specchio concavo. Cap. VI.

Rima che ci partiamo dalle operationi dello specchio concavo, infegnaremo

un certo ufo, pieno di non poca giocondità, è merauiglia,e dal quale fi pon-

noinveftigare molti grandiffimi fecreti di natura. Come per effempio

Per veder quellecofe in ofcuro in unacamera, che ſonofuori illuminate

dal fole , e con i fuoi colori

Ebifogno che prima chiudiate le feneftre della camera, e feria anchor meglio , fe

fi otturaffero tutte le fiffure, che non entraffe alcun lume dentro , e distruggelle

tutta l'apparenza,buferai una feneftra, farai il buco della groffezza di un ditoper

lungo, e per largo , fopra vi accomoderai una tavoletta di piombo, overo di ra-

me, e ce la incollerai , della groffezza di un cartone , nel cui mezzo farai un buco

rotondo della groffezza del dito picciolo della mano, all'incontro vi porràlen-

zuola bianche , ò panni biancheggiati, overo una carta, cosi tutte le cofe chedi

fitori fono illuminate dal fole , le vedrai dentro, vedrai,che coloro , che paßeg-

giano perle firade, rivolti con la tefta in giù come antipodi, e le cofe deftre ap-

pariranno finiftre , e tutte le cofe rivoltate, e quanto piùfaranno diftanti dal bu

fo , tanto più appariranno grandi . Setu vi avvicinerai una carta , ò lenzuolo

bianco, le imagini fi vedranno minori; mapiù chiare ; ma bifogna ftarun po-

chet-
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chettoà vederlo; perche non levedrai cosìfubito ; perche una cofa fenfata ga-

gliarda , fa grandiffima impreffione col fenfo, e vifa tanta affettione, che non

folo quádo i fenfi fanno la fenfatione, fono ne'detti fenforij , e l'offendono; ma fe

fonorimoffi da'fenfi , purvi reftanofermi , il che fi conofce chiaramente in que-

fto efperimento ; perche coloro che caminano per lo fole, quando entrano inuna

camera ofcura anchora quell'affettione gli accompagna, che non fi vede nulla ,

overo congran fatica, per ferbarfi anchora negli occhi quella affettione fatta da

quellume; ma poi fiparte àpoco à poco, e veggiamo nelle tenebre affai bene.Ma

hora aprirò quello,che hò fempre taciuto, eftimava dover tacere fempre, ſe voi

poneteal bucouna lenticchia di cristallo, fubito vedrai le cofe affai più chiara-

mente, le faccie di coloro, che vanno per le ftrade, i colori delle vefti , levefti , e

tutte le cofe, come fe proprio le vedefli da preffo , non fenza grandiffimo piacere,

che coloro, che lovedono , non poffono tanto maravigliarfi, chebafti . Ma

fe vorrai

Veder le cofe maggiori , e più chiaramente

All'incontro uno fpecchio, non quello, che diffipando difgrega il lume; ma

cheraccogliendo infieme unifca, accoftandolofempre, & allontanandolo infin

tanto, che lo vedrai giongere alla perfetta quantità vera, appropinquando alla

dovuta diſtanza del centro, e mirando attentamente conofcerà il riguardante gli

uccelli che volaranno per lo cielo, il cielo tutto adombrato delle nubi, di color

torchino, i monti molto lontani, & in poco giro di una carta, il qual fe acconcia-

rà fopra quelbufo, quafi un mondo brevevederai, le quali cofe come vedrai ne

havrai non pocameraviglia,tutte alla roverfcia;perchefono vicine al centro del-

lo fpecchio , e fe le allontanarai dal centro, le vedrai più graudi , dritte , e come

fonoveramente ; ma adombrate, e non chiare. E di quà fi può imparare.

Come alcuno che nonfappia depingere ,poßa disegnare l'effigie d'un huomo,

ò d'altra cofa

Purchefappiafolamente affomigliare i colori.E quefto artificio non è da difprez-

zarfi . Diailfolnella feneftra, & appreffo quel buco porraí l'huomo,ò l'imagini

di quellecofe che vogliamo dipingere, che il fole illumini l'imagini ; manon il

buco; al buco porrai incontro una carta bianca , e tanto andrai accomodando

l'huomo allume, avvicinando, e dilungando, mentrevedrai la perfetta imagine

di colui,chevuoi ritrahere fopra la tavola,all'hora quello che vorrai pingere,po-

nii colorifopra la tavola, dove appareno, del volto ,della bocca, degli occhi , e

così di tutta la figura cheappare, così partendofi quil'oggetto, refterà la ftampa

nella carta , e fi vedrà in quefta , come fe la vedefti in uno fpecchio .

Ma ſe vorrai

Che le imagini appajano dritte

Quefto farà ungrande artificio da molti tentato ; ma da niuno fin hora trovato.

Alcuni oppongono al buco alcuni fpecchi piani obliquaméte, li quali reverbera-

do nellatavola oppofta fivedevano un poco dritte ; ma ofcure, e confufe. Noi

opponendo obliquamente al buco la tavola bianca, guardandonella parte op-

pofta del buco, le vederemo quafi dritte ; ma la piramide fegata perobliquo fen-

za
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za proportionealcuna gli huomini , e poco chiari , e confufi. Ma in questo mo

do così havrai quanto defij. Opponi al forame un'occhiale fatto di due portio-

ni comefe di sfera, e di quàcada nello specchio concavo l'imagine, ftia lo fpec-

chio concavolontano dal centro; percheleimagini , le quali egli riceve rover-

feie , le moftra dritte, per la distanza del centro, così fopra il buco , e la carta biá-

ca fi darano l'imagini delle cofe,che le ftanno incontro,così chiare,& aperte,che

non baterai tanto allegrarti , emaravigliarti. Ma questo mi par d'avvertire, ac-

ciochenon perdi la fatica, che bifogna che gli occhi fieno proportionati con

lofpecchio concavo; ma come l'haurai à conofcere,quà fe ne parlerà molte vol-

te. Infegnaremo anchora comefi poffa fare

Chein unacamera fi vegga all'oscuro una caccia, una battaglia , &

altri preftiggi

Hor aggiongerò per dar fine à quefta materiaun fecreto , che non sò fe potrafi

trovarcofa più ingegnofa , ne più bella per dar piacere à gran fignori, che in una

camera all'ofcurofopra lenzuoli bianchi fiveggano caccie , conviti, battaglie

d'inimici, giochi, e finalmente ciò che ti piace così chiaramente, e luminofamé

te, eminutamente, come fe proprio l'haveffi dinanzi à gli occhi . Sia incontro al-

la camera, dove hai deftinato far quefta apparenza, un pianofpatiofo , che poffa

liberamente illuftrarfi dal fole, & inquello ci accomoderai arbori, cafe, felve,

monti, fiumi, così animali veri, ò fintì con arte, di legno, ò di altra materia, che

habbino dentro figliuoli , che le muovano , comefogliamo ufare nell'interme-

dij dellecomedie ,cervi , cinghiali ,rinoceroti , elefanti ,leoni, & altrianimali,che

ti piaceranno, poi efcano ad unoaduno dallefue tane, vengano nelpiano, ven-

ghino i cacciatori con iſchiedi, reti ,& altri iftrumenti neceflarij,e che mostrino

di far una caccia , fianviifuoni di corna,di trombe, e di conche marine , così co-

loro, che ſtaranno dentro la camera vedranno gli arbori gli animali, le faccie de

cacciatori, e li reftati dell'apparato, così naturali, che non fapranno giudicare,

fe fiano veri, ò cofe preftiggiofe . La fpadefvainate tocche dal foledaranno den-

troun gran fplendore, che daranno paura. Io molte volte hò dato queftifpetta-

coli à gli amici mici, che l'hannomirati con gran meraviglia , e ftupore,chedá-

dole le cagioni di Filofofia, e di profpettiva non volevano credere, che fuffero

cofe naturali, finche aprendo le porte, li feci conofcere l'artificio . Da queſto ſe-

creto fimanifefta a'Filofofi , e profpettivi in che luogo fi faccia la vifta noftra,e

fi toglic via la queftione così famofa,fe la vifta faccia intromettendo ,overo eftra-

mettendo, ne con altro più gagliardo argomento fi poteva dimoftrare. Perche

Pimagine entra per la pupilla , comeentra nella camera per lo buco della fene-

ftra , e quella portione di sfera criftallina, che fta nell'occhio, è in vece della car-

ta; il che sò che habbia à piacere molto ad ingegnofi, e fpeculativi, nell' opere

noftre dell'optica, dove nehavemo parlato più diffufamete.Di quapotremo tor-

re occafione di parlar con alcuno confapevole del negotio occultamente, tutto

quello che vorrà, e di lontano anchora, e rinchiufo nelle carceri , ne fi ponno

imaginare cofa di poca importanza , fe la distanza farà molta, rimediarai con la

grandezza dello fpecchio. Affai fin' hora ne hai intefo; molti chefi fono sfor

zati
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zati parlar diquefto fecreto, nonhanno infegnato altro che parole, ne sò fe alcu-

no l'habbi faputo infin hora. Se defideri fapere

Come fi poffa veder Pecliffi del Sole

Horhòpropofto manifeftare il modo, come fi poffa notar chiaramente l'ecliffi

del Sole . Quando è l'ecliffi , chiudi le feneftre della camera, e poni in-

contro ad un buco rotondo una carta bianca , e vedrai il fole , che dal-

lo specchio cavo refletta in una carta bianca, e fcrivi prima il cerchio della

fua rotondità, e così farai nel principio, mezzo, e fin dell' ecliffe ; laonde fen-

za defione della vifta potrai notare quanti ponti del diametro s'eclif-

fino.

Come fpafsa vedere in una camera ofcura quello che farà

illuminato di fuori da molte torcie . Cap. VII.

Otremo anchora far le medefime apparenze fenza i raggi del fole , ne

ciò fenza maraviglia , overo quando di notte s'accendonofuochi perle fe-

fte degiochi,overo per far quefta apparenza , quelle cofe nelle piazze , ò camere

fi fannoilluminate damolte torcie, vederle in camera ofcura, accomodando co-

meprima habbiamo detto ; ma che il lume non illuftri il buco ; perche impedi-

fce l'operatione; perche la luce feconda è quella,che porta le imagini . Non la-

fciaremo d'infegnare cofa piena di diletto infieme , e di maraviglia , poi che ſia-

mocaduti in quefto ragionamento

Che di notte fi veda dentro una camera una imagine pendente.

Di mezza notte fi vedrà in mezzo una camera una imagine pendente in aria

di qualunque cofa vorrai , non fenza paura, e terrore di chi la vedrà . Dinanział

bucodella porta s'accomodi quella imagine che tu vorrai, che fi veda detro quel-

la camera, e d'intorno quella fiano molte faci accefe , nel mezzo della camera

ofcurafi accomodi un lenzuolobianco pendente, overo alcuna tavola, che rice-

va l'imagine, che viene quel buco ; perche quelli che ſtaranno nella camera

ofcura non vedranno quel lenzuolo ; laonde parerà quella imagine comependé-

te in aria , ò molto luminofa , e là vedranno non fenza paura, e terrore , e

principalmentefe l'arteficelo faprà rapprefentare artificiofamente.

Come
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Come fenza Specchio , e fenza veder l'oggetto fe

pofsa veder una imagine pendente nell'aria .

Cap. VIII.

PRima che ci partiamodal ragionamentodel vederl'imagine pendente nell

aria,infegnaremo comefipoffafare, cheveggiamo le imagini pendenti nell'

aria di qualfivoglia cofa ; il che farà cofa mirabile più di tutte le maravigliofe,

principalmente fenza fpecchio , efenza l'oggetto vifibile. Maveggiamo prima,

che n'habbino detto quei, chefono ftati primi di noi . Vitellione di fuo capric

cio l'inicgna di queftomodo, poneun pezzo di cilindro fopra una tavola , òtri-

podedritto, c benfermo, che stia fopra la terra perpendicolarmente . dopò da al-

cunbuco , ò fiffura alquanto lontana dallo specchio fia collocato l'occhio, eftia

firmato benbene , che non lo muova di quà, e di là , dopò fi rompa il muro all'in-

controdellospecchio , e s'accomodi in modo d'una feneftra, che ftia in formadi

piramide , che dentro habbi il cono , e di fuori la bafe, come fi fuol fare, dove fi

ponga una pittura , overo una imagine , chenon fi veda dall'occhio ; ma fia re-

Hello dallafuperficie dellofpecchio colonnare, accioche quella pittura collocata

difuori , che dall'occhio non fipuòveder, in quel buco fi veggia pendente nell'

aria ; il che non fi vedrà ſenza maraviglia .Fà il medefimouno fpecchio convel

fo piramidale ſe l'accomoderai, chedimoftri lamedefima imagine . Sifa anchora

collo sferico concavo. Mala cofa di Vitellione è più in parole , che in fatti,dice

che fivedela imagine fuor dello specchio ; manon fi può veder fenza il mezzo

dello specchio , chela cofa fi veda prima nello specchio, e poi parrà chefia fuori

dellospecchio, e così in quefto problema , comein molti altri del fuo libro erra

fconciamente , havrebbe detto affai meglio per uno specchio cilindrico cristal-

lino ; perche come havemo detto della balla di cristallo, manderebbe fuori l'ima-

gine. Ma diciamolo, fe ben haveadererminato di tacerlo perfempre

Comefi vedauna imagine nell'aria in mezzo a camera, che nonsiveda

lo specchio, ne Poggetto della cofa vifibile

Ecaminando intorno intorno vedrai l'imagine da tutte le parti ; ma come poffo

manifeftare à tutto il volgo unfecreto tanto eccellente? hò da far cofa tantodi-

fconvenevole? oimè chemicade la penna dimano . Horsù vincala volontà di

giovarealla pofterità ; perche da quefto fecreto, come quando fi toglie il filoda

capa , fi vengono à fcopriremolte cofe piùmaravigliofe . Sia, ma non la sferal

colonnare , overo convella piramidale portione del concavo, la cui portione del

fecamento non fi sà, fia quella, che al fuo dritto cada dal femicircolo , e quadra-

to , e fifepara per obliquo, e delledue parti ſe ne pigli la pendente, e fi porti fot-

to nel mezzo delfuo diametro. Si chiudano tuttele feneftre della cafa, &incon-

tro alle fiflure fi ponga unriparo,accioche entrado alcunlume no penetraffe den-

tro , in quel luogo dovefifa l'apparecchio dello spettacolo. Seli raggidel fole,

ò della luna s'adunano infieme, fe gli toglierà tutto lo fpettacolo. Si accomodi
il
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il raggio rifleffo dell'imagine,accioche à drittura firipcota il capo in terra.Cosi

l'oggetto della cofa vifibile rifleßo, fi riflettefopra , e fotto, & imitarà la prima

formadello specchio , e quando fi accomodarà fopra'qlla una tavola dirame,ò di

marmo,accioche il lumeche cadedallafeneftra,e refleſſo dentro dal cilindro pia-

no,ecurvo fpecchio fia offefo, e ponendoli incôtro un oggetto di una pianta di

mano,fotto la fualarghezza tre volte; perche uscirà fuori d'intorno , & anneb-

biarà la vifta,acciò che feaccomodi l'imaginemolto profõda, che paja un pozzog

talche occorrendo il raggio , s'accoftiilriguardante, non poffa errar molto, ma

circondar d'intorno la pupilla, che non fi offenda la viſta dal vetro . All'horafi

vedrà l'imaginefopra la tavola , dove il cateto dell'incidentia per il centro del-

lo fpecchiofecarà la linea della viſta.Io non hòpotuto efplicarlo più chiaramen-

te , l'habbiamo fatto , come havemo potuto, sò che non s'allegrarà poco,

chi la troverà.

Mefcolanze de' fpecchi , e varie apparitioni d'imagini .

Cap. IX.

Ora ci sforzaremo di far unospecchio , nel quale appariranno molte diver

fità d'imagini, fe ben farà di malagevolefatturasma con la bellezza dell'ap

paritioni delleimagini, e loro diverfità lo ricompenfarà. Se dunque

Far uno specchio, in cui fi veggano molte diverfità d'imagini

Vorrai,farai un cerchio di grade ò picciola capacità, di che vorrai lo fpecchio, e

di quà, e di là rompi due portioni di cerchio , l'una di un pentagono, l'altra di

un effagono, nel modo, che ci moftrano i matematici , dopol'arco del pentago-

nofi cavi dentrouna tavola , ò dentro un ferro, chela ricevanelfuo feno perfet-

tamente, che paja che ſia fecato da quello, di contrario modo faràfecato lo lato

dell'effagono; perche fipiglia la conveßa quantità nella tavola, che ftia uſcita

fuori, come quello arco, dopo fi facci una lamina di cera, ò di piombo di una cō-

venevolefodezza della larghezza dell'arco dell'eflagono,che avanzi l'uno ,c l'al-

tro di lunghezza. Poi s'incurvi di talmodo la lamina, che acconciamente refie-

da nel legno cavato, acciò, che non refti dentro alcuno fpatio , ò vano , e lacon-

veffafuperficie prominente confervata, all'hora di fuori s'accomodi fecondo la

fualarghezza , acciò che la forma concava non s'opponga alla covefla; malame

defima lamina sēza alcuno impaccio riceva détrofel'una, e l'altra portione.Così

fatta la ftapa,faccifi uno fpecchio di acciajo,overo di miſtura di altra cofa, come

infegnaremo , e quando farà ben polito poi , dimostrerà molte diverſità d'ima-

gini . Primole cofe deftre appariranno deftre, e le finiftre finiftre, per effer pro-

prietà de'fpecchi piani, cheà gli occhi , quel cheè deftrofia finiftro,&al finiftro

vicendevolmente appaja deftro. Ma fe ti farai à dietro, fi vedràl'imagine mifu-

rata, e l'imagine fi fporgerà in fuori , fe ti accofterai più alla conveffa fuperficie,

l'imagine apparirà deforme , quantopiù ti accofterai, tanto parrà più brutta, e

parrà che t'affomigliaad un capo di cavallo. Mafe inchinerai lofpecchio,s'in-

Q19
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chinerà l'imagine , e variando il fito , elo fpecchio , vedrai diverſe imaginatio-

ni, hor il capo giù, & i piedi sù, e molte cofe vedrai , le quali nonmi pajono ne

ceffarie hora narrarle; perche firmato ſopra una fede che muoveintorno, accio-

che poffa mostrare l'una, e l'altra faccia, e dinanzi,e di dietro vedrà il riguardan

teper fe il tutto. Poffiamo

Far vno fpecchio di tutti

Acciòcon quel folo fi vedano tuttele forti dell'imagini , che fi vedono ne glial-

tri , più faccie, hor picciole, hor grandi, hor deftre, hor finiftre, hor da preffo,

hor dalontano , & eguali, fein un luoghofe ne porràuno conveffo,in un'altro

concavo, nel mezzo un piano, fi vedrà una grandiffima varietà d'imagini. Que-

fti fonogli

Effetti dello specchio colonnare conveßo

Moftrandovi la faccia, quanto parrà brutta perla lunghezza,tanto parrà bruttif

fima per laftrettezza , felalunghezza opporrai alla larghezza della faccia , ve

drai il volto ſtretto, e dimeffo, come fe fuffe di una rana, che non fi vedranno fe

non denti . Il medefimo avvienefpecchiandoti in una ſpada, overo in alcunfer-

ro polito, elungo, fe quello inchinerai dinanzi, fi vedrà la fronte grandiffima,

ela barba picciola, e delicata, come un cavallo. Contrarij poi fonogli

Effetti dello specchio colonnare concavo, ・ ・

Se mirerai dentro un cavodiuna cofa ne vedrai molte imagini, in vece del già

dettofpecchio; fe porrai l'occhio nel centrolo vedrailargo quanto lalarghezza

dellospecchio, così lafrontela bocca, & il reftante ; Se rivolgerai tale fpecchio,

chevenghi à fegarla faccia, fubito vedrai il capo al roverfcio, e li reftanti effet-

ti, che havemo raccontato nello specchio concavo. Ma gli

Effetti dello specchio piramidale concavo, e conveſſo

Quefti fono , fi vedrà la fronte acuta, e la barba larga, cosi al contrario, la fronte

larga, & il nafolunghiffimo . Nel cavo poi fivedranno molte faccie. Ma fe fe-

condo quella concavità ci accomoderai molte portioni difpecchi , mirandofial-

cuno inquello, numerarà quelle , fecondo il numero degli fpecchi, e movendofi

una, fi moveranno tutte , e finalmente di qualfivoglia forma faràlo specchio,co-

menonpiano,fempre vedrai l'imagini differenti.

Mi

Degli effetti della lentecchia di cristallo . Cap. X.

Olti fono gli effetti della lentecchia di cristallo, nemi par cofa conuenevo-

le, che le lafciamo à dietro ; perche fe ne ritrovano concave , e conveffe, i

medefimi effetti fono quelli degli occhiali , i quali fonomolto neceffarij all'ufo

della vita humana, de quali niuno infin adeffo ne ha fcritto, ne gli effetti , ne le

cagioni; ma di loro ne parlaremo più ampiamente nella noftra profpettiva, acciò

che quinonrefti il luogo vacuo, ne ragionaremo di alcune. Noi chiamamolen

tecchie portioni di cerchi aggionte infieme, de conveffi , e de concavi , e mo-

ftraremo prima

Accen
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Accender fuoco con la lentecchia di cristallo

La lentecchia convefla accende il fuoco gagliardiffimamente più presto , e più

gagliardo , che lofpecchio cavo; le ragioni l'havemo affignate nell'ottica noftra

la quale oppofta al fole nella parte oppofta, dove s'unifcono li raggi accende il

fuoco in tutte le cofe,chefe li pongono incontro, liquefà il piombo , & infoca i

metalli. Oltre à ciò fe noi vogliamo

Illuminar di notte un luogo con la lentecchia di cristallo

Pongafila candelapoco più dietro al ponto dell'inverfione, chebuttarà di lon-

tano i paralleli luminofi all'incontro, tanto che fi vedranno chiariffimamente..

quelli , che pafferanno per le ftrade , e quelli che ftanno nelleloro cafe . Nelme-

defimomodo , come habbiamo fcritto dello specchio cavo , così poffiamo

Leggereuna lettera di notte con la lentecchiacristallina

Pongafi unalettera dietro la lentecchia nella parte oppofta delle ftelle, ò di lu-

me moltolontano; perche le dittioni , chefarranno tocche da quel ponto della

congiontione de'raggi dimezza notte, e nella camera chiufa fi vedranno chia-

riffimamente. Ma quefto che fegue vi darà più gran cagione d'imaginare gran

cofe , cioè

Con la lentecchia di cristallo le cofe lontane farle parer vicine

Ponil'occhio dentro la lentecchia nel centro , e mira alcuna cofa dilontano;

perche le cofe affai remote le vedrai vicine,che par che le tocchi con lamano, le,

vefti, i colori,le faccie degli huomini, che conofcerai gli amici molto di lontano.

Il medefimo farà

Con la lentecchia di cristallo leggere una lettera chestiamoltoremota.

Perche fe porrai l'occhio nel medefimo luogo , e la lettera farà nella diſtanza ,che

fi deve , vedrai le lettere così grandi , chele potrai leggere chiariffimamente, ve-

drai lettere affai grandette, chele potrai leggere anchor perventi paffi diftanti,e

fe tu faprai moltiplicar le lentecchie, non hò dubbio, cheper cento paffi anchora

potrai leggere unalettera di caratteri aßai piccioli , che dall'una nell'altra i ca-

ratteri fi veggano affai grandi , chi farà di debolevifta , fecondo la qualità della

fua viſta ſi potrà fervirde gli occhiali . Colui che faprà ben fervirfi di queſti,ac-

quisteràun non picciolo fecreto. Potremo

Con la lentecchia di cristallo far il medefimopiù acconciamente

Le lentecchie cave fanno veder chiariffimamente le cofe che fono di lontano; le

conveffe, levicine ; laonde ti potrai fervir di loro fecondo la qualità della tua

viſta , col concavo le cofe dilontano ti parranno picciole; ma chiare; col con-

veffo le cofe vicine aflai grandi ,ma turbulenti ſe tu faprai accomodar l'une , e

P'altre , vedrai le cofe , e vicine, elontane , chiaramente,& anchora grandi. Noi

habbiamofatto cofa molto cara à gli amici noftri , i quali vedevano le cofe di

lontano affai turbate, e le cofe da preſſo nebulole , havemo fatto che tutti vedeſ-

fero chiariffimamente . Seti piacerà

Con la lentecchia cristallina conveſſa veder in aria pendente una ima-

gine .

Se tu porrai dietro una lentecchia una cofa riguardevole, chevenghi à paſſar
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per il fuo centro ; ma inoppofto à gli occhi , vedrai l'imagine fral'occhio , ela

lentecchia , laonde le vi porrai una carta bianca,la vedrai chiaramente, che una

candela parerà,che arda ſopra una carta . Ma

Conlalente dicristallo concava depingere in picciolluogo le cofe,chepaja

no grandi , efpatiofe.

Potràun pittor conmolta fua gran commodità , e grandiffima proportione de-

pingerle;percheopponendola lentecchia cava incontro ad un piano grande, ri-

durrànella rotondità del fuopicciol orbe , quanto vede in quellagran pianura;

laonde il pittore,che le vedrà, con pocafatica,emancofapere pingerà tutte quel

le cofeproportionatamente. Ma per non lafciar cofa alcuna degli occhiali , in

fegnaremo

Comefivedaunacofa moltiplicata .

Fra igiuochi,che fi portano àtorno , di non poco piacere è quello occhiale,cioè

quelloiftrumento divetro, chefipone su gli occhiperveder più aggiatamente le

cofe,nè di quelle cofe , che ingannanogli occhi fipuò trovar via piùbaftevole ,

cheperlo mezzo,perche mutato il mezzo,fi mutano tuttele cofe, facciafi dunque

quello piùgroffodi vetro,e più fodo,che più agevolmente fi poffa fare inpiù fac-

cie, facciali dunque , e fifpiani in più faccie, e più angoli,col quale numeriamo

alcuna cofa,ma nel mezzo dell'occhiale habbino tutta la punta, chevada à ferir

nella punta della pupilla degli occhi , chedalle diverfe faccie venendo l'imagi-

ni rifleffe à gli occhi , non faprai conofcere qual fia la vera . Facendoneuno dun-

que di piùfaccie, fiponga sùgli occhi ; perche femiraremo la facciadi alcuno à

noivicino,ci parerà un Argo,overo tutto occhi, fe miraremo ilnafo ,nonvede-

remo ſe non nafi, così le mani, i diti,e le braccia , che non parerà unhuomo;ma

quel Briareofinto da Poeti; fe à cafo vedrai unofcudo,non uno, mamoltine ve

drai,che non baſterai à torlo , che t'ingannifpeffo fenza toccarlo, onde farà me-

glioconquello occhiale pagar altri, chericevere; fe mirarai una galea da lungi,

tipareràuna armata ; fe vedrai un foldato armato , che camini , ti pareràun ef

fercito ordinato chemarci . Et avviene, chevedraile cofe radoppiate, comedue

corpi,e due faccie, e di quà fi fãno molti modi di mirare,che una cofa paja un'al-

tra,le quali cofe imparano ģlli,che fi dilettano d'inveftigare,e di fare efperiêze .

Degli occhiali con li quali pofsa l'huomo veder di lontano,

che avanza ognipensiero . Cap. XI.

NON lafciaremod'infegnare una cofamolto mirabile , &utiliffima,come
poffanocoloro,che veggono poco,veggano molto di lontano, che avanza

ogni maraviglia, & humana credenza . Dicemmo dello specchio di Tolomeo,

overo più toffo occhiale, il qualevedeva per feicento miglia lenavi cheveniva-

no; macomequesto fi poffa fare, tentaremo infegnarlo, che peralquantemiglia

lontanopofficonofcere gli amici , e queichevedono poco poffano leggere let-

terepiccioliffime, & affai lontane. Cofamolto neceffaria all'humana vita , eco-

ta
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fta di ragione di profpettiva, e ciò fi farà con leggiero artificio; ma cofa non da,

manifeftare à tutto il volgo che legge ; ma chiara à coloro , chefanno di proſpet-

tiva.Pongafi l'occhio nel cétro gagliardiffimo dello specchio , dove fifarà ,e va-

lentiffimamentefi difpergono tutti gli raggi del Sole,e non vi congiongonoin-

fieme;ma nel centro delgià detto fpecchio,nel mezzo, dove fono i diametri tra-

verfali,edi tutti ivi è il concorfo . Si fà in queftomodo uno specchio concavo ,

colonnare di equidistanti lati ; ma ad un lato obliquo fi accomodino quelle fet-

tionizma del triangolo ottufiangolo , overoortogonio fia ferrato , di quà,e di là

di due linee trafverfali , che vengono dal centro , ecosì farà fatto quello fpec-

chio utile, à quello che habbiamo promeffo .

Come veggiamo in una camera quelle cofe , che

non vi feno . Cap. XII.

NON mipar,che fia da difprezzarfi un tale artificio ; perche mirando alcu

noinunacamera,vederà quelle cofe che giamai vi furo,nè fi trovaràhuomo

d'ingegno così fottile, overo eccellente,che fi accorga,che s'inganni . Perdefcri-

verdunquela cofa. Sia una camera, nella quale non vi entri altro lume,fe non per

la porta, overo feneftra, dalla quale miri il riguardante,e tutta lafeneftra, overo

parte di quella coperta divetro come di vetriate , le quali ufiamo perfcacciare

ilfreddo;ma che fia polita,eſpianata da una faccia,come lo specchioè politoda

tutte due le parti,da dove il riguardante deve mirare;perche nel reftante nonfer-

virà nulla . All'incontro di quefta feneftra vi fiano pitture , ftatue di marmo , e

cofe fimili ; perche le cofe che fono di fuori , fi vedranno dentro . La onde le cofc

che faranno dietrole spalle di colui, che mira gli parrà che fieno nel mezo della

cameratanto in dentro la camera quanto ftannolontane da dietro lefpalle, tanto

chiare, evere, chenon giudicheràfe non chefiano veriffime. Ma pernon far cono-

fcere l'artificio , quella parte , doue fono gli ornamenti, che vuoi che appajano

dentro, porleche il riguardantenon le veggga, come cheftianofovra il capo, che

frà loro vi tramezzi unmuro, ò pavimento, le quali fe così l'apparecchiarai con

induſtria , parerà impoffibile , che ti accorgi di effere ingannato .

NE

Degli effetti della balla di Cristallo . Cap. XIII.

degli

E lafciaremo di parlare de gli effetti della balla di cristallo; percheſono in

quelle fpeculationi da non disprezzarfi . E prima

Accenderilfuoco con la balla di cristallo.

Opponendola al Sole da dietro vicino la circonferenza l'accenderà . Moltevol-

te effe ndo lafciata fopra unletto , toccapoida raggi del Sole hà bruggiatele

lenzu ole ,& i matarazzi . Quelli che vogliono brufciare ad horedeterminate , e

luog hi ftatuiti le cofe d'inimici , la pongono fopra l'efca accomodata , ò altra,

mate-
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materia accendibile, cosìfenza periglio, e certiflimamente accende fuoco . Pof

fiamo anchora

Conla balla dicristallofarchefivegga in aria unaimaginependente.

Moftral'imagine pendente in aria dalla parte di dinanzi,e di dietro . Mafia pri-

ma da dietro, ftia ella in mezzo tra l'occhio,e la cofa,apparirà l'imagine difuori

pendente nell'ariafopra la balla , lontana , efeparata da tutte le parti della bál-

la chiaramente . Ma fe la cofa vifta porrai fra l'occhio , ela balla , fi vedrà

l'imagine dietro la balla come diremo , fe l'oggetto farà di cofa molto vifibile ,

comefuoco, ò candela, fi vedrà la cofa fenza difficultà , e chiaramente, le cagio

ni havemo affignate nella noftra profpettiva . Poffiamo anchora

Veder nella balla cristallina molte iridi .

Faccifi nella fornace de' vetrari una balla foda , della grandezza di una noce ,

fiafatta rotonda al fuoco , comefi fuole da vetrari , e non fi polifca alla rota , co-

me ufano i giojellieri, che fanno l'eftremafuperficie politiffima, e doveftà attac

cata al ferro, fe vi lafci un pedicello, ne importa, che il vetro fia purgato; perche

quanto menpurgato farà tanto migliore ; queftafiponga fopra l'occhio , eftia

all'incontro una candela accefa ; perche illume refratto nell'impurità di quel

vetro,fra quelle veflichette, & altri moftrarà molte iridi ,e fi vedrà tutta rifplen-

dentedi oro, chenon potrà vederfi cofa più dilettevole ...

TR

De'ſpecchi, che brusciano . Cap. XIV.

Rattaremo deglifpecchi, che brufciano, liquali oppofti incontro al Sole

mandanofuoco nella oppofta materia , & in quefti anchora fi conoscono

moltifecreti di natura . Noi defcriveremo prima quelli fcritti da Euclide , Tolo-

meo ,Archimede , e poi porremo gli noftri, acciochefaccino giuditio i lettori ,

quanto avanzino di gran lunga l'inventioni de'moderni quelle degli antichi

Il fuocos'accende per rifleflione,e per refrattione, e con fpecchi femplici,e con

compofti. Prima cominciaremo dalla femplice rifleffione , e femplicefpecchio,

poi dal compofto . Cominciaremo dalla femplice rifleffione come

Collofpecchioconcavo accendere ilfuoco .

Il che da pochi è ftato conofciuto . Sappi , che lo fpecchio concavo dal ponto

dimezzo di effo , infino al lato dell'efsagonodefcritto da quel ponto , brufciain-

fino alla quarta parte del fuo diametro; ma dalla fine dell' effagono infino allato

del quadrato brufcia fuor dello specchio dalla fua parte inferiore . Seghifidun

que quella parte del mezzo cerchio , che fia dallafine del lato dell'effagono infi-

noal quadrato , che farà comeuna fafcia di un cerchio, e poi polita,e pofta all'in-

contro del Sole , butterà il fuoco affai lontano da lei dietro lo fpecchio , nonvi

ponemopiù parole; perche ne havemoparlato affai più largamente di quellanel

la noftra profpettiva . Cosìanchora poffiamo

Accen
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Accenderfuoco collo specchio colonnare , epiramidale concavo.

Ma deboliífimamente , e con tardanza anchora , e nel Sol dell'eftade brufciain

tutta la linea , non in unponto;madiftefa per il ponto del brufciamento delfuo

cerchio . Il cheavverrà il medefimo nel concavo piramidale .

Della fettioneparabolica , e dello specchio che brufcia più ga-

Q

gliardamente di tutti . Cap. XV.

Uella diciamo fettione parabolica , chenelmaggiore , eminor fpatio di te-

pobrufcia la materia oppoftagli,liquefà il piombo,e lo ftagno fubito, così

Poro ,& i reftanti metalli,come mi dicono gli amici,àmenon avvenne

ma l'hò folamente infocati . Con la cui inventione Archimede , per teftimonio

di Galeno, e di molti altri , havemoletto chebrufciaffe l'armata de' Romani , nel

tempo che Marcello combatteva Siracufa, fua Patria. Dice Plutarco nella vita di

Pompilio . Il fuoco , che arde nel tempio di Lucina, s'accende con quefto fpec-

chio, cioè con certi vafi , che fi fanno del lato del triangolo retto ifofcele

cavato , etutti iraggi della circonferenzaguardano un ponto . Quando dunque

pone incontro al Sole, di modo che tutti i raggi s'adunano infieme, e s'unifco-

no inun ponto, & ivi attenui,& affottigli l'aria, e l'efche che ivi fiporranno fec-

che,e leggieri l'accende valorofamente,ricevendofuoco quel raggio.Nello fpec-

chio concavo sferale s'accendono i raggi , i quali s'unifcono nella quarta parte

del fuo diametrofotto il centro, li quali fono ivi drizzati da dietro il lato dell'ef

fagono della fuperficie del cerchio . Ma nella fettione parabolica , s'unifcono i

raggi in un ponto , che vengono da tutta la fuperficie . Ma Cardano infegna

come fi debba fare un tale fpecchio . Se vogliamo accender fuoco à mille pafli ,

fi

faccifi
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faccifi un cerchio , il cui diametro fia di due mila paffi, e di quefto fi piglia tan

ta parte,chevi fi pofla conofcere la rotondità, comefe diceffi la feffantelimapar

te,il cuidiametro per l'altezza in un termine aggiongeremo,e volgeremo intor

no ad undiametro fermo quella parte di cerchio, la quale defcriverà à noiquella

parte di sfera ,la quale quando poi la poliremo, &efpofta al Sole accenderà il fuo-

co valorofiffimo ad un miglio lontano . ODio buono , quantepazzie dice co-

ftui in così poche parole . Prima egli promette far unospecchio , che brufci mille

paffi lontano, che io giudico eßere impoffibile farfi,chebrufcia trenta paffi; per

cheverrebbe di così fmifurata grandezza; perche è così piana la fuperficiedi quel

cono,la quale perricevere qualche parte di curvità,appenafi potrebbe far di táta

grandezza . Oltre à ciò defcrivereun cerchio , il cui diametro fia di duemiglia ,

con qualcompaffo?fopra qual pianta? chi faranno quefti,che lomoveranno? che

Te pur è stato vero , che Archimede habbi brufciato le navi nemiche dal muro col

fpecchio parabolico,appena potea effer diftante diecipaffi, il che fi coviene dal

le parole degli ifteffi autori,perche dal medefimo luogo alzò le navi nemiche, ele

sbattè poi ne'fcogli,di cui iftrumenti furo le lieve, delle quali bifognavachela

parte più lungafuffe da dentro la Città, come cofta dalla ragione dellelieve,che

altrimentenon s'havrebbe potuto fare . Ci fono anchora molte altre fciocchez-

ze, le quali lafciamo à dietro per effer brevi , chegià troppo lunghi fiamo ftati;

dell'errorfuo n'è ſtato cagione,non haver viſto, nè fatti mai fimilifpecchi ; per-

che ſe haveffe tentato di farne alcuno , havrebberagionatoaltrimente . Mahora

infegnaremo

Far uno specchiofecondo lafettioneparabolica .

Il mododifarlofarà quefto . Sia prima conftituita la diſtanza, la qualevogliamo

che brufci lo fpecchio, cioè AB, che fiadieci piedi ; perche fe volefli brufciar più

lungi,farebbe molto malagevole à fare. LalineaABfia duplicata, e fia ABC, fa

rà tutto la faetta AC,e dal ponto A tirifiuna linea retta DAE,e fianoDA, CAE

fra loro eguali , & ad angoli retti , con AC , ma l'una , e l'altra fi aggiunga alla

quantità AC, e fia DC, EN, chefanno l'angolo in,C,rettoDCE, il triangolo dun.

queDCE è ortogonio,& ifofcele,il quale fe d'intorno l'afta CDfarà circondato

finche torni al luogo dovepartiffi , fi farà il cono retrangolo EDNC, di cui la

fettione parabolica farà ABC , la retta DC l'afta del cono , & CE femidiametro

della bafe del cono . Per lo pontoC fi tiri unaparallela à DE, e fia HIdi lunghez

za CE, & CD, e perlo ponto B tirifiun'altra parallela, detta DE, la qual FBC, e fia

BG, & BF l'una , e l'altra eguale ad AC, farà FGlato eretto , & HI bafe della fet-

tione parabolica.Se dunque fi tirarà una linea perli ponti HFGI farà la fettione

parabolica, di cui queftafarà la figura .

8010-320103

Ma
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A

B

Mahavendo ad abbrufciare alcun luogo , non bifogna fare lo fpecchio para

bolico alla grandezza di tutta la linea HF AGI;mapigliarne una parte di quel-

1a. Come per effèmpio fe cercherai una parte della cima, la qual fia LAM, co-

mela linea LM fechiAC in K, ò maggiore, ò minore,fe vorrai far la maggiore ,

fechefi di lotto AK ; perche quanto farà maggiore , tanto brufcerà più presto, e

con maggiorgagliardezza, fe minorfopra lo A K. Ma fi farà di quefto modo,che

la predettalinea LAMtorta fi difegnerà piùprecifamente, che pochiffimo er-

Rrr
rore
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rore potrai commettere. Tiro dunqueuna linea fopra una tavola pianaABCe

fia A Bil doppio della diftanza , la quale volemo brufciare , cioè la lunghezza

della faetta A B C , e del ponto Balzo una linea perpendicolareBD, la cui altez-

za fia del medefimo femidiametro della fettione da farfi, cioè la linea LM, la

cui metà L K, dopò fifacci un mezzo cerchio , il cui principio A, paffi perlo pó-

to D. Ma il centro lo ritroverai in quefto modo . S'attacchino i ponti con la

linea AD e l'angolo B AD,fia eguale ad ADE,e dilungata la DEfecaràAB in E

quefto farà il centro , così fi tiri ilmezzo cerchio ADC. Sedunque la linea BCR-

caremo in parti più minute , tanto piùpreciſa faràla linea parabolica da defcri

verfi. Dividafi in quattro parti, e fieno i ponti della divifioneHGF, e dopo fi

defcrivano tre cerchi, i quali fieno terminati da A,e tre ponti HGF, il primo AF,

ilfecondo AG, il terzo AH, e fecaranno la linea BD, ilprimo in F, il fecondo in

G, il terzoin H, dopò piglio à finir la fettione LKM, e la lineaK, A, fecarò in

quattro parti, e per li ponti tiro le linee parallele ad effe LM, fia BH, che faràpiù

vicina alla cima della parabola , la feconda BG, poi la foffequente , la terza BF,

che fegue proffimamente, e poi farà laLM; laonde per li ponti LFGHA fi tira

unalinea curva, & il medefimo fi facci dall'altra parte infino all' M, efarà la de-

fiderata , e cercata linea parabolica , della quale ne formerai lo specchio come

diremo .

A

H H

K M HGF B

Come fi pofsadefcrivere la linea parabolica, che bruſci

obliquamente, & in lunghissima distanza .

Cap. XVI.

Uello che con l'ajuto del compaffo , edellariga fi potea fare nella fettione

parabolica, già l'havemo infegnato , che in breve diſtanza ce ne poteva

mo fervire;ma nelle diftaze maggiori ciferviremo di numeri, cioè di qua

ranta , overo feffanta piedi , ne molto più, acciochenon fifacci lo fpecchio poi

d'unainufitata grandezza . Il già dettofpecchio brufcia frà lui, e'l fole,efe non

havrai ilfol dritto , come vorrefti , non ti fervirà lo specchio ; ma con quefto

modo, e per obliquo , cioè effendo lo specchio fra la cofa,che fi vuol brufciare, &

il
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ilfole, overo all'oppofto ; laonde per lo fito ti potrai fervir di tutti , cioè di quel-

lo,che fodisfà altuo defiderio. Principalmente nelmezzo giorno ilfole accen-

de piùgagliardamente. Quefto mi par di ammonire , accioche non v'inganna-

te, accioche ingannati poivoi, inganniate gli altri ; lo fpecchio parabolico, che

fi fa della cima, fe la fettionefarà nella cima, fe volemo brufciar di lontano, lo

fpecchioviene tanto piano , che volendo inchiudere nel mezzoun poco di cur-

vità, lo fpecchio verrà di grandezza ineftimabile , ſe la fettione farà verfo la ba◄

fe, anchorafarà peffimo; perche perla molta diſtanza , anchora verrà piano,dun-

que per interceper dentro alcuna curvità , torremo la linia vicina al collo, non

nelcapo, nonne'piedi . Havendo dunque à far lo fpecchio della fettione para-

bolica , vicino al collo dellafettione; la dove la parabola è affai più curva, e che

brufci lontano da lei venti piedi, fia la linea AB, la faetta di 18. piedi, dal pon-

to A inalzo unalinea ad angoliretti con l'AB, la qual fia la linea iuxtà quam di-

Eta, di cui la quarta parte AB, fechifila AB inC, e fia di due piedi, e CB.di 16.pie-

di, moltiplicherai 72. perdue, e verrà 144. di cui la radice quadrata farà 12. la

lineadunque dritta perpendicolarmente dal ponto Cinfino alla circonferenza

della parabola farà ĈI di dodeci piedi, farà dunquela C I la linea ordinata ag-

gionga IB, e farà il raggio,che abbrufcia ricercato nel ponto B, il raggio dun-

quedel fole equidiftante allafaetta HI, fi riflette per l'IB in B, la cui lunghezza

farà d'intorno à zo. piedi ; perchelalinea IC 12. piedi moltiplicata in fefarà di

144. CB, e di 16. piedi, moltiplicatain fe è 256. aggiongi, e farà 400. la cui ra-

dicequadrata è 20. dunque farà la diftanza della combuſtionericercata dal cen-

tre zo. piedi in queftomodo.

E
72

A

12

2

0

H

Laparte duque del fpecchio interceputa frà'l poto I,& Fvoglio pigliare, e cerco

due terzi diun piede da C verfoB, e parto il piede in treta parti,accioche più pre-

cifamentefi pigli la curvatura, e fia CGdi 20. parti di un piede da A à C feffanta

parti ; perche fono due piedi, dunqueda A a G,dove vogliamo fare lo specchio

faranno 80. parti. Cominciaremo dunque da A C 60. parti , alle quali fempre

Rrr 2
aggion-
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aggiongo 4. cifre oooo con quefto artificio , che quando diverranno numeri , le

radici , delle quali non fi potranno eftrahere,di quelle, chefipigliano,ne perdia

momanco.Noidunque faremo la fuffequente tavola. Nellaprima linea fono i

ponti dellafaetta , nella fecondai quadrati della linea ad quam, dalla moltipli

catione della factta, cioè la lunghezza AE,e di 72. piedi, fe le redurremo àpar

ti moltiplicando per 30.verranno 2160. moltiplicati per leparti dellafaetta

ACfellanta,ne vengono 129600. nella terza linea fono le radici de'predettinu-

meri, cioè le linee ordinate aggiongendo dunque 129600. quattro zeri faranno

12960000. de'quali la radice quadrata farà 36000. dalli due ultimi zeri l'una

farà la decima partedi un piede , e l'altra le decime di unadecima,in quefto mo

do 360.0.0.0.così verrà la tavola
l
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Fatte quefte , piglio le differenze delle radici le maggiori alle minime; perche

fonodi 16. o. o.ad415. 6.9. faccifi la mifura del piede alla qual diſtanza voglia-

mofarelospecchio , fia AB, la quale parto in 30. parti, e ne piglio 20.parti, cioè

due terze , le aggiongouna linea ad angolo retto, cioè B, e fia BC, la chiudo in

55. parti, una parte divido in 10. &una di queftein altri dieci, e fono le deci-

meparti delle decime,fiaA.o. cioè una cifra,e ſarà ivi 60. la ſecõda particella 61 .

60
A

-

62

64

66

68

70

7
2

2
4

74

76

17

23

-28

34

39

46

so

78 B $6

C

C
80 D

lalinea aggionta à quella ad angolo retto farà 2. la terza particella 62.la linea

aggionta 5. così la vigefima particella farà 80. la linea congionta ad angolo 56.

alle eftremità di quefti aghi ci ficco un ago, fopra quefte gli foprapongo una

corda dirame di cimbalo, e fopra quella tiro una linca, e così ne verrà una linea

parabolica efattamente defcritta;perche fe noi la tiraffimo fenza l'ajuto di que-

fta corda, verria tremante , e non perfetta, all'hora s'hà da pigliare una tavola

di rame di convenevolegroffezza, e fopra vi depingemo la linea ritrovata, ro-

dendo con la linea tutto quello , che farà foprala linea CA. Fatto queſto , fe ha

da pigliare unaverga di ferro , di lunghezza di dodeci piedi, cioè la linea DC, è

nell'estremità aggiongeremo la lamina, la qual farà per lo rivolgimento intorno

dall'
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dall'afie, e nell'estremità vi aggiongeremo un chiodo che fi affigga inalcun luo

go, che fi poffaportare intorno acconciamente, e così comefarà benferma la po

neremo,aggiongedovi luto con paglia,accioche cavi dentro quello la defiderata

parabolicafettione , il qual quando farà fecco, nefaremo un'altro più fodo, che

pofla foftenere il metallo liquefatto, come fi fuol fare.

Vnafettioneparabolica , che brufcia in infinito .

Cap. XVII.

CriveZonara Greco nel terzo tomo delle fuehiftorie, che Anaftafio à Vita-

liano diTracia ( il quale li conciliò quei di Mifia, e di Scitia facea feditio-

ne , e facea preda nel campo Bizantino, & affediata con l'armata la Città ) reftò

per Mariano prefetto,e cominciata la pugna navale, da una certamachina fatta

da Proclo huomo eccellentiffimo, il quale così in Filofofia, come nellematemati

che fcienze fioriva , ne folo haveaimparate l'opere tutto di Archimede eccelle-

tiffimo artefice ; ma anchora havea trovato da fe molte cofe nuove , l'armata de'

nemici fùvinta . Perche fi dice quefto Proclo haverfatto fpecchi di rame,che bru

ſciavano, e nel muro all' incotro delle navi nemiche havergli attaccate,ne'quali

comerifletterono i raggifolari,ufcendo da qlli fuoco à guifa difolgorihaverbru

fciato le navi,& i nemici,il che anticaměte fi diceva haverfatto Archimede,me-

tre iRomani affediavar o Siracufa, comefcriffe Dione;Ma noi fcriveremoun mo-

do affai più eccelléte, no ancora da alcuno infegnato, come io ftimo,che avaza,di

gran lúga tuttele invetioni de'moderni, e degli antichi,ne ftimo che l'ingegno

dell'huomo poffa ritrovar cofe maggiori. Queftospecchio non brufcia à dieci,

vinti, cento, òmille paffi, & ad una determinata diftanza ; ma in infinito , ne

accende nella punta della piramide, dove i raggi s'adunanoinfieme; ma dal cer

chio dello specchio ne vien fuori una linea , che brufcia , di qualsivoglia lughez-

za, la qualebrufcia ciò che ſe li fà incontro . Oltreà ciò brufcia da dietro , di-

nanzi, e da tutte le parti. Maveramenteftimo grande infamia manifeftar così

gran fecreto all'ingnorante popolo. Horsùefca fuori , accioche fia lodatal'im

menfa bontà di DIO, e riverita . Dalla fettione maggiore, dal qual procede il

raggio proportionale , dal minore fia maggiore, perevitar quefto faccifi di fet

tione dicolonna , perche è mezzzana , e di picciola , e dimaggior fecamento fia

fattol'affe, ilqual paffi permezzo li paralleli , quefta oppofta al fole di lontano

riflette gli raggiricevuti , e perpendicolarmentenel centro della fettione del ci-

lindro, nefi può trovar ragione in queft'arte , che i raggi uniti , di nuovo fidifu

nifcano . Dunquericeve direttamente quelli, i quali trafimette per obliquo irag-

gi lontani dalla fua fuperficie ; perche i raggi , chepaffano peruno ſtretto buco

delle feneftra; fubito fi dilatano , ne per la dilungatione loro fi conferva la pro

portione , reverbera dunque , e brufcia, dove il cono appara più fplendente ; il

che farà appreffo il centro, ne molto fi dilunga dal ponto dove fi unifcono irag

gi. Ma à quel raggio,che efce dal ponto dallafuperficie dello specchio detto pa-

rabo-

1
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rabolico, che da quel luogo; che dicemmo refti ferma. Faccifi efperienza dellf

fuavirtù, có i fili, che efcano dal centro,con le corde di ferro ,overo di fete ne im-

porta fe fia parabola,ò sferica,ò altra fettione delmedefimo ordine , dopò s'acco-

modifopra il centrobeniffimamente della detta fettione,fe vengono fuori i rag-

gifopra, òpocofotto. Poco importa fe pochi denari , òmolti fifpendono nella

fabrica di quefto, la fabrica pende dalla mano di uno artefice, la quantitànien-

te picciola, ògrande la larghezza del buco niente è neceffaria , folo cacciato dal

mezzo fi fa, che li raggi che s'adunano nel centro , s'unifcano beniffimamente.La

feneftra fibufi obliquamente , che poffa ricevere lo fpecchio parabolico, e di que-

fto modo havrai lofpecchio , fe farai bene quanto hò detto, chi ha orecchie da

udire , oda; noi non havemoragionato barbaramente , nehavemo potuto dirlo

ne piùbreve, ne più chiaramente. Mafe effendo picciola non fi corrifpon-

dein proportione alla grande,fappi che niente oprarai, fia grande intorno la ba-

fe picciola, vicino alla cima, equidiftante alla prima . Lofpecchio nonfia di ac-

ciajo , perche non baſta ſoſtener l'ardor dell'incendio, e con l'ardore perde lo

fplendore, fia dunque di vetro , della groffezza di undito . La lamina di ftagno

fi fà di antimonio purgato, e piombo, come fifuol far in Germania ; la forma fia

dicreta, fe glifopraponga il vetro, e filiquefacci nella fornace devetrari , che vi

facci laforma. Quefto è meravigliofo , che ella, chefa tanto incendio,fta fempre

fredda , e meno chetiepida. Se ti piace che accenda dinanzi , di quella fettione ,

cheè preffo la bafe, faccifi la fafcia nel cui ponto di mezzo s'accomodi l'artificio,

cheil raggio retrogrado vada innanzi. Havemodetto questo , & avvertito, che

di quefto artificio fe ne poffi fervire nelli grandi, e mirabili negotij , e principal-

mente perfcriver le lettere nel globo della Luna. Tutte quelle cofe che havemo

detto di queftofpecchio , come havemo delpiano , potremo dilontanomolto

traſmettere i caratteri, e perche habbiamo detto in infinito, agevolmente gion-

gerannno infino alla Luna per effere principalmente ajutati dalfuo lume.

Com
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Comporre uno specchio de brufciare di piùfettioni sferali.

1
Cap. XVIII.

A
LMN

3

3

4

K

D

Itellione infegnauna compofitione difpecchi da brufciare compoſta dipiù

fettioni di specchi sferali concavi ; ma quello che fcrive non loprova, ne

intende quello che fcrive, mentre noi andavamo inveftigãdo quel fuomodo,ha-

vemo ritrovato quefto noftro. Propongafi la diſtanza fin dove volemo brufcia-

re, c CB, fia doppiata CA, così tutta la CA fia il femidiametro della sfera , di cui

ilcentro B, cftendafi in D, e fia il diametro AD, dividafi CAin quattro parti, ma

quante piùfonole parti, tanto farà più precifa la defcrittione della linea , e fi ac-

comodino ledivifioni a'numeri . Così pofto il piede del compaffo in I ftabile, &

mobile in B, faccifi il femicerchio EF, efia notato BI , e con lamedefimaapertu-

rapofto nel centro 2. ,e l'altro mobile nella linea BD,faccifi un'altro femicerchio ,

e fia notato 2. e così infino al quarto , e fi noti 4. dopò pofto il piede del compal-

fo ftabile nel B , e la diftanza BC, overoB 4. faccifi intorno il cerchio , e pofto il

piede
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piedeimmobile nel centro B, fempre la diftanza B 3. fe ne defcrivaun'altro , così

il terzo B, & il quarto BA , come BI . Dopo dal ponto A fi tiri una linea, & un'

altra dalponto B , e s'unifcano nelponto , dove è il cerchio I, col femicircolo 1.

fi fecano,cioè in G. dopo fi tiri la feconda linea dal cerchio 2.e l'altra dal mede-

fimo B centro , e s'unifcano dove il fecondo cerchio colfecondo femicerchio fi

feca inH, onde dal terzo cerchio, e dal B centro, e dove s'unifcono in I contenu-

to il mezzo cerchio . Così dalquarto, dove il quarto comincia in K, e da KIHG

fi tiri una linea,la quale farà la fettione da defcriverfi . Il medefimo fi facci dal-

P'altra parte del cerchio. La ragione è queſta . Il raggio del Sole LI, cadendo nel

ponto I, dello specchio, fi riflette in B; perche B 3.c BIfono eguali dal medefimo

cerchio,l'angolo dunqueB3 , eguale BI 3 ; maB 31 eguale 3 IL ; perche è fubal-

terno; perche il raggio del Sole LI è equidiftante al diametro del cerchio , dun-

que l'angolo L 13. e31 Beguale , fe riflette dunque in B, il medefimo è da dirfi

del raggio MH, & NG, e quefto fpecchio è contrario allo sferale , da diverfi pon-

ti della circonferenza in differenti parti del diametro fi riflettevano , e tutti li

diametri dal cétro . In quefto dunque s'unifcono le rifleſſioni in un põto,& i dia-

metri fonvarij della quarta del diametro . Ma di quefto ne havemo parlato più

ampiamente nella profpettiva . Finalmente non lafciaremo di dire, che il cono

accende il fuoco in cerchio,che infino à quefto cerchio accende in un ponto. Sia

divifa lalinea parabolica per la faetta, e s'unifcano nelle parti contrarie. Cioè fia

la fettione parabolica CEF , la faetta DE , fechifi quefta circonferenza in E, c C

& Fs'unifcano infieme nel modo , che stavano prima come fia EGFE , cd'intor-

noall'affe GHfi volga intorno fifarà un cono rotondo , faccifi di acciajo , overa

dimetallo,e fi polifca,& accenderà il fuocoin cerchio.

H

Come
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Come dalla
refrattione ilfuoco s'accendapiù va

lorofamente . Cap. X 1 X.

Avemo detto gli fpecchi che brufciano per la rifleffione , hor quelli che

brufciano per la refrattione;perche accendono il fuoco piùvalorofamente,

la ragione la renderemo nell'ottica noftra,dunque

Accender ilfuoco con la colonna di cristallo .

Potremo, opponendola al Sole ; ma tardo , e lentamente , perche non s'unifcono

tuttili raggiin un ponto;ma in una linea. Quafi nel medefimo modo

Accendere ilfuoco con lapiramide cristallina.

Solemo, perche ella ancora bruſcia d'intorno la linea; ma più gagliardamente

P'uno, e l'altro , che lo specchio colonnare , ò piramidale in vece di quefto ci po

tremo fervir d'un bicchiero pieno di acqua . Ma più valorofamente di tutti

Conla balla di cristallo , òfuaportione .

E fe vi mancaffe la balla , in fuo luogopotremo fervirfi di una carrafa piena di

acqua rotonda,efpofta incontro i raggi del Sole,fe da dietro vi porrà alcuna efca

amica del fuoco,dove vicino la fuperficie s'unifcono li raggi, fubito s'accende il

fuoco,non ſenza maraviglia de'riguardanti, veggendo che dall'acqua freddiffi-

manafca il fuoco, cosìanchora brufciano li pezzi delle sfere , come gli occhiali,

le lentecchie, e fimili portioni, che havemo già narrate

Laparabola cristallina brufcia più
gagliardamente di tutte.

Vedremo;perche da tutti i raggi, che vi cadono fopra accende affai più valorofa-

mente, che gli fpecchi . Poffiamo anchora,come havemo detto dello specchio

Con la refrattione accenderfuoco lontaniſſimo .

E quafi in infinito , come fi puòdimoftrare per ragione di prospettiva , e tanto

più, quanto lerefrattioni accendono più valorofamente, che le refeffioni , e que-

to lo potremo fare in più modi,che habbiamo detto per lo pallato,non folo per

ragione,ma per esperienza. Fà nel medefimo modo le linee trafverfe fecate pa-

rallele , dice Alcmeone . Habbiamo detto anchora , fe farà oppofto al luogo per

unione oppofto tanto perfettamente alla balla di cristallo, come le sferaliportio-

ni,e cilindroide ; perche non tanto di lontano bruſciano , che fia malagevolcà

credere , e più affai , che poffa capire l'imaginatione . Ecco un'altro modo di ac-

cender fuoco più valorofamente narraremo . Perche li bafta egualmente ne'bru-

fciati paralleli cada la uniformeſettione, e riferisce i raggi obliqui, vedrai il fuo-

co per occulto, & apertoraggio, cadente fopra la retta fuperficie , e vienmolto

uniformeméte nel luogo dove la maggior unione de' ragginella cofa molto ac-

cendibile, perche fe quella cofafecca, che fegli oppone non farà infiammabile ,

non giova nulla opponere lo fpecchio , overo conveffo cilindraico , overo con-

cavo sferico, anzi la cofa fi trovarà molto bufata dal gran fuoco, e fe non faràve

ramente oppofta brufciaràògrande,ò picciola, che quella medefima fia. Ma ve-

ramenteimporta di cui fia la portione . Farà anchora il medefimo fe la cofa op-

pofta farà grande,ò picciola;feimporta. In
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In uno specchio cavato , comefi pofsa far riflettere

l'imagine di fuori . Cap. XX.

Rima che leviamo mano dallo ſpecchio piano , è ſtato trovato per inventio-

ne de'moderni, che nel medefimo fpecchio fe ci vedano molte faccie di una

imagine,che fe gli oppone,fenza impedimento della prima. Cavano da dietro lo

fpecchio,e vi fanno un bucoun poco cavo, che ponendovi fopra la foglia, come

infegnaremo,ebene accomodata,ne moftra un'altra fuori , E di quà n'è venuta..

una bella inventione, che alcuno guardando nello specchio , vi veda fopra una

imagine d'un'altra cofa drizzata fopra non fenza maraviglia del riguardante , e

toccando conle mani non toccaràfe non Paria , mi ricordo haverlo visto più

volte,e la cofa fi fa così . Si fa uno fpecchio di cristallo, da dietro ficava un'ido-

lo,overo imagine, con quanta diligenza fi potrà fare,poi vi accomodano fopra la

foglia , e lo pongono nella fua cafla ; perche ftarà profondamente cavato in den-

tro,tantobalzerà fuori fopra la fuperficie, nè ti parrà che non fia fodisfatto à te

fteffo,fe nonlotocchi con la mano, fe veramente ftà cosìufcito fuori , le lettere fi

leggeranno cosìbene, come fe fuffero fcolpitefopra il cristallo di argento, nè fa-

ràhuomo di tanto perfetta vifta , chemirandovi non s'inganni . Nè lafciarò di

dire un'artificio

Per vederinuno specchiopiano cofe che non fi veggono in altraparte.

Ne pocodiletto havemo dato à gli amici noftri , e maraviglia con quefto fpet-

tacolo,habbi 30.overo 40. tavolette di un piede , e mezzo di lunghezza della lar-

ghezza di duediti ,e della folidezza di mezzo,ò terza partedi un dito, e fiano con

quefto artificio acconcie, che dall'una parte fia il fodo, dall'altra il taglio, come

uncoltello : tutte quefte tavolette aggiongi infieme , che ftiano dauna parte

gionte tutte le parti groffette , di modo ftrette che dimoftrino un piano affai ac-

cócio. Dopodepingervi fopra la fua imagine,ò di alcuna altra cofa fua, con que-

fto artificio , &avvertimento , che quella parte che farà più vicina allospecchio,

fi dipingaun poco lunghetta, fe vuol ftarun pocodifcofta , la fronte fia lunga

fuor diproportione,il nafoun poco più lungo, e la bocca; mala barba eguale co-

meè. Ilmodo di depingerla,come fi deve, l'habbiamo narrato nella profpetti-

va. Comevi havrai depinta l'imagine , firmerai letavolette fopra una tavola

piana,che il capo vada fotto,e la barba fopra,e la tabella prima dopo la feconda,

è la feconda fi accomodi dopo la terza ; finche tutte fiano firmate . La tavola poi

attaccala al muro all'altezza più di un'huomo , accioche non fi poffano veder

quei gradi , &accomoderai lo fpecchio fopra la tavola lontano dalla tavola per

due piedi,tanto alzando,&abbaffando; finche fi vedrà nello specchio l'imagine

nella fua proportione; laonde colui, che fi approffimarà allo specchio, per veder

lafua imagine,vedrà una imagine di un'altro , che non fi vede in niuna altra

parte, nelle larghezze di quelle tavolette potrai dipingere alcuna cofa, accioche

nonfidia fofpettione di inganno .

Sss 2
Come



508
Della Magia naturale

Comefifaccino gli specchi . Cap. XXI.

Edemmo quanto fono ftate neceffarie alle noftre operationì gli occhiali,

overo lelentecchie di cristallo , nè fenza quelle fiponno vederl'opre mara-

vigliofe,hor mi refta dire,come fi faccino gli fpecchi ,e gli occhiali , accioche cia

fcuno col fuo ingegno da ſe ſteffo , le poffa fare . Si fanno in Germania certe

balle di vetro, di cui il diametro èdi lunghezza di un piede,ò più,ò meno.Quel

la balla poi fegnandola con la pietrafmeriglio,fi fegna,cfecainmolti fpecchiet-

ti piccioli, i quali poifi portano à Venetia . Quefte fi attaccano con la pecegreca

liquefatta ad unmanichetto dilegno,e fe vogliamofar gli occhiali conveffi,èbi

fogno che habbi unofeudo di acciajo concavo , il qual fiaun pezzo diunagran

desfera,e come fi vogliono far gli occhiali poco più grandi ,ò piccioli ,e fia quello

fcudo perfettamente polito . Ma fe vogliamo gli occhiali concavi fia una balla

diferro,come quella che tirano l'artigliarie , che chiamano mortai , il cui diame

tro fia di uno,ò due piedi, ò tre, fi butta fopra quello fcudo , ò fopra la balla una

certa arena bianca,chefiporta da Vicenza,chiamata volgarmente faldame,e but

tandovififopra acqua,fifrega con le mani,quefto fin santo ,che la fua fuperficie

piglia la forma di quellofeudo , ò cerchio , cioè concava , ò conveffa fopra la fu

perficie della balla, che tutte le parti s'accoftino à quella fuperficie . Come havrai

fatto quefto , fcaldando quel manichetto à fuoco leggiero , l'occhiale fifparte

dalmanico , e dall'altra parte al medefimo manico s'incollapoi conla pece gre

ca,ufando la medefima opera,accioche dall'una,e l'altra parte piglia la concava,

ò conveffa fuperficie . Dopo fregando con la polvere di tripoli , accioche pigli il

perfettiflimo polimento,e comel'havrai perfettamente polito ,così gli ritornerai

lofplendore . S'inchioda fopra un legnoun panno dilana , fi fparge fopra di

quella acqua da partire,e polvere di tripoli,e fi fregacon gran diligenza, e vedrai

che conseguirà una perfettiffima fplendidezza . Con quefto modo, e le lentec-

chicgrandi,e gli occhiali fi fogliono fare à Venetia .

Comefipongano lefoglie alliSpecchi piani concavi ,

e conveffi, e come fi terminano . Cap. XXII.

REfta che infegni poche cofe ,e non da lafciarfi à dietro della terminatione

degli fpecchi conveffi,e del modo d'indurla foglia alli fpecchi piani ,econ-

veffi , per trattare la perfetta fcienza de' fpecchi . Primo diremo della termina

tione de'fpecchi,che fi fanno di criftallo,ò di vetro, e dopo lamiftura degli altr

ele politure , accioche l'artefice favio le fappia conofcere , e far da fe ; perche

quantunquefra le molte cofe,che riferiscono le imagini, come l'acqua, &alcune

gioje,&ilmetallosperche niuna cofa rende l'imagini più chiariffimamente,che

il piombo fotto il vetro. Gli fpecchi piani di cristallo fi fanno,e di vetro, quei di

1

cri-
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cristallo fipolifcono alla ruota, e vi bifogna altro magifterio . Ma in Venetia

Comefifaccino i specchi di vetro.

Hòveduto,fi piglia il vetro liquefatto col ferro,e col fiato ne fano,come una co-

lonna,qual aprono con le forbici daun lato,e così difuoco come l'è,l'aprono ſo-

prauna lamina di ferro piana, e perfettiffimamente adequata, e di nuovo la pon-

gononella fornace , accioche fi facciamolle di nuovo , e chepiglia la efatta pia-

nezza della tavola di ferro , la laſciano poi nel tepidario fopra la fornace , chefi

raffreddi à poco àpoco . Come farà poi raffreddata

Polirglifpecchi piani

Cominciano, l'incollano col geffofopra una tavola piana,fotto ftà una lamina

di ferro politiffima ,e piana,ci pongono fopra dell'arena detta faldame di fopra,

econun baftone che da travilo tien ferma , e calcata col ferro , movendola di

quà, e di làfregano, finche divenghi perfettiffimamente piana,lafpartono dalla

tavola , el'incollano poi dall'altra parte, accioche dall'una, e dall'altra parte

venghi perfettiffimamente polita, poi li danno la luce,comedicemmo difopra.

Hor infegnaremo

Terminari fpecchipiani di vetro.

Gli specchi piani di vetro, ò di cristallo , quando farannoben piani , e fpianati,

Partefice pigliauna foglia di ſtagno della medefima quantità , e fottile , con la

maggior diligenza chepotrà; perche altrimente il criftallo, ò vetro non riceve-

rebbe la foglia,per lo fuo vigore, e naturalfodezza,ne tirarebbe l'imagine impref

fa;malalafciarebbe fcorrere;perche ilvetro è chiaro, e trasparente, e per la fua

chiarezza non la contenerebbe , laonde fvanirebbe l'imagine in effo , come illu-

menelSole , poi fopra quefta lamina con unpiede di lepore fpargono l'argento

vivo, che tutta vi paja di argento , e vedrai ,che farà tutto accoftato l'argentovi-

vo,fopravi fi ftende poi una carta bianca , emonda di fopra quello lo specchio,

mamoltoben netto, e fregato conunpannodi lino , che fe fuffe toccatocon le

mani,non s'accofterebbe mai la lamina al vetro, con la finiftra mano fi premefo-

pra lospecchio,con la deftra fileva la carta àpoco àpoco,che in tuttele parti s'u-

nifca conla carta, e fe ci attacchi,e poi laſciandovi fopra un pefo, lafcia così per

alcune hore . Hora infegnaremo

Allofpecchio concavo comefiaccommodifopra lafoglia.

Ma con più fatica affai fipone la foglia dietro allo specchio concavo . Faccifi

una foglia della quantità da coprire , e la accomoderai fopra la fuperficie fua

convella,e ponendovi fopra il dito nel centro della mano finiftra ,col dito deſtro

vàmeneggiando, e calcando la foglia fopra lo fpecchio,finche fi diftenda tutto,

e ponendo laforma della fuperficie conveffa poi fe bifogna far la forma dello

fpecchio di geffo , cioè liquefacendo il geffo cotto con l'acqua , e buttando-

lo fopra lo fpecchio , e come farà difeccato nehavrai la ftampa , fopra la fam-

pa vi accomoderai la foglia di ftagno , che da tutte le parti vi fi conven-.

ga; perche la ftampa , e la foglia fono fatte fopra la medefima fuperficie con-

veffa , poi fpargerai l'argento vivo fopra la foglia , e vallo accomodando

col

2
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1

1

col piede di lepore , comedicemmo , & habbi cura che s'attacchi benedatut

tele parti , gli artefici dicono animate , poi vi poni fopra una carta polita , e

fopravi accomoda lo fpecchio , e togli la carta à poco à poco , e come vedrai

chefarà accoftato benbeneleva lamano , e ponivi un pefo , poi lo leva ; ma con

gran diligenzadimano , chenon venghià pigliar vento da dentro, e non s'ac-

cofticonl'argento vivo . Refta di

Terminare i Specchi conveffi.

Sifà una balla di vetro ; ma del puro , e fenza veffichette con quella maggior

diligenza , che fi potrà, come i recipienti da diftillare , da quel cavo fer-

ro, col quale prendono gli Artefici il vetro , e lo gonfiano, vi fi butta dentro

una mistura liquefatta , cioè di antimonio , e piombo ; ma l'antimonio li

quefatto due, e tre volte , e ben sfecciato ; ma primavi fibutta dentro pe

ce greca , così poi rivolgendo intorno la balla la miſtura da dentro , quello che

fi avanza fibutta di fuori . Ecosìfanno
nell'Alemagnai fpecchi convelli .

Comefifaccino glispecchi di metallo . Cap. XXIII.

A gli fpecchi dimetallo fi fanno altrimente. Se havrai dunque da far

lo fpecchio parabolico . Sopra una tavola di rame , ò di legno fi di-

fegni la linea parabolica , e quella materia che avanza fuor della linea , fito-

glie via conla lima , che refti eguale , lifcia , e politiffima , poi la ficcherai

per mezzoad un affe , e
l'accomoderai , che ftia ferma con un'armario di

legno, che poffa
comodamente portarfi intorno , di fotto vi portai luto

di paglia , e di fterco di cavalli fatto , che volgendofi la tavoletta intor

no facci una forma concava , poi lafciala ben feccare , poi fpargivi fo

pra della cenere , e buttavi luto fopra , della convenevole groffezza , poi

falla feccare al fuoco , ò più tofto al Sole ; levala , e fpartile , che la ce-

nere lo farà fare
agevolmente , unifcili poi infieme , e lafcia tanto fpa-

tio fra l'una forma, el'altra , quanto bafti per la fodezza dello specchio.

Quando farà ben fecco ,
fepellifcelo nel terreno , lafciandovi fopra vn

buco aperto, & alcuni fpiragli da dove poffi mandar dentro il metallo ,

e chepoffi effalare : dopo farai una miftura così. Piglia una pignata nuo-

va dura al fuoco , e buttala dentro , che duri più fermamente al fuoco

lafcialafeccare , e così farai due , e tre volte . Poi la poni al fuoco, e fi

liquefaccino in quelle due libre di tartaro , & altretante libre di arfenico ,

e dove vedrai fumare, buttavi dentro cinquanta libre di rame antico , e

confumato dall'ufo , e fei , e fette volte lo fà liquefare , che fi purghi ,

e mondi dalle feccie , poi
aggiongivi 25. libre di ftagno d'Inghilterra

e fà che ftiano così liquefatti infieme ,

quella mistura , e fà prova fe fia frangibile , ò dura , fe fia frangibile :
, e poi col ferro togli un poco

aggiongi più rame, fe dura, ftagno , overo lafcia cuocere , che fi confumi

dal

di
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dal fuoco qualche particella dello ftagno . Come vedrai , che farà gion-

ta ad una perfetta tempera , buttavi fopra due oncie di borace , e la-

fcia cuocere; finche finifea di sfumare , e poi buttala nella ftampa , e la-

fcia ben raffreddare , poi raffreddato fregalo ben con la pomice , poi con

la polvere dello fmeriglio , e come vedrai , che la fua fuperficie farà ben

fpianata , & adequata , vi fregherai col tripolo , all' ultimo collo ftagno

brufciato vi darai la luce , e lo fplendore . Altri vi aggiongono al ra-

me la terza parte di ftagno , accioche la maffa diventi più dura , e ri-

ceva maggior fplendore .

Fine del Decimofettimo Libro .

DELLA
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Nel qual fi tratta del grave , e del leggiero.

PROE MI O.

Efiderando iodi fcrivere delgrave, e del leggiero, m'occorrono mol

tecofepienedimaraviglia, e degne di fcriverfi, e di molta Specola-

tione , dellequali cenepotremofervire à molti usi con molta noftra

comodità. Efe alcuno poi andrà fpecolandopiùà dentro,potrà tro-

varmolte cosenuove, e degne, dellequalipoi ce ne potremofervire

amoltiufi ,& affai utili a noi, dopoquesti ragionaremo de'fpiritali,

chefono quafidella medefimaqualità.

P

Che le cofegravi nella medefima specie non cadonogiù , ne

le cofe leggieri faleno sù . Cap. I.

Rima che venghiamoà quelle cofe , che vogliamo infegnare, giudicamo

che habbiamoà dir alcune cofe , come principij , fenza la notitia delle qua-

li , nonle potemo provare, ne dimoftrare. Quellonoi chiamamo grave , che ca-

la al centro, etantopiù grave diciamo effere, quanto piùvelocemente defcende.

Così al contrario quello chiamamoleggiero,chefaledal centro , e tanto più leg

gicro, quanto conpiù velocitàfale. Quei corpi dicemo che cedeno gli uni à gli

altri, i quali fimefchiano infieme perminimi, comel'acqua, e'lvino, e fimili li-

quo
ri

.
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quori . Oltre à ciò intendo dir prima quefto affioma, niun corpo effergrave

nella fuafpecie , come l'acqua nell'elemento dell'acqua , e l'aria nell'aria , così

anchora che il vacuo è così abborrito dalla natura , che più toſto accaderà, ché la

machina del mondo fi difcomponga, che patirlo la natura , e dalla repugnanza

di queſto vacuovenire tutte le mirabili cagioni dalle cofe maravigliofe; il che

forfe dimostreremo in un libro particolare à quefto effetto ; laonde la forza nel va-

cuo fa, che contra l'ordine della natura , chele cofe leggieri cadano giù,e le gra-

viafcendano , così è neceffaria cofa nel mondo non effer cofafenza corpo . Dun-

que havendo detto prima quefte cofe , calaremo à trattare di quefte cofe , e pri-

mie ramente. Un corpograve liquido , rinchiufo in un vafe, la cui bocca river-

ſcia ftia chiuſaſotto l'acqua,áchorche più grave dellamedemaſpecie no calar giù.

A

Sia ilvafe roverfcio ABpieno di acqua , la di cui bocca di fotto fia B, immerſoin

unvafe di ampia, elarga bocca CD, piena di acqua del medefimo liquore , ò più

grave , dico che l'acqua non calerà dal vafe AB ; perche fe l'acqua contenutanel

vafe AB defcendeffe, bifognarebbe , che fuffe più grave dell'acqua contenuta

nel vafe CD Però habbiamo detto , che fono della medefima fpecie, ove-

ro piùgrave ; laonde fi cadeffe , farebbe contro al primo affioma. Il medefimofa-

rebbefe l'uno, e l'altro fuffe pieno di vino, òdi acqua; perche fe l'acqua conte-

nuta nel vafe AB calaffe nel luogo CD,remarrebbe il vacuo nell'A,per non effervi

Luogo, per lo quale l'aria pofla intrare ; il che farebbe contra ilfecondo af-

Ttt fioma,
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fioma , dunque per ragione del vacuo , e perche un corpo piùgrave non cade

nella tazza . Se alcuno nel fondo del vafe A , bufale, e per quel buco l'aria po-

refle entrare, non farebbe cofa dubbia, che l'acquafubito non calaffe nella tazza.

Se anchora il vafe AB fuffe pieno di un liquore leggiero , e quello nella tazza più

grave, meno fi moverebbe dal luogo fuo. Sia dunque il vafe AB pieno di vino, e

la fua bocca fia roverfciata B nella tazza piena di acqua, dico chel'uno, e l'altro

liquore fiftarà nel fuo luogo, nemefchiarfifra loro, perche fe l'uno calaffe giù, ò

bifognarebbe che reftaffe il vacuo nel corpo A, overo ilgrave faliffe sù dal vafe

CD, il che farebbe contro la natura della gravezza , & il fecondo affioma , cioè

che il grave faliffe sù,e'l leggiero calaffe giù.Non fi move dunquedalfuo luogo.

E di quàvien quello , chefifà da gl'imbriaconi , e ghiottoni , che nel becchiero

pienomezzo di acqua, ci pongono il vino à ſtilla à ſtilla, & à poco à poco; fin-

che ilvafefia pieno , e così s'accoftano infieme , che una fola linea fepara quei li-

quori. Ecoloro,che vogliono raffreddare il vino, pigliano una carrafa piena di

vino , elafommergonoin un vafe pieno di acqua, con labocca riverfa,e la fpin-

gono fotto l'acqua; perche come l'acqua tocca la fuperficie del vino, e non fi

poffonomefchiare infieme , fubito raffredda il vino, per effer neceffario, che infi-

no alla fuperficie dell'acqua alzando preftiflimamente la carrafa fi rivolga, e dia

dabere,fi riempia, e fiponga nelmedefimoloco , e modo. Da quefto corollario

s'argomenta contro coloro , i quali quandobevonoprima pongono l'acqua nel

becchiero , poiil vino , che per effere il vinopiù leggiero, e l'acqua più grave à

fi baftanomifchiare ; laonde nel principio beveno il vino puro poi tempe-

rato, e nell'ultimo l'acqua pura. Manelle tavole de'Signori fiponeprima ilvino

nel becchiero, e dopo vi pongono l'acqua, che l'acqua per forza del fuo pefo ca-

li giù, efimefchibene , e dia algufto egualfaporedi vino, e di acqua . Comanda

Teofrafto prima doverfi porre il vino, poi l'acqua.

pena

Come possiamo burlare i convitati nel bere . Cap. II.

E'conviti degli amici , vogliamoburlare i convitati amici, che conoſchino

la cagione di queste cofe con una piacevoleburla, li potremo provocare à

berecon quefto becchiero. Sia un becchiero in forma di embuto , c'habbia fopra

labocca larga , e difotto fiftringa piramidalmente , e congionga con una balla

divetro peruna bocca ftretta, prima fipone l'acqua , e fe neriempia tutta la bal-

la , poiponemo il vino à poco à poco, cheperla frettezza della bocca non fime-

fchiano infieme,e l'acqua è grave,& ilvino leggiero,colui che beverà primo,be.

verà vinopuro , dopòlo potràporgere al compagno, cheha da bere, perche be

vendo, non beverà fe non acqua pura . Mafe ilcompagno fi provocarà alla me-

defima battaglia , e prima vuole che tu beva , riempi la balla primadi vino, e

poiponivi fopral'acqua , frà tanto bifogna trattenerlo , ò fraftornarlo convarie

parole; perche l'aqua calerà giù perla bocca ftretta , e tanto di vino afcenderà

sù, quant'acquavicalarà à pocoàpoco, e vedraipermezzol'acqua falir il vino, e

l'ac-
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l'acqua calar giùpermezzo del vino , e fifcambiano i luoghi fra loro, come co-

nofcerai , che l'acqua farà calata giù, & il vinofalito sù , beverai tu, perche be-

verai folo vino, e poi dandolo all'amico beverà fola l'acqua. E di quà viene, che

non fenza gran difcomodità di coloro, che bevono, quando fi pone il vino in

freſco ne'pozzi ne'vafi di creta , ò di rame che nonfono ben chiufi , per effer l'ac-

qua più grave ,falendo sù per un minimofpiraglio, sforza ad ufcir fuori il vino,

e cacciarlofuori, &in poco fpatio di tempo fi riempirà d'acqua, & ilvino andrà

via,che l'acqua non faprà per imaginatione alcuna di vino, e però bifogna chiu-

derlabocca con gran diligenza.

D

Come fi fepari il vino mischiato con l'acqua. Cap. III.

Aquefte cofe nemoftraremo due agevolmente , che uncorpo grave chiufo

dentroun vafe di vino, havendo la fua bocca fommerfa dentro un corpo li-

quido più leggiero, fi cedeno l'uno all'altro, & il più leggiero afcenderà, il più

grave defcenderà, l'unofenza impedimento dell'altro, il che dimoftraremo da

principij narrati di fopra . Sia il vafe di vetro AB roverſcio pieno di acqua, la

quale è piùgrave del vino, di cui la bocca B dentro ilvafe CDfommerfo fia pieno

di vino;perchefon corpi,che l'uno cede all'altro, come dicemmo prima:dico , che

l'acqua defcéderà nel vafe CD,& il vino falirà nel vafe AB,dove ftava prima l'ac-

qua,perchel'acqua è contenuta nel vafe AB , la quale è grave, e premeil vino , nel

vafe CD,il quale è piùleggiero,e perche no ci è corpo fra l'uno, e l'altro,l'acqua

da l'una partefeende nelvafeCD, & il vino falirà sù dall'altra parte in AB, che

fe il vinofarà roffo, che fi poffanovedere le differenze de'colori, vedrai per mez-

zodell'acquafalir il vinoin sù al fondo del vafe roverfo , che li ftà fopra, e l'ac-

quacalargiù congran fretta alfondo delvafe CD, etanto ne cala giù, quanto ne

fale sù, efe li liquori faranno invifibili , l'uno ſenzaimpedimento dell'altro, e

meſcolamento , ſe ne andrà alfuo luogo, e daranno agli ſpettatori un piacevo-

liffimo fpettacolo, quando il vino farà falito , e l'acqua difcefa, e fi ripoferanno,

farannotanto buone, e drittamente feparati l'uno dall'altro, che il vino no havrà

niuna parte dell'acqua, ne l'acqua del vino ; laondefe in una botte piena di vi-

no, vi fi fommerga un vafodi collo lungo pieno di acqua , in pocofpatio di tem-

il vafe roverfcio fi riempirà di vino , e l'acqua fe ne calerà nel fondo della bot-

te. E di quàciafcuno conofcerà agevolmente.

po

Separar l'acqua dal vino

Perche fpeffiffime volte per frode de'villani , e vindemiatori fi dà al padre di fa-

miglia il vino mefchiato con l'acqua, con quefta inventione ci potremo agevol-

mente guardare dalle lor frodi. Sia il vafe di fotto pieno divinomefchiato con

l'acqua , e volendo feparar l'acqua dal vino , bifogna, che primieramente il va-

fe capifca intieramente il vino , che nel vafe di fotto è mefcolato . E fe non fe

nesà la quantità , faccifi congettura quanto potrà effere, ò almeno minore, e do-

pò firiempiràil vafe predetto di acqua, e quello firivolti fopra il vafe, nel quale

Ttt 2 fia
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fia l'acquamifchiata colvino,e la parte di fopra del vafe riverfo, tocchi laparte

fuperiore del vafe di fotto , accioche l'aria non poffi tramezzarfi ; perche all'hora

l'acqua fubito fcende nel vafe di fotto, e la parte del mefchiato leggiera falesu,

e l'acqua calerà giù, e fe tutto il vinofale , nè un pochiffimo di vinorefterà nel-

l'acqua,fappi che tanto di acqua è ſtato mefchiato nel vino , che dal fapore , &

odore fi potrà conofcere, fe havrai ben oprato . All'hora piglierai un vaſe di

maggior capacità delmedefimoliquore, e fiponga nel vafefottopofto, fra tanto

che fe lofucchi tutto,laonde dalla proportione del vino,che fi è falito , e dell'ac

qua ciaſcuno potrà fapere quanta parte di acqua fia mefchiata nelvino . Maper

maggior commodità,la carrafa che contiene l'acqua, fia di ventre rotondo, ela

bocca non molto grande , & il vafe di fotto che tiene ilvino , fiapur di bocca

ftretta, che'lrotondo di fopra , con più comodità fi poffa aggiongere con quello

difotto,che l'aria nonvi capifca. Ma perche allevoltefuole accadere,chela bal-

la difopra , dopo che havrà fucchiato tuttoil vino , nè baſtaràriempirla fua

capacità , e noi vogliamo fepararl'acqua dalvino , pigliando la balla nellema

nila rivoltiamo,che la bocca mirifopra, all'hora il vino fubito firivolgerà, ever-

rà nella parte di fopra, il che conuna faſcia di pezza di lino , perfeltro fe ne cave-

rà fuori . Tumira con diligenza , come vederai che fi hà afforbito il vino , togli

la fafcia, e rimarràl'acqua pura.

Comepossiamo altrimentefeparar l'acqua dal vino .

Cap. IV.

Noifaremo ilmedefimo in altromodo,nonconleleggi
è

fe

come havemo detto; ma col fottile, è denfo ; perchel'acquaè la più fottile

di tutti gli humori;perche è femplice:ma ilvino,perche è colorato,e'l color vien

dallamefcolanza degli elementi, e peròpiù corpolento; perfeparardunquel'ac-

qua dal vino, bifogna che habbiamoun legno porofo , del qualene facciamo un

vafe, nel qual poniamo il vinocon l'acqua,chene diftilli fuori; perche l'acqua

neftillarà fuori per i pori del legno,il che fiferra poi al più denfo,epiù corpolen-

to, efebenponno effere molti legni,che faceffero ilmedefimo effetto , l'hedera è

affai eccellentiffima, perche è moltoporofa,& è piena di molterime ; laonde ha-

vendounvafo di hedera, cioè fe lo farai al torno,quádo èverde, e porrai in quel-

lo il vino mifchiato con l'acqua, l'acquainbreve tempo fene ftillarà fuori ; ma

veggio haver detto il contrario di quefto così gli antichi, come i moderni ,à qua-

li è contraria la ragione, e l'efperienza . Dice Catone, fe vorrai fapere fe nell'ac

qua vi fia mefchiato il vino,ò nò faraiunvafedi legno dihedera,e vi porrai il vi-

no,del quale dubiterai che habbia acqua mefchiata, fe havrà acqua il vino, il vi

no ufcirà fuori ,e l'acqua reftarà dentro,perche il legnodell'hedera non contiene

ilvino . E Plinio pigliando da lui . L'hedera hà una maravigliofa natura à far

eſperienza del vino , fe fifarà un vafe dellegno di hedera , che cacciarà fuori il

vino, e restarà l'acqua, fe venefarà miſchiata alquanto . Laonde l'uno , cl'altro

fa un
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faundoppio errore , chedica che l'effetto venghi dalla maraviglioſa virtù del-

l'hedera,potendo far l'effetto ogni altro legno porofo:oltre à ciò dice ,che il vino

vien fuori,e l'acqua rimane dentro, del che ne viene il contrario. Ma Democri-

tointefe più vera,e più probabilmente,il quale à quefto effetto non s'è fervito del

vafe dell'hedera; ma di un'altra coſa più porofa . Dice fi ponga il vino in una pi-

gnatanuova,che non vi fia ftato pofto anchora altro liquore,e la lafciano cosìfo

Ipefa perdue giorni; perche la pignata ftillarà fuori acqua , fevi farà acqua mi-

ſchiata nel vino. A far questo effetto Democrito fi è fervito di un'altro mezzo .

Alcuni piglianounafpongia nuova, e bagnata di olio otturano la bocca del va-

fe, e poi l'inchinano,e laſciano ſcorrere,che havendo acqua il vino dentro,ufcirà

fola l'acqua . Della quale eſperienza le nefervono anchora nel vino; perche la

fpongia è porofa, &affai aperta, e bagnata di olio, impedifce, che il liquorenon

deftilli difuori così agevolmente. Africano ci aggionge altre cofe . Poni alume

liquido nel vino, e dopo ottura la bocca del vafe con la ſpongia bagnata di olio,

inchina, e fàfcorrere, perche ne ufcirà l'acqua fola , perchel'alume costringe ili-

quori , che efcanoàpocoàpoco

Comefipofsa in altro modofeparar un corpograve mi-

fchiato col leggiero . Cap. V.

Otremo con un'altro artificio feparare il grave dal leggiero , overo il vina

dall'acqua , overo con altromodo . Facciali un licinio di bombace, e ponilo

nella botte,che habbia l'acqua, & il vino mifchiato infieme, & il licinio nati fo-

pra il liquore, & una parte ne ftia da fuori; perchefalirà l'acqua per quello, e ca-

derà dalla parte pendente fuori delvafe , perche illiquore più leggiero falirà per

lo licinio, e ftillerà di fuori;ma come falirà quel più leggiero,tirerà anchora àſe

quel grave,e per quefto comefivedràmutare il colore,leva il vafe;perchene ufci-

rà fuori l'acqua:cofa chiara è,che effendo il vino più leggiero, fempre fale sù nel-

la parte fuperiore del vafe , e fe ne caderà fuori perlo licinio , efe ben dicanoil

contrario tutti quei che vendono il vino,che l'acqua fe nevienefuori,e che den-

tro rimanga il vino.

Comefia mifchiato il grave nel leggiero , overo il leggiero

nel
grave. Cap, VI.

Otremoagevolmente conofcere fe nel grave vifia mifchiato il leggiero ,

overo fe nel leggiero vi fia mifchiato il grave, e quefto modo lo

togliemo da Archimede nel libro delle cofe , chevanno fopra l'acqua , di cui

n'e cagione, chefe unlegno, una pietra , ò un metallo farà più ponderofo di

una libra cofa di egual quantità di acqua , l'eftrema fuperficie del corpo farà la

medefima con la fuperficie dell'acqua; perchefe farà più grave dell'acqua, calatà

giù,
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giù ,fe piùleggieraquantofarà maggior della gravezza dell'acqua , tanta parte

avanzerà di fopra l'acqua . Pereller dunque quefto il vero,e l'acqua fia piùgrave

del vino, la medefima cofa più fifommerga nel vino,che nell'acqua,fe vi fiporrà

dentro, emeno anchora fe fi porràin acqua più groffa, e per queftole navi ne'fiu-

mififommergono più à dentro,che nelmare, per effer l'acqua marina più grolla ,

e piùgrave per la mefcolanza del fale , comeanchorá havemo letto in Ariftotele,

& Aleffandro . Se dunque defideri

Conofcere fenelvinofarà mefchiata acqua.

Poni quel vino , del qual dubiti , che vi fiamifchiata acqua in alcun vafe , &in

quello poni unmelo,overo un pero,fe il pomo andrà giù, il vino farà puro; ma fe

noterà, il vino farà adulterato; perche l'acqua è più groffa del vino , della qual

cofa Democrito ne diffe il contrario , & il fallo ; perche dice . Perche è cofa necef

faria il padrone fpeffiffime volte dar in guardia il vino a'curatori, &'a'fuoi fervi,

e così ilmofto . Finalmenteanchora è cola neceffaria , che volendolo comprare il

compratorefappia fe il vino fia miſchiato, ò puro . Gli buttano un melo dentro,

& aflai megliounperofelvaggio, altriunalocufta, altri una cicala , e fe quefte

noteranno, il vino è puro , fe fifommergono , il vino havrà l'acqua mifchiata.

Ma fe cercaffi

Saper, fe nelmofto fia mischiataacqua.

Sarà il contrario,perla contraria ragione, il vinopuro, e fincero, e leggiero; mail

moftoquandoèfrefco , e groffo, fecciofo, denfo, vifcofo ; perche le feccie non

hannoanchora fatto refidenza, ma coltempo poi fisfeccia, e s'a fottiglia; laonde

fe porrai lemela,ò perafelvaggie nel mofto,& ilmofto farà puriffimo,lemela no-

teranno , & andaranno à galla ; ma fe havrà acqua mifchiata , le mela andaran-

no nelfondo, e vi fi annegano dentro,per effer l'acqua più fottile del mofto,e più

leggiera, fa chelemela vadino giù ; il che eccellentiffimamente have avvertito

Sotione,&affai curiofamente. Dice . Per faper ſe il moſto havrà acqua miſchiata,

butta nel moſtole perafelvaggie, cioè crudiffime, il quale fe havrà acqua,fene

calano al fondo;perche feriempirai un vafe di mofto, mentrefi buttidentroun

forbo,overopero,notarà di fopra, e quanto più vi aggiongerai di acqua , il melo

piùvà à dentro. Ma aggiongemoci per fopra mifura

Saper nel molto mischiato conl'acqua, qual fia di lui la parte migliore

quelladifopra , ò quella difotto .

Sogliono i cotadini dopohaverpremuto il vino , dopo ben fpremuti i raspi del-

P'uva,porviuna certa quantità di acque con una determinatamifura , e nefanno

una bevanda , dalla quale fifervono negli operarij della villa . Queftomofto lo

dividono permetà, l'una tocca al villano, l'altra alpadrone , fi fa dubbio da lo-

ro,qualpartefia miglior di quefto,quella,che ftà sù, overo quella cherefta di fot

to. Senoi ci ricordar modi quello,cheprimohavemodetto,per effere il vinopiù

leggiero và fempre alla parte di fopra, elaparte dell'acqua , che è piùgrave fà

fempre di fotto;laonde laprima,che vien fuori,è vino, quella che refta , e fifpre-

meda'rafpi , è la parte acquofa . Quandofibutta l'acquasù i rafpi, entrando ne'

più ripoſtiſeni dell'acino dell'uva,ne cava, e tira à fe quella parte di vino, che

in
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in quella fi trova,e perche è più leggiera vàsù le parti di fopra, dunquela parte

di fopra èmigliore,perche ci è piùvino;ma fe aprirai labocca di fotto del torcu-

lare , verrà prima fuori l'acqua, poi fcendendo albaffo verràil vino .

Po

Come con altri modi fipuòfeparar l'acqua dal vino .

Cap.VII.

Offiamo con un'altro modo di leggierezza , fpartir l'acqua dal vino per ra

gion di diftillare . Nella diftillatione fempre afcende al principio il più

leggiero , dopo il grave , mentre non vi farà violenza difuoco , e così èconvene-

vole di ragione,perfar dunqueafcendere un liquore,bifogna primo affottigliarfi

invapori fottili, e farfi più leggiero , il vino dunque perche è più leggiero dell'

acqua,fe lo ponemo nella boccia nel bagno di acqua , afcenderà à poco àpocoil

leggieriffimo vapor del vino , e caderà nel recipiente; vedrai dunque nel reci-

piente l'acqua vite, dalla cui quantità potrai argomentare la proportione dell'

acqua chevifia ftata mifchiata , quefto anchora hò giudicato doverfi avvertire ,

chequando farà elevata la fottiliſſima parte delvino,remangono le feccie gravi,

comel'acqua,e parte il vino. Molte volte mi è accaduto nel diſtillare,diftillando

l'acqua vite inbagno,per difgratia s'è rotto il vafe, che teneva l'acqua vite , e s'è

mifchiata con l'acqua del bagno, noi fubito ponemo quella mefcolanzanella

boccia,e dandogli leggieriffimo fuocodi bagno, prima volò l'acqua vite puriffi-

ma,femplice,e fenza acqua , e nelfondo rimafe l'acqua , la quale ne meno l'odor

ne tenea di acqua vite .Elo conofceva dalle vene dell'acque,che ſcorrevano nel

cappello,quando afcendeva l'acqua . Nonlafciaremo ( feben per altra cagione)

perpiacevolezza,e perunafottilezza fcrivere un

Mododafepararl'acqua dal vino .

E con questo artificio conofceremo quanta acqua fia mifchiata inuna botte di

vino. Piglifiunaquantità di vino, e fi ponga inuna carrafa di vetro, e porraila

carrafa in acqua freddiffima ; accioche tutto quello che ftia nella carrafa ficon-

geli ,come habbiamo infegnato prima . Se il vino farà puro, fi congelarà con più

malagevolezza,e tardità;ma fe ci farà acqua, fubito fi congelarà . Quando il vino

farà congelato , rompafi la carrafafopra un piatto , che il giaccio cominciarà à

pocoa poco à liquefarfi, prima il vino, perche è più caldo , poi reftarà l'acqua

congelata , fepara il vino ; perche fi liquefarà più tardamente, dalla cui propor-

tione conofcerai quanta parte di acqua ſia ſtata nella botte.

Come
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Come la leggierezza, e lagravitàfia varia nell'aria, e nel

l'acqua, e quanti arteficiper ciòfi possanofare .

Cap. VIII.

HOR

OR trattaremo altriméte delgrave, e del leggiero,che habbiamo parlatop

innazi, cioè qual fia nell'aria,qual nell'acqua,e che fpeculatione, overo uti

lità ne poffa nafcer da qlla,e prima come pofliamo conofcerefeun metallofiapu

ro,overo mifchiato co altri metalli,come oro coargento , ne'vafi indorati, overo

nelli danari , dove fi mifchia l'argento con l'oro , e col rame , equal fia il pefodi

ciafcheduno , la qual fpeculatione farà giovevolenon folo a'banchieri ;ma an

chorautile a gli alchimifti,quando defiano faper l'effame de'metalli, nella fiflion

dell'argento, e nelle altre loro operationi;il chemi sforzerò trattarlo agevolmen

te,che s'intenda . Ma veggiamoprima fe gli Scrittori antichi , n'habbino faputo

alcuna cofa di quefto . Scrive Vitruvio , Archimede haverlopratticato , perche

Heronehavedofatto voto a'Dei di darli una corona di oro nel tépio, diede l'oro

all'artefice a peſo , il quale diede la corona fatta eccellentiffimamente al Re , &al

pefo rifpondeabeniffimo,che confignato l'havea . Magli fù rivelato, che l'arte

fice ne havea rubbato una quantità dell'oro confignato , echeinfuo luogovi

havea tanta quantità di argento . Sdegnato di quefto Herone, chiamòArchime

de,che faceffe penfiero sù quefto fatto . All'horvenendo egli a cafa inunbagno,

e calandofidentroun vafo pieno di acqua, s'avvidde che quanta parte del corpo

entrava in quel bagno,che tanta parte di acqua ne ufciffe fuori,&havendo egli

trovatoquefta ragione,ufcifuori delbagnomolto allegro ,e correndo verfola ca

fa gridava,l'hòritrovato,l'ho ritrovato . All'hora fi dice, chefaceffe duemaffe di

egualpefo con la corona,P'una di argento, l'altra di oro, poi empiun vafodi ac

quainfino alla fommità delle labra , nel quale pofe la mafla di argento,del quale

quanta moledi quella entrò nel vafe,tanta acquaneufci fuori;laonde toltane la

mafia di argento , ci pofe tant'acqua quanto n'era ufcita , einfino che cralafe-

fta parte , eritrovò à tanta parte di argento quanta acqua riſpondeffe , poi pofe

la maffa di oro nel vafe pieno, e toltala poi, vidde , che non cieraufcita tant'ac

quadal vafe;ma tantomanco,quanto cra manco di corpo lamafla d'oro da quel

la di argento . All'hora poi ripieno il vaſe vi poſe detro la corona, e ritrovò che

neufci fuori più acqua dalla corona , che neufcì dalla medefima mole di oro,

fiche da quello che n'era ufcita più acqua dalla corona che dallamaffa ,fecondo

quella proportione conobbequanto argento era ftato mifchiato in quella coro-

na. Quefta fù l'inventione di quefto gran Greco , la qual merita lode perl'in

ventione; ma èmolto difficile à porrein opra; perche in cofa di poca quantità

nonfi potrebbe conofcere il furto , nè così chiaramente può dimoftrarfi all'oc

chiola ragione,bifognandoviuna diligentiffima fabrica del vafe. Ma noi have-

motrovatounmodo di che nepoffiamo fervire ad ogni moneta perpicciola che

fia , efubito , ne hàbifogno di tanti iftrumenti , che poffiamo dire;hò fopra tro

vato,hòfopra trovato . Quefto è il modo
Come
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Comepoffiamo conofcere una parte di argento,chefia miſchiata con l'oro.

Habbiunaftatera giuftiffima, overo bilácia,in una parte mettivi qualfivogliame-

tallo, nell'altra altretato di peſo di oro puriffimo nellafua fpecie,e come le bilá-

ciein ariafaranno equilibrate , le porrai poi in un vafe pieno di acqua , e lafcie-

raifotto acqua, d'intorno ad un mezzo piede. All'hora vedrai una cofa mirabi-

le; perche lebilancie , le quali in aria penderanno egualmente , nell'acqua va-

riaranno forte, e diverranno ineguali, perche il metallo impuro andarà sù,il fin-

cero al baffo , e la ragione è quefta , che l'oro puro è più grave d'ogni oro

impuro della fua fpecie; Ma l'oro puro occupaminorluogo , dunque ponde-

rarà più gravemente per leragioni di fopra dette; laonde fevorremo fapere quá-

to argento vi fia mifchiato , poni tanto di oro puro nell'altro braccio, quanto

bafti, che lebraccie della libra fotto l'acqua fieno pari, e come fono aggiuftate

alzale nell'aria , & il pelo che l'hai aggionto dentro l'acque,farà il pefo dello me-

ſchiamento.Sevuoi fapere quanto oro fia nell'indoramento di alcun vafe,poni il

vafe inbraccio della libra , e nell'altro tanto di argento puriffimo finche le brac-

cia della libra in aria ftieno giuftiffime,poi fommergeli dentro l'acque, che il va-

fedifcenderàgiù; poni nell'altro braccio tanto oro,che s'aggiuftino fotto l'ac-

que, cavali fuori, e quell'oro farà il pefo dell'indoramento . Ilmedefimo diraffi

dell'argento, rame, ferro,ftagno, e piombo . Mafe defideri fapere fe nella mone-

ta d'argento vi è mefcolanza di rame, ovcro fe la moneta fia ftata falfiffima, per

effervi aggionto più rame, ponilofcudo, ò moneta inun braccio della libra, e

nell'altra altretanto di argento puriffimo, e ponderando nell'aria, ponilo fotto

l'acque, cheandràfotto ildinaro , aggiongevi altro tanto rame, finche ftia equi-

librato, cavalo fuori, e lamiftione troverai nel pefo. Hor notaremo qui i pefide

metalli, quanto pefano in aere , e quanto dentro l'acque , dalle quali fenza altra

esperienzapotremo conofceregli aggiongimenti. Unaballa di ferro , che in

aria pefava diccnove oncie, nell'acque pesò undici ; laonde una balla della me-

defimagrandezzapiena di acqua, pefarà tre oncie ; laondela proportion del ferro

dall'aere all'acqua , e quella di decinove à quindeci. Unaballa dipiombo della

medefima grandezza , in aere pefa trent'una oncia, in acqua ventifette . Una di

marmorepoco meno di grandezza , in aria pesò fette, nell'acqua cinque, il rame

ciprio in aere fedeci, nell'acqua dodeci, l'argento in aria centocinque nell'acqua

cento tredici, il rame nell'aria feffantacinque carati, &un grano ; nell'acqua

cinquanta carati, e due grani; l'oro difcudo , nell'aria feffanta fei grani, in ac-

quafeffanta due, l'oro di zecchini in aria deciſette carati, in acqua fedici ,l'oro

di ducati Turchefchiin aria trentaquattro, nell'acqua trentadue, l'oro di fcudo

Francefe, in aria fenffantafette , nell'acqua feffanta fei, l'oro di fcudoUngaroin

aria decifette, nell'acquafedici, l'oro de' fcudi de'Tartari , in aria fedici , in ac-

quaquatordeci.

Fine del Decimoottavo Libro.
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Delli fecreti dell'aria , e dell'acqua .

PROE M I O.

L trattato delgrave , e del leggierofeguono i fegretifpiri

tali ; percheparche habbino le loro ragioni dalla Matema-

tica,e dall'aria, edall'acqua . Etil Mago naturale,chela

da investigarefemprecofe utili, e maraviglioſe all'huma

nageneratione, fermifiqui , eftiafpecolando folo queste co-

fe,&investigando , perche in niuna cofa fi vedepiùmara-

vigliosamente risplendere lagranmaestà della natura. So-

no alcuni efperimenti dottiffimi di Herone Alessandrino

delli fpiritali. Noi vi aggiungeremo molte cose nuove,

per dar aggio à gli Specolativi di ritrovar cofe maggiori.

Se leftatue materiali con alcuno artificiopossano parlare .

Cap. I.

Avemo letto in alcune Città effervi un coloffo di rame inalzato fopra

unpiedestallodi grandiffima altezza , il quale nelle grandiffime tempefte

de'venti dalle parti di fotto, quandoricevevano gran vento,paffato dalla bocca

nella tromba , haverſonato la tromba,e così altri inſtrumenti;il che vedemo age-

vol.
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volmete,perhaver noi veduto cofe fimili. Havemo letto appreffo alcuni dotti, e

di grande authorità , Alberto Magno haver fatto una tefta, che parlava, e fe ben,

per parlarliberamente, io non ho niuna fede à tal huomo, perhaver efperimen-

tato quanto hà fcritto,non hò ritrovato mai cofa vera, fe non alcune cofe, che

havea tolte da altri ; horsù veggiamo ſe ſi può far una ftatua che parli , fono al-

cuni che fcrivono,che Alberto l'habbi fatto con l'elettioni di Aftrologia cofa tā-

to maravigliofa . Ma, ò Diobuono, come un'huomo dotto fipuò perfuader que-

fto ? come le stelle ponno haver forza di far quefte cofe ? fon alcuni , che credono

ciòhaver fatto per arte Magica . Il che crediamo meno di tutte le cofe , per non

efferfiritrovato niuno più adeffo, che haveffe fatto profeffione di faper di tal ar-

ti ,fenon forfanti falt'imbanca , & huomini , chevannoà torno ingannando il

mondo, ingannando gl'ignoranti , e le povere donnicciuole ; nè ftimo cheun

frate da bene,e criftiano come egli fù,habbi poffuto far profeffione d'arti così in-

fami,e deteftabili ; ma ftimo, fel'hà fatto, haverlo fatto perragion di aria. Veg-

giamo,chela voce,& il fuono camina per l'aria intieramente,ne và in uno iſtan-

te;ma contempo,& à poco àpoco. Vedemo l'artiglieria,che per forza della pol-

Vincenfiva fà così grave ftrepito , che fanno lontaniun miglio , veggiamo
moltopr

chibugio anchoramma , che venghi la botta all'orecchie noftre, le botte dell'ar-

che ètalela natura del fuono. Tonrauquerna dilesto rempo ,& intieri lenza

interrompimento,fe non percuoteno in qualcheluogo. Ne fa fede di ciò l'echo,

che effendo intiera , e percotendo nelle mura ritorna in dietro , e fi riflette , come

un raggio di Sole . Oltre à ciò come havemo detto un'altra volta in quefto li-

bro, che le parole , e le voci caminano così ordinate per l'aria , come efcono

dalla bocca:effendo dunque quefte cofe vere,fe alcuno farà canne di piombo lun-

ghiffime,di lunghezza di ducento, ò trecento paffi, come nehofatto eſperienza;

ecome havrai detto dentro quelli alcune parole, overo affai,caminano per quel-

li condotti come fi dicono, e dall'altra parte s'afcoltano, come proprio ufciffero

all'hora dallabocca di chi le diße . Dunquefe quella voce camina con tempo , &

intiera,fe alcuno mentre parla,un'altro ferrarà la bocca del codotto di quà, e di là,

fi potrà la voce ferrare nelmezzo,erinchiudere,comein un carcere,e quãdo s'apre

la bocca poi, la voce vien fuori, come proprio dalla bocca di quello,che la parla .

Maperchecanne tanto lunghenon fi ponno farfenza gran faftidio , fi ponno far

piegate come le trombe, che poffano capire in pocofpatio longhiffime canne , e

ben rinchiufe,che quando s'aprono lebocche fi poffano intendere le parole . Di

ciò horne facciamo l'efperienza, fe la cofa prima che s'imprima lolibro ne fuc-

cede , comeſtimiamo , lo fcriveremo, fe non così prefto,forfe piacendo à Dio in

altri libri.

20:0 20:03
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Degli organi ad acqua . Cap. II.

GLIorgani hidraulici furono in gran prezzo appreſſo gli antichi, a'noftrite

pi piùnons'ufano.Havemo letto Herone efferfi tato dilettato di quefti in-

ftruméti hidraulici,che fra i pericoli della vita, dell'Imperio, fra le feditioni de

foldati, e de'capitani, nell'imminete pericolo del tutto no haver lafciato la cura,

e lo studio di questo.Vitruvio infegna la fabrica di quefti;ma così intricataméte,

chenos'intende parola di quel che dice.Noi in varij,e diverfimodi ne habbiamo

fatto esperienza, meſchiando l'aria con l'acqua , la quale ponendo nella fine del

flauto,overo nella bocca, dove il fiato batte nella bocca , e fe ben faceva unfuono

piacevole,e giocondo, perciò non ferbavano ilfuono ; perche l'acqua figonfiava

in bolle,faccavoci di lufignuolo,e tremante fuono;ma la vocefale,e cala,efa va

rij tuoni,che ſe bene una èfoave, e dolce, non poteva accordarfi con l'altra ; ma

facevano diffonanze , e fuoni inudibili . Ma con queftomodo fa un modo tre

molante,e piacevole per certi foavi mormori,e conferva il fuono , che l'uno p

far confonanza con l'altro . La caffa, nella qualevà il vento, fia di mezza

rjenadiagqua:il vento venghi da mantici , il quale , Hiceve nellacasa,la qua-venghidafot

le come s'aprono i bufide'tafti, quando fitoccano, quel vento
tremoleggiante,

entra nelle bocche de'flauti, e così li fa far certe voci tremanti , e noi havendo-

to ricercato,&
efperimentato , l'havemo ritrovato vero.

Di alcuni
efperimenti

fpiritali . Cap. 111.

OR paffiamo à varij efperimenti della medefima conditione,anchora fpiri-

tali, che nafcenodalla ragione dell'aria ,quando fidilata,c fi comprime, col

fuoco fi ta rara,e col freddo fi condenfa . Se vuoi

Che un vafe riverfo tiri sù l'acqua .

Così farai,habbi un vafo di vetro di lungo collo,equanto farà più lungo, piùfa

rà di
maraviglia , che cffendo

trafparente , poffi veder l'acqua quandofale su;

Quefto fi riempia di acqua bugliente,e comevedi,che èben rifcaldato,overo ac

coftando ilfondo alfuocofubito , prima chefiraffredda , poni la boccagiù den-

troun vafe di acqua,che fubito la tira,e fe l'afforbe. Così dicono gli inveftigato-

ri de'fecreti della natura:il raggio del Sole tira à fe l'acqua,e berfela,dalle conca-

vità de'monti alle cime , d'ondenafcono le
featuriggini de'fiumi , nè di quà na-

fcono leggieri arteficij ,nelle machine fpiritali, come dice Herone. Il fimile fi di-

ceda Vitruvio nel
nafcimento de'venti ; ma horafono venuti inufo domeftico .

Cosìanchora

Vn vafe she butti vento .

Si può fare, ſe ſi farà una balla di rame , ò di altramateria , chefia vacua dentro, e

roton-
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rotoda,e che nel ventre habbia un pūto ftrettiffimo ,per lo quale fe l'infonda Pac-

qua,e fe forfe farà troppo difficile à porcela , ferviti delprimo fecreto . Accofta-

la alfuoco,così firifcalda, e come che non hà altro fpiraglio , butterà da quel bu

cograndiffimovento; ma aßai humido peri vapori groffi dell'acqua . Si fa an-

chora un

Vafe, che butti acqua.

Và d'intorno unvafe fra noi di vetro in forma di piramide , conun collolungo,

e ftretto,& una boccaftrettiffima,il quale butta l'acqua affai di lontano. Queſto,

accioche tiri à fe l'acqua dentro, tira con la fuabocca àfe l'aria di dentro, e fuc-

chia quantobafti,poifubito fommergi la bocca dentro l'acqua, che fi tirerà à ſe

l'acqua,efa così tanto, mentrefe n'empia à fel terza parte di quella,quando poi

vuoi mandar l'acqua dilontupil vafe dia ,fondovidentro quan-

topiùpuoioaruamente, e poi togliendo dalla bocca , inchiufala Doce da

vale,che l'acqua corra nel collo del vafe, e fi facci incontro all'aria;perche l'aria

cercando di ufcir fuori , butta l'acqua di lontano ; Ma fe vuoi buttar l'acqua di

lontano ſenza attrattion di aria, riscaldando un poco il fondo del vafe; perche

rare facendofi l'aria, ricerca luogo più ampio , e di ufcir fuori cercando , caccia

difuori l'acqua.In quefto modogl'imbriachi fattoun bufetto'nella botte di vi-

no; perchenon ufcirebbe altrimente il vinofuori, havendo il bufo difopra ottu-

rato perdovepoteffe entrar l'aria , foffiano con quanta forza hanno in quel fora-

me, poi allontanandofi da quello , vien fuori il vino con furia in tanta quantità:

inquanta l'aria fùbuttata dentro. Hora infegnaremo

Comefarfalire l'acquacomodamente

Poffiamo, e che fala infino alla cima di una torre . Sia un canal di piombo , e da

ballo infino alla fommità della torre arrivi , e dalla cima di nuovo infino alfon-

do defcenda , comeunfifon , &unaparte di quello tocchi l'acqua , la qual vo-

gliamo, chefala sù,l'altra parte,chefia più lunga,più cali giù in unabottedi le-

gno,overoun vafe di creta,e s'incolli, chenon refpiri da niuna parte , habbiaun,

bufo fopralabotte,col quale il vafe fi poffa riempir d'acqua , e poiferrarfi perfet-

tiffimamente, fi accommodi nellafommità della torre labotte , della capacità di

quella di baffo,e quel canal di piombo , chehavemo detto , fi ficchi in unaparte

della botte, & efca dall'altra , e fia nella cima della botte , & il canale divifo nel

mezzo dentro la botte,e dove entra il canale, e dove vien fuori,s'incolli, chenon

refpiri . Quando dunque vogliamo , che l'acqua falifca sù , riempiafi la botte di

acqua, e fiferri con ogni diligenza,che non refpiri, poi apri il buco dibaffo della

botte , che nevenga fuori l'acqua ; perche quella parte di acqua , che vien fuori

dellabotte , tanto ne fale sù dal canale di piombofopra la torre , come èpieno fe

necavi l'acqua , e ce neferviamo per ufo , poi chiufoil medefimo buco riempiafi

di nuovola botte dibaffo , facendo così fempre conftringeremo l'acquafalir sù.

Potremo anchora

Colcalor del Solefarfalir l'acqua.

Sia la botte fopra la torre , ò di legno , ò di creta , ò di rame chefarà meglio , &

habbia un canale nelmezo,chefceda giù infino all'acqua,& in quellofi attuffi;ma

in-
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incollato, che non refpiri , fcalderà il vafe di fopra , ò dal Sole, ò dal fuoco ; per

chel'aria,che ftà rinchiufa dentro al fuo ventre , fifa rara , e vien fuori , laonde

vedremo l'aria bollir con certe ampolle , poi quando il Sol fi parte , & ilvafe fi

raffredda,pernonbaftar l'aria rinchiufa riempir quel vacuo, fi chiama l'acqua al

riempimento, così la vedrai falir in alto.

Ragionamenti di horologgi , ne' qualifi defcrivono horo-

loggi ad acqua., overo à vento . Cap. IV.

Nticamente
A

culian
, gli

horologgi

n
ravano

ad acqua
, e la clepfidra

eraloro pe

culi , ei più ramoiohorologgio loro . Ma por one Aleffandrino ne

Icrilleunlibro di horologgi ad acqua , i quali non fi trovano, nolu atte

mounlibro di quefti; acciò che non refti difettofo il libro di quefta parte, net

remo duedi contraria conditione, l'una col foffiare, el'altra col fucchiare l'aria ,

e questoprimofarà

E

B

D

C F

H

Horologio ad acqua .

Faccifi un vafe divetro à modo di urinale , e fia defignato per la linea AB , nel

fommo fia l'A, dove habbia un bufo ftrettiffimo , cheappena vipaffi una punta

di aco , di fotto fi accomodi un baftoncello , che fia EF , il quale nel mezzo hab

biauno ſtilo fermato , che gioga infino alfondo del vafe, e quello ftilo habbia le

fue divifioni,le qualifono ifegni dell'hore, e così un catino di legno, ò di creta

GH, tutto pieno di acqua , fopra la fuperficie dell' acqua fia un vafe di vetro ac

como-
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comodato AB , che col fuo pefo fe nevadagiù ; ma l'aria rinchiufa dentro il va-

fe,prohibifce , chenon cali , all'hora fi apri quel bufettoA , per lo quale l'aria,

ufcendofene àpoco àpoco , il vafe di vetro fcenderà anchora àpoco a poco , all'

hora con un'altro horologgio noterai nel baſtone CD , il qual calando giù di-

moftrerài fegni dell'hore; ma come il vafe è calato giù al fondo del vafe dilegno

è finitol'horologgio , e farà l'ultima hora . Quando dunque vorrai , che l'horo-

loggio facci il fuo ufficio, habbi un canal tortovacuo, il qual fia OK, la bocca

difopraK , così premendo col dito K , che non v'entri l'aria, fommergilo fotto

l'acqua,che giongainfino alfondo del vafe AB,all'hora accoftando alla boccaK

foffia ; perche il vafe afcenderà difopra , e tornerà al luogo di prima àfare ilfuo

officio . Dimoftraremo anchora per diletto

H

F

B

D

Un'altro horologio ad acqua

Madi contraria ragione, onde fucchiando l'aria, fia un vafe di vetro informa di

urinale,comehavemo detto AB, e vacuo fia firmato fopra il vafe CD,che non pof-

fa calar giù,e dipoi fi riempirà il vafe di acqua infino à B , habbia un bufo al fon-

do, e fia E , dunque fucchiando l'aria per lo bufetto E , entrarà l'acqua nel vafe

AB, &il vafeCDfalirà infino ad FG . Riempi dunque il vafe di acqua AB, ottu-

ra il buco E, che non vi entri l'aria , e calerà l'acqua . Nella cima del vafeAB fia

un'altrobufetto fottiliffimo ,che l'aria v'entri àpoco àpoco , e quant'aria vi en-

tra , tant'acqua n'efce . Nella fuperficie del vafe fiano fegnati i cerchi dell'hore, i

quali dimoftrino con le lettere conftituite l'hore,prima , feconda , terza , e così

delle reftanti. O fe ti piace così, lo indice ficcato in un fovero , che nata nella fu-

perficie dell'acqua dimoftri l'hore nel dorfo del vafe.

Si
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Si defcrivono alcuni vafi , che buttano l'acquaper

ragionifpiritali. Cap. V.

OR defcriveremo alcune fontane, evafi, i quali perragion fpiritale butta

ranno acqua, le quali fe ben da Herone ne fiano alcune ingegnofiffima

mente defcritte , Noi negiongeremo alcune delle noftre, edell'inventate inge

gnofamente. Si defcrive

Vnafontanachebutta acqua sùper compreffione.

Sia il vafe,ò timpano chiufo da tutte le parti AB , efi bufinelmezzo, & afcenda

un canaletto CD , da baffo del vafe del timpano D , tanto lontano dal fondo,

quanto bafti l'acqua à fcorrere;fopra la fuperficie del timpano , fia C un bufetto

trettiffimo,chiufo conuna chiavetta,e che habbia come lo chiamano i Grecilo

fmerifmatitione,col quale fi poffaferrare, & aprire, come fi vuole,e nella fuperf

cie di fopra del timpano fia bufato la bafe dal canaletto E, ch'entri nel ventredel

timpano , e che habbi nella bocca di fotto la fua animetta di cuojo , òdi rame,

chel'aria quando è già entrata dentro non la facci più ufcir fuori.Riépiafidun-

quedi acqua perEche vada l'acqua tre diti alta fopra il fondo, e poififacci entrat

dentrol'aria con quáta poflanza fi puote, e comefaràmolto ben cópreffa, fi chiu

di labocca , e dopo aperta la bocca A, l'acqua falirà in alto, fin tanto che l'aria

compreffa farà cffalata . Noi lo facemmo far in Venetia quefto vafedi vetro coni

fuoi canaletti , e quandofaliva l'acqua in alto, fe ne maraviglia il Cardinaledi

gniffimo di Efte, veggendo cheniuna cofafpingeva l'acqua à falirsù . Noi vici

no à quefto fonte vi aggiongemo un'altra fonticella , nella quale ponevaunlu

me,cherifcaldando,& attenuando l'aria, il fonte alzavasù l'acqua, il che era co-

fa di poca fatica, e di molta maraviglia . Perla confirmatione di quefto ci èun

certo

Artificio,che un'archibuggiofenzapolvere butta una balla in alto.

Perche la forza non fifa fe non con l'aria compreffa . Sia l'archibuggio cavato

giuftiffimamente, e di una efquifita lifciezza , il che fi farà con una colonnettadi

piombo fattaà fua mifura,fregando con la polvere di fmeriglio, poi habbiun'al

tra colonnetta ben ſpianata intorno,la quale perfettiffimamente, e fenza lasciare

ufcirfuori l'aria rinchiufa capifca il bufo della canna dell'archibuggio, poi tutto

fi bagni nell'olio; perche l'oliofa , che l'aria non poffa trafpirar da niuna parte

per la fua craffezza, cosi buttando quel piombo per la bocca della canna,econ la

bacchetta con quanta forza fi può fi fpinga giù quel piombo , e poi con

ftrezza leva la mano; (ma bifogna primootturar quel bufetto di fotto , perdore

fi dà ilfuoco) con quel cilindo di piombo con la bacchetta calando fin giù per

forza dell'aria compreffa,tirarà fuori il piombo,e la bacchetta affai di lontanein

alto,nonfenzamaravigliade'riguardanti. Faremo anchora un

gran
de-

Vafe , col qualbevendo , fifparge lafaccia d'acqua.

Faccifiun vafe di ftagno, ò d'argento informa di usinale, e poi faccifiun'altro

vale
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vafe informadi embuto,overodi unapiramide rotoda,e che lelabbra di quelle da

tutte le parti s'attacchino infieme, e s'incollino ; perche bifogna chefieno della

medefima larghezza, il cono fia diftante dal fondo dell'orinale per la larghezza

di undito, e fia aperto,buttaſi dūque l'acqua nelvafe,e riempafi l'orinale infino

albuco del cono,e fi riempirà l'embuto infino al fommo,& il reftante dell'orina-

le resteràvacuo; perche non hàfpiraglio per dove efca fuori l'aria;quando dun-

quealcunobevera, bevuta l'acqua infino al forame del cono, dall'aria compreſſa

da dentro, l'acqua fe ne fcaccia dalla violenza fuori, e bagnerà la faccia di colui

chebeve. Ci èanchorauna forte di

Vafe , nel qual niunopotrà bere , ſe non colui ‚__che sà l'inganno

Faccifi unvafe di creta , ò dimetallo in forma di langena, e dalcollo infino alla

metà del ventre fia aperto di fpeffi buchi , e dal fondo del vafefagliaun

canale, per lamanica del vafe,& havčdo circondato la manica corra per lelabbra

delvafe vacuo , fotto la manica in luogo , dovenon fia vifto, s'apra un picciol

buco , che uno tenendo il vafe per la manica à fuo piacere pofla aprire, e ferrare

quelbuconafcofamente, fotto il labro del vafe nelluogo,ches'accofta alla boc

ba,vi ftia nafcoftoun'altro bufetto buttifi dunque l'acqua nel vafe.Se alcuno dú-

que s'accofterà ilvafe alla bocca s'alza, accioche il vafe venghi alla bocca, dall'

aperto ventre, e collo tutta l'acqua ufcirà fuori ; ma chisà l'inganno alzando

ابرلا

Xxx il
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il vafe dal manico, con lo dito groffo della mano chiuda il bufetto , e fenza alzar

sù il vafe,tenendolo dritto,tiri àfe l'aria per lo bufofotto lo labro; perche l'acqua

feguirà l'aria , efela beverà tutta infino al fondo; perche fe alcuno fucchiarà

dalla bocca , enon chiuderà ilforame col dito , l'acqua non verrà sù .

Che cipoffiamofervir dell' aria in molti artifici .

Cap. VI.

C'dar occafione à gli altri di trovarnede'nuovi, e principalmente

I poffiamo fervir dell'aria in molti artificij , noi ne fcriveremo alcuni , per

Comefipoffafargran vento in una camera , che i convitati l'eſtate ftiano

al fresco .

Siaun'acqua di fiume, ò di altra cofa non poca,la qual fi precipiti in pozzo affai

alto;ma bifogna che il pozzo fia chiufo da tutte le parti, il qualenon habbia fe

non un canale per le mura , che riferiſca dentro la camera , lafcifi cader l'acqua

nel pozzo inmodo comeper un embuto , accioche dal luogo dove entri l'acqua,

l'aria non fcampi via ; perche dall'acqua fi fcaccia l'aria del pozzo , e per quel ca

nale,fe nevien dentrola camera,che nonfolamente fi raffredderanno quelli, che

dormiranno in detta camera; ma quelli, che vi converſaranno, s'aggiaceino del

freddo . Infegnaremo .3

Comel'acquapoẞafar ufficio di mantice.

Il che habbiamo vifto à Roma . Faccifi una cameretta , chiufa da tutte le parti, e

fopraper un embuto riceva gran quantità di acqua, nelfommo delle mura fia un

bufo, dal qual per gran forza l'ariafcampi via; perche con tanto impeto verrà

cacciato fuori, che accenderàil fuoco molto bene , e farà l'ufficio del man-

tice eccellentiffimamente per le fucine di ferro , e di rame , fia l'embuto fatto di

modo , chequando non habbiamo bifogno poffiamo mandar l'acqua in altra

parte, & havendone bifogno, rinovarla .

FinedelDecimonono Libro .

DEL
LA
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Chaos,nel quale fi fcrivono tutti i fecreti fuor dell'ordine

delle claffi .

PROE M I O.

Aveaderminato, da che cominciai il libro ,fcrivere tuttii fecreti, i

qualifußerocontenuti da tutte le ſcienze naturali ; ma i molti ne-

gotij , efaftidij miei hanfatto , che nonpoßa effeguire quello, che ha-

vea in penfiere, e che nonpossiamo conseguirquel che vogliamo;onde

nonpotendoquello, che voglio è neceffario che vogli quello, che poffo.

Dunque in questolibro havemo rinchiuso quelli efperimenti, che

nonfipotevano rinchiudere dentro le claffi , i quali erano tanto varij , e diverfi, che

non folo unascienza , e libro potevano fare , quefti quafi reftanti gli havemo

quiordinati, come in chaos . Sepiacerà à Dio forfe un'altra volta ne fcriveremo un

libropiùperfettamente . Per hora fiate contentidiquefti.

Come l'acqua del marefipofsa fare che fia buona à bere.

Cap. I.

NOndaria pocacommodità alla humana generatione l'acqua del mare,fe fi

poteffe fare, che fuffe buona à bere , nelle navigationi lontane, come in

quelle dell'India , darebbegrande ajuto; perchementre i naviganti coftretti dal-

le tempefte , fi trattengono in mare più che penfavano , per mancarli

XXX 2 l'acqua
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l'acquada bere , vengonoin grandiffimi pericoli della vita . Legalee bifogna,

che ogni dieci giorni venghino in terra à far acqua , e però non ponnodimorar

molto ne'paefi de'nemici,nè allontanarfimolto,chenon fianoprefeda loro . Ol-

tre à ciò nelle città maritime, e nell'ifole coloro,che habitano, mancandovi l'ac

qua, come ne'noftri tempi è accaduto all' ifola di Malta , &in Barberiainoftri

foldati , egli habitanti hanno patito gran faftidij , e molte anchora nenarrano

l'hiftorie . Laonde hò giudicato effer cofamolto neceffaria , inveftigar con ogni

diligenza fe l'acqua del mare fipoteffe far dolce . Ma è impoflibile potersi trovar

modo di farla dolce,fe non fappiamo prima la cagione, perche fia falfa,e chene

habbino detto i noftri antichi , perhaverci fcritto Ariftotele , chela falfezzadel

marefacilmente può fpogliarfi,per non effer falfo il mare di fua natura;ma che il

Sole nefia cagionerifcaldando l'acqua fua,ne cavafuori lefredde, efecche effa-

lationi terreftri, infino alla fua fuperficie, e che, brufciandole quivi,fia cagione

della fuafalfezza; perche l'humide parti fottili fi rifolvono in fottiliffimi vapori.

Noi dunquemirando la Natura,togliendo le parti fottili con leboccieda diftil

Lare , la poffiamo agevolmete far dolce, così dunquela natura fa l'acqua del ma-

re dolceà gli huomini.Sono nel feno della terra moltevene del mare che rifcal-

date dal Sole, inalzano i vapori infino allafommità de'monti, & ivi occorrendo

nella loro freddafuperficie , fi coadunano in goccie , efcorrendo perle volte de'

monti, e delle cayerne, fene vengono fuori per li canali . Noi empiremoprima

uno gran vafe di rame concavo à guifa di una balla,che habbia il collolungo,nel

quale accomodaremo il cappello, e dandogli il fuoco forto,faremo rifolver l'ac-

qua in vapori,cheriempirà tutti i vacui,e venghi in alto,quefta effalationevapo

sofa fubito che tocca la freddezza del cappello,e tocca ilvetro, fi congela in rug-

giada nelle fuc margini; laonde fcorrendo giù per le volte del cappello , fivolge

in acqua,e perun canale aperto,che ftia attaccato in quello,fe nevien fuori àgrá

vi.Ilrecipiente,chele ftà accomodato di fotto,riceve tutte le goccie,che ftilla-

no,così di falfa divien dolce,& il fal rimane nel fondo della boccia, e tre libredi

acquadimare , te ne danno due di dolce; ma fe il cappello farà di piombo , tene

darà maggior copia, fe ben nocevole ; perche dice Galeno , che l'acqua chevien

pertubi di piombo, e bevutafuol caggionar efcoriationi delle budelle . Manoi

havemo ritrovato modo

Come poffiamo haver maggior quantità di acqua dolce deftillando la

falfa.

Faccifi uncappello di creta in forma di piramide, tutto bufato, e per quei buchi

vi fiaccomodinourinali di creta,ò di vetro, di cui le bocche efcano di fuori, ben

incollati, che non poffa effalar fuori il vapore, il cappello à forma dell'alambic-

cohabbia il fuo canaldentro,che và intorno , e col fuobecco, che mandi l'acqua

fuori . Quefto accomodaremo fopra una caldaja di rame , che capifca molta ac-

ua,la quale riempiremo di molta acqua falfa,poi accomodaremo gli orinali alli

fuoi cappelli, e dandogli fuocofotto, gli urinali deftilleranno , &il capello che

Contiene gli altri, per il fuo canale,manderà lafua acquafuori;perche i caldi va

pori , ches'élevarano dalla caldaja , fanno cheftillino gli urinali , e cheeßode

filli:
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Atilli: mafe nelle navi nonfi trovaffero fimili vafi da diftillare, potremo

Diftillar l'acquafalfa in altro modo .

Ma poca . Diofcoride infegna l'antico modo di diftillare , e con quel modo po-

tremo permarediftillar l'acqua falfa , il che da Plinio è anchora notato , fpan-

dendofopra le navi le tele, e lelane , s'inhumidifcono , ricevendo l'halito del

maredaʼquali fi può eſprimere l'humor dolce . Maveggiamo fe

In altro modofar dolce l'acqua delmare

Sarà poffibile . Dice Ariftotele, e prima di lui Salomone , che tutti i fiumina-

fcono dalmare,e che ritornano nel mare;perche per gli occulti meati della terra

caminando l'acque , lafciano quelle fecche, e terreftri parti meſchiate con la ter-

ra,e purgate poi,e fatte dolci,fe nefcorrono fuori . Dice. Come l'acquafalfa non

pofla fcorrere,perche è ftabile quello che è grave,ma l'acqua falfa ègrave;dúque

le calde folamente dallefalfe ponnofcorrere; perchefono leggieri, perche avan-

zano il peſo dellafalfezza, però che il caldo è più leggiero. Aggiongi, che l'ac-

que chefcorrono perla terra molto fi colano,fiche quantofono più gravi ,egraf-

fe,tanto più affiduamente,e più fono portate, egiaccionodi fotto,e quanto è più

leggiero,c più fincero, fe neparte,e fcorre. Come il falfo è grave, così il dolce è

leggiero, e così avviene , che tutte l'acque che fcorrono fiano dolci . Quefta me-

defima è la cagione,perche l'acqua falfa, quãdo fi move,fi muta, e fi fa dolce, pche

effendo leggiera per il moto fifà più pura, e fincera . Horveggiamo noi , fe pof-

fiamo imitar la natura . Riempiremo dunque gran vafi di terra , e l'accomoda-

remofopra certi gradi , accioche l'uno ftia fopra l'altro , e coli l'uno dentro l'al-

tro , così l'acqua fcorrendo permolti vafi falfa ; forfe lafcierà la falfezza in quei

vafi .Ma io ne ho fatto efperienza per dieci vafi, efcorrendo dall'ultimo pur era

falfa .Un certomio amico mi diffe, che havendola fatta colar perventi cofini di

terra era venuta dolce . Ma queftomi par di ricordare , non tutte le terre effere

buone à quefto. Dice Solino. L'acqua di mare ſe fi colarà per la creta, chediverrà

dolce, e che laſcia il fale,e dove è la fottil arenade' fiumi fefarà colata più volte.

Devonfifuggire quelle,che perluoghi coperti, e fatti à volta fono ftatenafcofte;

perche per lo più tuttefono falfe,overo dove ſtazino animali, e vuol Columella,

chefi devono fuggir per gli alberi,perche colandovi per dentro l'acqua dolce,la

fannofalfa, fi devono anchora fuggir le nere; perche hanno l'acquepiùafpre , le

lutofe fanno l'acque più dolci,come dice Paxamo . Anaffagora dice, la fallezza

del mareprovenire da'fiumi, li quali (correvano per luoghi falfi , e che commu-

nicavano al mare quella falfezza . Sono molti che lodano l'arena de' fiumi , e la

ragione chemoveva quelli era , che fempre fi ritrovano acque dolci appreffo la

1 marina, e dicono ivi ritrovarfi , perche l'acque del mare colate per l'arena dive

nivano dolci;il che è falfiffimo, perche l'acqua dolce, chefitrova appreffo il ma-

re,non vien dalmare , ma èquella , che fcorre dalle cime degli alti monti per gli

occulti meati della terra, & in quei luoghi fe ne fcorrono . Perche tutte l'acque

dolci, che calano giù fitrovano dolci al livello del mare, ene'luoghi piani , co-

me nella Apulia, chenon hà monti, da'quali poſſa l'acqua calargiù , tutte fon

falfe, & il fimile avviene ne❜lidi Africani . Ma Ariftotele approvauna esperienza

del
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del vafe di cera, che fe alcuno farà una balla di cera vacua dentro di convenevole

folidezza, e quellafommergerà nel mare, chela troveria dentro pienadi acqua

dolce,come che la corpolenza del fale non poffi paffare la cera ,e fuoi pori , e Pli-

niodice. Le balle calate con le reticelle delle navi nel mare fatte di cera , overo

vafi vacuiben otturati , ricevono dentro l'acqua dolce ; perche l'acqua marina

colata per la creta divien dolce . Ma noi havemoritrovato quefto falfo, che ha

vendola fabricata con grandiffima diligenza , e poftalafotto l'acque falfe , depo

alquanti giorni la ritrovammo piena diacqua, ma falfa , e l'efperienza farebbe

anchora pocoutile, fe ben vera fuffe , cheper voler fare una fola libradiacqua

dolce , non basterebbonomille balle di cera ; mafarebbe meglioà quefto efietto

fervirfi di alcune pietre,e di alcuni legni porofi . Il vafe di hedera, il qual fepara

il vino dall'acqua,come habbiamo detto, non fepara l'acqua dalfale,fe fi porrà à

ftillare nelmedefimo vaſe . Ma fi portano da Portogallo alcunepietre , che fe ne

fanno.vafi, ne'quali poſta l'acqua del mare,ne cola fuori dolce, e fe non bene alla

prima, almeno alla fecondavolta, della quale acqua fi fervono à rompere le pie-

tre nella veffica; laonde à far quefta prova fi dovrebbonoprovarmolte pietrepo

miciofe, e porofe . Leon Battiſta Alberto un vafe di creta ben chiufo , pofto fotto

l'acque, dice chefi trova di acqua dolce , ma io hòprovato tutti i vafi di creta , e

femprevi hòritrovatoacquafalfa . Ariftotele

D'altro modo

Dice,chefi poffa fare,ne'problemi.Se l'acqua falfa fredda non fipuò bere, calda,e

poiraffreddata poiche èfcaldata , fi può beremeglio affai , ò forfeperche la cofa

quando mutarà,di contrario in contrario fimuta,l'acqua falfa è contraria,&op

pofta alla dolce, e quando fi rifcalda , la parte falfa fi coce , e quando fi raffredda

calagiù,e và fotto . La qualcofa havendo io efperimentato,l'hò ritrovata falfa,

anzi era più falfa di prima. La ragione è, che col caldo, i fottiliffimi vapori del-

l'acqua dolci, col fuoco effalano,e'l fal reſta ſotto,& in minor acqua la medefima

quátità di fale,fa l'acqua più falfa,come habbiamo detto nelle diftillationi,ne mi

poffonon maravigliare, comeun'huomo tanto dotto habbi detto questo. Fioren-

tino togliendo da lui, dice fe l'acqua non farà buona , ne da bere , ma pienadi

morbo, cuocafi, finche la fua decima partefene sfumi , poi fipurghi , e cosifarà

poco nocevole . Così l'acqua del mare cotta diverrà dolce . Hor veggiamo come

pofla farfi

D'altro modo

Etin grandiffima quantità.E una cofa,la qualebuttata dentrovafigrandipieni

di acqua di mare, coftringendo il fale, lo fa cader giù: overo coagulandolo, cli

beral'acqua da quello . Laonde bifogna imaginarci cofe ftitiche, e quefta cofa è

ftata purtentata da gli antichi,è da'moderni fatta perfetta. Plinio l'acquenitro-

fe, overo amare,ponendovi dentro della poltiglia fr mitigano, che fra due hore fi

potranobere,perla qualcofas'aggionga ne'facchi del vino la poltiglia. Et altro-

ve.Ne'luoghi nitrofi,e falfine'deferti per andare al mar roffo, aggiongendovi la

poltiglia fi fanno fra duehore buone da bere , efimangiano poiquella poltiglia .

Et ha forza fimile la creta di Rodi, e la creta noftra . Icuochicon la filira,e pol

line,
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linelevano ilmolto fale da'cibi,la qual cofa, havédo noi fatto fpeffo la fperien-

zal'havemoritrovata falfa ; ma havea perduto alquanto dellafua falfezza . Pli-

nio . Havendofi à bere l'acque cattive, fpargavifi fopra il puleggio pifto. Leon

Battiſta Alberto,quando han ripofta l'acqua del Nilo lutofa,ponendovifi fopra

il lembo,òmargine del vaſe mandorla, e fregandovela fubito divien chiara , la

qualcofa havendola provata , l'hò ritrovata falfa . Buttando il fal comune nell'

acquaforte, che fparte l'oro dall'argento , fafubito calar giù l'argento . Havemo

vifto quando fifa l'alacca rofa, buttandofil'alumedentro il liflivo, fubito calar

giù il colore , & il fale, e reftar fola l'acqua chiara . Veggiamo con molte herbe

coagolarfi il latte, le quali havemo detto in altri luoghi , dunque à quefto effet-

to ci ferviremo di cofe che coagolano , & aftringono . Dicono i cuochi , che

poſta lafpongia nella pignata, che habbia foverchio fale , tira à fe il fale , e poi

premuta , e di nuovo buttata cavarne fuori tutto il fale, così anchora unlegno

fafciato di tela di lino , e pofto dentro la pignata , tirare à fe ilfale . Altri lega-

noinunfazzoletto la farina difrumento, e la pongono dentro la pignata , ene

tirano ilfale . Palladio dove parla di condire i vini , dice . I Greci comanda-

no,l'acqua marina femplice prefa dal puro , e cheto mare , che l'anno prima

l'habbino piene , confervarſi chiara di cui è tale la natura , che in tal tempo ſtia

fenza falfo, e fenza amarezza, e di odor dolce fi facci col tempo . Refta infegnare

L'acque dolci comefiracconcino .

LeonBattiſta dice così . Un vafe di vetro pieno di fale , e ben chiuso con calce,

& olio , che nonvi entri acqua nel vafe , e lo porrai in una cifterna , che ſtia pen-

dente fra le acque nel mezzo fà, che l'acque in niun tempo fi putrefaccino . Al-

cuniciaggiongono argento vivo . Se l'acqua ficomincia à putrefare,buttavi il

fale, e fi purgarà, e mancandovi fale , pongafi l'acqua del mare . Peròin Venetia

nel pozzo di S. Nicola i marinari tirano l'acque quando hanno àfar lungoviag-

gio, e ciò perche è preflo del mare, & in quella ci è fale occulto , il quale lo com-

munica à quelle acque . Eleggiamo nelle lettere facre effer ftato fatto da Elifeo,

il quale in Cieroconte di Paleſtina , buttando ilfale nelfonte refe l'acque buone

à bere, le quali erano putride , &amare . Se l'acquafa vermi , battandovi calce

dentro, muojono . Quando vogliamo fare il vino chiaro , sbattemo unbianco

di ovo, e lo buttamo dentro la botte . Altri le fafcie afciate dello legno della

nocciola buttano dentro . Gli Spagnuoli buttano il geffo , che diventi più chia-

delle quali cofe ci poffiamo fervire in tutte l'acque.
ro,

E

Comedell'ariafipofsafar acqua. Cap. 11.

Se tutte le commodità ci abbandonaffero , potremo il folo aere convertire

in acqua, cavando acqua dall'aria, così comefa la natura; perche dell'aria,

overo de'fuoi vapori ne fa l'acqua : laonde quando habbiamobifogno di acqua ,

quell a poffiamofar dell'aria . Dunque comefa l'ifteffa natura , così dovemo far

noi . Noifappiamo che il fole fcalda la terra, cavandone da lei fottiliffimi va-

pori,
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qua

pori , e quelli fa falire in alto, infin à quella region dell'aria, dove ftà il freddo,

e queivapori costringerli in goccie, e cafcando in terra far lapioggia. Noi an-

chorahavemo vifto d'eftate, ne'vafi di vetro ben purgati, enetti, e pieni di ac-

freddiffima , quella eftrema fuperficie che tocca l'aria, fubito annebbiafi il

vetro, e perdere la lucidezza,poco dopò divenirruggiada , poi crefcere in certe

ampolle, e dopo crefcendo à poco àpococonvertirli in goccie , e poi cadere : il

chenonvieneda altra cagione, fenon che l'aria che tocca il vetro , divenendo

più craffa,ficonverte in acqua . Havemo visto in Venetia nelle camere le feneftre

ivi effer di vetro, e facendofi craffo l'aere vaporofo di dentro , e prendendo vigo-

re ilfreddo difuori,dentro tutti divégono ruggiade, e poi divégonogoccie. Ol

treà ciòl'invernata l'artigliarie di bronzo , chefempre è freddo , e fi confervano

inluoghi à volte, dove converfanogli huomini , l'aria divenendo craffa , e toc

candola loro fredda fuperficie , s'inruggiadano , e diftillano l'acqua . Maper

non andare piùà lungo . Facciafi un vafe grande di vetro rotondo , e firiempi

difalazzo, cioè falnitroimpuro, mifchiato con neve, mefchiate infieme , come

havemo detto in queftolibro, cagionano unagran freddezza, e movendola , per

forzadelgran freddo , aggiacciano l'aria d'intorno al vafe , e poi diftilla fotto

unafcudella . Il diligente artefice ci aggiongerà altre cofe, per accrefcermag-

giorcopia di acque . Siaaffai haverdinoftrato la ftrada.

Comefipofsa trasformar lafuafaccia , che nonfia

conofciuto dagli amici . Cap. III.

Uei, che ſono prefi da nemici, ò'carcerati , e cercano di ſcamparne fuori, e

quei che trattanonegotij di gran Signori , fpic, & altre perfone , che non

defiano di effer conofciute, non poco importa , anzi farà digrand'impor

tanza trasformarfi la faccia , l'infegnaremo di farlo così bene , che nèda padri,

nè dallemogli poffano effere riconofciuti , e fimili fecreti da' Signori non poco

fono defiderati,che trasformando la perfona loro, hanfattogran facende,emol-

ti innamorati hòvifto, chehannofervito alle amatelorofenza fofpetto de 'pare

ti . Uliffe volendo fpiarc i fatti de'Trojani, traveftitofi , e fingendoilvolto, fenza

effer conofciuto accapò tutto quello,che volfe . Homero

Con moltepiaghe trasformòfe stefo

Diveftefi vefti lograte , e vili ,

Et entròdentroTroja in cotal modo.

Equando volle riconoſcere i fatti di Penelope, e de' fuoi Proci , di nuovo fi tra

vefti . Noi infegnaremo à far queftoin moltimodi mutando le vefti, il colorde

capelli,& il volto,finger piaghe , gonfiamenti ,fin tanto , che mutiamo il volto

in tal maniera, che in alcuni luoghi fi gonfi, in altri fi deprima. E prima

Come fi tinga la carne .

Ma per cominciare dalla tintura della carne . La carne fipuò tinger dimodo

cheduri moltigiorni , e cheſubito ſi pofla levar via , fe vuoi chefubito filevi .

Si
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Si ponghinoà molle in aceto fcorzedi noci,e di meli granati perquattro, ò cin-

que giorni, dopofpremendole col torchio netingiamo la faccia , perche fa una

facciadi fchiavo, e dura per alcuni giorni . L'olio dimiele fa color giallo , e rof-

fo, e dura per dieci giorni , e più , fſenza che fi muti il colore . Il fuffumigio del

folfo difcolorala faccia , che pareràun'ammalato , che gran tempo fia giaciuto

nelletto: ma prefto và via:ma fe vuoi , cheduri permolti giorni , e che malage-

volmentefiparta , ci ferviremo dell'acquaforte , la qualparte l'oro dall'argento,

fatta difalnitro, e vitriolo , e principalmente fe havràrofoalquanto argento , e

durarà perfpatio di venti giorni, finche fimuti la pelle .Ma ſe vuoi

Trafmutar i capelli

Come ciò fipoffafare l'havemo infegnato innanzi; manonmirincrefcerà ridir-

lo. L'olio dimiele tinge i capelli, e la barba di roffo, ò di giallo colore, e latin-

tura dura per unmefc. Mafe faranno bianchi, ò biondi , li potremo mutare in

nero col capitello , nel quale fia cotto il litargirio . Molto anchora fconcia-

rà la faccia

Aggiangere, ò torre i peli

L'unguento, cheufano nelle ftufe , faràmolto commodo à quefto bifogno, fatto

di calce, e di orpimento; perchefubito fà cadere i peli, e così radendo le ciglia,e

le fopraciglia , vedrai , che fubito trasforma l'huomo . Poffiamo far che i peli

fubito nafcano con l'acqua di miele, col graffo dell'anguilla, e di cavallo, come

dicemmo. Poſſiamo con quefto modo

Far la faccia gonfia, e depreßa, & indurvipiaghe

Niuna coſaſconcia più la faccia, che il morfo dell'api . Noi conl'herbe Cauſtici

indurremo le piaghe , movendo, e facendovele ftarfopra per qualche tempo . I

gonfiamenti , e depreffioni l'inducono il latte di titimalo poftofopra alla bocca,

al nafo, à gli occhi, e principalmentene'luoghi , dovenon vi è pelle, che co que

fto folo rimedio fi trasforma la faccia, così i tefticoli, e'l membrovirile. L'acqua

cantarellelinita,fubito induce bolle,e gonfiamenti. Il turbith pefto,e buglito, e

bagnato fopra le membra, gonfia, e principalmente i tefticoli . La polvere di

taflo ulcera la pelle, e fa gli huomini miferabili , e pieni di compaffione , come

fanno alcuni che chiedono elemofina . Il remedio faràfucco di pioppo , overo

Punguentopopulneo . Il fuffumigio di folfo , e di paglia bruggiatafcolora la

faccia,comefanno gli hippocriti, i quali la fannomacra,c fcolorita in queftomo-

do. Unaoncia difecciedi acqua forte , di muria , e di corcoma una dramma , fi

mifchiano conl'olio informadiunguento , & ongi la faccia , perche ti tingerà

di color nero. Quando la voi lavare, con l'acquafredda, laritornerai come pri-

ma. Icomedianti, etragici quandorecitano le tragedie, fi ongono le fecciecon

la morchia, pertrafmutarlefaccie loro,per non effer conofciuti da gli amici.Per-

che gli morfidelle api,vefpe, overo vefponi,gonfiando la faccia meravigliofame-

te la trafmutano, e la fanno d'un'altro huomo la bocca, le narici , e torcendo le

membra , & altre comprimendo,&altre elevando;ſe alcuno con l'acqua delle de-

cottioni de'vefponi , e delle vefpebagnerà la pelle, così fi gonfia la pelle , che dia

fufpetto di alcuna infermità : ma fenza dolore; il rimedio è bere della teriaca ,

Yyy
Overo
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overo ongendola in quel luogo , econ quefta frode lefemine, chefingono effet

pregne , lacuoprono , la morchia dell'olio, e carboni delle viti, e lefcorzedi me

logranato mefchia, e pifta,e di queſtamiftura tingi la faccia,che lafarai negriffi

ma:mafilava con fucco di uva acerba, overo con latte.

SI

Che lepietre fi muovano da loroftefse. Cap. IV.

I fcrive dagli antichi , che la pietra trochite , e l'aftroite pofta fopra un'al

tra pietra piana , ponendovi aceto , che fimuove . Il modo di oprarlofarà.

Poni fottouna pietra di porfido piana, polità, l'eſtrema fua fuperficie , e fopra

vi fipone il trochite , overo l'aftroite, anchorben lifcia nella eftrema loro fuper

ficie , e dopòfpruzzandovi fopra unpoco di aceto , ò di fucco di limoni , fubito

daloro ifteffi , tanto il trochite, quanto l'aftroite , non toccandolo alcuno de

clinano tutti alla parte più declive con un grandiffimo diletto. Cardano die,

che queste pietre coftavano di un fottil humido , che dall'aceto era convertitoin

vapore, e pernon trovar l'efito, fpingeno di quà, e di là movendo la pietra, pet-

che il principio del vapor fottile è, che non manda quelli, laonde è da credere

quellinon havere anchorameati grandi . Ma iogiudicarei, che in quelle vene

s'inchiudeffe aria , perchedove fi vedono diverſe foftanze , ecolori , non fi uni

fconotroppobene infieme; l'aceto dunqueperche èfottile, entra, e caccia fuori

T'aria , il chelo fa per l'aceto,che entra dentro,e fa chela pietra fi muova.Manoi

havemo,che non foloquelle; ma tutte le pietre fi muovono, le qualifono cópoft

di variepietre, efono apertecon varie diſtanze fra loro, l'aceto adunque entran-

do perlecommiffure , fpinge la pietra , che ſi muova. L'alabaftro chiamatoco-

dognino, fimuove eccellentiffimamente,è diftinto di varie vene, e varietà di pie-

tre, & io nehòviſto movere un pezzo,nonfolo diuna libra; ma di quattrolibre,

ilquale era formato in mododi teftugine, e quando la pietra fimoveva, pareva

che lateftugine proprio caminaffe . Movefi da fe fteffo con l'acetoquella fpecie

di marmo, chefichiama broccatello, il quale ècomposto di varie misture . Ca

minaanchoracon l'aceto quel marmoremacchiato, il quale è diftinto di mac-

chie roffe, gialle, e nere , edi pitture,lo chiamano pidocchiofo , nonfenza gran

maravigliade'riguardanti. Queſto fibene èd'avvertirfi,ne lafciarò didire , feil

marmoredi fotto farà macchiato, equeldifopradi un colore, eduro , overfotto

quello diun colore, e duro, e di fopra quello di varieparti; perche buttatovi

Paceto, ben acre, fubito fimoverànellapartepiù bafla, horcircolarmente , horà

falti, horprefto, hor tardi moveraſſi.

Come
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Comefipofsafar un' iftrumento col quale poffiamo udir

di lontano . Cap. V.

Avemo dimostrato nella profpettiva ragionando degli occhiali,con i quali

poterannoveder molto di lontano, hortenteremo di farun'iftrumento, col

qualepoffiamointendere per molte miglia, & inveſtigaremo un legno, col quale

poffiamo effeguir quefto, che fiamiglior degli altri . Per ritrovar dunque la for-

ma di queſto iftrumento, è bifogno che facciamo confideratione dell'orecchie di

tutti gli animali, i qualifono di perfettiffimo udito . E già determinato ne'pre-

cetti della Magia naturale, chequando vogliamo ritrovare alcuna cofa di nuo-

vo,che inveftighiamo la natura,e quella imitiamo.Perfaper duque quali animali

fieno di eccellente udito, è bifogno chefappiamo quali fieno i timidi ; perche la

natura,la quale hà havuto riguardo alla loro paura, accioche qlli,chemanco pof-

fono diforze, almeno haveffero udito eccellentiffimo, che poteffero con la fuga

falvarfi , come il coniglio , la lepre, il cervo, l'afino, il bue, e fimili. Tutti queſti

animali hanno orecchie molto grandi, e ben aperte verfo la fronte , e drizzano

quelle aperture, per dove vengono i fuoni . Illepore dunque hà l'orecchie fubli-

mi ,comedice Polluce, eFefto lo chiama orecchiuto dalla grandezza dell' orec-

chie,e dalla forza di udire,è chiamato da'GreciLagos dall'orecchiegradi ,pchela,

augmentala fignificatione nella compofitione de'nomi,&os vuol dirl'orecchia,

e veramente era convenevole, cheun animal timido , e fenza armi da dife..derfi

haveffe orecchiegrandi , accioche di lontano poteffe provedere prefto alla fua

falute, temendo i pericoli, e fuggendo poi. Gli Egitij lo credettero di acutiffimo

udito , che nelle lettere gieroglifichevolendo dipinger l'udito, depingono il le-

pore , i conigli fono della medefima natura,e delle medefime orecchie;l'orecchie

dellevacche fono anchora grandi, & hirfute; il toro trenta ftadij lontano ode la

vacca chemugge , quando ftà infiammatiffimo al coito , e quafi unalettera ama-

toria fente la voce, che la vadi à ritrovare , come nelafciò fcritto Eliano.Più lar-

ghe, e più grandi l'have il cervo , come animal timido , e quando tiene l'orec-

chie dritte,ode molto di lontano, ne può effere ingannato , che quando le cala,&

abbaſſa è ucciſo agevolmente , comeſcrive Ariſtotile , e da lui Plinio . Quando

drizzano l'orecchiefono di acutiffimo udito, quando l'inchinano poi timidi . E

per non andardifcorrendo per tutti gli animali , che hanno l'orecchie grandi;

dritte , & aperte: diciamo, tutti quelli animali, che hannofimil orecchie, eche

quandovogliono intender bene l'inalzano, ele drizzano verfoquella parte,tut-

ti hanno eccellentiffimo udito . Hor veggiamo dalla contraria cagione,

tutti quelli,che hanno l'orecchie picciole, e che appena fiveggono , effere di po-

co udito. Una grandiffima parte degli pefci non hanno udito, e quelli che han-

nofolo certi bufetti, è fono fenza orecchie , hanno quefto fenfo d'intendere affai

ottufo, fuono l'orecchie fatte dalla natura, che per effe fi prendeffe,e s'inviaſſe il

fuono detro l'orecchie . Della qual cofa Adriano ConfuleRomano, n'è abonde-

Yyy 2 vol
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volteftimonio, il quale havendo lefo quefto fenfo , per udir bene , faceva le ma

ni cave, e ponendole dietro l'orecchie, che l'aperto miraffe dinanzi. Et Arifto-

tile diffe che i cavalli, i cani,gliafini,& i reftanti animali, chehanno l'orecchie

grandi, che quelle fempre levolgono intorno, e l'indrizzano à quel luogo, da

dovevieneilfuono, per intendere bene , che la natura gli ha infegnato , che

le debbanvolgere , e veggiamo per esperienza, che coloro, che non hanno

orecchie,intendono poco. Laforma dunquedell'iftrumento,che hà da far inten

dere bifogna , che fia grande, concavo, & aperto , e dentro fatto à lumaca per

due cagioni; perche fe gli fuoni veniffero dentro offenderebbono il fenfo, la fe

conda , che per quella lumaca entrando , vanno intorno intorno, e rompendoli

la voce per quei rivolgimenti fi viene àmoltiplicare , come veggiamo nell'echo.

Dimoftratione di quefto può effere la lumaca marina, la quale accoftata all'orec

chia, fa un certo leggiero ftrepito . Hornon refta altroàdir fe nondi chemate

ria debba effere, io direi che doveffefarfi di legni porofi ; perchefono tutte bule

peri meati, eper i pori, che vanno pertutte leparti , e piene di aria,e rifuonano

per ognileggierabotta; efra ilegni,chefono porofiffimi l'uno è l'hedera prin

cipalmentelafimilace, perfegno cheil vafe di hederafatto al torno deftilla fuori

l'acqua, come habbiamo detto. E però Plinio diffe , parlando della fmilace . E'

proprietà della fuamateria, che accoftata all'orecchia faccia un leggiero fuono.

Etaltrove; Il legno della fmilace havemodetto fonar all'orecchia, accomodifi

dunque dimodol'iftrumento , checommodamente fipofla porre all'orecchie

come gli occhiali à gli occhi.

Come con certe miſture ſipossa crefcere ilpeso alle cofe.

Cap. VI.

UIhavemo adunate certe forfantarie , accioche coloro , che per forza bi

Quarcheadrenate colondoleprimafenepol-

fino guardare. Cioè

Accrefcer il peso all'olio
Mefchifil'acqua con olio, dimodo che non fi può conofcerela frode .Sifàcon

difficilmente fi poffono
conofcere da quelli . Comela gomma dragante eletta

acque torbide , comequella dovefono cotti i maccheroni, rape,&asfodeli ,che

lapongono
nell'acqueper duegiorni , poi la pistano nelmortajo , aggiongen

dovi fempre acqua, che filiquefacci comegomma, quellaaggionta all'olioda

diftillarfi , fi converta in olio. Connondiffimilefrode fisforzan

Aggionger pefo alla fetaLapongono

fopra
il fumo

dell'acqua

che buglie
, ecosì

gonfia
diquella

humidi

tà, divien
piùgrave

. Altri
peſtano

gomma
arabica

, eben fetacciata

, la mefchia-

no con
la

decottione

del
miele

, la miftura
la diffolvono

nell'acqua

, conla quale

bagnano

lafeta, e
laſciano

poi feccare
. Altri

lapongono

à confervare

frale

frondi dinoce. Sevuoi

Augmen
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1

Augmentare laquantità delmiele.

Aggiongivi farinadi caſtagna, ò di miglio, es'accreſce la quantità , della qual

non baftiamo accorgerci . Così potrai

Accrefcere il peso alla cera.

Aggiongivi farinadi fave ben pefta , efetacciata , efacendone candele , arderà

fenza efcrementi . Perche fe s'accrefce il pefo, e la grandezza , & appena ci pof

fiamoaccorgere della frode . Così anchora

Far crefcere il fevo.

Potrai , fe torrai cenere dell'offa di buoi ben brufciate dellegambe, mefcolate in

fornace; overo folfore bianco; perche tutti accrefcono il peſo , e la quantità ſen-

zadiffimiglianza della foftanza loro . Se vorrà alcuno

Falfificare il pepe .

Potràtogliere i femi crudi del giunipero, e lafciarli increfpare , e poi mefchiarli

con igrani del pepe . Alcuni vi mefchiano veccie negre grandi , bugliendole

prima con pepaftro ; perche così gonfie di acqua , come fi feccano , fi

corrugano, e quando la maſticherai, ti bruſciano la bocca più del pepe : Manoi

l'havemocosì adulterato , che ne habbiamo ingannati gli eccellentiffimi ſpetia

li, per burlarci di loro , havendogli dimoftrato l'errore dopo la burla , piglia i

grani , ò frutto del fanguino , quando fono mature , le quali quando poi fono

fecche così riferisconola fomiglianza dellevaghe, e de'grani del pepe , che

inganninoglieccellenti, fe non le provano algusto . Così

>

Augmentare il peso al grano .

Poffiamo nafcondervi dentro unvafo di legno pien di acqua , overo di aceto ;

perche fe l'afforbe , come anchora ce lo infegna Plinio .

Della lira, e di alcunefue maravigliofe proprietà .

Cap. VII.

Alisaritiene infe alcunefue maraviglioſe proprietà , & offervationi , le

quali io vòraccontare. Primo diremo alcuni fuoi maraviglioſi effetti , i

qualifonostati trattati dagli antichi , e dopo come fi poffano fare , ecome fatti

dagli antichi . Per effer hora la mufica piùnobile , e più pofta in ufo , che ap-

preffo gli antichi ; ( perche all' hora più rozza , e più imperfetta ) a' noftri tempi

nonmoftraquellemaraviglie . Veramente, chela mufica , egl'iftrumenti pone

nomoltonell'huomo ; perche non fipuò trovar così rabbiofo, e ferigno , chenon

fi plachi, ramorbidiſca ſentendo alcune confonanze , emodi di mufica . Così al

contrariopoi con le diffonanze , e con li mal'accoppiati fuoni , non ſi affligga ,

e firintorbidi . Dice Mufeo , chela muſica è cofa dolciffima a' mortali , e fi dice

da'Platonici, chelamuficadia diletto, e piacere à ciaſcheduno , che vive, e ſe ne

veggono molti , e maraviglioli effetti . Fanno ftrepito , e rimbombo i timpani

nella guerra, chefiano incitamenti , efufcitamenti acoloro , che ftanno pigri ,

&avviliti , ecosì fimilifono state fatte dagli antichi . Timoteo Mufico quante

volte
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volte volea fonava il canto Frigio, &accendeva così l'animo di Aleffandro , che

infuriato correva all'armi , e quando poi gli piaceva , mutando il fuono ,lo fpo-

gliava di quell'animofità , li faceva un'animopigro , e molle , e dall' armilo ri-

chiamava alle vivande , & a'conviti . E dice Plutarco , chehavendo effo intefo

Antigenida , che con i flauti cantava certi canti , chiamati harmatij,efferfi così

infiammato, che inalzandofi con Parmi , s'attaccava à combattere con i piùvici

ni, che fi trovava . Dice Cicerone, chevedendo Pitagoraun giovanettoda Tar

tominio imbriaco di vino, e di amore , chevoleva abbrufciare la cafa del fuo ri-

vale , nella quale ftava lafua meretrice , effendo prima ftato concitato colmodo

Frigio, fuonando lo fpondeo , lo riduffe piacevole , e quieto . Et il medefimo di-

ceva. Seli giovani incitati col canto de'fauti fuonando lo fpondeo, fe ne reti

rano , che conla gravità de' modi la fua furiofa sfacciatezza fi fuffe raffrenata .

Empedocleeffendo ingiuriato un fuo alloggiatore, &un certo l'affaltaffe , ciri-

voltoil modo delfuono , cosi li raffrenò la furia . Teofrafto à raffrenar le turb

tioni dell'animo, fi dice, che vi haveffe adoprato i fuoni mufici . EtAgamenno

nepartendofi dalla patria per andare à Troja , dubitando della pudicitia diCli-

tenneftre, le lafciò in guardia un citaredo , il quale col fuono così la incitava à

ferbarla pudicitia, ela caftità, che mai Egifto potè goder di lei , fenon uccideva

prima il mufico. Orfeo di Tracia có la cetera rendè molli, e gentili legenti rufti-

che,e fenza ragione,non più che fe fuffero faffi;ll fuono anchora raddolcifcegli

animi de'teneri fanciulli, e quando piangono cotimpani, e con crotalil'acquie-

tano , e li fanno tacere ; laonde Crifippo vi compofe una canzone appropriata

per loro. Con i fuoni della mufica fi fan manfueti anchora gli animali . Ario-

ne Citaredo col fuono della lira fi conciliò l'amicitia de' Delfini , pur fenza ra

gione , & effendo annegato , lo portarono allido falvo . Gli elefanti , dice Stra

bone , s'allettano con itimpani , i cervi fi trattengono con i fuoni , e con certi

verficantando fi lafciano prendere. I Cigni Hiperborei col canto fivincono ,

P'uccelletti con li flauti fi lafciano cader nella rete , e la fiftula paftorale fonando

pone in quiete i greggi già pafciuti. Appreffo i popoli di Mifia , quando la fpe-

cie de' cavalli ufa il coito , alcuni fonano un certo verfo , comel'himeneo delle

nozze , e le cavalle
rammorbidite dalla fuavità del canto , s'ingravidano , epat-

toriscono poifigli polledri d'inufitata bellezza . Pintochari Tibicino cantando

conla fua tibia, con gran contentione moltifuoni incitati , dicefihaver riprefo

l'impeto de'lupi . Anzi l'antichità usò certi fuoni à guarir le ferite, le infirmità,

& i veleni; ilche è molto piùmirabile , come fi legge nelle hiftorie . Terpan. -

do , & Arione Metinneo . I Lesbi , e gli Jonici curorno di grandiffime infermità.

Afclepiade Medico con la trombetta medicava i fordi, e con il canto racchetò le

feditioni de' popoli . Ci èuna fpecie di aranei in Puglia molto frequente , chia

mati tarantole , in quei grandiflimi ardori del Sole infigeno congli aculeiund

peftiferoveleno , àcosì atroce veleno ci è ftata folamente ritrovata una ftrada ,

cl.ela ferita fi guariva folo con alcuni fuoni , e modi di mufici , edi altri inftru

menti, il ferito, privato , per il veleno di ognifentimento, fubito che intendeil

mododella viola, come defto da un grandiffimofogno, fi alza da terra, &alſuo

no



Di Gio: Battista della Porta. Lib. xx. 543

"

no della mufica cominciaàfaltare : ma fe il mufico manca , fubito li vien meno

l'animo,e diviene ftupido,e di nuovo rifacendo ilfuono, comincia à cantare con

piùvehemenza . Così alle particolari infirmità gli antichi attribuirono par-

ticolari fuoni , come la dorica alla prudenza , caftità , e dottrina ; la frigia com

muovelebattaglie , & infiamma i furori ; il che anchora fa il flauto , Ariftoffeno

dice nelle fabule, che quello , che non baftò à far la dorica , rivoltò all'harmonia

frigia , che à quei fi confaceva ; la lidia accrefce l'intelletto à gli beftiali , e che

gravati dal defiderio di cofe terrene , induce appetito delle cofe celefti , fcrittoà

noi da Ariftotele ne' libri Politici . Ma è anchora fcritto da' Lacedemonij

efferſtato riprobato il genere cromatico; perche effeminava gli ascoltanti; onde

giudico non effer fuor di ragione , fe quefto avviene nella femplice lira , ò cetera

quello chepoffa accadere con una lira fatta con artificio , e con ingegno , lo la-

fcio confiderare à molti , che non accadino cofe molto maravigliofe . Mafe noi

vogliamo inveftigare le cagioni di quefto , ftimo che non alla mufica fola , ma

alle corde, al legno , alle pelli fi debba alquanto attribuire, per cflere , che negli

arbori tagliati, e nelle pelli de'morti , e membri, & à proprietà di legni fe ci con-

fervano le virtudi , come altrove pur in quefto libro l'havemo narrato . E per

apportar alcuno esempio anchora de i chiariffimifcrittori . Se vogliamo

Spaventare le pecore .

E una certa natural proprietà trà le pecore , & i lupi , comehabbiamo detto più

volte , e quella reſta infiſſa in tutte lefue membra,ficche le corde fatte di budelle

de'capretti , conle corde delle budelle de' lupi in uno inftrumento , non fipon-

nomai accordare ; mafanno ftrepito, efanno ogni confonanza difcorde , come

dicePittagora . Se vi piace

Spaventare i cavalli .

I cavalli fono spaventati da gli elefanti nelle battaglie , & il cameloè contrario

dinatura al cavallo , come dice Ariftotele , e Plinio ; e dicono che crepano quei

cavalli , i quali calcano le veftigia de lupi ; laonde fe fi faceffero timpani di pelli

di elefanti , e di cameli , ò dilupi , e fifuonaffero, fuggerebbono i cavalli , nè

havrebbono ardire ftar fermi . Perla medefima ragione fe vorrai

Scacciar gli orfi.

Fra il cavallo , e l'orfo ci è una naturale inimicitia , il cavallo nato all'ufo dell'

huomo, e l'orfo all'huomo è nocevole . Conofce il cavallo ilnemico feben

non l'hà maivisto , e viftolo , fubito fi prepara alla battaglia , nella quale fi fer-

vepiù dell'aftutia, che della forza; & havemo intefo effer fuggiti gli orfi fra le

folitudini dalfuono del timpano per efferno foliti farsi di pelle di cavallo . Al

contrario fe vogliamo

Chetare i cavalli .

Scrive Eliano , che col fuono della tibia , così fon prefe le cavalle della Libia,

checon queste carezze divenghino à gli huomini manfuete , e lafcino d'affaltar-

gli , e dove col fuono allettandole le inviterai , ivi feguiranno il paftore,

quando quello fi ferma, quefte fi fermano dal caminare, e fe al fuono della ti-

bia ci accompagnerai il canto più acuto di quello , ne pigliano tanto piacere,

che

+



544
Della Magia naturale

poffono tenere le lagrime . I paftori di quefte , quella tibia fanno

del legno di rododafne arbore, che gonfiodal fiato c'a'l fuono,quefti andando

dinanzi legreggi , le danno piacere. C'infegnò Teofrafto con l'herba eno-

tera domefticar le fiere , & imbriacarle , e come habbiamo detto altrove

l'enotera di Teofrafto è la noftra rododafne , contro Diofcoride . Si di-

ce haver poßanza di

Far difgravidare .

Lecorde de' ferpi , eprincipalmente delle vipere ; percioche accomodate nel

la cetera , e tocche , fe vi faranno prefenti le donnepregne , che le facci buttare

il partoinnanzi tempo , il che effendo vive levipere , occorrendo lo fogliono

fare,comeda molti è ſtatoſcritto . Hermenia Tebano à molti de'Beotij

Scacciar il dolor della fciatica

Colfuono fisforzò , e forfe fù il flauto di pioppo; poiche il fucco della cor-

teccia del pioppo , come dice Diofcoride la guarifce , e così del falice .

Vale anchora

A matti

L'elleboro . E Senocrate con fuoni di organi guarì molti pazzi , li quali iftru

menti agevolmente potrebbe eßere , che fi faceßero di offa dellegambe del-

l'elleboro . Talete Milefio

Contra la pestilenza

Usòlacetera, la qual non potea effere fe non di legno di vita , per va-

ler maravigliofamente il vino , e l'aceto contro la pefte . Overo col lau-

ro, le cui foglie pefte, & odorate togliono via l'infettione della pefte .

Dice Teofrafto , che alcuni

Al morfo delle vipere

Differo valereil fuono delle tibic, ò delle corde , e di altri iftrumenti , iquali fo-

no foliti farli digiunipero , fraflino , lauro , edi offa di cervo, di ferola, fambu-

co, vite, e fimili . Pitagora

Control'imbriachezza

S'è fervito delfuono; perche colfuono raffrenòun giovanetto , cheimbriacovo-

lea bruſciare la caſa del fuo rivale , e forfe quell'iftrumentoera dihedera,ò dima

dorla, e principalmentefelvaggia; percheèun gran rimedio cōtro l'imbriachez-

za. Timoteocolfuono cosìaccendeval'animo di Aleffandro , cheinfuriato cor-

reva à tor l'armi , e quando poi gli piaceva , mutando il fuono gli toglieva

l'audacia , e

L'animopiacevole, e molle ritrarlo dallearmi a'conviti

Sforzoffi , evelo tiravafemprechevolca, il qual nonhavrebbe fattosenza l'iftru

mento di legnodi vite, overo di rododafne . Il citareda, partendofi Agamen-

none dalla patria per andare à Troja col fuono incitava Clitenneftra cosi alla

pudicitia ; nonpotea effere l'iftrumento fenon di vitice ; perche ledonne ne'fa-

crificij Tefmophorij di Atene , fi facevano i letti di vitice , accioche eftinguelle

inloro il defiderio di Venere . Ufavano i Pitagorici alcunifuoni

Al fonno , & alla vigilia

Per-
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Perchequandovolevano quietar l'animo al fonno da'penfieri, fonavano certk

fuoni, accioche ripofafferoun leggiero, echetofonno , e fvegliati, fubito , che

s'alzavano dal letto, con certi altri fuoni toglievanolo ftupore , e la confufione

del fonno, perfar altri ufficij , dice che fuffe il modo Eolio , che tranquilla la té-

peftadell'animo , e dà il fonno àgli animi pacificati. Il fonno chiamavano

col legnodella mandorla, ò di vite , e lofcacciavano con l'elleboro; ma queſta

efperienzapiglia dalla volgare

Lira, che fonatafa fonar daſe un'altra lira del medefimo tono.

Accordinfi le corde ad un tuono, e fiano le duelireben'accordate;pchefonando

una corda delle gravi co le diti,la grave dell'altra fimove in qll'altra, e fe l'acuta ,

l'acuta; pur chefieno debitamente approffimate , e fe non la vedi muovere ga-

gliardamente ponivi fopra una paglia , ela vedrai muovere. Suetonio tranquillo

ne'libri della giocofa hiftoria dice, che le corde ne'giorni dell'inverno , altre ne

fuonanocolle dita, altrefuonano daloro fteffe, e di quà alcuno, chi nō sà benfuo-

nare,potràaccordare una lira, fe effendo una ben'accordata la poni à giacercfo

prauna tavola, e pigliando l'altra nelle mani , e tirando, e rallentando le corde ,

finche fi vedrà una corda chefimuova,all'hora faprai, che quella corda è del me-

defimo tuono con l'altra . E così ne'reftanti . Mafevuoi

Che un fordo oda il fuono della lira

Overo che havedo le orecchie ben otturate afcolti il fono, li farai pigliare ilma-

nicodellaviuola, ò lira con i denti, e l'orecchie fieno ben otturate,e cheun' altro

fuoni; perche fentirà dentro il cervello la muſica , e forfe piùfuave ; ne ſolo pi-

gliando il manico con identi ; ma conuna lunga hafta , che tocchi la lira , & il

fuono s'udirà meravigliofamente per quella, e fipotrà dir haver udita la muſica

nonperl'orecchie; ma perlogufto. Refta folo àdirvi , che non giudico, che vi

farà difpiacevole, come

Unalira,òcitara, ò altri iftromentififuonino dal vento

Quefto cosìfarai . Quando farà una gran tempefta di venti , gli porrai incontro

molti iftrumenti, come citare, flauti, fambuche, cfiftole, che venendo ilvento

con impeto, le toccaleggiermente , e foffia nelle canne aperte ; laonde del fo-

no di ciafcunafa unfuaviffimo concento all'orecchie, che vicino l'ascolteranno,

efenerallegraràmolto.

H

Inganni , con i quali gl' ingannatorifi fingono essere maghi.

Cap. VIII.

Or apriremogl' inganni , e leforfantarie , con i quali i ladri , e coloro, che

vanno àtorno ingannano le genti fingendoli Negromanti , ingannano

gl'ignoranti , i beſtiali , e le femplicidonnicciuole . Noi per eftirpar da' cuori

de gli huomini così infame fcienza , e per liberar gl'ignoranti, che non fieno in-

gannatida coftoro, moftraremo le cagioni, da doveprocedano quefti effetti. E

primo

Zzz Come
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Come fifinge dipoterritrovare i tefori

La maggior partedi queftiingannatori , pereffermiferiffimi , e poveriffimi, fan

no profeflione di trovar tefori, e promettono àgli altri, quello che non hánoper

loro. E fi fervono di quattroverghe biforcate, lequali nella cima incrocicchia-

dofi infieme, e con le manitenendo i piedi diquelleforcinette , vicino le cofcie,

fingono di dir certe congiurationi , e così cadendole verghe, dove cadono, co-

nandano , che fi cavi, che ivi fi troveranno i tefori. La ragion di questofarà,che

febeneleverghefi tengono sù le piante delle mani , non s'appoggiano à niuna

parte,e minacciano cadere fempre di ponto in ponto,ep unfolpoco,chefimuo-

vono, fubitocadono in terra. Nellebraccia, e nelle mani fono i polfi , dove

sbattono l'arterie , le quali fe ben s'imaginano, chefieno immobili , fenza accor

gerfenel'huomopurmuovono lemani, elefanno tremare . Sono anchora fra

quefti mineralifti , che dicono , cheperfotto terra le vene de'metalli quefte ver

ghetteforcellute giovino affaiffimo , perche lefanno di nocciuole , ediconoche

fono eccellentiffime per trovar le vene de'metalli fra tutte l'altre piante, princi-

palmente quando quefta nocciuola verrà fopra qualche terra dimetallo . Sono

altri,cheper la varietà de'metalli ufano varieverghe di piante varie, perche di

cono chela nocciuola vaglia perlevene d'argento , di fraffino perlorame,dipi-

naftro p lo piombo, eprincipalmente allo ftagno,ferro, erame di quelle fatteper

Poro, dopòpigliando le corna delle verghedi quà, e di là con le mani fanno i

pugni, è neceflario con i diti ftretti chemirino il Cielo, e che s'indrizzino le

verghe da quelle parti dove le corneloro ftanno incrocicchiate, all'hora di quà,

e dilà pian piano caminando, per li luoghi montuofi, chequando paffano fopra

la vena di metallo , che fubito leverghe fi muovono,rivolgono , e li dimostrino

la vena , e come fi muovono dilà , e fi portono di nuovo la verga fi ferma, e refta

immobile, anzi dicono effer tanto la forza della vena, che tirino à fe i rami de gli

alberi, chele nafcono vicini, come nevedrai più copiofamente trattrar apprello

' Agricola. Cirefta un'altra piacevolezza di gioco, che tre

Polifette di carta non tocche tramutino ilfito.

Che aduno, che non fappia la cagione èimpoffibile, che non gli paja miracolo

fo. Faccinoli tre polifette di carta lunghette, overo di tela,e che fi avanzino fra

loro di lunghezza, perche aggiuftate da una parte tutti i tre capi , e avvolgendo-

le egualmente, fi trafmutano frà loro, e fi ritrovano haver mutato il fito , la più

lunga fe nel mezzo fi poga,ò nel primoluogo,fitrafmuta:mafela più lunga farà

pofta dietro all'ultimo reftano tutteimmobili. Mala cagionenon avvien per

altro ,fe non che nel fine del rivolgimento, refta femprela più lunga, e la effre

ma, dadove fi comincia, refta nelrivolgerfi. A mepar che Ariftotele habbiavo-

luto intendere quefto ne'problemi. Perche il fegnamento delle carti , fe alcuno

dalla bafe piana, e dritta mifurando tagliarà , fi rivolge dritta : mà fe inchinata

vienſtorta ? Oforfe avviene , che comei rotondi della taglia mentre dell'altro

comefon pofte inunpiano,declinando quel taglio, non egualmente oppofta:ma

parte minore; laonde quando volgerai , quei tondi , i quali fono contenuti dal

medefimopiano, &hanno il fuo principio dal medefimopiano, aprono la li

nea,
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nea, la qual fanno col fuo ordine, &c. Fu error di alcuni , i quali s'imaginavano

che fuffe per opera di parole, e di tutte le cofe dimandate, rifpondevano , come,

fuffe l'oracolo; perchefimutavano fito, dicevano la cofa haverà fortir buon fine,

fe nò, mal fine; ne hò baftato io farli conofcere l'errorloro, per non effere

ftati capaci di quella ragione, e per haverfi creduto quefto per gran tempo.

Se vuoi

Far che uno fcudofi volga sù d'uno ftilo.

Hòviſto molte volte certi furfànti dar ad intendere à certe donnicciuole , & in-

gannarlecon quefto artificio , che due polifine di carta, ò di altra materia , pur-

cheleggiera , che fi alzino da terra , e che fimuovano da loro fteffe . Se tu cerche-

rai nell'orzo, vi ritroverai dentro una certa arifta nera difelvaggia avena , eri-

torta, fimile ad un piede di grillo, la qualefe da un capo attaccherai con la cera

alla cima di un coltello, ò di pontaruolo, e dall'altra la carta, ò altro,quando la

bagnerai l'arifta con alcuna goccia di acqua, quella come fentirà l'humido,fi di-

ftorcierà comeuna corda di viuola , e fimoverà la carta , ò lo scudo fi volgerà su

la cima di unoftilo. Se vogliamo

Indovinar il ladro

Cosìpotremo , e ricuperarla cofa rubbata . Varie fono le inventioni , che s'ufa-

nopertrovar i furti , le quali coftano di ragioni naturali, e gl' ignoranti dico-

no, che venghino per forza de'fcongiuri. Euna certa pietra che fi chiama etite,

e comefulle pregna ; perche quando fimuove, le fona nel ventreuna pietruccia,

fi alcuno pefta quella , e la cuocerà nel pane fatto fotto la cenere , e lo darà à

mangiare al ladro, il ladro non la potràinghiottire, anzi farà costretto , ò foffo-

carfi, overo d'effer riconofciuto per ladro ; percioche non potrà inghiottir quel

boccone, il che n'è infegnato anchora da Diofcoride. Di cui la ragion natura-

le è, che la polvere fatta di quella pietra, e cosìfecca, che faccia quelpane ficciffi-

mo, e pomicofo, e che non fi può inghiottire, fe non con grandiffimo travaglio,

quando farà nella gola. Ma bifogna che colui, che vuol ritrovare il furto, dica

à gli aftanti,cheftima che l'habbino rubbato, efferun maravigliofo fecreto, e ma-

gnificarlo con le parole , perche coloro, che l'hano rubbato,per tema di effer fco-

verti, fe gli difecca la gola, così anchora per lo terrore, egli viene fete ; laonde

nonponno inghiottire quel pan con la polvere fecca, perche ingozza nella go-

la, e fe benfuffero fenza paura, pur confatica lo madarebbono ingiù. Ciè un'al-

tra aftutia fottilmente inventata, perche fifcrivono tutti i nomi de' fufpetti in

certepolifine, e quefte fi rivolgono in certe ballotte di creta, le quali buttano

nell'acqua , quelle ballotte come fentono l'acqua, firimollifcono , s'aprono,e

le polifine di carta, cheſono leggiere fubito faleno sù l'acqua, la qual cosa è di

tanta maraviglia, che coloro, chevi fi trovano prefenti, non ponno ftimar altro,

fe non chevenghi per opra de' demonij . Si fanno le ballottine fecondo il nu-

merodegli aftanti , elinomi s'avvolgono in quelle ballotte di creta , perche

quelle polifine, che ftanno avvolte con poca manifattura, fubito ad ogni humi-

ditàs'aprono, e le carte s'inalzano fopra l'acqua , che non reftino. attaccate da

qualche ritegno ; ma fe tu vuoi , che mai s'aprino , rimefchia bene la

Zzz 2 cre-
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' creta con le polifine, e che fticno ben chiufe dentro , che non s'aptitan

no. Se vuoifar

Che cadano ifiori dagli alberi .

Che havendolo visto la prima volta , veramente mi fè ftupire : ma pregando

l'amico , mi diceffe la ragione , mi fcoperfe il fegreto . Il taflo barbaffo haveuna

natural proprietà , chequando la mattina apre i fiori , fe la pianta fifcuota leg-

giermente , i fiori feccandofiàpoco à pocofe ne cadonoà terra tutti , e nonfarà

alcun prefente,che non giudicarà , che avvenghi ciò per fcongiuri di negro-

mantia, fe colui , che fa la pruova fingerà dire alcune parole . Si fa an-

chora

Cheuna donnabuttile vefti , e fi difnudi.

Pernon lafciar cofa , che fi facci da quefti forfanti , e che fi fingono ftre

goni , accendono una lucerna con certi caratteri intorno , piena di graf-

fo di lepore , e quando l'accendono dicono certe parole , e la fanno ar-

dere in mezzo le donne , che le coftringerà tutte , che buttate le vefti ,

dimoftrino i loro fecreti a' riguardanti , ridono , e faltano , nè finiran-

no finche arderà la lucerna , il che mi è ſtato narrato da perfone degne

di fede. Hò giudicato , che l'effetto nonpuò venir da altro , che da quel

graffo dilepore , di cui è laforza mortifera , che penetra nel cervello , e che

le inviti, è muova à quelle pazzie . Il fimile fi narra da Homero , che fi fa

da' Meßageti, effervi alcuni alberi , di cui fe i frutti fibutteranno nel fuoco

tutti quelli , chefaranno vicino al fuoco , divengono ftolti , & imbriachi,

perche fubito s'alzano dalle fedi, & attendono à faltare , e ballare . Sono

alcuni furbi , i quali

Bufano il capo del pollo con un chiodo , e dopo toltolo di là , pur

vive.

E dicono, che fi faccia con incantamenti , e malitie , e da quefto promet-

tonofare un'huomo invulnerabile , perche con alcuni caratteri fatti conin-

ganno , gli le legano fotto l'ali , poi bufano il capo con unpuntaruolo , &

effendo ftato così per un pezzo , ne cavano lo ftilo , e'l pollo, come non fulle

tato altrimente ferito fugge via , e non manda fuori fangue; del che,

effendomi maravigliato , & aperto il capo del pollo , hò ritrovato il cer

vello effer divifo in due parti , e quando lo ftilo paffa nel mezzo tra l'uno,

e l'altronon offende il cervello , del che havendone poi fatto l'esperienza

più volte,mi èfucceduto felicemente. Refta dar

Rimedio alla Sciatica .

Quel grandiffimo Catone , ilmaggior di tutti gli huomini , e maestro di ogni

ufo, e diogni buona arte , comene dice Plinio ne' fuoi libri di agricoltura,

narra alcuni incantamenti per guarir la fiatica , dicendo così . Se alcuno è

dislombato , per incantarlo , con quefto fcongiuro farà fano , piglia

una canna verde , quattro piedi , ò cinque lunga , aprila per mezzo ,

e due huomini fe la tengano accolto le cofcie , comincia à fcongiurare

così S. F. motas, veta, daries, dardaries , aftataries, diffunapiter; finche fi

gion-
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giongano infieme , poi vi poni fopra il coltello , dove fono congionte , che

l'una hàtocca l'altra , quefto prendi con la man deftra , e taglia con la fini-

ftra, legalo fopra la frattura , ò dislocato , e farà guarito . Hor mirahuomo

di tanta dignità , e di tanta dottrina , in che pazzie fia venuto , nè baſtò

conofcere con la fua così gran dottrina , che fenza quelle parole fue , che

le canne verdi aperte per mezzo da loro fteffe fi torcono , e s'unifcono

nel mezzo,eſe ſtarannopendenti tanto piùagevolmente . Il medefimo fanno

le verghe di falice , e di rovo . Laragione di quello torcimento ne rende

Teofrafto ne'fuoi libri De caufis plantarum . Oltre à ciò fi legge appreffo

Diofcoride , che la canna con l'aceto applicata sù la fiatica , fana il

fconciato de'lombi , oprando per fua virtù , e non per fuperftitione.

Di alcune efperienze delle lampadi. Cap. IX.

NON pocomifonorallegrato , per haver letto fra gli antichi Anaffilao

Filofofo effere ftato folito burlare con i licinij, e preftiggi , & haver fat

to apparir di moftruofi capi l'huomo , fe l'habbiamo à credere quello

che ne fcrive Plinio, pigliando lo fperma del cavallo , quando fi con-

giunge con le cavalle , accefo dentro le lampe nuove , con nuovi lici-

nij haver dimostrato l'huomo con capo di cavallo con grandiffima mon-

ftruofità , & altrecofe , le quali perche non le crediamo , per quefto non

Phò voluto esperimentare ; ma fe fe ne trovano alcune vere , fon queſte

Che gli huomini appajono Ethiopi .

Quell'inchiostro mandato fuori dalle feppie , poni nella lucerna, che lu

cerà di nera fiamma . Quefto fi dice haver pur fatto Anaffilao , fpeffe vol-

te con l'inchiostro delle feppie haver fatto vedere gli aftanti neri come

fchiavi . Da Simone Seti . Se alcuno bagnerà la triallida , cioè la ſtoppa

della lucerna nel nero dell'inchiostro della feppia , e lo tingerà con verde rame,

faràveder gli huomini parte neri, e parte verdi,perla mistura di quello che vi po-

fe , e quefto fi potrà imitar à fare conogni colore,perchetogliendo tutte l'altre

luci, che nonfianoimpedite da altri lumi, fi vedrà quelcolore, che verrà fuori

della lampada , efconciarà l'illufione . E fe farà di giorno, fi chiudano le fene-

ftre, accioche non entrandovi altro lume, rimova il preftigio. Sialalampada

verdedivetro chiarache i raggi , che paffano perquella, s'infettino, e fi colori-

no del colore delmezzo ( che qui fta l'importanza)con oglio, overo co ogni hu-

mido , che fa arderla candela fi mefchi verde rame ben mefchiate, e tirate infie

me, che l'olio divenghi verde , elo licinio di tela del medefimo colore,ò di bort-

bace ontos'accende in quella lampa;tutto quello che fi vedrà illuminato daquel

lume fivedràverde, e così ivolti de'riguardanti. Come

Far che la faccia fi vedamacra, epallida.

Cosilo farai agevolmente. In unatazza di ampiaboccaponivi dentro vin ga-

gliardo, vecchio, comegreco, buttavi dentroun poco difale ,quantoun huomo

può
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può pigliarcon un pugno poni fopra i carbonifenza fiamma , accioche il vafe

non fi rompa, che fubito comincia à buglire, accoftavi il lume, e fubito s'accen-

de, all'hora finorzerai tutti i lumi , e così vedrai tutte le faccie de'riguardanti,

chel'uno quafi fàrà paura all'altro . Il medefimo avviene nelle fucine , dove fi

fannole campane , e fifondono i metalli , perche ogni cofa fi vededi un bruttili

mo colore , chefarà di gran meraviglia, le labbra fqualide , pavonazze, che van

no al livido,& al nero. Se s'accenderà il folfo, e fe porrà in mezzo de'circoftanti ,

farà il medefimo effetto con più maraviglia. Cosi anchora havemo letto Anaffi

lao Filofofo haverfi dato piacere, haver pofto ilfolfo inun vafe nuovo, epoftori

carboni accefi di fotto, portarlo intorno, il qual reverberando nelle faccie de'co-

vitati, gli dimostravad'una difforme pallidezza. Ame è accaduto fpeffe volte in

Pozzuoli nellafolfatara , mentre di notte caminava per quei luoghi,perche ilfol

fo, che perpetuamente vi arde , fa così le faccie illuminate dalui.

V₁

Di alcuni efperimenti mecchanici. Cap. X.

I reftano certi pochi efperimeti,di fottilità da no fprezzarfi lontani da ogni

miftura, li quali giudicamo,che non faranno difpiacevoli à gl'ingegnoli,

& artefici. E un artificio, chiamato da alcuni

Il Dragone volante

O il cometa, di cui questa è la compofitione, di pezzi di cannaftrettififacci una

figura quadrangola, chela lughezza,una volta,e mezza fuperi lalarghezza , fia

notraverfati da due diametri da gli angoli oppofti , ò parti, nella cui interfeca-

tione , che farà nel mezzo , fi attacchi una cordicella, e con due altri capi che

vengono da due capi della machinas'attacchino infieme, poi fi cuopra di carta,

ò di tela di lino fottile ; accioche la machina fia leggieriffima, dopo falendo su

la cima di una torre, ò di un monte, quando fono tempefte di venti ; ma unifor

mi , e da una parte, non molto gagliardo , perche rompono la machina,ne trop-

poleggieri, perche fe veniffero à mancare, non falirà in alto, e perderemola fa-

tica. Ella non camini per dritto camino: ma obliquaméte; il che fa quella cordi

cella che ftrattaccata folo da un capo, e dal mezzo,vi farai alli due altri capi due

altre cordelline lunghe 8. palmi , intermeffe di cartoline, così inalzandola un

poco quando il vento fpiragagliardo, con mano induftriofa bifogna hortirare à

fe, hor rallentare la cordicella, ne troppo prefto, ne troppo tardi , così à poco

poco il volante lino cominciaràad inalzarfi, ecomefarà un poco elevato ( che

tra le Città non riefce così bene , cheil vento non viene uniforme :ma rotto perle

nura delle cafe, e delle ftrade) appena la potrai reggere , ò ritenerle; alcuni vi

pongono alla cima dellamachinauna piccioliffima lanterna, accioche paja co-

meta,altri vi pongono alcuni fchioppi di carta, pieni di polvere di artigliaria, e

quandogià nel fommo dell'aria è quieta, fimandaperla cordicella una corda ac

cefa, attaccata aduno anello , ò cofa fdrucciolante , efubito gionto alla vela

dando fuoco allabocca dello schioppo con grandiffimo fchioppo,fi rompe la

ma-
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machinain molte par i, e cade à terra,alcuni ci attaccano all'iftrumento un gat-

tino, overcagnolino , e falendo all'aria fi afcoltano le voci dell'animal , che

grida . Di quà un'ingegnofo potrà pigliare il principio , come poffa volare vn,

huomo, attaceandofi grandi ali agli cubiti,& al petto , che da piccino s'infegni

à buttarle braccia à tempo, da baffo, falendo à poco à poco in alto. Il che fe al-

cuno ftimarà affai meravigliofo , miri à quello che inventò, e fece Archita

Pitagorico. Perche molti de Greci, e Favorino Filofofo fottiliffimo inveſtigato-

redelle antichememorie, fcriffero veriffimamente della colomba di legno fatta

da Archita , cou un certo modo, eragione mechanica fatta, chevolava , tanto

ſtavano i pefi equilibrati , e fufpefi , e l'aria rinchiufa dentro occultata , che fpi-

rando , la moveva.
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